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L  ARMATA 

N  A  V  A  L  E, 

DEL  CAPITAN  PANTER.O  PANT  ER.  A 
GENTI  L'HVOMO  COMASCO, 
&  Caualliero  dell'habiro  di  Crifto . 
DIVISA    IN    D  O  I  LIBRI. 
Ne  i  quali  li  ragiona  del  modo,  che  lì  ha  à  tenere  per  formare, 

ordinare, &confcriiarc  v  n'armar  a  marir.iraa_. . 
Con 'molti  auuerrimcr.ti  ttcccflarij  alla  nauigationc.fk  alla  battaglia . 
Con  vnVotaboìttrto  ,  nel  quale  J!  dichiarano  i  mmì , 

E>r°ndueTaiiolc,I'rnadeÌCapiio!i,  8:  l'altra  delle  materie  dell'Operi. 
AtfIllnnrifs  tr.EtttIiintifi.Siz.  USigHor 
DON    FRANCESCO    DI  CASTRO» 
Amb.>Jciatort ptf  Sun  Maeftà  Catoltta  ,  in  Roma-i. 


_IN  ROMA  ,  Appreffo  Egidio  Spada.  M.  D  C.  XlIIf. 
CON   LICENZA  DS  I  SVFBftlO&l. 


tmprìm.  Si  vUciitar  R.P.  M.  Sacri  pj/a'y  *A?Gpi 

CdfarfiàtluVi'tfg. 

O  Fr.  Andrea  Velli  dell'Ordine  "de  Predicatori  Maeftroin.. 
Topologia  ho  lecco  pei  con.  mi  Ts  ione  del  ti  cu  ere  nd  i/sima 
P'.idre  Macllro  dei-Siero  Palazzo  il  Libro  intitolalo  , 
J'A-RMAT.A'.  N'.AVjAtE  del  Signor  Capicano  Cantero 
Pant'er  A,gcnii!huomo  Comaicoj&Caualiero  dcll'habiro 
di  Olilo ,  nehauendo  in  quello  trouarocofi  contraria  alla 
faina  Pcde ,&  buoni  coftumi;  anzi  o!cral'eucrconforme_< 
alla  pietà  Criitiana  i  è  opera  molto  elaborata,  c  piena  di 
grande  crudi  tigne  :  onde  "indico  fu  degna  della  Stampa ,  & 
in  fede  di  quello  ho  fcritto  la  preferite  di  mia  propria  mano 
quefìo  dì  18,  di  Giugno  1Ó13.  , 

Fr.A»JrcaVt8i. 

Imprimatur. 

Fr, Thomas  Pallauicinus  Mjgift.&Reucrendifs.P.P-Liidouicì 
YfttJleSacri  Palati)  Apolt.  Magiftri  forius  Ordin,  Pra;dic. 


All'lllulMs.™  &  Eccellemifi."» 
Signore , 
IL  SIGNOR 

DON  FRANCESCO 
DI  CASTRO, 

CONTE   DI  CASTRO, 
Due-adi  Taurifano,Commendatorde 
Hornacos,  del  Conlìglio  della 
Maeftà  Catolica , 

£t  fio  Ambajciatm  in  7(oma. 

5tO  ccnfeflodinonhauercaltro 
mcnto,nc  altro  adito  alla  per- 
fona  di  V  .E.fè  non  quello,  che 
puòmerirare,  &impetrarmi 
vn'in comparabile  afletto  d'ut 
feruanza,&  di  nuerenza  ,  che 
le  porto ,  &  l'elfcr  per  natura, 
Se  per  l'habìto  diCauallicr  di  Criflo  ,vafàllo,  & 
fuddito  della  MaeflàCatolica.da  V.  E.  rappre- 
fentatainqueftainlìgne  Ambafciata  ,  con  nota- 
bile fplendore  ,  Sr  dignità  .  Orde  altri  potrebbe 
aicriucrmi  almeno  à  (butrehio  ardire ,  le  non  a 


maniflfta  temerità  ,  che  io  venga  fiora  alla  Tua 
prelcnza>  Bc  per  esprimerle  in  qualche  parte  la 
dcuotifsima  mia  volontà ,  non  dubiti  dì  -offerirle 
dono  cast  dileguale  alla  Tua  grandezza  :  convj 
è  il  ptclcnte  mio  Libro  dell'A  R  M  ata  Nava  l  e. 
Con  tutto  ciò  ha  Dio  arricchita  V.  E.  di  tante 
prcrogatiue,  &  rheroiche  virtù.cltc  in  lei  riluco- 
no,  funo  t,i!i ,  che  qualunque  lemirà,  cnonfb- 
lo  inùitafo  ,'  ma  dafecreta  violenza  fifentc  anco 
quafi  dolcemente  in  vn  certo  modo  sforzato, 
non  tanto  à  dedicarle  in  perpetuo  l'affetto  ?  &ì 
penlieri  dell'animo ,  quanto  ad  honorarla  con 
ogni  eftrinfeca  dimoftratione  .  Perciò  non  pure 
non  credo  di  riportarne  biafìmo,  come  troppo 
ardito ,  ma  quello,  che  hauerebbe  potuto  parere 
in  me  preiòntique ,  confido ,  che  appretto  (inceri 
giudici  fià'pcràcq'ùìrtarmi  nome  di'rìuerenza. 
Supplico  dunque  r£et"elL  V.  à  degnarfi  dì  gra- 
dire il  tcflimonio,  che  io  le  faccio  dell'  humil 
mia  ieruitù ,  riceuendo  lietamente  quella  opera  : 
la  quale,  oltra  pile  fudcUe  ragioni,  ho  partico- 
larmente eletto  di  dedicare  al  Tuo  gloriofono. 
rne^acciòche.eirendo  appoggiata  alla  protcr- 
tione  di  personaggio  cosi  grande  per  nascimen- 
to >  per  valor  d'ingegno  ,  &  p;f  .a,SttorÌtà  ,  co- 
rnee V,  Eccellc/iza,rerti  piuiìcilra  dalle  offeie 
de  i  detrattori  :  fìimando^hc  a.U'Eccellentifsima 
fuaperfona,  quando  conforme aj j'eminonza  dei 
{uo  valorg  j  .venga  dalla  Mu  Cattolica  deputata 


ali  admìniftratione  de fuoi  Regni,  fìaperriufcire 
forte  à qualche  répo  non  difcarol'hauerc  in  que- 
fto  picciol  volume  breue  mente,  &  didimamente 
raccolti  alcuni  difcorfi  di  cofe  di  Mare,  per  le 
frequenti  occafìoni,  che  potranno  offerirtele  di 
trattarne.  La  qual  cofa,  quando  mifucceda, 
mi  reputarò  d'hauere  intieramente  confeguito 
il  fine,  che  mi  fono  principalmente  proporlo  , 
che  non  è  fe  non  di  molìrarmi  à  Vofìra  Eccel- 
lenza deuoto  ,  &  nonafFatto  inutile  feruirore  . 
E  qui  pregando  Dio,  che  felicusìma  la  confèr- 
ui  ;  le  bafeio  humilmcnte  le  mani  .  Di  Roma 
al  li  1 1 .  di  Gcnaro  1614.. 

Di  V.S.lllu(triG.n>*  &*EcceU."» 


Humiliis™»  &  Deuotifs.1110  Ser.r 


Del  Signor 
SCIPION  FRANCVCC  I. 


COAfEitt  gl'ampi/ ,  t  tctnpcfìojt  Regni 
Dell'ini  Uiil  Nettuno ,  e  a'  Jnfitritc 
Marti  gntrr>ggi ,  traili*  fibiiri arditi 
Raccolga  ,  i  n.oua  rntro  à  i  falcanti  legai 1 
Con  quii indu/tria  difublimì  ingegni 

Sian  vari:  naut  in  varie guife  ordite: 
E  come  armate  „  e  carne  jian  guarnite 
Cantra  il  furor  de  i  barbare/chi  fdegiù  ! 
BtUìtofi firitlor ,  forte ,  e faconda 

Con  forre  della  fpada ,  e  della  penna 
Neinfgm  in  pace ,  e  lodimoflri  in  guerra  • 
Talcbenonjia  più  ili  pel  mar  profondo 

Segno  il  no;ebicr  di  ben  guidati  antenna 
hUrfantICiel  ,ma  la  PANTERA  interri. 


Del  Signor 
GASPARO  MVRTOLA. 


NVOVO  Cadore  in  mar ,  tinnito  Polluce 
Sttnbri,5tgnor ,  mentre ,  che  à  p/irtt ,  à parte 
D'i 'mire in/igni  Un attira  ,  tl'arte, 
Et  à  i  n'.ccbiir  fei  Tramontana ,  e  luce . 
Come  ej/ir  debba  il  porto ,  e  come  il  duce  ■ 

Cbe  armati  legni  quìuì  ordina ,  e  parte, 
JHoflri  ii  ben  per  entro  d  le  tue  carte 
Ch'impari  la  vittoria  ,  ine  ci  l'adduce  > 
Alo  fplendor  de  le  tue  fiorte  belle, 

Ctfare  cor/i  attiri»  mìglitf  fortuna 
Vra  l'onde  combattuto ,  e  le  freccile . 
W  Cleopatra  fuggitiuJ  errante 

tle*  fòri*  gita  in  fJrana  parte  alcuna  , 
E  per  le  ancor  lafeiato  biuria  t'amante . 


DEL 


Del  Signor 

GIERONIMO  MORICGVGI. 


BE  N  nel  vailo  Oiean  gf ondofi  campi , 
Comedebban  falcar  legni  /palmati, 
Tu ftriui ,  e  carne  infra  guerrieri  armati 
fiamma  dihXarte  in  meze  all'onde  auampi . 
Ma  più  dell'opre  tue  co  i  chiarì  lampi 

Moflri ,  come  da  fpirti  alti,  t  pregiati, 
E  da  nobil  dtfe  tutti  infiammati 
Il  finticr  di  virtù  Ìotm*  fi  Sampi, 
E  come  de  la  vita  il  mar  foJcarfi  ; 

E  perche  dai! oblio  non  rtfti  abfirt* 
Com  altri  debba  dì  valori  armarfi: 
IL  da  fido  fflendor  guidata,  e  feerto. 
Come  }ofi  felice  al  finrecarfi 
D'honort  à  ritta ,  tic  la  gloria  in  porttl 

Del  Signor 

ANTONIO  BENI 
da  San  Seuermo . 

PANTERA,  in  quale  fiala  alto  apprendevi 
Solcar  del  vatìotgeo  gTiniltibil  Regni  ? 
Come  vincer  si  ben  dell'onde  i  sdegni, 
E  cT  Eolo  raffrenar  Pira  vtdelìi  ?  j 
Ben  veggio ,  tu  dal  CUI  la  penna  bauefit , 
Onde  li  dottamente  od  altri  in/igni 
TUtggert ,  armare  i  torrtggianti  Ugni , 
E  di  guai-arme  in  mar  gnirrìer  fivefiì  . 
Eccomi  fi'o  granRegno  armato  il  Irate, 
Ch'ammira  il  tuo  valor ,  pauintà  Parte, 
Se  la  fpada  ,  ò  la  penna  adopri  audace , 
E  rimirando  le  tue  eccilfc  carte , 

Tappili»  il  mondo  in  cruda  guerra ,  r  in  pati 
Dtdaio,  tifi ,  e  glerìofo  Marte . 


Del 


Del  Sigo.  Cauillìer 

GIVLIO  CESAR 
Butti  fanghi, 

PyGNAR  filando  in  varie  firme  i  eampi 
Dell'ampio  mar ,  con  >ì  mirati!  arti 
N'additai!  le  tue  dotti ,  illuflri  carte  > 
C'baigid  di  gloria  intorno  ardenti  lampi  . 
Oni 'Argo  auien,c'hor  gcli,tor  Tifi  auampi , 
Rimirando  lor  pompe  à  terra  fparte. 
Ma  negioifcon  où  Wncrtia ,  t  Marte , 
Si  bei  vefti^i  a'  lor  teatri  fiampi 
Penna  felice ,  ior  qua!  nemica  febitra 

Pia ,  tua  merce ,  cb'A  noi  fictiro  il  varco 
Non  apra  ,  e  teda  dilla  pugna  il  vanto  ì 
Coli  Sì/llata  in  ciel  nobil  PAN  TE  R  A 

Scorgo  ali'Or/a,  t  A  Ntttun  (felice  incarto  ) 
Alfvn  toglier  Io  feettro ,  all'altra  il  manto . 


PIETRO  DI  GIOVANNI 


QVEST  E,  ò  gran  Rè  dell'onde,  altere  car 
Onde  con  puro  ,  e  regolato  incbioftro  , 
—  Spiega  raro  fmttor  del  fetol  no/iro , 
Come  nei  campi  tuoi  guerreggi  Martt 
Comeefer  pojfindifiipatc  ,e  fparte 

L'armi ,  e  domo  il  furor  del  Tracio  moflro  ; 
Sua/  la  natura fia  di  Borea,  e  d'OJlro 
E  ciò  ,  che  in  tanto  ftnpuà  fmno ,  &  arte  • 
L'antica  emula  tua  di  pace  in  figno, 

A  te  dona  ,  e  confatra  ,dte,  cui  fola 
Dtefi  in  carte  ritratto  il  proprio  Regna . 
Hor  tu  fattogli ,  e  dall' infialiti  /volo 

Manda  "s.renabomai ,  ch'altero,  e  degno 
Canti  il  fuo  nome  alfvnì  >  t  olFaltro  polo. 


Del  Signor 


p 


R 


TAVOLA 


DEICAPITOLI 

DEL  PRIMO  LIBRO. 


,  L  Proemio . 

mire ,  8:  come  fi  diuida . 
I  Dell'origine  dell'arte  nautica , 
&  quanta  vt ilici  li  cau 
Cap.  II. 

\  Delle  qualità  de  i  vaiceli) ,  chefiirono  vfaci  da_> 
*     gl'antichi .    Cap.  1 1 1. 
Dei  va/celli,  che  fi  vfano  hoggidì  nel  mar  Mediterraneo  ,  &  nclf 

Oceano.    Cap.  ITU. 
Che  fecondo  l'imprsfcj  cheli  hanno  i  fare  in  mare  ,  fi  detic  haucr 
con  fiderà  tion  e  alla  qualità  de  Ì  legni ,  che  richiede  ciaicunaj 
imprefa .    Cap.  V. 
De  i  modi  di  prouedtrqual  fi  voglia  numerofi  armata  de  i  volenti 

neceflanj.    Cap.  VI. 
Della  diligenza,  &  fhtdio,  che  li  deue  mettere  nel  rendere  Ì  va- 
iteli! veloci  >  &  atei  alla  naiiigarionc  .    Cap.  V  I  I. 
Che  fi  deueno  fornire  i  va  (celli  abondan temente  di  basimenti ,  di 
munitioni  da  guerra ,  &  d'armamenti ,  tanto  per  ditela  loro  > 
quanto  per  oftefa  dell'inimico .    Cap.  Vili. 
Dell'artigliarla  :  quanto  vtilc  lìa  nelle  armate  :  di  clic  qualità  deb- 
ba eficre ,  &  come  fi  debba  armarne  vii  vafedlo  da  guerra^  . 
Cap.  IX. 

Delle  vettouaglie,  che  fi  deueno  fare  in  abondanza  >  S:  buone  ,8: 
come  s'habbiane  a  cwiiér  tiare,  &  difiicnfare .    Cap.  X. 

t  Dcir 


TAVOLA. 

Dell'Ammiraglio,  &  de  gl'altri  officiali,»:  miuiflri,  die  feniono  in 

generale nell'armata.    Cap.  XI. 
Dcgì'officirili,  &  marinari ,  clic  frrmonopsrticolarmentc  f<ipra_, 

Ciafciiiia  g;i Ica  ,  Ite  altri  valccllì  ,  tv.  delle  ratiom ,  \  ddl.  f- 

pendij  loro.    Cip.  XII. 
Della  ciurma  idi-quante  forte,  da  r  qiial  Zìa  il  Tuo  officio:  con  quali 

legni  (i  liabbia  a  conofeere  ,  S:  tkl  fno  vitro  ,  &  veffito 

Cap.    XI  IT.  . 
Come  (Ì  polla  tròaarc ,  &  formar  la  ciurma  ne  i  tempi  de  i  bifneni, 

&  tarla  buona,&  confinarla.    Cap.  XI 1 1  i. 
Come  fi  debba  proucdtr  di  ciurma  ogni  forte  di  vafcdli  da  remo , 

fecondo  li-  (anioni ,  &  le  imprefe .    Cap.  X  V. 
De  l'IWlciali ,  &  fddari ,  con  i  quali  s'armano*  va  levili  per difefa 

di  cfsjtonrra  gl'inimici,  &  dell'arme  loro.    Cap.  XVI. 
Delle  ratiom  ,  che  li  danno  ogni^iorno  l'opra  l'armata ,  S:  di  quel- 
lo ,  clic  e  necdìano.per  fornire  vna galea  intieramente. 


Il  fise  ddla  Tauola  del  primo  libro . 


TAVOLA 


DE  I  CAPITOLI 


Sj^£8&£tfS  H  F.  prima  clic  fi  dèa  i  far  le  imprcfcfì  toÌIc**. 

S^^^^^1^^  ina  Jquadrà  prima,  cht;  fi  parta  ,  per  andare  ad 

PìsÌ&N^Si»!'}'-'  gì'  ordini ,  che  doucrJ  dare ,  &  di  quello,  che 
douer.l  i.iix  il  capitano  i^-itcralc  ,  poiché  turte  le  (quadre  fa- 
ranno vnice ,  prima  che  cica  del  porco.prr  andare  ì  troaarl'iiii 
•mico.  Cap.  ir  II* 
Che  1'..  rinata  ,  fornirà  che  Zia  di  tutte  le  eofe  nec:(Tarie ,  non  ha  1 
ft.ir  nel  porto  otittfa  ,  ma  dette  clTcre  impiegati  d  da:ini  del- 
.  .    l'inimica.    Cap.  filli 

De  gl'auiTcm  stenti ,  che  fi  deueuo  hauerc  ,  mentre  fi  Fanno  i  fcrni- 

tij  della  galea ,  quando  fi  naufga  .    Cap.  V. 
Da  gl'a  nutrii  menti  i  flia  fi  deuen?  haucre  per  ben  carteggiare.! , 

Della  guardia  ,  che  li  delie  lare  ne  i  vjfcelii ,  &  in  tutta  l'armata. 
"    Cap.  VM. 

Clic  ini/cellario  nelle  armare  hiucr buone  ,  Tedcli  fpfc  per  J"aper 
gl'andamenti  de  gl'inimici ,  Se  come  deue  il  capitano  gene- 
rale gouernai  fi  con  clic.    Cap.  Vili. 

Che  nelle  armate  fon*  ueceflarij  alcuni  vafcelli  più  veloci ,  &  me- 


DEL 


SECONDO  LIBRO. 


TAVOLA. 

gito  armati  de  gTaltri  pcrcfpl'jrar  gt'andanuiitì  de  gl'inimì- 
CÌ!  Si  per  altre  occorrenze .    Cap.  IX. 

Della  necessità  ,  clic  hanno  le  armare  dell'acqua  :  cime  fi  debbi 
farne  prouiiioncS:  conferii  a  ria,  &  difpen  farla  come  fi  riab- 
bia i  rare  ne  i  patii  de  gl'inimici.    Cap.  X. 

Che  fi  cerchi  di  far  le  impa  li:  maririmc,  &  mei  re  re  inficine  l'ar- 
mate in  buona  (ragione,  &  lì  vfi  diligenza  per  non  la  perdere . 
Cap.   X  t  _j  .  .  » 

Che  fi  traile  moiri  vtilità  dal.prenedcr  li  mutatìon  de  i  tempi ,  Se 
quali  fcgni  fi  hibbìano  ad  olfcruar  pcrconofccrla,  &  comete., 
armate  pontino  fiituirii  da  i  pericoli  preceduti.  Cap,  XII. 

Clic  fi  dine  hancr  particolar  con  fiderà  rione  alle  qualità  de  i  venti, 
aialladiucrlitadeimari.    Cap.  XIII. 

Che  nelle  occa  fiorii  del  corfo  ■  Se  delle  (iirprefe  i  nccelfario  ■  che  le 
armate- facciano  le  partenze  in  tempi  opportuni ,  fi  per  11  na- 
uigationc.  come,  per  non  clfcre  feoperte  :  dotic  fi  danno  molti 
auucrtimcnti  iieo.ir.irij  1  untila  forti:  d'iniprell-.  Cap.XIIIL 

Con  quali  confi  d  e  rat  fori  Ì ,'  &  ami  e  ni  menti  debba  goiicrnarfi  il  ca- 
pitano >  quando  va.fn  corfo ,  &  come  riabbia  i  dare  ,  &  pi- 
gliar la  ciccia  .    Cap.  XV. 

Cut.,  li  p'ill'i  .i:IL  li.ire  vn  inoro  ,  ó  m'armata  maritimi, &  effendo 
alleviato, ù  t'vno,  òl' altra,  come  lì  polfano  foecorrere-i . 

Cip.  XVI..      ......  * 

Come  vn'armata  debile  polla  faluirlì  da  vn'armara  potente,  che  la 

volclfe  all'altare ,  &  combattere  in  vn  porto.    Cap.  XVII. 
Delle-  ordinanze  uanali.S:  de  gl'arni er cimenti,  die  fi  deueno  hauere 

.  .  intorno  ad  erfe.    Cap.  XVIIJ. 
Delle  confìderationi,  che  lì  deueno  Iianere  prima  ,  che  fi  rifolua  di 
.  venire  alla  battaglia  \  Se, quando  fi  lubbii  ù  combattere, quali 

ordini  lì  debbanodarc  .    Cap.  XIX. 
'Della  battaglia  n*uale,&  de  gl'auantaggì ,  che  lì  deueno  procurare 

per  riportarne  compita  vittoria.    Cap.  XX. 
Della  vittoria  nauale ,  Si  ottenendoli ,  come  habbia  a  gouernariì  il 

vincitore .    Cap.  XXI. 


U fint  dilla  TauqU  del ficonda  libro . 


IL  PROEMIO, 

£  RA  i  moiri  benefici)  ,8c  cemmodi  della 
|  Vita;  che  ha  conceduro  in  meli  Ì  tempi 
iiumanafpecieia  liberalità,  &  Ia_. 
furama  prouidenza  di  Dio,  prctiofifsi- 
moveramcntc,eVcniinemÌIiÌmociTatG 
quello,  che  andiamo  continuamente 
ticeuenrfo  dai'i 'imperio,  &  dalla  cogni- 
tione  del  mare:  la  cui  natura,  quali 
imperfcrutabilei  ricercando  vna  nro- 
fòndifsima  inueftÌgationc,&vnalunga  efpericaza ,  ha  fatto 
■  molto  celebre  l'ingegno  dell'huomo  ,  che  l'ha  con  afsidua_. 
oHcrnationc  penetrata ,  &  con  mirabile  induftria,  &  patienza 
merla  in  vfo  .  Vedeuafi  l'buumo,  ellere  il  compendio,»:  l'cpi-  L'Inumo  1  il 
logo  delie  creaturre,  &  fi  gnor  delle  cole  create  ;  &  benche_j  ;  compinàìo , 
quanto  al  corpo  ;  fi  con  ole  effe  fot  topo  Ito  allcmiieriedella-»  &  i  'P'^S" 
condirionchumana;come  gl'altri  animali;  nondimeno,  efien-  ('l,lt"l'^l 
do;  quanto  all'anima  ;  limile  al  Tuo  creatore ,  &  capace  d'in-  - 
finito  bene ,  non  contento  del  dominio  delia  terra,  ha  cercato 
di  occupare  ancori  mare,  facendotelo  obediente ,  anzi  in  vn 
certo  modo  domandolo  ,  prima  con  i  piccioli ,  &  poi  con  i 
più  (aldi  legni  armati ,  &  impiegali  con  mirabil  magUìeriO 
nelle  grandifsimc  imprefe.  Et,benchcda  i  v enti, dall'orgogli 0- 
fc  procelle,  &  da  gl'horribili  accidenti ,  che  accompagnano  la 
profefsion  marìrima,  habhia  riccuuto  innumcrabili  incom- 
raodij&impediménri ,  nonèpeiò  mai  rellato di perfeuerar 
nelfiiopropofito,  finche,  auido  di  gloria  ,&  intento  alben_> 
publico,ha  formata  l'arte  nautica  ;  delia  quale  fcruendofi»  i^Arttna» 
come  d' vna  briglia,  ha  infegnato  ài  poderi  il  modo  di  afìre-  ticatlabri 
«are  ,  flt  ribattere  il  furor  del  mare,  &  la  rabbia  delle tempelic  gii*  itlfuwr 
con  molta  merauiglia  di  quel  filofofb ,  che  dine  ::  dtlmart. 
tAadax  tiimirum  ,  qui  fitta  primus  Seneca  ncl- 

R*tc  Um fragili  ptrfiJa  rapìt ,  J. 
Ttrtaj'que  fuai  pofì  terga  linquenr  ,^fr. 
&  di  quel  poeta,  chp  dopò  hauti  lungamente  fpccolato  l'hor- 
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ror della  muigatione,  proruppe  in  quelle  parole  : 
Ondo  nel  l  Iti  rubar ,  &  ai  trìptex 

ii.i.  Udc  J-  Circa peclut  (rat ,  quijrj^iltm  truci 

Corami/il  ptUxp  rateai 
Piimui ,  nec  ùmuit  pracipitem  tAfiìcum 
Drccrtantrm  /tfuiloaibur  . 
II  che  fece  limonio  con  tanto  ardire,  che ,  elTVnth  pni  nate  le 
diffenfìoni  ncll'humanafocietà  perbsfrenatoappctito  di  re- 
gnarcele mcfsifì  in  campagnagl  efcreiti  ili  «ente  armata, ò per 
ricuperare  i  beni  perduti,  ó  per  allargarsi  confini  dei  propri) 
paefi ,  &  fortificateti  le  citt^  per  foftener  gl'impeti  ,  ccgl'atlc- 
dij  degl'inimici  più  potenti,  &  poi  i  accendo  h  pefìifcra_. 
auaritia,  &  l'ambinone  ;  cercatoli  anco  il  dominio  del  mare, 
fi  amichio  tutrauia  l'iflerfahiiorno  di  rraifetiruì  gl'inftramcri , 
le  machine  j  &  l'in  Jufli  ia  della  guerra  ,  Ci  bri  can  doni  fopra.fi 
C/';fJ  ma'  può  dir,  le  città  mobili,  con  cade  Ili,  torri ,  &  fortezze  piente 
di  numero!!  combattentti ,  efTendo  (lati  mefsi  in  mare  da  Ì  più 
poderali  Principi,  tk  Potcotati  alcuna  volta  mille,&  più  legni 
carichi  di  foldati  furto  il  gotierno  dei  capitani,  Sfatteli  fan- 
■  guinofe,  &  crudeli  battaglie  con  terrore  di  tutta  la  terra  ,& 
con  la  morte  d'infinita  gente,  come  auenne ,  quando,  mollo  lì 
n-      .  Serfc  Rè^iPcrfia  perioscìogar  laGrecia  (  hauendo  rilpolto 
hb.i.         ■l'oracolod'ApoIlineàgi'Atenicfi,  che  confidarle™  lalorfa- 
Mursgit;  Iute  nelle  muraglie  di  legno)  Tcmirtoele  có  vn'armatanauale 
diligiti.     dei  Tuoi  cittadini  ottenne  in  mare  dicosì  potente  inimico 
quella  fcgnilata  vittoria, che  liberò  poi  la  tua  patria, St  che  DÓ 
hauerebbe  potuto  ottenere  in  tèrra .  Di  quella  profcfsione_j, 
St  militi  a  maritima,  effendomi  io  fempre  dilettato  per  inelina- 
tion naturale, &hauendo  hauuto  occafionedi  metterla  iij 
prattica  con  éflerquclli  anni  adierro  itatocteatu  capitano 
d'vna  delle  galee  di  lauta  Cliiefa  dalla  Santità  del  prclcnte_j 
fomino  Poi  ttìte,  Paolo  V;  oltratheroi  fon  fcniprc;  affaticata 
pcrcorrilpondcrcallahuona  opinione,  chefièhauuta  della 
per  fona  miaìmolTo  ancora  da  vnaIodeuolcutiofìtà,parce  con 
'  ■  l'offei  uatione  di  quello,  che  ho  veduto  ;  mentre  ho  efercitato 
quefto  caticoj  &  parte  col  mero  delle  relation!  hatwte  da 
peifone  per  lunga  prattica  verfatc  in  quell'arte ,  mi  fono 
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sforzato  d'acquifìar  pièna  notitia  della  diucrfità  de  i  vagelli , 
clic  folcano  il  mare  ài  tempi  nomi,  paragonandoli  con  gl'an- 
tichi vfati  da  i  Romani ,  dai  Greci,  &  da  i  baibari  ;  Scmet- 
tcndo  in  Geme  molto  (ludìo  per  apprendere  il  modo  di  fati- 
carli,  dannarli  ,  &  d'impiegarli  vtilmtntc  intatte  le  imprqlc. 
Er,perchehoconofciuto  per  elperienza ,  che  non  fi  può  gui- 
dar,  ne  difender  bene  vn  vafccllo  dai  venti,  dalle  borafche, 
&  da  gl'altri  infortuni]  della  nauigarionc ,  ne  fi  può  conferita- 
re  in  obedienza  vna  moltitudine  di  huomini  differènte  di  na- 
iione,dicoflumi,&  molto  fpefld  di  religione,  &  perii  più 
contumacifsima ,  &  poco  amica  di  Dio,fenza  molta  fatiea_, GPHannii- 
ho  raccolto  anco  intorno  ì  quefto  alquanti  auuercimenri  per  ni  dì  galea 
fermimene  nelle  oecalìoni  :  ma,  fapendo  qual  fia  la  poiìanza,  £w«mh 
c'Ifuror  del  mare  :  quanto  pcricolola  fia  l'inconflanza  dei  D'9' 
venti,  &  in  quanto  affanno,  &  rifehio  ftiano  continuamenteì 
miferi  nauiganti  per  le  fpclfc  ,  &  repentine  mutationi  de  i  m^jìjw 
tempi ,  per  la  rapacità  de  i  minillri ,  per  la  poca  dikrctionO  mlji^"pcr' 
dei  marinari ,  per  l'infoJenzade  i  foldati ,  &  per  l'anguftia  de  molle  caufi, 
iluochi ,  &  indente,  quanti  errori  nafeano dalla  temerità,  ò 
negligenza,  u  viltà  de  i  capitani  ;  &  all'incontro, quanto  giuui 
il  «mùglio de  ibuoni  capii  ho  voluto  formarne,  &  mette- 
re alla  luce  quello  libro  lotto  titolo  .d"  ARMATA  NAVALE, 
douc  non  folamcntc  fi  ragiona  delle  qualità  ,  &  conditioni  de 
i  vagelli ,  che  fi  fono  adoperati  in  altri  tempi,  &  fi  adoperano 
hoggidi  nei  mari ,  &  delle  genti ,  vcrtouaglie ,  &munitioni , 
cheli  ricercano,  perche  fiano  bene  armati  ,  &  guidati  ;  ma_. 
folto  dittimi  capi  fi  danno  fuccintauiente  quelli  auuercimen- 
ri ,  &  quelle  regole  ,  che  lònoncceffaiiead  vn'atinar  a  mariti* 
ma  per  confettarli ,  &  riportar  vittoria  de  i  luoi  inimici  i  & 
anco  per  fcruire  al  luo  Principe  nell'altre  ocialioni.  La  qua! 
fatica,  fi  come  giudico  douerclfer  grata  ai  profeffoii  dell'  ane 
nautica  per  la  varietà  de  icaft, che  vi  fi  riferi  ice.  no,  ik  per  Tv  ti 
iità  ,  che  ne  potranno  fencireicosi  fpero,  nundouec  eder  bi.'.fi- 
maro  da  gli  ftudiofi  dell'eloquenza  ,  perche  forfè  ella  babbia  <$'"0r,7' 
bi fogno  di  maggior  eruditone  ,  &  finezza di  lille  : perciàche,  ;™/„£,L 
facendo  io  prrfefsione  di  foldato  ,  ik  di  mannaro ,  cioè  di  rattfiuta- 
pcriòna,  che  Jeuc  porte  maggior  cutanei  bene  optiate  ,  che  fio.  the  bm 
7  .ÀN'S  *     t    a         nel    fwto»  , 
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nel  ben  parlare,  &deue  folìcnetk  dignità  del  Tuo  meflicro 
con  l'arme  j  &  col  petto  più,  che  con  l'eleganza  delle  parole, 
come  dille  Aiace  ad  Vlifle,  mentre  contendeuano  dell'arme 
d'Achille-. . 

OuiiioniUa  Ec(tftruMrtriits:ftrrumq;ignmqueilouimque 
Metemar-  /n  Dannai  clajjis  :  -vbilunc  jati.ndus  Vlyxei  ? 

jojili.ij.  Nttnpt  ego mille  meo  protari  piflorc  puppei, 

Upern  vefìri  reditui  : 
nonhovoluto  falciar  di  publicarla ,  benché  fia  nudad'ogni 
pompa  oratoria,  tanto  più  prontamente ,  quanto ,  che  io  di 
quelle  mie  vigilie  non  cerco  lode  alcuna  d'eloquenza,  ne  alrro 
premio  jchequello,  che  porrà  l'eco  il  beneficio  publico,  e'1 
commodo, che  ne  pofibno  riccucrcgli  (ludiofi  delia  inìliria_, 
mariti  ma,riputandomÌ  largamente  ricompenfato  dcltempo-, 
che  ci  ho  fpelbcon  hauct  liberato  il  mìo  nome  dall'imputatio- 
ne  dì  otiofo  miniftro  di  fua  Santità,  come  fi  conueniua per 
l'obligo  del  mio  feruirio:iI  che  mi  ha  raoffo  a  palTar  tanto 
inanzij&efporrc  arditamente  quello  dcbil  parto  dell'ingegno 
mio  alla  cenfura ,  &  correttione  de  gl'huomini,  fperandojthe; 
quando  vogliano  lafdar  da  parte  il  rigore;  mi  fianopiù  tolto 
per  difendere  daimorfi  de  gi'Ariftarchi,  che acc tifarmi  di 
temerità ,  tanto  maggiormente ,  quanto  meno  il  fa ,  che  q  itt- 
ita materia  fia  mainata  trattata  così  accuratamente  da  per- 
fona  alcuna.  *  • 
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LIBRO  PRIMO. 

DEL  MARE,  ET  COME  SI  DIVIDA  . 
Capicolo  I. 

I  ARR  EBBE  queft'oper.i  vn  corpi fen- 
£  z,t  capo,fc;  divellila  io  trattar  in  efjadtl- 
r-^-a&^-^&t  le  armaie}dr!Ijtijuignihnc,& delle  cnfe, 
JfiflL*  P  KmÌv  che  fi  deueno firmi  mare;  non  dicefi  dà 
SBMat.   _  mare  almeno  quello  ,cbi  può  feruirc  all'- 

intentioni della  mtdcfima  opera,  poìcke'l 
\  ragionar  della  grandezza ,  fypron fondi' 
.  -  i  tà,delfiuJJo,& refluiscila  fa/fidine, 
delle  protelle,degl'ammali,che  producati  nulrifietfei  dominìo^lc 
ei  hanno  ì  venti \dillc  dtlitie,tt furori      di  nulle foie  merauigli.-Ji 
qualilà,eccederebbt  le  forze  dell'ingegno  mio,  &  non  hauertbht^i 
pn.porliont  con  que/ìo  pici.it.Iti  ■volumc.Pcrti>hfiiandoàgt'Hidro- 
grafiti  pefo  di  parlar  più  difiintamente  delfilo,dclla  diuifione,&  ]:'-  '  ^'f* 
eMUityurefaó-àiFihfofi 'la  cura  difpecuhr  la  natura,  fr«- ^Effiili 
tulle  qualità^?  le  caufe  de  gli  fffettifuoi\dirò filamtme  in  vniutr  dill'a.qui 
/ale, che  cofafia  il  mare,fecondo  l'opinione  d" alcuni  Fi!orofi,à-  ma-  Uii-.arc,  che 
firar'ofuccintamentt  comefidiuida .  Hanno  tenuto  alcuni  di  loro  enfi  fa. 
più  approuati  da  ^driftotele  (  tome  egli  mede/imo  accenna  nella  Mtlcoro  " 
Metcora)che,cjfendo  circondato  la  terra  d.ilf  ac qua,  una  parte  di  i0f'  *' 
quell' humore fifia  conuertita  in  -vapori  co'l  calar filare,  de  i  qua-  C"^' 
U  fiano  generati  gli fpiriti  per  le  tonuerfiont  ddSdejt  della  Lun.i, 
irche  lreflofa  il  marc,cbt  uediamo,ilquale(co-itinuaitdnfi il  me- 
defimo  calore)  fi  vada  tuttauia fccmando  tantoché  alfine  fia  per 
fettarfi  totalmente .  fllcum  hanno  crtétto  >  chil  mare  non  fifa 
A  altro, 
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il  mmè/m  aIm,(Be  vn fidar e  dilla  terra  rifiatata  dal  Sote.tt  eòe  per  quella 
Terra  M'M^'^'^fudore  .  Piatone  difse,  de  nelmczì  della 
lì  Partirò  è  tlrra  era  K^nd'j}1'"*  muffa  d'acqua  ,  da  lui  chiamata  Tar- 
la ifa  d'ac-  '■"'V.'f  quale  bauejjero  bauuto  origìne,non filo  i fonti,é-  i fiumi  i 
qua  .  ma  l  iilejjotnare  ancora.  ^Alcuni  altri  hanno  dette  altre  co/e  pò* 

Plar.ncl  Te-  co  degne  di  efier  riferite Je  quali  ptrcil  io  tralafiio ,  perche ,  come 
daic  .         giudico ,  apportarebbono  p,u  loflo  tinche  gufo  al  /elitre:  fipen- 
/ilf!"ndo,  d"  ""'  l"r       <""*Mmm  t  flato  creato  di  niente  per  la  ms- 
^ijlìanì  '.     di  Dil1'  &  cbe'fe  bent  da  principio  coprino  da  ogut  parte  la  ter 
ra,  tuttauta  dapoi  per  commandamento  dtì fuo  creatore  (  the  così 
voi/è  perfiruitio,  &  beneficio  deltbuomo)fi  rifirinfi  in  minor  luo 
co,  come  lo  vediamo,  et  fi,  dall' ifieffò  Dio  chiamato  mart_>  .  Ve- 
niamo bora  al filo  fuo  ,&  dìuidiamoh.      li  uni  vogliono ,  cbe'l 
m.ircfia  più  altodilla  terra  :  altri  all'incontro,  ebe  la  terra /y<L. 
Il  mondo  è  p,,;  alta  del  mare ,  della  qual  controuerfia  lafciando  la  rifili,! io- 
{tendo  t  aut  „t  j  j  pjàfovif  ,  &  intendenti ,  tengo  io, fecondo  la  mìa  capacità  , 
bód^erra,  thtitìU  deli 'acqua  A facci.,  vn  globo fihfi'mil^dito  to- 
rti- di  mare  "ad  vna  palladi  pietra  mifcbia ,  doue  ,fe  bene  appari/cono  ,  & 
fimi/e  ad  v-  monti ,  &  vallii  non  però  vi  fi  altera  punto  la  forma  sferica-, . 
na  palla.      Il  mare  fi  dinidc  in  cinque  parli  principali,  cioè  ;  ijtll'Oceano ,  nel 
M editer ranco  ,  nel  Rofio,  nel  Per/reo ,  &  nel  Qafpio .  L'Oceano , 
L'Oceano  i    che  vince  tutti  gf altri  di  gra/idezzi,&  che  perciò  fi chiama  il pa , 
il  padre  de  i  fa  de  imari\*bbr accia  tutta  la  terra,cominciando  dallo Jìretlo  di 
uTretloMf^1'"")^^ 

Zibilterra  ^-fi  verfo  (Occidente ,  circonda  Culto  il  mondo  nuouo ,  di  nifi  ,n 
altramente  due  grandi/siine  pviifile,& k fepara  dall'altra  parte  oppila  aW- 
détlo  le  Co-  Aojlro,tntrando  nello ftrctto,cbc fi chiama  di  Magaglianet.  Del- 
Unni  dHcr  I»  parie,  che  nfguarda  il  Settentrione  (  per  non  fi ejjerefcoperta^. 
cole .  (ulta  intieramente)  nonfìpojjono  afsegnare particolari  confini . 

Voltando/i  poi  verfi  il  mezo  gìorno,circonda  ÌAfrìta,  CJ-  la ftpara 
totalmente  d:lt'ijlefia  terra  Affilale  al  capo  di  buona  Speranza  : 
indi feorrendo poi  verfi  l'Oriente,  abbraccia  tutta  l' Afta  ,fimbet 
piegando  di  nuouo  virfo  ti  Selt?irhne,tecca  i più  freddi patfi del- 
LOeeanomu  l Europa, à~ finalmente  fi va  A  ricongiungere  ntll' America.lt  fi 
ta  nome  fio  bene  l'Oceai»  è  vn  filmare ,  nondimeno  piglia  diuerfi  nomi,  fe- 
dì ipa:Jì,che  eondo  iluocbi,ò  regioniscbe  bagna;&ji  come  dall'Occidente fi  chi  a 
bagna.        mi  Occidentale,  &  dall'Oriente  Oritntale  ;  coti  dall' Etiopa, ,  dal 

monte 
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monte  Atlanti,  dalla  Scitia,  dalla  britanni»  ;  dallaGcrmama  , 
ét  da  gl'altri  luocb,  acquifla  nome  d'Etiopico;  et  Jltlatitojt  Setti- 
te,di  Britannici  Germanico,^  ài  mano  in  marnando  ebe/i 
piega,  &  applica,  riceue  il  nome  dal  luoco  ,  a  canto  al  quale  pajja  , 
ir  di  quello  haJli,quanto  babbiamo  detto  fino  à  qui. 

Il  Mediterraneo  è  quello-fibe  comincia,  doue  termina  [Oceano , 
tra  i  dot  promontori  Abila,&  Catpt-.quejlo  nella  $pagna,&  quelli 
nella  Mauritania,  chiamati  da  gl'antichi  ;  come  fi  e  detto  ;  le  Co- 
lome£HertoU,ò-fijlende-uerfi  l'Oriéte  fin  nella  Soria,dtu,den- 
dol 'àfrica  dall 'Europa  per  lungbiffimofiatio  di  camino,™!  qual 
piegando  più  ver/o  il  Seteenlrhne,vienc  à  far  diuerfifem,& golfi. 
Et.fe  bene  quello  ancora  {come  habbiarr.o  dttto  dell'Oceano)  è  v» 
mar  falò,  éy  vnacotitinuatione  d'acqua,  nondimeno  fi diuide  in  IlmwMf 

per  i  quali pafano ,  teme  fin"  l'iberico ,  ti  Saltante,  tl.Galltce , ,  fwJQ\ 
Lieuflicojl  Tirreno,  &gii  *ltri,cosi  denominati  dalla  Spagna  al-  ^  >  (bt 
tre -volte  detta  Iberia,da!fifilc  di  Maiorica,& di  Mmoncajelte  b,l&na. 
anticamente  Baleari ,  dalla  Gallia,  dalla  Liguria,  dalla  Tcfcana, 
&  dall'altre  Prouincie,cbe  bagnano.  Del  Mediterraneo  fono  pam 
principali  l'Adriatico  detto  altramente  il  Golfi  di  Venttìa,[ Egeo 
beggi  chiamato  [Arcipelago ,  la  Pnpontide,  &  l'Fifino,  ò  Ponto,ò  II  mare  A- 
mar  Maggiore.  txAdriatitofu  cos'i  dettoda  Adria ,  antica  città  drtatito  fi 
della  Marca  friuifina.  Echiamato  anco  mar  fuperiore  àdiffe-  f'™'*"'*'' 
renza  del  Tirreno,  che  fitbìamainftrioreypireStrmenoOrtcn-J'l 
tale  dell'  Adriatico  ,  de  i  quali  mari  intefi  di  parlar  Virgilio  , 
quandediffe  inperfina  d'Enea  : 

 nos  li  pellai ,  nihil  abfoic  credunt ,  virgil.  nel 

Quinomnem  Hefperiam  penitus  fuafubiuga  mictanr,     ljk  *■  "*e"'- 
Ec  mare ,  quod  fupra,  teneanc,  quodque  alluic ,  infra.  Enei«. 
hoggi;  come  ho  detto;  da  Venetia  città  celeberrima  fondata  nell'in- 
timo fino  di  quello  mare ,  è  chiamato  il  Golfi  di  Venet'ta}&  com- 
prende tutto  quel  tratte ,  the  è  tra  [Italia,  la  Dalmatia ,  e  l'Alba- 
nia. L'Egeo ,  così  nominato,  fecondo  alcuni, da  Egeo  padre  dite- 
feo,à-Rè  etjltenc;  ebe  vi  fi  precipitò ,  boggidì  perla  moltitudine  niì"'^lll^' 
Mìfile,  ebevifino  ;lra  lequaliè  lafam'fiCandiai  fichiama  (i,umall> 
ftArcipetago,&  contient,quantofi rinchiude  tra  l'Europa,e  l'tAfia  f  Areipela- 
ialì'ifola  dì  Qandiafino  alio  lìrtlledi  Scilo,  &  d'Abìdo,  ebeanti- 
tA    %  tamente 
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Ì  "tf'L  "«««fiffHtllfrnt*  da  Il  elle  figliuola  damante .  eie  vi 
1,7  £r,to  di  /tfo"»"'y-;à-i»rj/k  chiama  lo  firmo  di  Gallipoli^  di  quj 
ùat/ije/i.  S»'fr<r  *  expoili*,  è  martdiCofontinpd,  , 

tifino,  (bum»to  di  moderni  il  mar  Nera,  ò  Maggiore,  alla  bcc 
{adtlqualti lamica  Bizantio,  hoggi  chiamata  Cbfìanlinapoli , 
t>bh*bitattout  dtlGran  Torco  in  va  piccioli  firma  detto  già  il 
HRoifcro  Bosforo  Tracio  ,  per  il  quale  paffano  continuamele  con  incredibil 
Tiaaobog-  piacere  di  chi  vi  fi  trattiene  grandi,  &  innumtrabtli  vajtelìi 
'V       i°     WfùrSe>  t'rtxtafitnt  di  mercante .  Quefto  mar  M  amore  fi 
CojìLtto    *ftndt      C°fl**'">°Po!'  vtrfil'Omte  pfrgrandifimojtalio  dì 
poti.  •  Dj/ melo  giorno  ha  l'Afta  minore:  dal  Settentrione  la  Tau- 

rica  Chtrfoncfi ,  dalia  quale  ptr  il  Bosforo  Cimerio  entra  nella  pa- 
folib.  lih.4.  I*de  Mcotide  baggi  chiamata  il  mar  di  Zabaccbe .  Polibio  vita- 
li mar  Enfi  !t>  f*'  ?»nto\  altramente  chiamato  Bufino ,  &  mar  Maggiore  ; 
no,  òmig-  habbia  di  circuita  vetiduemillia  Badi/,  chefouoducmtltiajtiteàto 
giare  tira-  cinquanta  miglia,^  otto  milia,  la  palude  Mcotidc,tbi fanno  mille 
ti/'f-ff,'  mi*liJ>    H»*lt  P»  molte  ficchete  vi fi frouano,non 

mittia  Ha-  pf,  ejScrnauigata  da  vafttll,  grojfi ,  come  auien/ancotn  alcuni, 
l'aìudeMco  it'o:!"  del  msr  Maggiore. Nella  palude  Mcotide  adunque finifee  il 
tidt  quanti  mar.AJediterraneoy  fecondo  quelli,  che  attribtiifeono  f erigine  fina 
iiadygtri.  all'Oceani:  ma:  fecondo  l'opinione  d Arifiotele  btfogna  itire,  <b;'Ì 
Arili.  Mi-.  Mediterraneo  babbia  il fun principio  nella  ifìcfsa palude  Meotide* 
reor.lil).:.    /.,  qual  fi  fiancanti!  Bufino,  &  per  la  Prepontidc  manda  l'acqua, 
C/(P„j'„ \ic-.  nc!l'£SC0  >  dal  quale  f orrendo  dirittamente  fino  allo  fittilo  di  Zi-, 
belterra  ,fe  ne  fruii  il  Mediterraneo ,  coti  chiamato  ,  perche  Ira, 
i  l'Europa,  &  l'Africa  entra  nell'Oceano ,  come  diremo  al  fio  limo 
■  nel progrtjjo  del  noflro  ragionamento . 
de  Mcotide       11  mar  Re/fi  è  vna  parli  ,ò  più  lofio  vn  few  dell'Oceano  Ira 
fecomloAn .  l'Arabia  Fcìice,e  !  Africa, del  cui  nome  fono  varie  opinioni, ih' io  m 
lì  Lift  iC-     r'Jer'fC0  ftr  "0" fastidire  i  lettori .  Ala  pare,  che  la  maggior  par: 
fo.pertbe  del  "         fi""0"  coglia ,  c'babbia  C origine  dal  color  dell'  ifìtffi 
to  coti.        mare,  che  pare  raffi  à  chilo  vede,  tenendo  gì' antichi, che  quell'ac- 
qua tuffi  veramente  rofja .  Ma  Giouanni  Barrio  nell'bifloria  del- 
llndieft ritte  ,  che  pajfanàoui  alcuni  Porloghefi,  ir  vedendo,  'che 
quelt  acqua  rappréfentaua  H  color  rojìo ,  per  fapeme  (a  caufa  ,  nt 
tmpiercne  alquanti  vafi,  e  tiratili  nelle  lor  nani ,  trottarono ,  che 
*Tachlara,traf^arcniSieftnJa  alcun  colore  ,  onde  concltìfero>  cbt. 
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quella  r'ofezza  non  procedala  dall'acqua,  ma  dalle  arene  Tojfi  ,ò 
da  ì  coralli,  che  nafone  in  quel  mare  in  molla  abondanza.  ài 
tbiamò  qutfla  mare  anco  fina  Arabica  dall' Arabiche  ne  è  bagni- 
la in  gran  parte,ér  Eritreo  da  Erilra  figliolami  Pcrfeo. 

■  //  mar  Perfìcofit  così  detto  dalla  Perfta ,  ebe  efjo  diuidc  dal! Ara  -  Veè  i  S  :m- 
bia  Felice  .Ujm  principia  è  alla  tiretto  -vicina  al!  i/ola  ttQrmuz..  |?D\nel Hl  1 
Da  ì moderni  è  chiamata  limare  di  Mefendin  .  Efio  parimente  ^.^"g11",, 
è  pa/tt  ,&feno  dell'Oceano',  ma forfè  per  la  grandezzifua  ha  a:-  ^;.",V; 
quifiìato  jtomc  dimare ,  come  il  Rafia.  ■  icifandro 

Ci  refiaà  dire  alcuna  {afa  del  quinta  mare ,  che  è  il  Cafpio  dif  Ma^r.o. 
ferente  da  tutti gl' altrisptn he  cominci.!,  &finifceinfe  ilrfo,r.efi     li  mas-  di 
canuriunita  con  alcun  altro  mate  ,  come  fi  -vede  manifefiamer.ee  ,Mif>rMi 
t-fjendo  circondate  tutta  dalla  terra,  fenja  bautr  baccante  efilo ,  ne  p'':0 
ftgno  alcune,  ebe fi derivi  da  altro  principio     come-  gl'altri  mari  y„,"r'r;a. 
fi  vxifctino,& fanno  vnfol  carpa  continuofenza  interpo/ithnc.òji-  jp^a  l:v„  /; 
paratìone  alcuna .  Di  che,  fi:  ben  gl'antichi  banno  dubitato  *  ere-  ceni  ir.  un  k.i_ 
dtnda  alcuni  di  loro,{  &  Ira  gl'altri  Plinio)  cbe'lCafpio  permeati  con  alcun  ' 
falterrami  pìgliajfe  principia  dall'Oceano  Scitico ,  ò  dalla  palude  a^e mtlre  ■ 
Meotide  ,  tttttauia ,  altra  che  Tolomeo  nella  fua  Geografia  è  di  P!"»6"'* 
contraria  opinione,  ne  babbtami  anco  fujjititnte  inditio  dalle  reta- 
tieni  di  perfine  degne  di  fcde,cbe  hanno  fatto  molti  viaggi  per  quei  ^,Id  „0njj 
patfi  per  terra,à-per  mare  poco  manzi  all'età  nofira^i  i  quali  fi  'j-rìua  d'ai- 
deue  credere  piriche  à  i  difeorfi,  &  alle  ccngìetiure,cbe  bano  dato  t'Oc/ano.à- 
v:ca/iai.c à  quefio  dubbiofanuiiitadatt ijìe]facfperienza,&  tato p 
de,  fi  f  aiqut  del  mar  Co/pio  veiiiflèro  dal!  Oceano,  ò  dalla  palude, 
Meotide,  non  far  èbano  finiate,  douendvfi purgare  nel  lungo  carni-,  ' 
no  ,  ebe,  farebbona  ifarzs.ttd fare  per  le  vijiere  della  terra i,  «wift 
vogliono  gli  fpeculatiui,  ebe  fi  purghine  1 acque  falft  del  mare,quii; 
do  per  lemedcfime  vene  del  corpo  terrestre  tornano  nelle  parti  mS~ 
tuofe,à-  ptr  i fonti efsono libere  d'ogni fa/fidine,  & mafitme,cbt  ■  * 

l\acquc,cbe  entrano  ne!  mar  Cafi'ia.per  il  concorfo  de  i  grufa  fiumi, 
the  vi  fi fcaricano,  fona  latte  dolci,  ne  peraltrovi  è  eaufa  alcuna 
dì falfedine.  Quesiti  mare  fi chiama  Cafpia,  &  Hircano  dai  mon- 
ti Co/pi/,  &  f  jircanij  eie  glijono  à  canto,*?  ancora  con  più  nuouo 
vocabolo,  di  Bacìi,  nel  qnal' entrando  grtti  quantità  d'acqua  dol- 
ce, &  no  deriuàdofi  dall' Oceano,nt  da  altro  marciarne  crediamo) 
fi  haucrebbi  à  {biadar  l*ga,ò  paludi  più  lrfio,cbc  mare  :  ma,  per 

.  '•  .  .        "  F;  "  4"  ' 
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Jl^C<t- e ftrfilfi,  forfè baacqu,fiato,&conferuaqueflo  nome.  naaerfi 
{ri/,  To'  **rJh  t™^»1»  *  '  V°«i .  «•«  ho  "parlato  Rimari  mi 
tonchi  %  '  hfi'°  d'f*rk*  Percbe  *  Rffirin*  da  altri diligentemente ,  & 
pmtojloia-  ""tini  potrei  aggiunger  eofa  alcuna  di  rilieuo,cbefoffe  grata  à  ì 
fo,à  fa/ude.  lettori.  Ne  parhrb  più  àhajh^ujntocittofcnòcottutnirfiptr fer- 
mio della  nofira  firmata . 

Dell'origine  dell'arte  nautica  ,  &  dell'armata  nauale,' 
&  quanta  vtilità  fi  cani  daii'vna ,  Se  dall'altra . 
Capitolo  II. 

0  W  è  dubbio,  the ,  efendo  corrotta  la  na- 
tura ,  ér  inconflante  la  conditione  delle  cofe 
create ,  tutte  le  arti  hanno  bauuto  incerti  t 
&debili  principi/, ry  che  l'vti[ità,cbe  ne  ri- 
ceue  il  monda ,  fidetu  attribuire  all'inge- 
gno bumano,come  quello.cbe  lebafeminate, 
nutriteti?  condotte  con  incomparabile  in- 
dus~ìria,& /Indio  à  fommaperfettiont:  tra 
leauali  la  nautica,  e/fendo  altrotanto  nobile  ,  &  pretiofaper  le  dìf- 
ficnltà,cbe  fi  fono  incontrate  nel  darle  anima,  e  moto  .quanto  è  peri- 
colo/a,  non  meno  per  la  fragilità  dell' inSìrumento,  con  ebe  i  eferci- 
tata,  ebe  per  la  in/labilità  del  fagocito,*  cui  è  appoggiata^  eofa  me- 
rauigliofa ,  ch'ella  fia  Jlata  mejfa  in  vfe,  &  fatta  familiare  à  gt 
buomini,  come  la  vediamo  effere  attempi  nofiri.  Cominciarono 
gl'huomini  prima  con  le  saliere, &  con  gl'arbori  eauati,àr poi  con 
pìcciole,  ir  roze  barchette  à  tentare  il  mare  ;  come  habbiamo  detta 
altroue  ;fco/3andofipoco  dalla  terra,&  poi  di  mano  in  mano  fi  fono 
tanto  allargati  con  i  va/celli  maggiori,  &  hanno  fitto  tanta  praf 
della  natura  dtlmare,& dei  venti,  che  ne  hanno fir  mata  coi» 
alo  della  calamita  vii  arte  perfètta ,  cottlaquale  ;  quafì  emuli 
del  Sole;  /prezzate  le  procelle,iy  i  pi  ricoli, fi  fino  arrifebiati  d'an- 
dar fino  à  gtefiremi  termini  dell'Oriente,!^  delfOccid?tc,&  nò fo- 
lamente  di fiorrere,  <Jr  girare  il  mondo  conofeiuto  ;  ma  anco  a*  an- 
dar  cercando  nuoui  mondi,  rendendo  facile  in  quefla  maniera  vna 
delle  tre  co/e ,  (bel fipitntifi'mo  Stiamone  dictua,efftrgii  difficile  , 
cioè  il  camino  della  naue,  mentre  folca  limare .  Dell'origine  di 
quefi'arte , 


lita  nobile , 
bfrettofa 


La  talami' 
ta  ba  dato 

Ne  i  Proucr 
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quefFarteiprima,  cbe  trattiamo  itti  Armata  nauale  ;  faremo  vn 
brtue  ragionamento, per  eftr  materia  tariffa  &  conue niente  al  ^ 
titolo  di  qutfio  nojlro  Itbra.Vuole  Diodato  Sieula.cbe  Nettuno  tre-  1|b  6> 
aojfe  l'arte  nautica,  &  ordinafe  l'armala ,  della  quale ,  efsenào 
fatto  poi  capitano  da  $aturno,ne  acquifiaftt  il  titofo  di  Signor  del  plin.lib.  7. 
mare .  Plinio dìfse, (bel Rè  Erilr.i  cornine  i  nauigarcntl mar  cip-  J 6. 
Rafia  con  h  lettere  trottate  in  qutii' i/ole ,&  cbe  dapoi  Danao,tro- 
uata  la  tmui ,  paftaffe  con  e/sa  dall'Egitto  nella  Grecia.  tAlcuni 
attribuì/cono  finuetition  della  naued  i  pipoii  di  Tiro,  deìqualt 
fcriae  Strabene,  ebref tendo  molto  eccellimi  nell'arte  nautica,  /o  sn-jb.Ii.  r6. 
defiero  grande  accrtfcimenta.Ma  ella  acquittù  maggior  perfeltie- 
nedadiutrjc  forti  di  nani ,  cbe furono  trottate  dffò  Cinuentionde 
i  Tirtf(come/ì  mo/lrarà  altroue)àfda  molti  ìnfrumenti  nautici  : 
oltra  cbt  mólti  altri  con  diuerfe  altre  inaentìoni  refero  la  nauc_j 
più  atta  alla  nauigatione.  Dedalo  trouòl' arbore,  &  l'antenna-,. 
Icaro  fvfo  delle  vele,ancarcbe  Diodoro  Siculo  f  attribuita  ad  Eo  ^in-  7" 
fa  i  popoli  Copi  trouorono  i  remi,&  i  Plateile  pale  de  i  remi:Tìff  il  QfÌnlll„teri 
timone  :i  Tirreni  l'amore,  &Eupahmo  l'ancora  di  dot  vncini.  jigrinfiru- 
Aiutò  Eolo  grandemente  il  progrefso  diquefl'arte,infignando,  co-  miti  nautici 
me  i  venti/i  poftono  dj/ìinguere,à-  conofccrf.ma  piti  di  tutti  gl'ai  Ilota  irfix»0 
triiilÌu{lroronoiEenieq,mafiradaÌ^fitruaiione  delle  fielle,à-il  à  conofiere  1 
modo  di  guidare  t&indri%zar la  nane  alfuo  camino-.perilcbt  tcn-  IJ/"'C''  ;j 
gono  alcuni ,  cbe  efii fofiero  i  primi,  cbe  per  luocbi  remoli,  &  inco-  ti-axfl^ 
gnitì  nauigafiero ,  &  da  quel  tempo  in  qua  le  nauigaiiani  fifone 
/empre  guidate  con  lajiarta  delle  lìdie.  Ma  tra  tutti  g£  infittimi 
tijbefifoKo  introdotti  per firuitio,et  eammodo  de  i  nauiganti,uti-  ;/ „, 
ltfiimo,& perfettìfitmo  è  flato  il  buffalo  conia  calamita,  trouato  ;  u,jc0  da  ebi 
come  vogliono  alcimi\da  Fabio  d'Amalfi  circa  trecent'anni fono ,  fa jtaio  tro- 
tol  melode!  quale  la  carta  nautica,  fi e fatta  tanto  giu!ìa,tìr  tan  tato, 
to  diftint*,ct  la  prattica  del  mare  così  famihare,cbe  i  uafcclli  paf- 
fono  fare  t  far  uia/gi  anco fenza  l' after  uation  dtllt fiellt ,  come  di- 
remo alfuo  Iliaco.  Hibio  molto  illuflraio  qutjiartt  le  mcrauigliofe 
nauigalioni  de  i  PartOgbefìsel  de  gli  Spagnoli  col  miM  di  Cbriflo-  \  Portagbtfi 
foro  ColÓbod'Amtrkov'eJputci,  et  di  Ftrdwa.'.o  Maga^liatic^Ó- 
d'altri  v aleni buom'mi.l  Portogbefi,bJlKilafi fiibi  ieatu  vafcelii  at  .'//u»rM0 
ti  à  mantener/i  in  vna  lunga  nauigatione,  furono  iprimi,ebe  par  fjrK  nm„ 
tendo/i  di  Lisbona,  à-.cotfeggiando  l'Africa fi conduftero  alti/ole  fica. 
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Vi/òli  di  Ca  dì  Capouerde  amicamente  chiamala  Hef'peridi ,  che  fino  divarili 
ponerd?  an  ■  qua  ter  dici  gradi  dalla  Unta  Equinolliale  ver/o  il  Polo  Artico,& 
reno chiama  d*  P9'-  """'i""^      %°  tinnite  uerfò  il  (afe  di  Buon*  Speran- 
ti Hjhendt.  àifiante  dì  lutti  gl'altri  dtll' Africa  dilla  mede/ima  linea , 
&■  titano  da  efia  trèt  otto  grati  ver/e  il  Polo  Antartico,*?  di  làgi 
randa  verfòf  Oriente,  aitdajftn /ino  ài  golfi  Arabico,^  Perficos 
ptnetràdo  >  il  mar  indico  &  di  Calcini, pafjpf sera  in  inciti  al- 
tri luoibi  più  intimi  dell'Oriente  con  gran  merauiglia  di  tutto  ti 
mondo,bautndo  cantinato  per  mare  fidici  milita  miglio  fitto  altre 
fìelle,&  altri  eliminò-  an  nuoui  n;P.rumenti,tt per  mari,et paefi 
intornili,  dmerfi  di  linguaggi,  di  «fiume,  &  di  religione,  barba- 
li viageio  Ti>&i»imir'f,-iw-idt*  frafittri  con  tanto  btwficio de  if efieri, 
,!,//•  i       i  <bc  io  tutte  auijìr  diffidi*  quella  navigai  iene  è  diuenuta  cesi  fa- 
fallo  molto    milìare,<?  toii  facitc,cbe,non  fi potendo firhìre  una  volta  in  me- 
fatile  dai    no  di  dieci  mtfi  di  tempo,  bora,  con  pericolo  molto  minori fi ' fimi/et 
Portogbefi  ,„ fci ,  /fendofi  aperta  la  f/rada  d'andar  dal  nofiro  Emifpero,  non 
fole  ài  golfi  Arabico, Per  fico,  ma  ancora  à  quelle  parti  dell' in- 
dia,cbe  furono/coperte  dalle  vittorie  d'Alexandre  Magno3lequalÌ 
inauri  à  quei  tempi erano  Haute  inaeejfibilifi  tali  almeno,  cbt-, 
volendnfj  andarut,fi.Jftfiata  ntctfl  aria  fari  il  viaggio  per  terra  . 
M°lto  più  merauiglt'i, le  cji.il.-t  !.'  naui^atìone  de  gli  Spagnoli ,  co- 
_  .     mutuata  da  Chnjio/iiforo  Colombo  Gciouefe  l'anno  i^gi,ilquale, 
Cbriliojora  Bltjmo  marinaro,é-  molto  verfato  nella  frastica  de  i  moti 
uXTnlri--  &  itieli,&aelfAfirelabio,perfaafo  anco  da  vn  efpertiffime piloto* 
Baro.          &da  una  diligente  qficruatione ,  ch'egli  baueua  funi  intorno  ad 
alcuni  venti,ebefolfiauano  dallapartc  dell'Occidente  ne  i  mari  dì 
Spagna  ;  baueua  conceputo  certi/lima  fpcranza  di  trouar  nuoui 
paefi,  perilebe,  ottenuti  Ire  vafcelli  da  Ferdinando  Re,&  da  ifa- 
bella  Regina  di  Spagna,nauigò  ver/o  l'Occidente,!!  dopo  trentatre  . 
giorni fioperfe  nell'Oceano  alquate  i/ole  tncongr.ite.Uoph  lui  Ame 
rico  Vefpucci  Fioimlir'oìÓ'  altri  hanno  j 'coperte  altre  i/òle,  e  por- 
AmerigoVe  ti,&  paefi  in  terra  firmafemza  comparatione  maggiori  di  quelli 
fpucei'Fioì-i  della  terra  cognita,  come  bamofirano  il  lungo, &fjmtf'o  viaggio 
twofiopri—  della  naue  Vittori  a ,  che eravna  delle  cinque  nani ,  con  le  quali 
Tni'o'J'"'  ftr^ioMagaglimes^rtogbife,offertofialÌlmperatorCailo 
'  '     Quinto  di  andare  alt  fole  Melutche  per  <  mari  dell'India  Occi- 
dentalefinza  toccar  alcun  lueto  de  iPortotbcfi  ;  nanigando  ira  ìt 
Potutile, 
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Ponente,  ti  Milniì  ,  pacato  tequinottiale ,  giunfe  in  pochi  gmm 
Ai  capo  di finta  Maria ,  &  continuando  il  -viaggio  alla  co/la  della  , 
terra  fermala/fato  il  -Tropico  del  Capricorno  in  5  3  gradi  di  ditta- 
la àaSequinottiale /otto  il  Poto  Antartico  ;  trouò un ' euripo(cbi fi  Le  finitoti 
chiamòpoì  lo ftrttto  di  Magaglianei  )& poi  vn profondiamo^  pela--  iH^gsj/w- 
go,  per  tlquAe  nauigando  v-rfo  il  veti  Mae/Ira;  noi!] ito  l'equi-  nel. 
m»ialt\tornò fitto  il  Polo  4rtico,&  indrìzQlo.'ìvtrfo  il  Leuantt, 
trono  molte  ifile,Ó'  panicolarmeie  II  cercati Mol-ecbe, et  di  làipre-  j>  ifilcMo- 
fi  il  canino  per  la  flrada  de  i  Portoghtfi ,  dopò fidici  mefidi  viag-  incela  . 
già,  di  chi  t'era  partito  dalie  Molutche  ;  tornò  inSiuiglia,baucnfa 
ionfum.uo  in  circondar  tulio  il  mondo  tre  annì,vit  mefe,&  dodici 
giorni.  Le  quali  nauigalioni hanno  minfi/lato  l'ecccllenz.3  dell' 
arte  naulica,à-  falò  eomfeert,  cbegl'anticbi,nu/olamète  nettari-  u  epi„ioni 
no  popdata  perfettamente  ,ma  che fi fono  grandemente  ingannali  fagi'anti- 
nella  cognìtioiCjè'  d'firittione  della  lerra,&  del mare,  vedendo/i  tbi  circa  la 
cbiaramFte,  che fino  Hate fallì/lime  le  opÌniam\&  iprofuppofiti  de  defirittìan 
gl' Aftrologi,  &  de  iCqfm  ■grafi,à-  particolarmente  di  Tolomeo  d;llaterra 
tra  loro  in  quegli  profefiianeeminentìfsimo  ,  i  quali  leneuano ,  che  "^Jj1"* 
non  fi potette  pajfar  l'tquinotiiale ,  per  tjfir  dentro  alla  %ona  torri- 
da caldifsima  perla  vicinanza  del  file,  &  inhahttabih(come  tfii 
aff<rmauano)&cbe  perciò  non fi potc/fe  dal  nofiro  emfperio  an- 
dar ne  i  paefifiliopofli  alla  ifiejfi  Jona?  ne  in  quelli,  che  fono  verfó 
il  Pila  Meridionale,  come  ancora  coltra  l'opinion  loro  fi  è  trauato 
ptr  altre  naiiigationi  de  i  moderni fcoprt;ori,ckc fipuo  babitar fitto 
le  ziine  propinque  4  ì  Poli ,  da  efii  credute  inbabitabili  per  t'immo-  j_  j  zonf  pr0 
derato freddo  {  come  diciuano  )  caujato  dal  filo  del  cielo  lontano  dal  finalità  iPo 
camino  del  file,  &  fiè  trati.iio,e$cr  vero  quello ,  che  alcuni  de  gt'-  ti  non  fono 
amtitbi  credeuano ,  &  alcuni  rlpren,ieuan-i ,  cioè,  che  fitto  i  nofiri  inbnbiubi- 
piedifrffira  altri  babitatori  chiamati  Antipodi,&  negali  ajìoluta-  ('f*°™' 
mente  di  Lottantio  Firrniano .  Per  ìlebe  l'induiìris,  l'ardire,  &  ticb:  Cofino- 
le  fatiche  de  i  Portogbe/i,  delli  Spaglili,  &  del  Colombo  non  meri-  grafi, 
t  ano  d'e/ftr  meno  lodale,  &  'fittale,  cbi't  valore  ,& l'ingegno  dei  .inti;:odi  no 
primi  inuentari  dell'arte  nautica  ,  bauendola  condotta  alia fammi  "inmefi  da 
perfettiore  ,  &  col  mtzo  d,  ef,  fitto  venire  alla  nolitia  del  nofiro  aìVtni  dt 
fecola  tante ,  &  celi  rare  co/e  à  i  nofiri  progenitori  totalmente  in-  lutati 'do 
cognite:  ir  que/ìobafìi,qoanfo  ad  tjli  arte  nautica,  &  alla  aaui  ftlft  fip_ 
gatione .  Peniamo  bara  all'armata  navale  •  tAncorcbe  da  p'inci-  cap. 
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pia  t  arte  nautica /ìa  Hata  troiata,  &  vfataper  aiuto  confi*, 
nailon  del  commercio  .  Jccii  if  tg-{  m(z<jrug  u  fyj  ffa 

nafituanoin  vn paefi.fi poltro  commmkare  ad™  altro.  No*, 
dimeno,  cominciando  gì' buomi-i,  ad  ailontanarfi  d  paco  ,à  poco  da  ì 
propri,  Udì  con  (oeca/ìone  della  m:rcatura,fioprtrono  moni  paeff, 
da  i  guai,  Alatati;  5  per  la  benignità  de  i  climi ,  ì  per  la  fertilità 
de  i  terreni ,  o  per  le  ricchezze  de  i  luocbi ,  Ò  per  dominare  ,  ò  per 
rapire  ;  applicoror.o  i  loro  legni  fabrkati  per  trafportar  le  merci , 
a  l  latrocinij3à-  à danni  de  gl'buorr.ini  ;  &  i  pruni,  che  lo  face/ie. 
p  ?™Ja^#*»0*^ire*hf,  i ^aliigi  Ji/cofi 

itemeli  fu  "  '  "dl  delia  Grtc'a  ''  f""'ebe  htbh"°  venduta  le  {or  mercii  rapirono 
reno  i  fri-  loM'i"la d 'InacoRc  de  gl'Argiurfr pò, Jeguendo  il  loro  e/émpio, 
-  'carfari.  'Carb' "llr'  P"P""'  ,l"fiÌando  la  mercatura ,  fi  mifiro  ' 


e,  &  non  contenti  di  queBo,  andarono  anco  occupando  àpo- 
coa poco  molte  ifole  ,&  molti  luocbi  della  terra  ferma  fi sedando- 
ne ì  veri  Jignori  :  onde  nacque ,  che;  procurando  i  ladri  di  leuar 
violentemente  la  robba  d  quefio ,  ir  a  quello ,  <*r  tforlandcfii  le~ 
gitimi  poffefi 'ori  di  efia  di  confidarla  ;  nefigutronocontefi  ^of 
fife  dati vna,  &  dall'altra  parte ,  &  à poco  ,  à  poco  vi  s'inirodujfi 
La  guerra  ia  guerra  maritima,  &  fùncceffirio  aggiunger  l'arte  militare  al- 
marilima,    la  nautica  :  perciòcbe  ;  vedendo/i,  che  i  primi  legni  falli  per  la  na- 
tane baurf-  uigatìone ,  &  per  Iroftortar  le  merci ,  non  erano  atti  alla  batta. 
Jtlnntipto.  glia; furono  trouate  in  progrejfo  di  tempo  molte  altre forti  di  vafi, 
the, armandofidifiIdati,&  d'altri  inlìrumenii  atti  ad  tendere, 
&  difendcrejìruirono  alt'vna  ,  ir  ali  'altra: col  mizo  de  i  quali; 
erefiendo  la  cupidigia  della  robba ,  &  la furzain  mare  ;  1  Rc\&  i 
popoli  cominciarono  àpenfare  à  imodi,non filamene  di  poter  fiat- 
ciar  gl'inimici,  &  difendere  i  propri/ fiati ,  ma  ancora  di  allarga- 
re ì lor confini: però  ;  conofiendo ,  ebe la  moltitudine  deivafctlli, 
quantunque  bene  armati  ,fi  non fodero  Bali  vaiti ,  &  ordinati  , 
non  bauerebbono  apportalo  molto  giouamentoà  i  lor  difegnhtrouù» 
,  reno  me^ir  inflrumenti  d" vnirlì ,  <b-  ridurli  qaafi  in  vn fot  cor- 

■naJ™on-  P"  '  a"ikh'/' -difender  meglio,  &  offender  più  l'inimico  j 
de  t  aueji  &  ÌW'  (origine  dell'armata  nauale  ,  iaquale  non  èallro,cbe 
l'ori^ne.è-  vna  ragunanza  di  vofiellì  firmti  delle  Cofe  necfjfarìe  ali»  naui. 
tic  eofa  fa.  gatione,&  alla  battaglia  fitto  ■vnfupremo  capo  con  particolari  leg 
gi,  &  ordini  conuen'untial governo,  &  alla  lonfiructtionfiia  .  Il 
*  primo 
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prima  ,  che  faeefe  Carmela,  fecondo  Dwdaro  Siculonel  citato  Min.  I.b.  -- 
lieto >jù  Nettuno.  Plinto  vuole,  tb>  ffu  JUiw  ,&  tbt  m  «P-K-  ^ 
efm  combaitefie  anco  in  man  ,  Tucidide  ba  la  medefima  api-  F(0C|1.lo_' 
ffWMf  ,  tenendo  anco-a,  che  Minai  con  l'armata  vince/tei car- 
fari Fenici/ ,  &  i  Cari/ ,  &  che  per  dògli  Spigliati?  dell:  file  ,cbe 
ballettano  vfilrpate  ,& del  mare,  &  ne  afuturajje  la  namgMionr,  S[nb  Ccfy_ 
Strabene  tiene,  che  Minosse  il  primo,  ebe  bauefie  imperio  nel  gr.  iib.  u- 
mare .  Ma  i  lafitando  alle  perfine  più  oti-fi  di  noi  la  cura  di  cer- 
care il  nome  dell' inuentore  ;  parlaremo  dell' tnuentione, la  quale 
ba  fatto  col  tempo  coti  alte  radici,  &  progrtfii  coi}  notabili ,  che  le 
paiensifstme  nationi  fi  fona  mejfe  in  arme  t'vna  cantra  l'altra,  & 
con  ■ualìdifsimi  eferciti  nauaii  hanno  fatto ftauenlofa  efyerienja 
dille  forze  loro,  combattendo  infieme  con  spargimento  d'infinto 
fangue  per  il  dominio  delmare,anzi  ;  tramortendo  con  li  armate 
da  vnluoco  ed  vn'altro  gente  guerriera,  munitioni ,  machine ,  & 
materia  per  fabricarnuaue  fortezze  in  paefi  lontani  ;  hanno  occu- 
pato nella  terra firmale  cieià,&  le  Prauincie  iuiiere,con  lama  fili 
ceffeà-  con  tanto  applaufi  de  ipoflerì,  the  alla  conquida  dei  mag- 
giori imperi/  del  mondo  fi  tiene,ejjère  Siate ftmpre  necejjarielc  ar- 
mate maritimc;&  quei  Rè,&  popoli,  tbt  hano  bauuio  i  mibri  dclìì  I  maggiori 
Slati,&  Regni  loro  /bar/i in  diuerfi  parti  della  terra,  &  diu'ifi,  &  imperi/  non 
lontani  fvna  dall'altro  ;  communicando  le forfr  dell'uno  con  l'ai-  J<  fan  potuti 
lro,&fòccorrendo  i  più  bifognafi 'col  mezo  delle  armale;  gl 'hanno  '^'jf*™ 
mantenuti  vnitj,&  dififi dalle  pericola/è  uicurfioni.è- alcune  voi  ,llst*  nsri- 
tegl 'hanno  accrefeiuti  con  molta  ior  riputa/ione,  olirache  hanno  le-  f/'v,fi 
nula  viua  il  commercio  ne  i lor  paefi ,fenza  il  quale  gf imperi/  non  ti  commer- 
paffono  durar  lungamente.  I  Medi,  &i  Pcrfiani col  melo  delirar-  no  foilml* 
mate  fino  p.ifialt  in  Europa,  &  nonfilamtnte  l'hanno  infrflata,ma  gl'imperi/.' 
ne  hanno  /aggiogato  una  parte .  Hanno  ateo  occupato  molte  tfile , 
&  città  dell' Afia  nelle  riuìere  della  Panfilia ,  dilla  Sari *>&  dell'- 
Egitto  j  ^  molti  luochi  del  mar  Mediterraneo .  L'armata  nauale 
fu  ll  più  potente  mezo,  che  hauefiero  i  Greci  per  allargare  i  confini 
del  lor  dominio,  con  la  quale  ,pa/Ìando  nell'afta,  &  penetrando  J-a  Grecia 
fieli' Egitto,uificero  marauigliofi acquifii,  ollracbe  conpothifiima  Jj*  'yf^* 
genie-bunnofifienuta  l'jmmenfa  potenze  di  Dario  ,  &  diSerfi,  tB/^'01lef 
anzi  banna  liberata  la  Grecia  dalla  tirannide  de  i  barbari.  [  Car  /,  ,,„^;,(, 
laginelì,  bjuenda  debilifiimi  principi/  ;  allargarono  talmente  con  noua/i. 

*  B    a       li  arma- 


i*        DELL'ARM.  NAVALE 

dcilTw'r  Umrmatt  &  inmare  f imperio  loro,  cbe  otttiporono  fa 

ore.         "*WP*»*  del  mar  4tB*  Libu^tijlrp,  Libia,  fa  Sicilia,  fa 
1  Cartari?  S*^Jgna,& I  tfoliBaleari,  &  del  mar  di  Spagli*  :  ioti  i  quali  ae~ 
ntfidiutnt-  <3uÌfl'  mfejloronopoi  t  Italia fidhi  inni  fitto  A  illibate ,  &  mifiro 
ro  petenti    in  gran  peritole  fa  libertà  de  i  Uomini ,  haatndo  atquifiato  vri 
eolmeztdét  imperio  non  inferiore  di  potenza  à  quello  detGreci,& per  abon- 
nZ'lìf'      to****»*,***l'*iV»ti*tTfi»'  1  BMUMi  partente  difatoro- 
no  ,  é-  mantennero  fa  lor  grandezza  ,  non  meno  eo"  l'armale  na- 
vali, ebetùn  gt'efettiti  ttrrcflri  >perciòche  acquifiuroao  lafigno- 
rìa  del  mar  M  editerraneo ,  di  tutte  Ci/ole ,  eb;  vi  fimosi  tutti  i  li- 
di,  che  lo  tirtondano,  dell'Africa,  deSAfia  ,  dell'  Inghilterra-* 
con  quella  parte  dell'Oceano,  the  è  tra  quelftfol* ,  &  le  Colonne 
d  Bercele,  ir  tonftruorono,  &  dife/ero  i  faoebi  acquiSìati  vaio- 
ro/amtnte,  &  lungamente .  Però;  quando  Ottiufano,  &  Marco 
vtntonio  contendeuatio  infame  deÙa  Monarchia  ;  confiderando 
D        .     tvno,& altro,  ebe  batterebbe  potuto  diurne  intieramente  quello 
mTnTenZro  Hì1b,0>  ^efifie  flato  fignor  damare ,  voi/ero  terminar  le  lor  d,f- 
granài  non  firtnzeconle  armate  nauali più  lofio,tht  con  letetreflrì  ;  & l'eji- 
r.nao  con  !t  to  lo  mofirò  chiaramente  :  perciòthe  Ott.iufano  vincitore;  abbatta' 
armate  na-  io  il  concorrente  ;  rtlìò /ignare  ajfoluto  del  mire  ,&  occupò  t' 'impe- 
ttali,cbicon  rÌaRomanoi  il  quale  poi  ,&  da  lui,  &  da  ifuoi  futceffì>rlfù  per 
Ot'n       o„  lun&ì>ifs*n">  ,tm?°  con/erutto,  irdifcfo  con  arm  ite  tenute  in  ho* 
le  forzi  'ma  cb'  o?P°'''""'>  &  particolarmente  per  guardia  dell'Italia  à  Mife- 
ntime  con-  WD>^  Rrlndfi,  &  *  Rauenna  :  le  quali  al tempo d 'Adriauo(come 
mutilò  firn    rijinfce  Appiano  t/iUffandrtnb)  ytingeuano  al  numero  difikento 
pcrio&oma-  naui, di  mille  tinqueetnto  gahe  ,  &  d'alt'itanti  nauily  minori 
no  •  con  grandi/limo appare<  cbio  d' tnjlrumtr.ti  nauali  :  ^traetevi  te- 

Ap.  Akl\.  „euarloptr  pompaoitanta  naui  ornati  di  poppa,  è-  di  prora  d'oro. 
jgwJif"»»-  1  Portogl"'À  Ó"p>  $p*g*oli  ,poicbc  hanno /coperto  l' indìe^Ame- 
mirofa  fojft  rica,  il  Brafil,  e  i  molti  altri  paefi,  tbe  habhfamo  accennato  dì jò- 
l' zr'iiiaiana  pra,  hanno  aCfui/lafo,ir  mantenutoton  le  armate  vnnuouo  mofl- 
■uale  di  i  Ro  dolerne  mantengono  tanti  altri  Stati, che pofft dono  nei  mar  Medi- 
mani.  terranee.  Perii  the  fi  può  eoneluàire,cbt,/i  tornei' arte  nauttea-ir 
n'n7ma  ll o™*"/0"0  J1*'* cmone  delie  maggiori  tonquifie,  che  fi  fiato 
™ence'on'1  falle  ntl  mondo  ,coii/ono  fiate  injìrumtnto  delia  eon/eruationt,ir 
/amata  na  <*</'/<>  onde  fi  viene  à  verificar  il  prouerbio  Casigliano,  il 
uale.  ,qualdj:e,  che  vn  regno,  che  non  habhìa  armata,^ portole  fimile 

*dvr.  camino,  cbt  non  balibhjmco*  " 


e 
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Delle  qualità  de  i  vafcclli.clie  furono  vfati  da  gl'antichi. 
Capitolo    1 1 1  • 

DOVENDO  h  ;' per  feruetr  tardine  del- 
\  le  materie  appartenenti  ali'tntentione  di 
,  qutjìonojìrohbTo  con  tocca/ione  de  gì' e- 
I  fempi/y  the  vi  fi  allegano,  far  mentiqite 
|  dalcunt  naui  antiche  ;  ho  penfato,  douer 
I  efltr  grato  Ài  lettori,-  (ti io  tratti  prima 
dififamente  deivafielli  vfatidaiRo- 
[  mani,  dai  Greci  ,  daiCariaginefi,à' 
da  molte  altre  natimi  per  poter  con  mag 
gior facilità  ragionar  poi  df  ile  guaina  ,  &formedeì  vaftcUi,  che 
ivfarto  bovindi ,  particolarmente  net  mar  Mediterranto.Gl 'anti-  j}„.  fòrti  di 
ibi  adunque  in  d-u  forti  di  VjfieSi  riiìrinfero  tutti  queUi^be  vfa-  vafeell,  vfo 
uanoper  far  le  armale ,  cÌoè,nelIe  naui  onerarie ,  che  faceitano  ti  ronojJ  an- 
viaggio  à  veiajbna  l'atutodei  remi  ;  &  nelle  naui  lunghe,  ebefi  "™ .'  & 
goutmauano  con  i  remi  àràvila.  Sotto  il  primo  genere  (  del  qual  apIin  j;b  7- 
fùinuentore  Hippio  Tirio)  fi  com?rendeuano  tutu  ivafielli ,  che  cap.j(. 
ftruiuam  per  portarla  materia  mercantile ,  &  ognaltra  cofa  da 
tarico ,  chiamati  con  nomi  particolari  fecondo  la  qualità  loro ,  & 
feconda  ebe  era.no  a;plicali,  &  malti  di  ejìi  da  i  luacbi ,  doue  erano 
flati  meffi  in  v/o,ouero  intuitati .  1  Greci  hebbero  U  Hipp*gog!,le  1(  Hìpm<> 
quali  erano  naui  fitte  p'-r  condur  la  caualleria  per  mare,  &furo-  gt  erano  va 
no  -vfate  da  gt  diente  fi ,  quindi  /nero  [armata  di  tento  naui  per  filili ,  che 
guerreggiar  nella  Marea,  doue  trjjportorono  trecento  caualli  in  todueeuano 
r.auilif  ,  ebe furono  poi  detti  Hippagoge .  Htbbtro  -vn  altra  font  dì  ,a  cauaiit- 
naue  oneraria ,  chiamala  Gaulo ,  che  era  legno  di  gran  corpo ,  &  r"ùc,-(jye_J 
molto  capace,  come  fi  legge  in Herodota,  doue  dice:  Coufeftim 
quidem  duas  triremes ,  fimnlq;  cura  ipiìs  ingcnccm  Gaulum  Gau/t  natte 
jmpleucrtint  varia,  mulnpliciq;  pra-da.  Et  poco  dopoifeggìunge:  oneraria. 
AbliroqiGaulo.quemfimuldiixenmr.rcuerfì  (imi  in  Àfiam.  .  Herodota 
La  naue frumentaria  apprtflo  i  Romani  era  vita  forte  di  va/ètllo ,  S,  ^ 
che  portaua  il  formento,come  fi  legge  in  Ce/are,  doue  diccNa£t\ìr-  J.^^J™' 
no  tempore  non  intermi(To,cornÌtaruequitii  iriginriadmare  ccfareli.j. 
pcruenit,  nmewque  fmincncarìam  confccndic .  fera  anco  la  adla  gucr- 
•  Vinaria»     ra  ciu. 
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Nane  Vi-  Vinaria,  nella  quale  fi  doueua  mttttr  il  vino  finza  altro  vafit^o- 
"vì'l       me  s'empiono  in  Veneti*  le  banbe  dell' acqua  >  cb:  fi porta  à  ven- 
P'  ^- dire  per  la  città,  dicendo  Vlpìano.  Qui d  deinde,  fi  de  nauevìna- 
fut[_'  '     ria,  vt  flint  multiti  inquas  yinum  infundìtur  ì  H ebbero  ancora 
vn'altrajarte  di  naue  oneraria  di  forma  grandtffima  daCiceroKe 
Cibea  nane  ei(awj/j  Qbea,  della  guai       parla  nella frltirna  Verrina  Ulh 
c'ic'orac'-  7.  ^aucm  vero Cybeatn,miximam,t riremisi uft Jr,pulcher rima, 
in  Venera  ■*  acque  oinati'snnam,  palarci  ardi/icatam  fumpcu  pub  li  co,  fciéce 
Sicilia,  per  nugillrarum,  fenatumq;  Mamerrinum  tibidatam, 
donacamq;  elft  dico,  della  qualdapoinelt'iftrjjuluotofòggiiiiige  : 
Poliremo  cu  cibi  nunquam  criminofum  ,  nunquam  inuidiofum 
f.jrc  putidi,  celeberrimo  loco  ardiricari  tibi  onerariam  naucm 
in  ea  Prouincìa  >  quam  tu  cum  imperio  obtìnebas  ?  Hebbcro 
ancora  un'altra  furi;  di  nane  oneraria,  chiamata  Coibita,coiì  del- . 
Corbìta  m-  ta(tepK    credo)da!la  gabbi d,'.beportaua  nella  lima  dell'arbore ,  . 
ne  oneraria.  efa  corba  era  chiamata  .  Di  quella  Cirbita  fa  mtntiane pur  Cice- 
Cic  lib.  1 6.  ron(^  C6I- j-crjutri/0  a.i rfttjcu .  Seti  putabam,  ciim  Rhcgium  ve- 
ld Act.cp.+  njjfcin  ^  fore,vt  LLIhìc  longam  nauigationem  ingrcfsi,cogitare- 
tnus,  coibitàne  Pacras,  an  acìuariolis  ad  Lencopetram  Tarcn- 
tinorunvaft  inde  Corcyram;  & ,  fi  oneraria,  ftatìmne  frcco,an 
Paralo  na-  Syracufis.Ki fu  anco  ■vn'allraforle  di  naue,che  tbiamaronaPara-  j 
iti  oneraria.  /0j;d  qujle  era  molto  commoda  per  trafborlar  1 faldati  ,&  ne  ra- 
Diod.  lib.fi.  &jalla  molioro,quando  due  :  Venerimi  Argiui  cum  propugnato- 
&B'  ribus,  qui  in  naue.Paraio  dicìajcile  folcbanr.  Le  quali nani  con 

tutte  le  altre ,  che  folto  il  nome  di  onerarie,?  da  carico  fi  chiamerò- 
no  ,non andavano àremi,mafoio à  vela,  come  chiaramente/t  vt- 
1".  Liu.  dee.  de  in  Tito  Liuio,doue,  parlando  dell' affedio  di  Tarento ,  dice ,  che 
}■  lil>-7-  Fabio  Confilo  in  quella  occafione ,  non  fola  prefe  lenaui  ,cbe_, 

andauano  à  remi,  ma  anco  le  onerarie,  ir  in  un' 'altro  luoco ,  che 
T.  Liu.  dee.  ^  _  Quiritìo-,  poi  che  bebbe  lieentiato  L .  AputtÌo,à  cuifucccdcua_j 
"*  neliofficio;  eragiunto  molti  tardi àMalea,  per  bautr  bauuto à 

rtnturcbiare lenaui  onerarie cariche  di  vettouaglit,che  la feguita- 
Le  natii  one  uano:  onde fivcdr,che  le  naui  di  carico  non  baueuano  rem?,  perche, 
rarìe  appreffe gl'haueffèro  battuti,  Liuio  non  batterebbe  fatto  quella  difiintione 
fo  à  ìRb-  nelle  naui,  che  afftdiauanoTarento ,  ne  farebbe  fiato  bifogno,cbt 
mani  non  £ .  Quintio  le  batiefie  rimarchiate,  ma  bareuehbe  potuto  condurle 
taminaua  ■  fBn  fai[re  £  rmifenfa  rmUrcbio  ,  tir  fan  H  viaggio  pia  pretto . 
no  4  remi.  ^  .  Q[tra 
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Olita  Imam  onerarie ,  the  andavano  filamento  à  vela,  battevano  Faftlonaae 
ilfafilo,  il  guale/econdoStrabone,& ^Appiano  AliJJandrino,era  ét firmami 
vna  farle  dì  natie  mijìa  diforma  meztna  fa  l'oneraria,  &  la  in-  ^p*;ai  ^  ._, 
reme,  &  patena  andar  à  vela  ,&  à  temi .  Le  parale  d  appiano  bdlo  ciuj£ 
f,no  £//<#-:Oftauiainfuperfratremdonisprofeaita  cil,&dc-  jit>-  J. 
ccm  onerarias  naues  ex  fortioribus,amplioribu(q;  pbafelis  Eri» 
remicis  imrnìxtis,  ab  Antonio  pecitasdlli  tndidh.Ilfafil^fi- 
■  condì  alcuni  ,fù  trattato  da  i  popoli  Campani,  i  ;  come  vogliono  al- 
cuni altri  ;  bebbe  origine  nella  Prouxncia  della  Panfilia  in  vii  Ilia- 
co chiamato  Fa/elide,  dal  qua!  fit  chiamato  fa/ilo .  Di  quefiofi  leg- 

^  Etdrcumpirtisvehiiurfiiaruraphar-Iis.  Virgilinncl 

&  in  Catullo  :  ,a  t;eill'£- 

Phafelus  ille ,  quem  videtis ,  faofpites  ;  cJùib,. 

Aumt ,  fiu/Te  nauium  cckrnmus  :     _  _ 

Neque  vlliiisnatantisimpetum  trabis 

Nequiuiire  preterite ,  fine  palmulis, 

Opusforet  volare,  fiuelinteo. 
Simile  al  fililo fi,  il  mioparone,  vafcelh  di  iìutrfa  grandezza  Mwparone 
il  quali  ;  quanto  alla  firma  ;  participaua  della  nane  oneraria,  ir  J,Jf-"'"  di 
JtlU  trireme,  &  era  fornii- ire  ai  nr/ari  ,  tome  a  firma  il  mt~  J9rau  m-*t* 
difimo  Appiano  mi  libro  dilla  guerra  di  Mitridate  ^.oue parla  dei  .  debcl. 
torfoti  delia  C:litia,dìctndo  coti  :  Na  patria  ex  rorrcs,  deficiente  Mjthrid. 
vieìu ,  ob  allìduiimbellumad  inopi  ani  maxima  ni  delan,vice_» 
telluris  marifruebantur,myop.irot-ibus  in  primis  ,&  fefcupiis 
vii ,  dicrotis  poltmodum,  ac  triremibus  feparati.nuuigaiKcs. 
^uelìo  ne  dice  anco  Cicerone  ■.  Hic,tc  Pretore,  Heracleo  archi-  cicer.  nella 
pyrata  cum  quatnior  myoparonibus  paruìs  ad  aibitrium  (bum  7,  Verrini, 
nanigauit  ■  Et  del  minparon  grande  dice  l'iiìejpi  Cicerone  coli: 
Miieiios  nauem  popolar  ,qua!  enm  pr«(ìdr]  caufa  Myndum_j 
profequeretur  :  illi  itarim  myoparoncm  egregium  de  fiiaclalTe 
omatum,  atque  armatum  dederunr:  hoc  pix'ìdto  Myiidum_> 
profectus  efl.  Et  altroue ,  parlando  dì  queflo  vjfidto -.  Nanem_.  Cieer.'ncllà 
quandampyraiarumpra:da  refcrcam  non  cepcrimt,led  addii-  7«- Verrina, 
sterline  onere  fuo  piane  captam ,  atquc  deprellam  :  eratea  na- 
uisplena  iuuenrutis  forni  oli  filmar,  piena  argenti  fa^lì ,  atquc 
fignati  multa  cum  (traguli  vefie,  Etpoiodapoi  figgiungc.,: 

I  .-<„  '  Inter ei 
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Inrerea  SyncuTanì  homincs  pcriri ,  tk  fiumani ,  qui  non  modi 
ea,  quipeHpjeuaeflem ,  M'derc,  verini  edam  occulta  fufpica- 
ri  poilcnt,  hibcbant  rationem  omnes  quotidic  pyratarum,qui 
lecuri  fetitemur ,  quant  mulros  effe  oporterer  c<:  ipfo  nauii>Ìn 
quod  àratfiOO  fex  rcmorQ  numcro,cooijckb.inr.  Li  m»  Zito 
,!mti£u      *"  ''  'J,£"**»  dtffiftfffa  naue  -,  die*  :  Hxc  igiiur  eli  gcfb  res  : 
delle  anco  ilXC  v'flori,L  PM'dira.inyoparontpyratico  lapco,  (iux  libcra- 
tinttilmgbt  tus? (ymphoniaci  Roinam  imTsi ,  ibritiufi  ,  &  aiiolefcentcs  j  & 
Lt  ntui  da  arrifices  domum  abducìi .  Ondifieaua,ibe'lminparon  era  va-. 
rema  fino  grandi/limo  vafcello. 

tUHfii  H  -  Satto  il  genere  dille  fimi  lunghe  è  di  remo,  fi  comprcndeuam 
'remi  Orba.  Var"for,i  d<  '  '  V*'1'  eri"">  laminali  fiondo  la  qualità,  f> 
co  '  'litica-  Sri"lJe^  1°™=  «  «wm-re,  f>  Wi'jw  rf,  (  remi ,  deportavano 
minte.  d  i  banchi ,ò  dal  nome  di  i  luocbi  .  Piretiche  ,  febei  tutte  fichia- 
Dinerfi  far-  ">«tiano  i  ami  fi  è  dillo;  nani lunghe;  che  crani,  le  maggiori;erano 
ti  di  vafieUi  però  di  molte/petit .  V'era  la  bireme,  la  trireme Ja  quadrireme , 
antichi .      t*  quinquenne .  Ve  n'erano  difei ,  difille,  dotto ,  di  nvue,di  die- 

Nm  «-  Cl  rtmì  per  Wa  (  &  o(tra  qutne/i  tegge  t  cb[f:  niJìam  v(dute 

Catafratte  .  d' di  di         •  ^ '""li,  d'i  quaranta ,  r>  dì  eia- 

Aperte.  '  9t"""a  •  V'erano  le  naui  rojìrate ,  le  tata/ralle,  é  coperti  Je  aper- 
Attuarie.  te  ,  le  attuati! ,  ch'erano  minori  dille  lunghe ,  che  fi  ebumauano 
Cileti.  febei,  circuii,  acati/,  lembi,  piflti  ,fiafe ,  catafiepif  .  1  Greci  beb- 
Ccrcuri.  bere  lefitmìeda  loro  dimandate /amene .  Virano  le  pifcaiorie ,  /* 
cimbe  >  le jium ali  minori  di  tulle,  &  m4to  piccioli  :  dille  quali 
rìsri.  '  tutti  parlaremofuccintamcntcjer  non  ejjtr  invfid  i  tempi  no/tri. 
Scafi.  '  '''"'""fiate  per  t  nomi  antichi, &  cominciarema  dalla  bireme. 

Catofiopij  .  E™  bireme  minore  diluite  le  naui  lungbe,delta  quale  furono 
Samie.  inttenlorigf  Erilrei,fitondo  Plinio,  r~fùcosi  chiamala ,  perche  fi 
Bireme  na-  vogauaàdoi  rimi  per  banco.  Quella  farle  di  legno fìi  anco  chia- 
ne iu^a.  malo  naue  Itggìcra  per  la  velocità:  ihbe  fi  -vede  in  Lilio ,  duue_. 
capi"  dye'cb'M*'io  Valerio  Pretore, prefidente  dell'armata  dìErindifi, 
Tic  Li it. 4 .  j''ai"f310  i  che  Filippa  baueua  tentata  d'occupar  la  città  d Apollo' 
dee.  li.?.  BÌa  con  cento  venti  leggiere  biremi .  Quefta  fù  anco  chiamata  ii- 
Siremecbìa  burnita  da  Liburtto  città  dilla  DalKiUia^out  erano  molta  vfate, 
mata  Libar  carne  attefta  Luciano  con  queHe  parile  :  Cogitanti  mibi  tu  i  r  a— 
.  liam  natie proHcifci,  parata cft  nauis  quidam  K'uis,&  txpedi- 
dJanm'CI  taexcarum  biremium genere,  quibus  maxime  viividentur 
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Libami,  qui  fintini  Ioniutn  incolline .  Quitte  -.fr  It fa  folti  ra- 
gionici può  giudicar,  the fijfero /imiti  alle  piccioli  galeotte  de  i  no- 
Urtttmpi  di  quindici  fino  in  duemila  banchi  t'tma  . 

La  triremi  tra  una  natie  litiga  co>ì  chiamata  dalli  fri  rimi ,  Tnrtmtnt- 
tontbtfivogaua  ad  agnibanco,  &  di  quelli  f troia  mutatoti  i  U'T    ja'  . 
Corinti/  ,  tome  fi  Ugge  in  Tucidide ,  doue  affi  r-na  ,  tbt  h  Corinto    V£|j 1 
furonofabrieati  le  prime  triremi ,  ckt/ivedc/jéro  Milla  Greci*-. . 
Quitte  furono  multo  vfate  da  t  Greci,  da  i  Ptr/ia»<,&  da  i  Medi, 
&  furono  anca  dei  maggiori  ■votili  diremo,  the  fino  dalla  pri- 
ma guerra  f  unica f 'fiero  condotti  nelle  armale,  dicendo  Htrodoto: 
Apparauitautéducenras  tnremes ,  &  magnani  vnà  Pcrfurum, 
Se  aliorum  auxiliariorum  copiarli.  Et  poto  dapniAirinT  amen-, 
milk  ducente  ieptem  numero  triremes  .  Et  più  olirà:  Irigima 
autemi&quiniiuaginta  remoium  nauescercurijii  hippagines, 
&  parua  ptatcrca  nauigìa  in  vnum  omnia  toacla  nummi  ter 
mille  vifa:  flint .  Ondi  appare  cbiaramrntt ,  the  le  maggiori  navi 
di  tutta  quitta  armata  furono  li  triremi.  Il  che  ««firma  Polibio,  poijt,;0);.i. 
dicendo,  tbt, fi  fi  vorrà  tonfidtrart ,  quanta  dtfftrti.ZA  fi  filtra 
le  quinqutremi ,  tir  It  triremi  ufitt  da  i  Ptrfiani  cantra  i  G nei, 
&  poi  da  gf^d tenìefi,  &  da  i  Lacedemoni)  fra  loro  in  gui  rra  ,fi 
trottar à ,  tbt  non  fu  mai  combaffute  in  mari  con  maggiore  ffwz-i, 
Dalli  quali  parole  ficaua ,  ibi  i  Gnci ,  &  i  Ptrfiani  non  behbtro 
fino  à  quii  tempo  natii  lunghi  maggiori  delle  triremi  :  chi 
gutrre,cbe pacarono  trai  Roman,&  i  Carlaginc/t.fi,r;>iùle  mag- 
giori >  the  firìà  quel  tempo  fi  fijprofttle  in  mare .  Fertbe  ;<.vme__, 
racconta  l'ificjfo  Tucidide  net  proemio;  Hi-mero  ,cbcdtfi-ij]e-, 
la  guerra fatta  da  i  Greci  à  Troia  ;  non  fa  meniione  d'altro ,  i  iej 
di  due  forti  di  legni ,  chi  de  i  Beoti/  ;  che  erano  i  maggiori,  &  non 
portauano  più,cbt  centocinquanta  perfine  per  ciajiuntn&  di  quelli  i_tiHiì3rotìft 
di  FÌtoUttte,tbc  trono  i  minori  3  &  ni  portauano  filamele  tin  quali  fb'!ìer$ 
quanta  tra  faldati,  &  ■vogatori .  NeSe guerre  nauali ,  che  fiere/  L-gnidi  Fi- 
fero  poi  ira  i  Greci ,  t>  Ciro  Rèdi  Per/Sa,  &  Cambiftfio figliuolo,  h.y, quali 
&nel  tempo  di  Policratl  tiranno  di  Samo,&-  in  futile,  ibi  bihbero  PS'ra- 
I  Foctnfi coni  Cartagine/i ,  fu  bi/firzo  dell'armala  loro  di  nauìltj 
piccioli  armali  atl'vfanx..*  antua ,  the  non  portauano  più  di  cin- 
quanta buomini  da  remo  per  vno.  A' ili?  guerre,tbe  furono  poi  ira 
•  popoli  dell'lfola  di  Golfisti  tiramidcU  òkilh,f.rono  adirati 
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poche  triremi  ,& gf  ^tinte/i,  mentre  ebe  guerreggiarono  con-a 
gl'Egineti  (  chtfii  dopò  le fudttti  guerre  )  bebbero  per  lungo  tem  • 
po  la  miglior  parte  dell'armila  loro  di  nauily  piccioli  parimente 
di  cinquanta  buomini  di  rem»  con  alquante  poche triremi .  Afptt- 
tandifi '  neltlfiejìo  tempo  in  Grecia  la  venuta  de  i  barbari ,  Temi- 
lìscie  ptrfuafe  gf Atcniefi à  far  l'armata  di  legni  maggioriceli* 
quale  poca) fine  furano  ami  le  nani  coperte.  Magnando  i  Greci/! 
opp-ofiro  d  Seifi ,  l'vna ,  ir  l'altra  armata  fri  per  la  maggior  parte 
di  triremi  retto  di  nauily  minori ,  come  bibbiamo  detto:/}? 

queSie fino  à  quel  giorno  furono  le  maggiori  arm afe  ,  chfofiiro 
T.r  amiate  mefjtin  mari  tra  Greci,  &  Perfiani  ,é-  Medi .  Seguì  poi  la-, 
ci-i  filtro  :    guerra  del  Piloponnejò  tra  Greci ,  &  Greci ,  nella  quale  fu  arma- 
Crei",  k"     iJ  maggior  quantità *  ài  legni,  cbi  peri' adietro  fi  fiffc  mai  mef- 
iio  erjBJif.  fi  'Hfome        Grecia ,  ne  però  fitroua,  che  vi  fiffiro  maggiori 
'miamanen  vafcclli  da  remo ,  chele  triremi  .  Quelle  furono  anco vfate  dai 
dì  v.ifitlli  Rimani,  (benché  bauefjtro  cominciato  àfabricare ,  &  armar  tt 
magnwidel  quinqueremi)  ma  non,  quanto  da  i  Greci  ,  perche  i  Romani  coit- 
"  triremi  ■  tinuerono  à  far  fimpre  l'armate  lira  per  il  più  delle  quinqueremi, 
^V™?™-  come  fivtde  in  molti  tuotbì  di  Polibio,  ma  particolarmente  dell* 
■■■/',!■  d  i'i    prÌM"  arm  ata,cbe fecero,  per  ebe  dì  cento  venti  vafielli ,  venti fa- 
Jicmanì.     lamenti  furino  le  triremi;  gl'altri  furono  quinqueremi . 
Potib,  lili.f.     La  quadriremi  tra  vn  altra  naut  lunga  maggior  della  trire 
Stuadrireme  mi, coli  chiamata,  per  ebe  fi '  guidarla  à  quattro  remi  perbanco-.Ò' 
"     Iw'S-'-  ne fitrano  inutntorii  C/trtaginefi , fecondo  Ariììittle ,  come  rifili- 
Mio.  lib.7-  y„  Pn„io  _  Dj  qm/jjf,  mt„tione  Tito  Liuio ,  doue  dite,cbe,  volen- 
tYlìu  Dee  do  venire  Annibale  in  Italia,  hfciò  per  guardia  delle  riuieredi 
s.lib.i.       Spagna  -ventiquattro  quinqueremi  ,  due  quadriremi ,  &  cin- 
A.Hirc.li.-f.  que  triremi.  N t fa  anco  mtniìoni  Aulo  Hircio  ,  dicendo  :  Icaque 
dc  bel.ciu.  pauas  Jitbixs  conila  omnium  opinionem  quadrireme!  vigin- 
CiC7.Verr.  iì  Juas ,  quinquercnies  quinqueconfcccrum: .  Ne  parla  ,&l* 
loda  anco  Cicerone,  come  vafcelhi  ebe,  non  filo  andaj/i  bene  à  re- 
mi ,  &  à  vtla,  ma  ebe  fòffe ancora  coperto ,  dicendo:  IVinccpJ 
Cbomenes ,  in  qiudrircmiCcncuripiriam.iIum  erigi,  vela_» 
fieri ,  precidi  andioras  impcrauitA  fimul.vr  fc  arteri  fcque- 
rcntur  :  (igiiLim  darì  iulfir.Hxc  t^cntu.'ipina  nauis  erat  incredi- 
b.!i  ctleiitaie  vclis.  Et  poco  da  poi;  continuando  à  parlar  dtil'ijlef- 
j'a  quadrireme  ;  dice  ;  Erat  etiiin  fola  iila  nauis  confliata.. , 


LIBRO  PRIMO,  CAP.  UT.  19 

5:  ira  miglia  ,vt  propjgmculo  ccercriì  poffct  effe:  .  Lt-* 
triremi ,  &  U  quadrinm  fi  pù  conliJerjr  ,  tèe/ V««  ■  <«"«-•. 
tt  galte  di  ventiquattro  ,  ò  rfi  ptatiei*t»t  bjutbi  di  qurjtt 


ttmp 


Laquinquremefj  anch'elsa  via  nau 


>r  delle-,  ùqateqiit- 


fipradettt,&fi  011  cbiamata,_ 
peroìm  baca.N-fa  tnuntare,jtcanio  Film,  \  i.imn!  ÌM-mint»,   p]jl)_  yùmh 
Di  qufia  jotttà  «  *f«Ut(  «»«  Wi«  ft/.-fcO/*    f  «*■  "n,J'J>  wP.  »  7, 
d-faftentRom*m,b**r<hjMWfibru*re  cento  quinquenni,,  [»o!fl).  lib.T. 

q*ali furono  le  prime,  che  fi  metteftero  in  mare  tn  luti* ,  dr  we 
fi  prefi  il  modello  da  vna  quir.qverem:  de  i  Cartagine/i,  fa?"-"'.  1 
ependufi  rotta  nelFarodi  Meftina,  venne  in  polir  d:  i  Romani . 
Yìtlla  qutnqunmt,pikcbe  isffimhrnfcrtedi  mmui lungbtffe r- 
utrinofcmprc  i  Ramini  contrai  Cartagine/i, ir  '  Cartagmr/i  con-  f(>;nj| 
fra  (  Kmm«h.  t(        prima  guerra  funi:a,cbe  duro  vmttqrtst-  g,tl.ri  \i„ 
1    tr'anm  cont,nu  ,pt  tomhattuo  vna  volta  ira  U  altri  m  fu  Hi  ,:.-tJ ,  -i 
ùnqucfto  qamquertmi  dall'  vnn,ir  da'A  altra  p>ttr,(j-  vn  a uri  'j-f.t/.»i. 
volta  Capoto  meno  difittrcente.Le  vfaror.o  anco  i  Rimani  fiu  -M    '    ^  D,„ 
fjfrrt forti  dina  untila  fannia  gurra  Pun,ca,&  centra  Itl.pfo  _ 
é>  «WJ  ^«»<w,  6-  contra  Verfio,  &  mll:  futrretrath  fe  «-»  ,.  Ub.i. 
fruirono  &fan,&  Pompeo,&  Mano  uim n:  r,  onde  ;  e,jtnd>  La- 
te tanto  fUmatedr  vfaitjt  da  i  Canati  xefi,  chi  tennerovn  gran 
tempo  il  principato  del  maremme  dai  Ra*ani,de  btbbervt  imp ■- 
rio  del  mondo;mi  fi  porge  occa  font  di  andar  per  tigtcìlure  ««''«- 
di  rèe Jirmapoiejjero  tff<rc,& che  fimi?f.a>i%*  è  annera  f*» 
Itgatetfbej  gufli  ttm?i  fi  vfiiu.  Labaro  B>ìfio  net  librone  ha  Ul,5lil 
_/i«o  de  re  naualì  à  ?«f/Mr  ■((«uj»-",  de  va*  g  ito  rfi  de  r;  uà. 

ventiotto  banchi  fabricata  da  I  V  cnettani  fife  fimilc  di  firma  alt- 
antica  quinquenne  ,£> findaua  le  fu  ragioni  coni' aut. ritti  di  pg^jj^j-j 
Plinio, dour  dice,  ebe  laquhqunm;  bautua  quattrvceito  buo-  CJ[,_ 
mini  rrwij  ;  figgiungendo  quella  Bupenda  effr ,  ci.-,m»H(re-j 
CaioCaliguii  Imperatore  nauigaua  da  t/llìura  ad  ^Annoigli 
fi  trattenuta  It  quinquenne,  fiora  li  quale  egli  era  di  maniera, 
denonpottua  caminar ,  quanto  le  altre ,  tèe  erano f Co  con  gran 
meramglia  tua  ,  binde  fife  vogata  d  t  quali  roteilo  b  lomtm ,  pe- 
rò ,  defiderandj  faper  la  ca*fa  di  qujh  tmpedtm  nto ,  ord.no , 
fbe  fi  rtudege  il  uafcllo  con  ogni  diligenza  ,  &  fi  irono  ,  rfiy 
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Vn  ptf  htì-  „j  fittabtUfUtto  vi  ptfiitttno  aitinone ,  che  non  la  tafciatta_. 
'  et,'-,,f  forrere .  Però ,  portandoti  quinqueremi fino  J  quattrocento buo- 
Caliéu/avo  ^,r(mo  a  "nHuc  P'r  banca  (dice  il  Raffio)  bifognauo-,  , 
t  .t;.i i  ii.-i  ^co  chela  quinquenni!  baucffe  battuto  quaranta  bancbi per  ciafcun la- 
"iiHOminì.  '»  i  e»de  veniua  aderire  quafi  per  la  terza  parie  maggiore  della 
Vi  raffio  fi  galea  fibricatada  i  Venetiani  dtvtnt'otiobamhi .  Rannodato 
fit  {tumulo  alcuni  altri ,  cbe  U  quinquerimt  portava  trecento  bucmim  da  re- 
'  ma,  i  quali,  computati  àragiitit  di  cinque  per  banca,  verrebbont 

''mìo  "*  fjriJ  q^tnquereme  di  trenta  banchi ,  cbe  farebbe  foco  maggiore 
'i.eì  '.ili.  }i.  dtila  galea  feneliana  di  veni  alte  :  <*f  qatfla  opinione  mi paie_, 
alcap  i.      più  verì/imtle  :  perthe  ,fi  taquir.qucnme  bauefìe  bauuto  qua- 
l'ulibio  li.  i.  tanta  bantbi, farebbe  Hata  vn  vajodi  germinala  lungheria, 
Laquinaur-  non  effindo  pn.poriion.Uo  anco  per  la  larghezza ,  farebbe Jctz.i^ 
rmtperra-  ^(,;;/„.,  rtufiilo  imperfetto,  &  inetto  per  lagrautzza  ,  il  ckt_, 
^'■tìa  'sJdi  m"f1^3  a  prefiipporrt  in  modo  alcuno  ,eJfendo fiata  la  qumquire- 
<ó  l  aiiibr.    m!  tento  apprezzata ,  &  impiegata  nelle  più  importanti  impreft. 
]..:  ijur^ue  Dall'altro  tanto ,  fe  quel  uffa  fojfi  flato  largo  à  proporliont  dell* 
remi  molto    lunghezza ,  non  hauer ebbe  potuto  ejfer  veloce,come  <ra,tion  hauen- 
off  rizzata,  dg  più,  tbi  cinque  remi  per  banco ,  come  fi  vide  per  efperienza  ne  i 
Ugni, che  bannoil  corpo  molto  largo  ,i  quali  \fenonjono  aiutati 
dal  gran  numerodei  vogatori  ;  hanno  tardi/limi-  moto  .  Però  le 
galee  di  vent'otto,  &  trenta  banchi , chi  boggiàì  i'vfino,perbauer 
ti  corpo  più  largOiér  cjftrpiù  lunghe  delle  galee  ordinarie  diventi- 
fi  ;  ft  non  tarmano  à  più  di  cinque  buomim  per  banco; fono  più 
pigre ,     più  lente  nei  laminare  à  remi  delle  ordinane  armale  à 
quattro,  ò  cinque.  Onde;fe  la  quinquereme bamffehaumo  i qua- 
ranta bancbi  ;  j  proport ione  della  lunghezza, farebbe  Hata  larga 
firca  vn  terza  di  più  dille  galee  di  vent'otto ,  dj-non  bauinda più, 
tbe  cinque  remi  per  banco,  farebbe  narfjariamente fiata  ditardif- 
fimo  molo ,  per  effer  la  furia  manente  de  i  remiganti  in  compara- 
tior.e  della  gr  andf  zzi,  ó-  grauezza  delva/ò  m/Aio pkciola,rìr  pa- 
Nstal.Cor,-  (oc^ùace.  Il  tiemofìrò  manififlamete  l'ejperiinza  l'anno  1567, 
ti  lib.  iff.     q-.  aio  si  Rè  Calotte*  fece  fabnear  in  Barcellona  vna  galea  di  ire- 

1  rf  rV  >/  l"",cl"  di J""  T""'  F"  vno  1  &  c°"  vn'Èuer"e  f'r  "ma  "ll 
Ridi'si*  Vfan^it  antica,  la  quale  riujcì  molto  graue,&  pigra,  &  poco  aita 
na  r  t'/ii  **  laminare  à  remi  di  maniera,  che  ;fc  qucjia  ,cb'tra  minar  della 
nuli/l.  %uinqutttm  di  quaranta  banibijarijlata  di  prepertioxata  lar- 
ghezza. 
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gbizzs(  come  fi  deue  prefupporri)  è  riufiita  poco  alta  al  viaggio  ; 
quantunque  armila  à fette  remi  per  banco  ;  farebbe  fiato  ncetfia- 
rio,  chela  quinquereme,  ch'era  maggiore,  &  non  baueua  più,  che 
tinque  remi  ; fife  fata  aSaipiùgraut,  &  meno  agile  di  quella-. . 
Ma  fi là  ,  che  la  quinquereme  era  veloci/sima  tra  tutte  le  nani  Liquinqur 
lunebe,  dicendo  Pnl,bw,  cbelaRodiana  era  tanto  vttùre  ,cbt  con  rtmt 

_  ■     iw  .■       ..-ii.   ìtìa'.avelo- 


talta  l'indaftria  dell 'armata  Romana,cbe  affidiaua  Lilibeoitntra-  1  (  ^ 
u>,(?  vfiiua  liberamente  di  quel  porlo  fenja  alcun  rifehio ,  ancor         ^  ,  _ 
cbev'tpajfjjfe  molte  volte  per  mezo ,  ftben  finalmente rrfiù  prefa   yna  ctlm. 
per  (accidente  occorf ile  alla  bocca  delporto.  Sopra  il  modello  di  qaerenuKn- 
que/ìa  quinquereme  i  Womani  ;  dopò  bauerne  fatto J ufficiente  cjpt-  diana  dime- 
ttenti ;  fabricorono  poi  quelle,  tbe  armorono  per  le  hro  imprefr .  ran'ghtf* 
Della  velocità  della  quinquereme  parla  anco  Tito  Liuio  in  molti  ™  pK 
tuocbi,  ma  più  particolarmente ,  quando  racconta  la  battagliale  j^.ta, 
feguì  appreso  ad  Vtita  tra  le  ire  quadriremi  de  i  Cartagine/i ,  & 
la  quwquereme  dei  Romani ,  ebe  rimenaua  gl'ambafiiatori  della 
Rtpublicada  Cartagine  à  Scipione  ;  dicendo,  che  le  Ire  quadriremi 
Cartagine/i;  poi  che  bebbtrofcoperlo  la  quinquereme  Romana  al- 
la punta  d'vn  promontorio  ;  /ubilo  fi  mòfiero  per  asfaltarla  in  alto 
mare,  ma  non  la  poterono  mai  vrtar  con  lo Jperone ,  rendendo  ejpl 
vanii  lor  colpi  conia fua  velocità:  dai  quali  efemptf  fi  catta ,  tbe 
le  quinq'jeremi  furono  natii  agìlifiime  ,  Olirà  di  ciò  ;  fe  ben  lo-r 
quinqutreme  allegata  dal  Raifìo  baueua  quattrocento  buomini  d* 
remo  ;  non  per  qutflo  fìdtue  concludere,  che  ftjje  di  quaranta  ban- 
chi per  le fvpradctte  ragioni ,  poiché  ,fe  ben  pottua  ejjtrt ,  che  ha- 
uejfe  quattrocento  buomini  da  remo  ;  poleua  anco  effère,cbe  tre- 
tcntojblamenle  fofje.ro  quelli ,  che  la  vogafiero  ordinariamente^* 
&  che  gl'altri  temo  fi  tenejjero  per fupplire  il  numero  di  quelli,che 
per  morte,o  per  i- fermila  venifiero  m.incando,ò  per  poter ne ibifo- 
gninnfrtfiare  i più  fianchi,  &  i  più  debili ,  ufi  può  dire ,  che  vi 
fiijferofcmpre  buomini  nuoui ,  che  andajftro  autz,z.andufi alla  fati- 
fa  del  vogare .  Le  quali  cofe  tutte  vediamo,  vfarfi coniinuamentt  Ltg*l»deì 
nife  no/Ire  galee  bene armatt,per  che, doue  fi  futile  vogare  co  cinque  'ji^U^J'J* 
buomini per  remoli  fi  mette  bene  fpejìo  il/efio,  il  quale,  fi  bene  è  „ejM"  ^ 
di  poto  aiuto  al  remo;  fi  per  ejfer  per  il  più  bitumo  nuoiio,come  per  il  buono  ai 
/ito ,  in  ebe  fi troua;  tuttauia  ne  i  bifigni  è  di  grandi/timo  gioua-  più  pir  rema 
a,  poi  tèe  con  quefiofuppls  mento  fi  alleggerì/seno  ipiufian-  &etmt. 
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tèi  con  fargli  mutar  !uo:o,  &  fiflituirgli  ntiluocbitlt  gl 'infir- 
mi, &  de  ì  (onualtfienii ,  &  de  i  marti  .  Il  che  apparta  mtlto 
filltuammio,  &  commodità  alle  galee,  per  ef/èruifimpreà  tulli  i 
bìfognì  cinque  buomini pronti  ad  ogni  remofl  che  no  auiene,quan- 
Hi  non  fi  1m  altroché' l  numero  preci/o  di  cinque  p:r  banca,  i  quali; 
[e  bene  fino  in  effetto  tanti;nondimeno  bruendo  à  fipplir  per  gl' im- 
potenti^ marti  fi  inutili  per  la  flancbezza  ;  molte  vàie  nonferuonù 
firfe  per  quattro.  Olirà  di  Ciò  fi  deu:  confiderai ,  che' Iremo  vici- 
no alla  cor/té  ;  per  il  /ito ,  iti  che  fi  Imuaua  ;  btutu*  ad  ejsere  al- 
Tucid.  Ifb.ll  qtuato  miglior  degl'altri,  come  rifinfie  Tucidide  ,efjìrt flato  ofi 
"l'i'laKr fi""*'"     i  àreci  del fuo  tempo, dicendoci  i  capitani  de  i  vfielli 
/'n'J'ueef-  d*rcmr,  olirai  a  mercedi  public*;  ricont/iruano  con  maggior  fa- 
fr  m.t"^ior  lari»  i  Tramiti,  tifè  qui!lì,fbi  ahprauano  i  remi  maggiori  j  quali 
Jt  gtaltri  per  co,ifi:j:ien~tdìjeuano  anca  ejfer più  graui,  tir pikfaticofi;  per 
remi,'  il  che  fi  può  credtre,cbt  pir  firuiùo  del  maggior  remo  teneffero 

l 'J  ramiti  ttaggiar  riamers  dbuomini ,  acciò  cbcvo^andià  vicenda  ,  fivt- 
cÌ-cf eraro  "'fi"  f g!'ft**cbi fi"**9  ,l  «'M"  •  Per  le  0U3Ì>  **&>«- 
l'^arxiari  wngietturt,  mi  perfuado,  ebe  la  quinqitremt  non fiffi , 

j.  fremi  piti ff; firfe  efferc  in  midi  alcuno  di  quaranta  banchi ,  anzi  che  con, 
maggiori,  difficoltà  arriuaff:  .ì  vtiit'o:to,à  .ì  trenta;  fiffi  fintile  alla firma 
Lettre  or  della  galea  Vtnetiana  di  vent'oito,  come  fino  anco  bora  ordi- 
àinarìt  d:  i '  3mc  nte  le  capitane  di  fquidra  ,  febea  tò,cbeè  vfiitadelC- 
l-  tn:tiani  arfienaldi  qaelit  città  alcuna  galea  fino  di  31  banchi  per  feruitio 
eicr'diis*  di  alcun  Generale  ,  mi  ordinariamente  nsn  pajfano  veni 'otto .  FA 
2,imbi.  &n:ol*  quinquenne  ajai più  alta  della  quadrireme  ,  perqtanlo 
Ti.r.iu.Dic.  fi  può  eaigìettarjre  dille  parole  di  Tito  Liuto  nel  fipra  allegato 
3.1ib.  10.  e/empio  d.-ile  tri  quadriremi  Cartagine/i,  &  della  quinquerem-^j 
La  qumqin  Romana ,  dm:  die:  ,  cbelt  quadriremi  nonpoteroio  mai  ferir  Ij_j 
"hi'd-Ma"  s}:t*'>(lMrtmt  son  fpèrontìfattoiù  ella  rìufiirvani  1  colpi  loro  con 
quadr-reme  f"  *  v  >  pJ'figgiuig',cb:gl'b-iomini  non  potevano  dai 
Ltfercmì',  P'u  baffi  legni  fallar  armali  fipra  ipiù  alti,  &  coti  fù  dififa  vaio- 
irfeilirem-  rofime-ite,  fin  che  vi furono arm  \  di  lanciare.  Dati;  quilt  parole  fi 
furoio  m-ji  cauaehiiramente,cbtla  q ivi qu: rt me  tra  più  alta  della  quadrirc- 
Itwf';.-  ntaj  m:,ò-fidtui  crederebbe  fife  Uè . 

s,:n  deih  Lejer[miì  &  Ufitiirem,  furono  anch'effe  non  high:  coti  chia- 
7™.  "  maiedAiifii^  fette  rtm^behatnuanoper  ogni  bucaci  ntfitinu^ 
Ti  Liu  Dee  fan  Nt/ìctonc.Lurono  m  iggiort  d:tf  altrt  novi  lunghe  fina  qui  de- 
4.H.7.  "  ftrittt. 
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fcrittt,per  quello,  che  fi  può  tSpilturàri  dalle  parole  di  Tito  Lhh,  jT'^'lj*' 
doue  dice,cbe  tarmata  del  Rè  Antioco fi  dì  trtntaftte  nani  di  m%%      m  1' 
gior firma  deSe  Romane yfiedoui  tre  difette,& quattro  di/ei  ordi- 
ni di  remi  l'vna:&poeo  dapvifiggiunge  l'ifiefio  auttor rrSopra  n;t 
teli  fettireme  del  Rè  diede gradc  (panerò  à  gl'in imid,clf:nJo 
flata  mclfa  al  fondo  da  vna  molto  minor  naue  de  i  Ko.n  mi,  1 i 
qnale  era  vna  quadrireme. La  quìnquereme bifigna,cbe ffse  afsù 
minare  delUftrcmejtdtllaftttiremc-.il  che  liienetonfcrmatodaU' 
iftefioTitoLiuh,qu:ido  parla  dell 'altra  armata  d  Antica,  dicerJi,  f/'""''? 
(he  era  di  oliata  nouenauil^&  nauì  ài grafrma,tra  quali  erano 
tredifeÌerdimdiremi,&daedifette.Dtllaferem^fjm?:ionea'i-  '■  •■>  ' 
coPolibio,ditedo:Pofao  adnftque^lla  fronte  cgualrri're lontane  Poiò-  Itb.i. 
due  fercmi,neJIe  quali  erano  M.Antonio,&L.  Manlio  Cófoli.  La  freni  fi 
Onde,efiendo  qutfie  due  le  nauiP  retarle,  Ji~  viene  aconfermare,  che  t'.e:il'''^\ 
fifiero  maggiori  delf  altre.  Viikjsa  Polibio/a  mmthve  amo  della 
Jcttirtme,parlando  prima  d'Annibale,  dicend3,cb'egli  baueiia  ima  £, ub.i. 
fettirtmeja  quale  già  era  fiata  di  Pirro  Rè  de  gl'Epirotì ,  ir  poco 
dapvi  figgiungc-.Tri  le  quali  fri  prela  la  nane  capitanala  quale 
poco  prima  babbiamo  detto.che  era  (lata  del  Rè  Pirro.  ...  ,. 

Vi  farono  ancovafeelìi  tfoltotdi  naue,di  dxece,d  vndieì,&  di  do-  ^'-"'j'^L 
dici' remi,  così  ebi  mari  dal  tramerò  de  tremi,  che  hauttiano  per  j*2aaf 
ugni  banco,  li  quali  erano  grandÌJJìmi,&  maggia»  l'vitopittdelf- 
altro,  fecondo  il  numero  de  i  remighi  ftaìttuaHi'. 

Delta  quìnqutreme  (  eomehabbiamo  detto  eoltefiimor.hdiPli-  pti.li.-.c.jtì 
tth)fit  multare  Ne/ìttwe  Salaminiofi  come  a' altri  vafieSi  armati 
à  fei,à  diecr,& à  più  ordini  dì  remi,  fino  flati  autlori  dwer fi altri  AUjflmdxo 
valentuomini  da  lui  nominatila  i  quali  fi  Altjfatidro  Magno,  Magno  fi: 
ebtmife  fuori  la  naue lunga  di  dodici  Timi .  I  quali  vafcelli,/i  può  inuciitordd 
iriderebbe f~ojjero/ìmdi  alle  galee  grofie1ògaleaiz.t}cbtàtc~p>  no-  ''Yfi'd'd'iJ 
flrifino  in  gran  prezzo  apfrejto  i  Hìgncri  yenetìar.i ,  anQ  cbefif-  ^"f'   '  ' 
fera  molto  ma£g:ori,eficnd>  tanto  eopìofidi  rcmi,&  poco  agili,  ir  i^gaUaz-ze 
pronti  ali  officio  loro ,  poi  che  vediamo,  che  ti  reme  delle  galeazze  è  v:a%o fima- 
talmentt  lango,cbe per  rfier  ben  matteggi ato,ha  bif'gr.o  di fette,&  te'aait  cn; 
ef  allo  vogatori,^  anco  di  maggior  numero,  fecondo  che  fono  più,  ò  *mb(.  _ 
meno  armate,  rjicndoperìa  terza  parte  più  lunghe  eie  ile  galee  or-  f^ì"  * 
dinarit  di  -venticinque  bancbi,& perciò  tarde  al  muto.  Pcrò,quSdo  le'^tjzzt 
le  armate tbiìftìane  ondarono  dtlitfi  per  cibai  ter  la  funbrfca,  j-Gli0  tarde 
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fumar.  donno  i Generali  dilla  lega,cbe,r:o  felonio  le  galeaTze-aa- 

j.  fZTtJ  itil?l*ltt(>uì<Wt"**«™t>*>»*  rimanefierodditfre.Maiog' 
merauMio-  t*nt&  ladfcip!wa,,idelf.,hkart  ,comt 

j0  _  ■*  Allarmare ,  vafcelti  maritimi , fi fanno  nel  merauiglhfi  arfenalt 
Lt  Ài  Vtaetia  da  poco  tempo  in  qua  galee  grafie  Unto  agili,cbe  quan- 

Ventiline  tuvqut -ronfiano  inferiori  di  grandezza  ali  'altre fatte  prima  nel 
faggi  fin»  mtdfìmo  arfinalc ,  anzi  //ano  più  aggravate  a  artigliarla  ;  fono 
KT  '""">  &  fiditi  >  *<M<  ^ncorror.a  con  le  fattili  in  velo. 
T'tsdiM  Ad  "'"  '  P"° lt  ' lb<  eranav6&*tt  *d  >  ii  diece ,  &  à  dodici 
tnriio  !  '  nm>  P"  ba"cv  c$tnda  "e"f*'t° .  che  fofiero  molto  larghe  per  po- 
Vtrmata  dì  ttr  ""uerla  numirefa  ciurma  ,  che  ricercava  la  grandezza  laro; 
Marc  Anto  dtueuano  cfitr  maggiori  delle  galeazze ,  &  per  cenfequenza  non-, 
x  io  erapi,  poteuam  efier  ,fe  non  pigre,  &  tarde ,  comi  ferine  Ptutarco,ef,ert 
'a?  ■  a  ,  1UtUt  ' Cbt  <W">  Marc'iAnlnnio  nella  giornata  ^Iliaca 

r.it%  'Unte  0"*™0  '    ?HJ'f  >  bwdo  -un'armata  molto  minor  di  lui, 

da  QtUmo  """Bit'"?'"  "g<k>  &  (pende,  inpuntoptr  combatter  tonando  vi- 
f:r  bauer  <he  l'inimico  s'era  fermato  in  mare  ,  ne  li  moueua  ,  iletie  al- 

i'armatain-  quanto foSpcfo ,  penfmdo ,  fe  douefst  affrontarlo  ,  ò  pigliar  altro 
elta  alla  bai  partito  .  Ma  finalmente,  conofitndo  ài  poter  dif}.ar  delie  f  reprie-, 
taglia,  fiTZt  t  come  voleua ,  rjr  rìtirjrfi,  &  andar  inar,zi ,  &  circondar- 
la Ti  De-  >&eff",d'r'°  ™g>">igHfìf"'  incontro  animofameme  ,  &  loi- 
mecrio.  t»  in  mczolafua  armata ,  gliela  refe  inutile  ,  &  rupie  conia-, 
V afelio  no  ignomimofafuga ,  &  vltima  ruìna  del  capitano .  Onde fi  vede.cbi 
labile  diDc-  dalla  fpropmionata  grandezza  de  i  va/celli  pofione  ì  capitani  dì 
mttrio.  mare  ricevere  alcune  volte  altro  tanto  danno ,  quante  da  gl'altri 
Yafitll°£"  fì'ùjlri  accidenti,  che  occorrono  nel  maneggio  del  toro  officio.  Furono 
ìohnmFi  fabriea,iaac»attri  va/i  molto  maggiori  s  trai  quali  notabile  fu 
iadelfo .  '  fatlla  di  Demetrio  figliuolo  di  Antigono  ,  che  fu  di  quindici  ordini 
Aten.  lib.  j.  "'"'">»  >  del  qual dice  Plutarco  coti  :  Anrca  antein ,  ncque  iéx- 
c.-.in  fine.  decim  ordinum,  ncque  quindecim  naucm  quilquam  liominum 
TolemtoFi-  noucr.ir.  NefeceTokmto  Filad:lfovn  altra  di  trenta  ordini,  co- 
iadtljo  rie-  menferife  Ateneo  conq  lefle  parole:E  cofa  cliiar.^ch;  ToIoniCQ 
\ bo'ndaìitif  F,Iadl:lfa  a'1*"2"  molli  Kè  in  rictliczzc,  miic  niolro  lludio  ne 
fimo  di  va-  • '"'•perbl  aiiobbamcnti ,  &  fu  fupctiorc  anco  à  [unì  gli  aliti  di 
Jirlii  mari-  nu lucro  di  natii,& delle  più  granili  ,Nc  liaucuadue  di  umt,n_, 
limi,         ordini  diiemi ,  vna  di  vcniij  quauro  di cdki?d,uc  di  douiui, 


LIBRO  PRIMO,  CAP.  UT.  tt 

quattordici  d'undici ,  trema  dì  noue ,  trilla/alt  di  ftttt ,  cinque 
di/ci ,  diete/ette  di  cinqui .  Dtfcriue  anco  Jlteneo  la  mirauÌ%liofj 
naut  ài  quaranta  ordini  di  remi  inutntata  da  Tolomeo  Fìlopatro  Attcn.Iikf. 
la  quali  è  fiata  lamaggiore  di  mule  antiche ,  come  fu  pandi/ti-  '>'.?  ' 


a  quella,csjefecefabritare  ilminor  Hitrone  Siracajan, 


ijjtrmal'ilitjìo  Alento ,  rapprcfeniando  i  vna,&  ì  altra  con  tutti  grdini  di 
le  miftirc,&  qualità  fui  molta  particolarmente ,  òr  con  btne,cht  bo  rimi_ 
voluto  riferir  l'iftefje  parole  fittiti  quefh  Inalo;  pertbeì  lettori  ta~    Nane  me- 
no/cane ,  the  i  Itgnt  de  gl  antichi  hanno  /'uptr.ilo  di  gran  lunga  nel-  rauigii?f.ì 
la/orma,  &  nella  magnificenza  i  noSìn ,  &  the  le  tanto  Rimati  *'  perone, 
galeazze , la famo/a  caratai  Rodi, ,1  grangaleoneVen:tiano,cbe  'Ji^';' » 
*p  ena  mefio  in  acqua/i afligodcl  1559  nelporto,ilg  'Icone  delFau  %0g\,u,,, ,  » 
fio  parimente  Venttiano,  irti  galeone  di  Portogallo,  &  tutti  gl'ai-  g,Brì     , „„ . 
tri  più  nominati  Jbnoji ali  imito  minori  de  gl' antichi      dt  minor  jìrt. 
grido ,  ó-qualttà .  "  gitone 

Hora  ,  venendo  alla  éefirittione  delia  fri/ita  naut ,  dice  Ateneo /■"""J"'"^.' 
«;i:FÌiopatrofabrrcò  vru  nauedi  40  ordini  di  ranr,!ùga  180  "\  'f£0\^, 
cubiti,  &  trcntaortol.irga  da  vn'enrrata  all'altra,  &  alta  48  poi\ 
dalia  parte  piùbaffii  Imo  alla  eima,&  dalla  più  alta  della  pop-  m,jp,  mas- 
pafinoalla  liipetfide  ddl  acquacintiuantatre.Portaua  quat-  qua  . 
tro  timoni  lunghi  trenra  cubiti  l'vno,&  i  più  lunghi  remi  di  3  8  Atea.  lib.j; 
i  quali .  perhauer  ij  piombo  almanico,eranoncliaparteinfe  c"6-  ,  . 
riorctaiineutc  bilanciati, cheti  potcuano  maneggiar  faciline  ■  jjj/V"""" 
tc.Hancua  due  piore,&  due  poppe  confette  fperoni,!  vno  de  i  tuàedi^Pa- 
cuiali  lì  porgeua  fuori  più  de  gl'ali  ri, che  erano  più  corri,*  più  lom.o  Filo- 
piccioli,^  alcuni  erano  nel  giogo  della  prora.Haueua  1 1  cin  patto. 
te  intorno  lunghe  600  cubili  l'vna.Era  fatta  con  miraHil  atre,  TtrjSJiné 
&  con  cci.clieiiteproporiione,4r  ornata  merauigliolamC-tcalIa  *-'"fflSJ  w* 
cui  poppa,  &  prora  fi  vedeuano  rappresati  animali  non  ira^'*'*.*™- 
nuri  di;i  :  cubiti  l'vno,&  in  ogni  parte  era  abbellita  di  vaglie  '^jl' 
pitture  di  (lucco.St  dalla  parre.douc  erano  i  remi/in'al  fondo,  Or^.ò fiacri 
eracÌreond:itadiridt,&dicócinui  fogliami  di  h  ed  era,  Era  a  rr-  fièy  Ratta, 
co  a  pieno  fornita  d'arme  cópartite  per  tutto  fecondo  il  bilo-  niìi  ù  fatir 
gno  de  iljtichi.Qiiado  lu  mefla  fuori;  per  che  fi  vcdcflc,come  dgt'P  di 
riliiuujivj  bilògflorono  più  di  4000  huomini  da  remo  pertó  R'M'\  , 
durla,&  400  altri  tra  mar  inari.fii  officiali .  Ne  i  cartelli  ddla_,  „*„  J'  *u 
poppai  della  piora^daiJaii  ponauaiSso  combattenti ,  ìtoteitbehr 
D  ohra     umano  n:I- 
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°ltra  9uc!li><  bVranodiftribuiti  per  altri  luochi,  &  gr.m  proui. 
.  ^  «°ne     vetro u iL'I.a.rù  meirj  frori  la  prima  volta  da  vn  certo 
dcnembai-  clamato  Efeario  ,il  quale  dicono,  che  nei  faticarla 

t-r.ti.  v'  adirane  tanta  matcria.quanrafatebbcbafhtapcrfarcin- 
rforii  ar-  quanta  qtimqticrcmi.Quando  emraua  in  mare,  era  accompa- 
.  «.  dit-  gnata  dal  porr  Io  con  grande  apnlaufo ,  &à  fuono  di  trombe. 
L^dTil  ^t"  *"AUfJÌ0fi  di  fràifnn»  molo,*nz.i  fitti»  Fiutar- 
i'amto  File-  ta,P'''  'a^° '""'H'i^tide  tgti  ebiar amili r.eila  vita  di Demelrie, 
p^rn.  d'\-fiedaque/ÌA>i*utpotodtff:rei<digCfdìfi:y,tt  mutiline  in/me 
Plut.  nclli^  b'U.parem.cbe fife fatta  più  tùlio  per  mijlrj ,  r> per far  mtrauì- 
vitadt  De-  glur  gìbmmim  della  fina  gr3dtzz*,cbe  per  poter finire jamt  no* 
nictrio.  W)J  ufi,  alcuna .  Hora  vcnhmj  ali*  nófira  natie  di  Hierone,  lo- 
ffit'cwi  9*jle éWCTÌ"*  **  ¥<"»*/■'  F afillo  ntltbiflmadi Sitili! in  qurflo 
FUtpntn  """'"•'l™  l'opere  m«auigliofe,chemaÌfifaccn'croin  Si- 
f.  l'.  'iir.le.  racufa.fùlanàuedi  Hicronc,di  cui  non  fi  vide  mai  in  uiare,ne 
';.  njiol-'a-  la  più  belli,  ne  la  più  grande,  ne  la  più  adorna,  &diquefìi 
fcUe  t  .  De-  fc  mentione  Ateneo  nel  quinto  libro  per  auttorità  di  MotchlòJ 
cj.lò.f.  ne:  Per  fabikareqoeftaniueHicronefecc tagliare nfl  monte. 
D.,  r-.u-e-;  Ec0J  [<lnti  ]t.gnamji  cnc  /affbbono  (lati  badanti  àfabricar  fcf- 
h-lL'iì-  »anw  galee ,  &  fece  venir  ditali*,  &  di  Spagna  tatuo  ramerà 
ui  'Ai'trcr.-.  tanto  ferro,  A'  tanto  canape,  Atlante  altre  cole  ap  par  tenenti  " 
.•Vtxtieoli.j.  a  quello  edificio ,  che  facilmente  ne  poteua  animare.  Archi- 
cap-8.  tetto  di  qucfto  legno  fu  Archìa  Corintio, il  quale  volle  trecent 
Matita  r.o  [0  huoiiiinijcbe  attfdcflero  a  dilgrofi3rc,&  appianarci  legni,, 
ubiti  mpie  cfle  era[10  f  C0I„C  g  dircubc  J  protì  s  &  capomaeflri ,  ma  gl'ai- 
}'  "ùrit't  ile.'.  t'i>  chcjcomc feriti, 8tnianuaIi;lauorauano  d'intorno  di  con- 
/,  HaMI  j',  tinuudiucrle  materie;  non  erano  mai  manco  di  cinquecento» 
Ha  rane,  ò  poco  meno ,  de  i  quali  tutto  ii  giorno  Archia  haueua  cura... 
jtnbia  Co-  La  meta  del  lauoro  di  quella  Imiiuraia  naue  fu  fornito  in  fei 
rintie  fuar  rnefi  f  5.  mezo  :  nel  qua!  tempo  vi  fi  lancio  concinuimcnte_j 
ibitcìii d-l-  mcorriU;  majdoucndoiì  poi  ella  varare,  &  mettere  in  acqua  > 
ti" '•"ri  '  acc'°  P'u  commodamente  fi  potefle  finire  il  refto,non  fi  puote 
Kiu»e'ii>i;o  m:!'  trouar  modo  alcuno  di  gettarla  in  mare  ,  ne  da  Archila, 
tubiti  dt  gì'  ne  di  quanti  architetti  erano  in  Sicilia,  anzi  non  fuchi  fa- 
ftrirya'it  peffe  trouar  pur  ingegno  di  moiierla .  Archimede  finalmente 
fu  quello,  che  lo  rrouò,  &  la  cundu(Tc  in  acquacon  molta_. 
ageuvlczzi)  &  in  fu  altri  tr.eii  fi  rinijjrctìo.l  chiodi ,  con  i 
""""  quali 
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quali  fi  congiungeuano  le  traui,  &  le  tauole  de  i  fianchi  icrano  Aribìmtè* 
di  rame,  eVpefauano  dieci  libre  i'vno,  &  più  .  Effendo  poi  fìtti-  ,Jct[a''  ""- 
te  di  metter  infieme  le  colle ,  &  iurte  l'altre  rauolc,  che  vanno 
di  fuori ,  furono  coperte  di  fottilì  piatire  di  pi  uni  bo,  onde  cUc.Jjj  ',0. 
veniuano  à  ferrarli  più  infieme,  &  poi  con  pece  ,&  canape—'  j-a  „BU( 
x'andorono  turando  tutti  li  bucbi,&  tutte  ie  fillurc ,  che  v'era-  Uhi  coi. 
no  dentro  .  Ella  haueua  venti  remi  per  banco,  &  dentro  erano  ì  tbieéi  iti 
tre  palchi  ,nclprÌmo,  deiqualifi  fcendcuapermaltifcaglio  f"  *<""  d> 
ni  ,  &  non  fcruiua ,  fe  non  per  mcrcantia ,  Se  altre  cofe  grauì .  Uirrmt  fc- 
Nella  parte  di  mezo  erano  tréraflanze  tra  di  quà,&  di  ™àa-  Mn°r'°o 
ne  fi  mangana,  le  quali  haueuano  il  paui mento  ,  in  cui  era.,  gioartìnii- 
eommcfToili  tarda  con  mirabil  artificio  tutto  il  kieceffo  dclh  udtiU  «a- 
guerra  troiana,  &  ciano  capacidi  quattro  letti ,  tra  le  quali  m  dì  Hit- 
fìanze  erano  anco  quelle  de  i  marinari,  i  he  capiu^  no  cino,ue_j  ront, 
letti.  Franui  in  oltre  tre  camere,  &  la  cucina ,  doue  fi  eccella 
il  mangiare  ,  &  tutte  quefìe  ftanze  erano  \cilu  la  coppa  acco- 
modate con  artificio!!  palchi  ,  &  porte  fatte  coti  bilhfsimo  ar- 
ritìcio  .La  parte  di  (òpra,  che  era  (coperta ,  haucua  vna  piai- ^j*^-* .' 
za,ouerluoco  ,  doue fifaeeua  efrrtiaofwondoJa  propor- ? 
tione  della  naue  ,  &  v'erano  ancora  chi  ofi  ri  da  palleggiale,  Himaitan 
d'intorno  ài  quali  erano  alcuni  horticclli  pieni  d'herbe  odo-  honi  ,  ce- 
rifere, 6;  di  bcllifsimc  piante  piantale  in  vali  di  terra,  òdi  piante . 
piombo,  ix  d'intorno, &di  fopiaera  pieno  dihedera ,  &  di 
vitijdiecó  i  papini,&  có  ie  foglie  fa  cena  no  ombra  gratifica. 
Le  viti  erano  piantate  in  vali  grandi  pieni  di  terra,  &  erano 
adacqnarc  infieme  con  gl'hurci  con  mwabil\irttnVio  .  Di  poi  V  Afredi/t 
v'era  l'Afrodifio,  cioè  il  tempio  di  Venerc,capace  di  tre  letti,       il  tty» 
&  era  laftrkato  in  terra  tutto  d'agate,  &  di  fimili  riti  e  pietre  di  Vtni"  • 
lucide, dicuiècopiofala  Sicilia.  Le  vnuracrano  tutte  dita-  ntJ-%- 
uole  di  cipreflb ,  &  il  te,-to  mcdcfimamcntc  ,  Se  il  palco 
erano  di  cipreflb  .  Le  porte  erano  d'auoriu ,  Óc  di  legni  odo- 
riferi, &  dipinte  mcrauigliolaroentc  .  Brani  poi  vn  luoco 
con  banche  intorno  dafedcie  capace  di  cinque  Ietti  ,le_< 

e  lauoratc  dì  bolfo,  doue  era_,  ynjl  t 
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harìlì  jac-  mc  aceommodatc  mirabilmente,  &  i  fcdili  erano  di  bellifslme 
pietre,*  nella  medcfima  naue  appretto  alla  prora  era  vn  i  idot 
ws  iffra  &  "?  *  °  "naciflerna  d'acqua  dolce ,  che  rencua  duo  millia  barili 
vu  bagno.  '  d'acqua ,  tutta  impecetta  di  fuori,  apparto  alia  quale  era  vn 
viuaìo,òferuatorÌo  de  pcfd  pieno  d'acqua  lidia, doucftauano 
aflaiOìaii  pefei ,  Eraui  anco  ftanza  perlòldati,&  per  coloro» 
Lm  naut  i?  che  erano  (òpraftantì  alla  l'emina.  Eranuì  d'ogni  iatodue_f 
i' 'ua  "a  ti-  ^a"c  t"  cauaI^  con  tutt'  '  finimenti  pertinenti  à  i  cnualli ,  & 
' filiera tJt  con tutteJeprouìiìoni,chebifognauano ad vna (ìalla.  Brani 
jialitptti     legnaio,  II  forno,  il  molino,  il  caldano  del  fuoco,  &  tut«_f 
cauéJift  é-  l'altre  cofe  ncceflatic  polle  in  diuerfiluochi  della  nauc.  Vi  fi 
altre  nfi    vcdcuanoin  olire  ceni  Atlanti  alti  none  piedi,  i  quali  à  guifa 
,intr*ujgliv-  fa  termini  foflcncuano  teicolture,  che  erano  di  fopra  ,&era- 
•>r'  nolontanirvnodali'aliroconfpatijmifurati  .  Eranuì  otto 

torri ,  due  in  poppa ,  &  due  in  prora ,  &  due  per  eialchcduna 
banda ,  &  d'intorno  alle  mura  erano  bafiionì  fortifsimi  ■  Nel 
mezo  della  corfia  era  vna  machina  ratta  da  Archimede,  che 
fi  rizzaua  fopra  vntrepiede,  &  cralicua  iàfsi  grofd,  &  armo 
d'halle  di  didotto  piedi  di  lunghezza,  &  tira u a  lontano  l'ot- 
tauaparte  d'vn  miglio  .  Quella  con  molte  altrernachinc  vi 
erano  denrro  ,  come  fono  quelle  ,  the  fono  chiamate  corni,  6e 
lupi ,  &  nella  Ibmmità  dell'arbore  tra  la  gabbia ,  che  haucua 
certe  llanze  di  rame  da  tener  pictieptr  gettar  à  baffo  nellei* 
naui  de  gl'inimici)  &  inquclie  Oanze  lìauanudue,  &  tre_ > 
lluomini  per  vna ,  che  traheitano ,  &  i  loro  (etili,  che  fìauano 
fotto.al  tempo,  che  lì  Lombattcua,poigeuano  loro,  pervia., 
di  carriole  in  ce(ti,f<  coi  bette  le  pietre  .  Archimede  ancora.* 
ritrouòvna  tromba  j  con  la  quale  lì  poteua  votarla  fenrìna^ 
d'vna  cosi  fatta  natie  da  vn'huomofolo  .  Capiuano  in  quella 
naue  lell'anra  millia  lìara  dì  fermento  da  vendere,  diccemiliia 
bariglioni  di  lalumc ,  ventimilliabailcdì  lani,&  altre  iefian- 
«  millia  tiara  difarina  per  vi, idi  cui  era  m  nauc,  come  mari- 
nar iridati,  fi:  pailaggieri.  Quella  fi  ÌrnÌfurara,&  mcrauiglbft 
naue  al  tempo  della  grancarciìia.chefu  in  Egitto,  HìiTone 
mandò  in  Alcffandria  carica  di  fermento,  3t  la  donòà  Tolo- 
meo Rè  di  Egitto, la  quale,  fi  come  puote  mettere  gran  l\<\- 
ucntoà  nemici  di  Siraculan^cosi  ci  può^/jtt fede^quanto  fefle 
granile 
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grande  la  ricchma,&  polfaiua  de  i  Siracufani.  guelfo  ditz^ 
Tomafoi  afelio. 

le  nauiroflrate furono  così  chiamati  da  i  r'firi,  lattoni  di  ra-  U  nani  «- 
rte.h  di  firro,ibt  portavano  alla  prora,  con  i  quali  pettoteuano ,  &  fi™"  ;  P"!- 
JtauanoiLfeelli  inimici  untano  impeto,  che  gli mandavano 
molte  -volitò fondo:  onde furono fempre  tifate,  &  molto  8irnate_, . 
L'inutntors  di  queftirofiri,i ffcronitome  boggi fi ebiamam,feeon- 
do  Polidoro  Vitgili*,fii  tifiti  Di  quefìe  nani  rqflratefa  menttont 
tifo  1  tuia,  dicendo,  che  Magone,  dopò  hauere f vernato  nell'ifola-,    po].  vjrp 
Minorità  ,  fi partì  con  vn  armata  di  trenta  naui  rcilrateió- con  [ib.j-cap.J. 
molte  altre  da  caritè, &pafi~o  in  Italia.Non  haueuano  le  naui  to-  Tit.Li.Dcc. 
Jratejorma  particolare  jie  diuerfa  dall'altre ,  ma  fi dimandavano  ì-  lib.S, 
ro/i'ate. quando  s 'aggiui.geua  loro  il  rofìro;  &  benché  fi eonuenifj'e 
il  rofiro  più  alle  nani  lutigbe,cbe  all'altre;  tuttauiafimetteua  anco 

e.&  a/le  picciole,comefi  Ugge  In  AuloHireÌo,doue    Aulo  Hir. 


magnitudine  quanquamnonlacisiuftaaii  prxliandum,roftra 
compilili  trhasadinnetas  nauibus  Iongis,&  numero  clafsis  au- 
tiere llmidifimohabbiamodaTitoLiuto,doucdtcc,cbe  LiuìocS  rjrì.Xiu  dee 
la  confrua  dùttanta  naui  roflrate,  &  molte  delle  minert,  le  quali  4.  jjb.e. 
erar.o  aperte,rof/rate,&  stza  ro/ìri,& eÓ  legni  da Jpia,ò  cffdurato. 
rgfafù  utiiijbia  diUelo.li  roflri  no  erano  lutti  di  vna  ifiefiafir-  I  rofiri  dei- 
ma.  tr,t  erano  di  diverfe forti , fecondo  la  qualità  delle  na:si,alle_,  le  naui  re- 
?'  otiMera  applicati,  perciò  che  adalsunefi metteva  il  re/ho  firn-  f",e  *">* 
plice,&  ad oltane  altre à  modo  di  tridente, &■  alcuni  rifl 'ri  tratto  f',ren°,  r  ~ 
gra -idi,  alcuni  minori ,  ir  v'erano  anco  naui,  ebene  portavano  ^t'forJjj 
più  efvno,&  erano  mefst in  dìuerfi lut:bi,  urne  fi  vede in  Ateneo,  Alili,  li.  j! 
dout  parla  dilla fipramminata  naue  di  Tolomeo  filopatro.dictdo, 
the  haueua fette fperoni,  tvno  dei  quali  fi  porgeva  fuori  più  de  gC 
al  ti,  the  trono  più  corti  ,&  piti  piccioli,ér  alcnm  altri  erano  nel 
giogo  della  prora  del  vafielk .  Et  perche  i  roflri  erano  dt  metallo,  J  roflri  Ari- 
le idi  i  tifimi,  fecondo  gtinterpnh  della  lingua  laiina,eram>an-  le  natii  fu- 
ta :bi±mate  nancs  arata::  coti  le  dimanda  QeJare,dìerade'.\ntCf\ta  re/iotià  ili 
LNafidiusabCn.PompeiocumcIaflcnauiumrexdcvimJn  , 
ouibus paura; eianta;rairiL.Domiiio>M.ifM!!enlÌbLiiliirL1b-  jt;;ire'1'1' 
ddiomùTus.&c.  Ne  farla  antoVirgitto,dict*dv:  H'I""" 
In  medio^tMi^ratas ,  A£tia  bclia  'vì™'  ncli' 

,-  -  Cernere  erat>..  Le  Encid.u.a. 
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te^ZrXe     U  *&  tSÌMiétt  dal!*  reperii  che  batteva- 

ffieriebi*.  9*tfi'  >f«°»l«  Mtmo,fir»no  istori  ipopoli  Ta,u,dt- 

mate  coil ,   c*™  ^',,t  be  P'^afifilrua  t&*ture  diti*  pappai  fatta  prora- 
Ò:  perche  fi filamente,ma;effendofi ' poi  introdotto  tarmare  tutta  lattane  di/ab 
tópr.fitro.     i*ti,nonfih  atta  poppai  atta  Sforma  amo  a  i  fianchi  ;  cemin- 
Vh.hb.7.      corono  d  coprirle  tutte  ptr.éiffi  Ijro,&  delleeiurmt,  come  bogti 
fi  coprono  legala  eoi  li  tauole,:bc  fi chiamano  i>»pauefate,et  rem- 
baie  ,le  quali  fino  i  parapetti  de  i  combattitori ,  &  tali ,  ò  poco  dif- 
ferenli furono forfi  quelle  naui de  pi'anthbi the  fi  tbiamoToaò  ta- 
ri e  K     F'r"  "  La        mh  "P'"'""f  "l P*rer  mio  é  Confermata  da  quella; 

ra  ciu  ronafq;  adieccratlti  atq&e  contexeranr  ,  vt  efienr  ali  Ì£tu 

cclorum  reiagcs  roti  :  has  fagittarijs,  tormentifq;  complcue- 
Cei*.JÌb.j.  rant-  &  rifiefiefare  in  vii  altro  lue»:  Scaphas  nauiumniàé 
delta  gucr-  guarii  n  tircìter  lexnginta  craribus ,  plutcilquc  contexir,  eòqj 
raciu.        inLlitesdeleflosimpofuit.  Per  le  quali  autorità  fi  vede  ,  cbtl 
coprir  dei  va/celli  era  fare  Ì  ripari ,  acciòcbe  le  ciurme ,  &  ifi[. 
fati fofferodfefi  dalle  finite  ,& dai  colpi  dell'arme  immhbe,  & 
qucfto fanno  le  imPautfatc  nelle  nofìre  galee ,  &  fi fiucua  propria-  I 
mente  nelle  triremi,  netti  quadriremi,  nelle  quinquiremi  ,  r>W 
gC  altri  legni  più  grofsi ,  perche  fi  copnuano  le  nani  picciale  per  ac- 
LtrhUtipic-  Della  trirtmt  coperta \fa  mentiate Cefar e ,  dicendo:  Ap- 

eiolt  non  fi  puM'aque  ad  proximum  littus  trireme  ce tifi rara ,  &  in  littore,*'  ; 
filettano  co-  relicra,  pedious  Adnimetumprofugcrar.  Della  quadrireme  co- 
prire, perla fa  mentitine  Ciierone  net  luoco  dtfipra  citato,  parlando  della  r. 
Ccf.  tib.3.  quadrireme  di  Cltomtne  «/rVEratenim  fola  iila  nauis  coltrata.-? 

Cic.-.Vcrr.  v^  LucijDomitij"  coniìJio,rtaucs  Jongas  expediunt  numero  de-  \ 
CcClib.i"  e^,S;  lèptem,qiiarum  cranr  vndccìrnreflc./{/dWif  naui lunghi 
(itila  gucr-  fiSfcro  le  triremi ,  le  quadriremi ,  &  le quinqueremi  ,&  t'.iltrc_,  - 
neiu.         maggiori  per  le  ragioni ,  ebe fin  à  qui  fi  fino  rfefte;ncn  credo,  ibe^t 
babbi j  liifigno  d'altra  dec'aiaralione  ;  ma ,  acetiche  più  manifefla- 
mcnte  fi  vefa, tee  le  naui  coperte  ytrtno  ordinariamente  ,  àtrt- 
remi,  ò  quadriremi,  ò  quinqueremi ,  ò  fimiii  legni  ;  legga/i  Aulo 
Aulo  Hir.  /-limo,  ti  qualdice  :  Itaque  paueis  diebus  contri  omnia  a  'jpi- 
lib^.dclli_.  nionem  quadrireme:  vigimidois,  cjiiìnqucremea  quinque_* 
guer.au.    confeccrunt,  ad  iias  ininurc5,  apertaci  compia  re),  adìeccrut . 

'  f       "        Li  poca 
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£t  poco  dapoi figgi  auge  :  Exhis  quìnqucrcmcsquinquemrir» 
&  quadri remes  decerti  ;  reliquie  infra  liane  magnitudine™  ,  Se 
piacque  aperti .  Per  te  quali  parole  fi  vede  mamfefiamentz^ , 
tbetenaoi  coperte  de  gl'antichi  erano  nani  lunghe  coperte  da  i  la- 
li ,  «(dèche  fi  ut  difindejlero  le  ciurme ,  &  i fildali  da  i  colpi  del- 
l'arme  inimiebe,  &  che  non  erano fimili  alle  galeazze ,cbe  boggidì 
tifano  i  come  dice  Curilo  Marinelli  nella  fu*  imcrpretationt-,  Cur.Marm. 
del  libro  quinto  della  quarta  deca  di l 'ilo  Litiio;  il  quale  intorno  à 
ciò  sredoycbt  fia  in  errore ,  fi  per  le  ragioni  dette  difopra  ;  àauefi  c?rtj° 
froua  ,cbenon  fil  erano  coperte  letriremi,  le  quadriremi, & le  "^.^'//"^ 
quinquenni  (  le  quali  egli  mede/imo  nelfinlerpretatione  dei  libro  ^  COp(rri , 
cStauo  dilla  terfaDcca,  dice,  ejfer  fimili alle nofire galee)  ina-, 
anatra  altri  minori  va/celli ,  etr  perche  ;  fe  fi-Pero  Hate/imiti  alle 
g.ilra^ze  ;  farcbbmo  Hate -va/ietti  grani ,  &  lardi ,  ilebenoni 
vero ,  per  che.  erano  veloci,  come  aite/la  l'allegato  H ircio,dìcendo: 
Mignoq.ieimperu  q uat tuo r  ad  cara  tornirà tx  naues,&com- 
plures  apcira-Loncc-nderunr.  jcuicoa^lus  eli  Calar  ferrcfubfi- 
dium  .  Oitra  ebe  ,fie  le  naui  coperte  ju(jito  Hate  fimili  alle  galeaz- 
ze ,fiirebbono  fiale  poco  ette  àfiar  le  armate  ,& nientedimeno  fi 
oede  ytbtla  maggior  parte  dnìe  armate,  che fecero  i  Rimani, & 
A»lioco,&  tutu  gì' ali  ri- furono  fimpre  di  naui  ci.perte,come  fi  può  £f  nsul  e*- 
cedere  ir,  Tito  Liuto ,  in  Dione ,  in  appiano,  in  Ce/tre,  &  in  altri  pirte  quan- 
a-i  fiori  ,i[jtndo  State  prima  poco  vfatt ,  come  attefia  Polibio  par-  fifiiro 
titolarmente  ,doue  dice ;cbe,non  bauen i  Romani  naui  coperte 
tre  lungtt ,  quando  volfero  tr.ijj-oitare  il  loro  efircito  à  Mtfìinafi  PoUl>-llb- 
/eroi tono  delle  naui  de  i  'TarentWi^ir  i  Locrej^iy  de  i  Napolitani, 
it  che- dimeflra  chiaramente  ,  che  iria'ri  alla  prwa  guerra  Puni- 
ta erano  poco  in  vfò  le  naui  coperte.  Ai  a,  o/tra  che  coprivano  te-,  Le  naui  ar- 
ttaui  jfileuano  anco  armarle  ,  mcllendouì  le  torri  alla  poppa, &  >'>ott,pei-ibt 
alla  prora,&  alcune  volle  anco  da  i  lati ,  nelle  qualificano  com-  A  cbm"  "A 
battetti*  ifitiati  armati,  &  lanciando fieccie,&/afii,& aUra^^  l"rF!t'- 
materia  offenfiua  nelle  naui  dt  gl'inimici,  &  per  ciò  furono  anco 
chiamate  turrite .  Di  che  fi  fide  appiano,  quando  dice-.Et  rurrcs  Ht 
in  n.iuibus  habebant ,  &ad  proram  ,  &  ad  pjppÌin.iVir/-W«e_.  bel  eiiV 
anco  Plinio,  dicendo:  Sed  armata:  clafles  imponunt  fibi  tuirinm  Plin.lib.3;, 
proprigruciila,  vt  in  mari  quoque  pugnctur,vclur.  èmuris. 
Ciofi  i ( ■  fcrrnafon  l' autorità  di  Dione, duut  ;  ragionando  dettai 
batté* 
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&tf   f"""5'!?  ditt  :  Et  a"0ilui  ™Pi«w*  i"Wnc,fi  *■*  Pof- 

»  pffuSerc'  <onim  param  vela  paudcre.partim  turi™  ipfa( 
cum  armamcntis  in  mare  proijcerc  ccepcrunr.  Et  the  p--  •< 


Jiicroneba-  l'torrianco  ne  i  lèti ,  nepuòfarfidelanauedifopranomm, 
urna  otto    H  "rane ,  la  quale  bantu*  due  ter  ri  alla  pappa  ,  due  alla  prora  ò- 
torri.        dui  per  ogni  lato: 

,.  .  ,  .  Lt  lan&be  SUrono  ""ch'effe  molte  volte  chiamate  eoi  non* 
i££ÌL     dc!}uùa>'dMe  frano  Hate fabricatey  come  la  nane  Liburnica  da 

diana.  Rodtana fu  cess  detta  dailifilad,  Rodi ,  Come  atte/}*  Polibio  net 
luoco  da  noi  Citato,  doue  parla  della  Rodian*veh:ìfsim*,cbe  eoa 
ar  ui  ,l"!'a  '"  r'ffienz*  *  '  ««M»»  (Un»,  &  vfiiua  del  porto  dì  Li. 
Move  itdo-  libeo.  La  SidomaJÌ  chiamava  cosi  dalia  cittd  di  Sidoni.t  ,  drilli 
ìiirodoto  1u*lef>m""'a"e  Herodoto,dicendo:  Xcrxes,rcIicìocurÌu,Sido- 
ntUa  l'oli-  MWnwwconfanóhJta  anco  mentre  della  Sidonia,&  delta 
binnia.  Rodiana  Tito  Liuìo,  douc  dice,  che  vita  naue  Rodìana  reilò prefo, 
7i.Liu.Dcc.  davna  naueSidonia per  vn  nonpenj'ata acci  dentuLaCa' tacine 
4-I.b.  j.  Jtfi  chiamo  così  da  Cartagine,  della  quii parla  Tito  Limo  nel  ho- 
Nauf  Car-  co  citato  di f^ra,dicendo^be  due  natii  Cartagine/!  andavano  iratj 
5vS*r-  "rm"a  lì"*'""'  '  DtUa  Morfitfìtft  «ri  dm»  della  città  di 
jfohtfi.  Mar/ìgha ,  dice  Polibio,  che  Cornelio  mando  due  nani  Mar  fi? 
Pùlib.  lib.j-  Jf',f>* "f'r l"fi"pcrtaal fumé  tbtro,  dotte  era  l'armata  de  i  Car- 
A'aui  Ci-  tagìnefi.  Dati' I fola  di  Cipro  dtnua  il  nome  della  Opria,i  Cipriota 
pria .  fa,  delia  qua! parla  Tito  Limo ,  dicendo ,  ebe cinque  Radiane ,  fr. 
Ti.L,.  Dee.  due  Opriate  fi faluorono  ,/uggtndo ,  doue  tarmata  di  Polijfemidt 
Naut\a-  tr"Pt''M"',l'"'farfilavÌacolfueco.  Laiamia^  Samcn*,cos) 
mia .  chiamata  dali'ifila  di  Samo,J/i. fecondo  PtutaTco,rilrouata  da  Po~ 

Plurar.Bclli  tiranno  di  Samo,&  dtce,:be  era  vnt foggia  dt  MM  di  me- 

vira  di  Pc-  diocre  prora ,  ma  mollo  incavata,  &  fatta  ix firma  dì  ventri-,  , 
ride.  perche  potejjè  velocemente  fiorrere  il  mare  ,  t>  girar/ì  fatiti 

Pltii.nctll-.  mente.  N ella  vittoria ,  eie  hebberogt 'Àttkhfidt  i  popoli  di  Ss~ 
vita  di  Ti-  ma  ,  fecero  imprimere  nella  faccia  à  de  i  prigioni  di  Samo  l'effigia 
"n  CO°r    d'Ua        S<w™"  *  ebiam*tm  nrIla  '"'f''  S.TUa  Samena  . 
rintid'  lr0Ua  "mo     Plu,*rCtt    nMe  Co"""*  da  Corinto,  la  Corci- 

bìauècèr-  wttlt  tfila  diCorcira , &la  Leucadia  dill'ifila  di  Leucade.  Lt, 
circa .  perche  troppo  aoiafefartì ,  fe  volt] si  nominar  in  queSìoluoco  tutte 
Kaut  Leu-  ltnaui,cbe  battito  il  nome  da  i  luu.bi,  b,rfjyyjutlto>ebi  ne  ho  detto 
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tm  iauvoriti  drlii  finitori  ttaftìfi ,  ejjendo  di  poto  rilievo  quello  • 
tb'ie  ne  dittiti  di  più, olir i  che  i  tutori;  volandone  più  coplufa  rcla- 
tione  i  puffino  fattsfarfene  altraue facilmente . 

Le  naui  lunghe;  nitri  ;l  proprio  nome, che  baueuam,  òdallo-,      naui  fan 
firma  ,ìdai  tuoebi  ;  /ifileuario  amo  chiamare  col  nome  delt'infe-  $!prefira 
gna ,  dir  cafiuna  portauafoprm  la  poppa  ,  ò  /opra  la  provi ,  è  di  '/f  '*~ 
Dei ,  ò  Svettiti,  »  d'altri  ammaliò  d'altra  eofa .  Luciano  fa  miti-  chl  por(„KlU 
liane  duna  naue,  che  portiuavnota  d'oro,  dicendo  ;  Vi  vcrò  ip-  no  [opra  la 
fapuppis  fcsifìiti  alTiirgit  inflexa  aureo  anferculo  oriura_i.  poppa. 
Et  in  veltro  luoto  della  Dea  /fide  ■.  Habenlq;  vctinqiK^  E"?';:n°  ,ne 
fignumIIìdisDeat,quj:cognoiiicnminnaui  iiiukiic.  ttfìu-  pjj,'^^"'^ 
fatto  nomina  alcune  natii,  che  fi  cbiamanano  arieti ,  ér  birci  >  da!  5jmpo(;0  ' 
nome  de  gl ammali,  che  pattauano per  infegna.  Et  V irgìtio ,  de-  Vjr„  ^U" 
ferbando  rigioca  nauate ,  che  fece  Enea  in  Sicilia  in  burnire  d'jln-  EnciS.  j. 
tbife,  mette  quattro  naui, che  eontefero  in/teme  di-velocità,  /e_, 
guati  erano  chiamate  Pillri,Chimera,Ceiilaut'o ,  &  Stilta}dicendo; 
Quattuor  ex  omni  delega:  elafle  caciai . 
Velocem  Mueftheus  agir  acri  remige  piltritn . 
lngentcmqi  Gyas  ingenti  mole  Chima:rani . 
Sergelìus  (domus  tenet  à  quo  Sergia  nomea) 
Centauro  inuehitur  magna ,  ScylIaqiOoanrhus . 

Peti  quali  efempjf  fi  vede ,  che  gì 'amichi  metteuano  alle  Iota 
naui  i  nomi  conformi  alle  in/igne,  cb-portauano .  Le  naut  attua-  Li  nani  at~ 
rie  erano  va/celli  leggieri ,  fretti  ai  viaggio,  tir  minori  delle  nani  *»-«■«  erano 
lunghe, &  andauanoton  vn  filo  remo  per  banco .  Furono  dette  ^"''"Sr 
atuiane  ,  per  efitr  ag'li,  &  poter  efier  condotte  co»  le  braccia  de  ^lerh 
glbuomint  con  titilla  fintili ,  &  erano  di  diuerfi  forti ,  érpiù,  <tr 
meno  grandi  :  però  ciafiuna  d'effe  baueua  nome  partii  alare  ;  ernie 
ji  è  detto  difipra  ;  &  fi Jarebboìtti  poUU  afimiglure  à  quelle,  che  £f  rau-  ^ 
nei  cbiamtamoberganiini,  fregate  ,fi<Jìe,  fituihe  ,&  ad  altre  fi-  marie  tran» 
miti,  ir  Jniu  ài  -uafi minori  di  quefii .  Nomina  le  naui  attuane  Jimili  d  i r.-o 
Cefare ,  dicendo  ;  Has  omnes  actuarias  imperar  fieri  :  quam  ad  fin  vafctlii 
rem  uumilitas  mulrum  adiuu.it  .  Delle  maggiori  dt  trema  remi  minori, 
famtntionetito  Liuto,  dou:  parla  dell' accordo  fitto  tra  i  Romani,  Ce"re 
&  Antioco,  dicendo  :  Confe£narà  tutte  le  nani  lunghe,  &  Ì  lo-  tì.lìu'^. 
ro  fornimenti;  Non  polTetlerà  più  , che  diete  naui  attuarie.ne  Deca. lib'.S. 
hauccil  alcuna  di  qudle  più  di  trenta  temè  ne  anco  minore  per 
 *  "S'onc 
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cagione  di  guerra,  ch'egli  haueflcàmoucrc.Sf  «  fin  fatte 
anco  di  minori ,  ebe  andtuana fidamente  à  dieceremi,  drile  quali 
Cicero  ad  dici  cicerone  :  Hjc  ego  confeendens ,  e  Pompeiano  ,  rribuB 
Arr  Ub.  1 6.  aairarìolis  decem  fcalmis .  L'atath fù  ima  fate  di  naue  attua- 
Zi  nane  da  r'"  ^rerla^l'SS'lra>à- veloce  di  eirta  v'tntitinque  remì,fs-  poche 
ta  Acatiofu  vol,e  ,  &  -vfaf a  parimente  da  i  carfari  per  quello ,  the fi 

Attuarla.     leggt  <«  Strabont ,  duue  dice  :  A  latrocini)!  ,  qua:  in  mari  facM- 
Scvabali.n  rane,  vitnm  tolcrant,  acaria  habenteslcuia  .angufla  ,&  ve- 
Iocia  ,]c\ux  vis  vtòorcs  vìgintiquinque  reripiunt:  rarumi. 
Plutarco  nel  n"rt™  eli  ,capofTe  in  totum  trìginra  capere  .  Ne  parla  amo 
I.i  vitacce  Mutano,  dicendo:  Ma  la  terza  volta,  dopò  la  battaglia  del 
fare  .         Faro  ,  (aliò  in  vn'acatio  ,  &  diede  foecorlb  à  quelli  jcbecom- 
batreuano  .  "tra  quelle  parimente furono  le  maggiori,  ir  k  mino- 
PoUb.lib.r.  ri,  dicendo  Polibio:  Appatccchiauano  olita'  dì  ciò  gl'alni  va- 
iceli! ,  le  triremi ,  le  naui  attuane,  &  gli  acati;  grandinimi. 
Tiiad.  lib.7  Et  di  autfii  credo  io  j  ebe  parìajje  Tucidide ,  quando  diffe  :  Efsi  fe- 
cero vn  certo  acatio  didoi  ordini  di  remi.  Valle  quali  parole 
....    fi  vede,  ebe  v'erano  acaiij  maggiori  di  quelli,  che  defiriue  Stra- 
ccati/ iure-  tollCi  pgj  c(ìe  ve  m fùrom  anco  dibiremUllembo fu  parimele  -vn* 
Il  lembo  fu  $ec'e  d'"""1  attuarla  delle  maggiori ,  ejlendone  di  varia  gran- 
pauc  attua-  desxa .  Nefonofiati  inuentorì,  fecondo  Polidoro  y'irgilìt>Ji  popoli 
ria.  Cirenei.  lAlcimi  lembi ptirtauano  fidici  remi,  i  quali, per  quanto 

Polidoro  fi  può  comprendere  da  Tito  Liuio,Jitrono  de  i  minori,  carne  /t  catta 
Virg.  lih.  3.  da  quefie  parole,  doue  egli;  trattando  dell'accordo,  che  fecero  i  Ro-  a 
Deca  lib4'  mani("nNahide\ dite,  che  bauejfi a  rentUr  tutte  l{  *"l'C~> 
Accordo  fé-  ""f  r'"**  «"«M*»;  w  pottjfe  tener  più  eie  dei  fili  lembi  y 
gitile  tra  i  '  4"ati  '">"  'lauìgaffiro  con  più  di  fiditi  remi  Firmi  .  Gl'altri 
Romani,  &  lembi  dimettano  effer  maggiori ,  poiebe  fine  firuiuano  per  far  le 
Natidc.  armate ,  come  fi  vede  nell'ifiejjò  Limo ,  doue  dice ,  che  tAnttnart, 
tì"'  n"'  1u^'flaa"  (on  vn  armata  dì  lembi  in  Vana  porto  dtlt' ijol-t-, 
TieLiu  *'  dt  Se'°3r'*fièrv>  >"C*JiandrÌa:  &  ftSleffo  Liuio  dice,  che  Antioco 
Deca  .libili  mo  ffe  la  guerra  à  i  Romani  con  vnarmata  di  cento  naui  coperte^ 
Tir.  Liti.  4.  &  di  ducente  nati  ìli/ minori,  tra  cenuri,  &  limbi .  Qutfìi  erana 
Éeca.lib.j.  legni  velocifsimì  ,& perù  molto  atti  al  corfo,  ilebe  accenna  Lrow» 
Liminoti;,  doue  (//tfriuìfivnironocon  l'armata  Romana  venti  lembi  Mèi. 
Cariti  ij  po-  Queflì furono mandati  àfaccbeegiare  il  contado  de  i  Cariil ìf  ,  &■ 
f1'  '         tarmata  Ttm/fi  in  Gercfio ,  farlo  di\(ift>Ltf\_ftì['t*  -  loggioni* 
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Megroponte .  I  lembi  perla  loro  velocità firuiuano  anco  per  andar  Certfoeoy- 
inanzi  ulte  armati  a  far  la/coperta ,  &  à  /piare gl'andamenti  de  'j>  ■  ' 
gl'inimici,  come  fi  caua  da  quejlt  parole  dt  Disdoro  i  Congregati* 
ijs  lembis ,  qui  maxime  expediti  vidcba'ntur.j-ijfqicraribus,  &  Jtpùiau 
plutei;  contesi  js,addiris  quoque  fcnefliis  i  qwx  claudercntur  i  oii>J.Sicol. 
impofuiimachinas ,  qua:  telaquàni  longi&mc  ani  t  cere  vak-  ìi.-.o. 
rcnt,  cofq;  homints,  qui  illis  roachinationìbus  exacìe  vtì.pof- 
Jentjquibusetiam^'elutipricurforibuSjVci,  vt  Ca:farÌ9*er- 
bo  vtar,  antccciToribus,  vtebatur .  Ileehce tra vna fine dina-  Crieie va- 
ne attuarla  ,forfe  dettomi  dalla  celerità  ,  &velositàfu*:& pa-  fct/lo  vele- 
rebbe lo  accenni  Appiano  >dieendo:  Mifit-ncs  ieruos  adfiuuium,  Jb  , 
quiabuacduodcciraftadioruni  intcruaJlo.quijinlirueniium-.  dcljjj  "  'J.' 
curarcnt  ccloccm  ccltrcm  cumopiimo  lettore,  ad  vium  eius  ,  c;tl> 
quì,veluri  à  Cailaiemiiteretiir ,     i  ccloci fecondo  Polidoro  Vir-  pol.Virg. 
gtliojùrono  imitatori  i  Rodiani .  VamentkneTttvhiuio  di  dodici  lib.j. 
ttlQti3cht«m  no  quinqueremi furono  afiignati  à  Sempronio  Con-  Ti.  Li. Dee. 
fib,ptrcbe  pafa/Je. in *AJ 'ma  . .  Vuole  Tucidide  »  iAa  uhtifaf-  il 
.jfw  pìuibltnauily,  dicendo  :  Adunque  li  giudicò  elpcdiente-)  //^'J'k 
.mettere alquanti huominì  in  vn picciolo cclaccJeny a ii legno  v„p;c^0i0 
dchnagilìrato,  fcrnandareàtcntargranimideglTUenielì .  nauilie. 
litloci  erano  anco  legni  attià'fpiare  -.però  erano  diamoti  efplo-  .  Il  celati 
ratorìj ,  cosigli  numtna  Senofonte ,  dotte  dice  i  Etbconico  autern_>  tfplorauria. 
omnia, qua-  in  pra-lso  COBtigei'ant ,  per  cxploratorium  celocem  ^n^1'1' 
nunciataiunt,  Furonov/atiicthciancodaioorfaritcamefilcg-  .'"jjj,.!  ec" 
[■e  in  Liuto ,  le  cui  parete  fin  qutSìt  :  Vidcfi  poi,  che  erano  celo-  j.jltKri,icfl:i 
ci ,  &  lembi  di  corfari ,  cbe,bauendo  facchccgiato  la  riuicra_,  vita  di  Ce- 
di Scio  j  tornammo  carichi  di  preda  . -Tra quefli furano  aleuni  uri'. 
di  dodici  remi ,  come  afferma  Plutarco ,  dicendo  ;  Celate  pollo  in    11  terc'tìto 
gran  trauaglio  d'animo  per  la  difh'culrà  delle  cole  ,  fece  vna_.  ■"•'a;J~ 
.graue,&pcricolofanfolntionc  di  mettali  in  vnvalcdlctto  di  "f,^"  *' 
dodici  remi  pei  paflatcà  Brindili.  Il  etreurofk  parimente  vita  ca„_jgm  ' 
naue  altuatta  più  pitf iota  di  quelle,  ebe  babbiamo  dttio,&  fecondo  Ti.  Li,  Dee. 
Ptòw  5  ne  furono  inuento.ri  t  popoli  di  Cipro:  J;l quale  dice  filo  ili  4.I1.  3. 
«fa  :  Antioco  con  vn  armata  di  cento  nani  coperte,  & -olirà-,  'lleaiafhp-io 
qt]e!lc,con  venti  minori  nauiiì)cercuri,&.-lcmbij&c.  llcatajco-  »0*e  3tftm~ 
pio jù  etiandio  vafctllo  attuario  picciolo  c>  molto  ve!vce,de!  quale  P*"'"?"- 
per  eiì/i feruìuario  gtjantitbì per  mandar  lettere,  &  ambafciati , 
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Auto  Hir-  cc„ prefitta,  & diligenza ,  come  fi  vede  in  oiulo  Hircis da  que- 
tìa  iib. j.     fjf  pargie .  L;[[crjs  ceicri[cr  in  sici|iam  ad  Atcìcum ,  &  Rabi- 
rium  ,  Poiìhumiumquc  confcripcis,  &  percaralcopìummif- 
IV  iìj/"  />'  *"S'  Vt  ^ne ir,ora'aut  v"a  encufationc  hyemis,  ventorumque 
(ìniUeUt*   C3£erc'tus      <]uàm  cclcrrimc  tiafportartntur .  Etdoueua  ejfe- 
filuco .         Tt  H  cata/copio  /ìmile  ad  vna filaci,  sì  perche  ;  dotando  andar  pre- 
fio  à  portar  lettere ,  è  altro  ;  era  ntceffario,  ebe  joffe  leggrerifìmo, 
L'  Afratta  come  è  la  filuca,  fi  àncora  t  perche  nel  luota  citato  Cicerone  lo  af- 
Rodisnaya  fimiglia  alle  afratte  Rodioti»  }le  quali  erano  va/i  mollo  piccioli  , 
ficlh  pie-    altra  che  non  fi  ttoua    che  il  catafiopio  fi  fi»  trottato  in  alcuna-* 
Polidoro  ^"t''Qn  di  guerra,  Ltfcaft;  delle  quali , fecondo  Polidoro  Vir- 
Virc  lih  3.  SUTono  inutntori gli  Schiauoni  ;  erano  quelle  picciole  nauì- 

Se  Scafi  fon  "M'i  che figuitano  ,&  fon  remurebi aie ,  quando  fi  fa  poco  viag- 
ptfkh  ftìmi  giodalle  rtaui  maggiori  ,  &  quando  fi fa  gran  camino ,  fine  tirate 
vajleltetti.    dentro  adejfe  nani .  £>uei1c  anco/i pt-ffono  mettere  tra  le  uni  at- 
tuane >  ptrebe  cam  'ynauano  àremi,  &  firuiuano  anco  alle  volte^t 
TitoLiuio  pc,-  fpìarc  gl'andamenti  degl'inimici  ,come fi vede in Liuìe,dO' 
j.  Dee. li.  io,  uejieti  che  Scipione  fece  t  ponti tra  naue  ,&  naue,!afciando  tan- 
to fpatit)  tra  Ivna  , tir  l'altra ,  chele  picciole  fiafi,  ebe  s'adopra* 
uano  per  /piare ,  poteffero  fiorerre  conerà  gl'inimici,  &  tornear 

ce   dì  A^Hf"^wu'Hanoa'fun'wo^''flf'''^'/as/'e'^'cfn'^'''^l''':^ca" 

la-end'  Cui.  P',as  nau'unl  niagnarum  drcirer  fexaginta  cratibtis, plutetiq; 
Lt  \c.ìfebS-  contexit ,  còq;  mditesdcletìos  impolbic.  La  piftre fecondo  al- 
nofcruito  cuttì  fu  coti  detta  dalla  Jpina  del  pefee  marino  chiamati,  piflre  ,* 
anco  nelle  fimiglianza  della  quale  Argo  architetto  ftbn:ó  la  naue  pislre^. . 
b,illJir/ic.      Alcuni  pongono  qutfta  ir*  le  naui  lunghe,  &  alcuni  troie  attua- 

^'!lJ?  Jj  TK  •  ^°imn  battendo  potuto  ventre  in  cognitione  di  quefta  verità  , 
'the  '  'wri  '  l*/1'"™  i f be  ogn'vno  tenga  l'opinion  fua ,  &  dirò fidamente ,  ebe* 
tata.  Polibio  ne fa  mentitine ,  dicendo  -.  Fallato  il  giorno  detcrminato  , 
Polib.  li.is.  vi  fi  rrouò  Filippo,  di' era  andato  daDemctriadeàcapo  Ma- 
llo con  cinque  Jenibi,  &  vna  piftre  1  nella  qualnauigaua_.. 

Tit.Liu.  s.  Ne  parla  anco  Tito  Liuto ,  rione  dice ,  che  ferfeo  Rèdi  Macedonia 
Deca.  lib.*.  m0ndò  ^Antenore ,  & Calippo  con  quaranta  lembi  ,&  cinque  pi- 
lapiftrtera  nre  j  Tenedo .  Ere  rotirat*] dttir.de  Virgilio  ntll'  Eneide  libro 
ritirata.      _  .  .  J  0 

Vira  ncll* 

rffaeid.  li.;.        Parte  Pr>or  »  pattern  roftro  preroit  a/mula  piftris . 
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dotte  pare ,  cbe  la  pittre  foffi  nane  lunga  più  prefio,  ebe  attua- 
rla 1  parlando  il  roflro ,  come  fi  è  detta  di/òpra ,  franto ,  perche-, 
ciò  viene  confermato  dal  citato  lueio  di  Virgilio ,  dotte  parla  delle 
quattro  tiaui ,  che  in/ieme  conte/ero  di  velleità,  ò  {come  fidici 
volgarmente  )  regalarono  >  tra  le  quali  tra  anco  la  piftre  ,  la-, 
quale ,  benché  forfè  cos'i  feffe  nominata  in  quelhoco  dalla  pittre  LapìBreì 
gran  iifeima  bettia  marina ,  cb'effa  naut  portaua  per  infegna-,,  vm  be/lia 
tome  [Atre  ;  tuttauia  potrebbe  ateo  ejjcres  che  realmente  fojfe-t  mar"ta- 
la  vera  naue  piflre  ;  fr  Sera  tale ,  era  neceffar'to ,  che  infieme-,         -  . 
fijfenaut  lunga  ,  battendo  à  contraliare  con  le  altre  naui  ,  cbt-,  ^Vr-eiere 
erano  delle  maggiori ,  come  fi  vede  in  quel  luoco ,  doue  dice  :  ebefojfevn'a 
Terno  confurgunr  ordine  remi .  naue  lunga, 

ernie  la  contefa  non  farebbe  fiata  pari  ,  quando  la  pijìrt-,  Virg.  nel  li. 
non  baueffe  battuto  tre  ordini  di  remi  ,  come  [altre:  fi  bene  io  j.  dell'Enei. 
sredo,  che  Virgilio  in  queflo  luoco  più  pretto  deferitile  /e_j 
naui,  the  ivfauano  à  i fuoi  tempi  ,  che  quelle,cbt  hautuano 
vfato  1  Troiani  :  poi  che  ;  come  fi  è  veduto  nel  ragionamento 
delle  trireme  ;  Homero ,  the  deferire  la  guerra  di  Trota  ,  non-, 
fa  mentlone  di  naui  maggiori  di  quelle  di  Bestia,  le  quali  non  Lepifcato- 
portavano  più  di  cento  cinquanta  buominitrà  vogatori ,  frfel-  rie  erano  pie 
dati  .  Ne  intorno  à  età  occorre  ,  cbio  pafii  più  olirà  .  In-,  perni  i 
quetto  numero  erano  le  pi/calorie,  piccioli  nauìiq  di  remo ,  coti  alcunevoìte 
chiamate  per  efjer  vfate  da  i  pej calori  :  ma  aleunevolte  fi  ado-  ftruìuano 
prauano  per  naui  coperte  anta  alla  battaglia ,  come  fa  fede  Ce-  nelle  batta- 
fare  nel  luoco  allegato  ,  dicendo  :  Naucs  pifeatorias  adicce-  gl'e- 
tani ,  atque  comexeranr  .  Tra  le  pifcatorie  era  la  cimba-, ,     *-a  cimba 
della  qual  dice  Cicerone  :  Cimi  Caninitis  ,  quifo  (inquit)  tra  -  m 
Pythi ,  rantùm  ne  pifeium  è  tantum  ne  cymbarum  <  Furono  Urie_  'Jc 
amo  dette  lenonculi -,  dicendo  tAmmiano  Marcellino:  Et,dum_»  Cicli. j.  of- 
pifeatorios  qimuntlemmculos,  &c.  Et  in  vn  altro  luoco:  ric. 
Auido  flatu  ventorum  lenunculo  fé  commififle  pifeantis  .  hepifiatorie 
Giuttino  mette  a  Scafa  Ira  le  naui  pi/catone ,  dicendo;  Vbi,^0  ,l'lt 
citm  folutum  pontem  nybernis  tempelhtibus  offendine  t  j  'f/^/£^/J' 
pifcatoril  fcapha  traicele  trepiditi  .  Le  naui  fiuuiali  erano  h.-. 
quelle ,  ebe  fi  vfauano  per  nautgar  ne  i  fiumi ,  ò  per  paffire-,    \\,„i  fiu. 
dall'una  ali  altra  riua.  Di  quelle  parla  Diodato  coli  :  MutttS  mali. 
-^\%.\:.\\__.  ;     .■■  ^  W:  ..,4  ù..';.  a:  .  ,J1IÌ 
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i]liconquificisfluunliIjusiuuigi|!.  &c.  Drlle  fiuuialì  alcune., 
rolib.  lib.j.  furono  delie  lembt,del/e  quali  dia  Polibio:  Efl'cndofi  fermato  U 
fecondo  giorno ,& fatto  vn  ponti:  di  lembi  fopraÌlfiunie,dic- 
r  //ir T'  **c  la  cura  ad  Annibale di  fjru'  paflif  l'cfcrcito .  Altre  /unno 
■£"2.  chiamate  Imiri  feconda  ìtrahont  :  di  quetlc  parla  Cefare  ;  Con- 
Strab'o.li.7.  tlu"'t  c tiara  linrrcsrhas  magno  fonìtu  remomm  incitata*  iay 
Cdar.lib.7.  candem  pattern  mitlit.  Dice  Polidoro  V irgilio,  ibe  ilintrifùrà- 
Comm.  no  trottati  da  i  Germani ,  che  habitano  intorno  al  fiume  Danubio  i 
Polid-Virg.  alcuni  de  i  quali  erano  fatti  d'arbori  incanali ,  &  di  guefìì  fsù 
T  V  D  t""*Slon'  L-'kì"  ì  d"1"  àict  :  I  Galli ,  cominciando  ad  incauare  i 
3.']jb'i. CC'  legni,£iceuanod'ognieorpod'arborcvnanauicdla,&  il  limile 
Lr  zàtttrt,  fa«uano  i  foldati,perpoter con  e/Te paflariJ  Rodano  conica 
dfidrtiqua  robbe  loro.  Altri  vfireno  mi  fiumi  lciatiere,ifi<dn,eht^ 
li  vfntmo,bM  latinamente  fi  (birmano  tatcs  ;  quefii erano  comporli  di  traiti  con- 
no anco/ir-  giunti  infiemt ,  ér fino  /lati  i primi  nauìly ,  che  babbiano folcale  il 
iuta  in  ma-  marc  ,&  i  comi  timi  Plinio  ;  furono  cominciati  à  metUrfi in  vfò 
Zerti!       Msi  cblba  ^"Mntme  al  mare  Eritreo  ;  traleifile  dd 

Kit),  lib.7.    """"        •  M*  ,ifièndofipoì fatte  le  barche  ,&  ivaficllj  grandi, 
iytrouata  farle  di  governargli  anco  mite  procelie,  &  nelle  turbu- 
lenze  del  mare,  l'vfi  delle  zattere-,  baue.ndo  elle  bifogno  di  peto fin- 
do-fièriHreltoneifiutniitliandiononnauigabiliipotendopjJfar,^)! 
poca  acqua ,  &  per  luotbi  ajpri ,  &  difficili,  comeficaua  dall'ìflcfi- 
PIin.lib.3.yò  Plinio,  le  cut  parole  fin  quelle:  Sed  Tibris  ptopter  afpcra,  Se. 
cip.  j.       confragofa)  ne  fic  quidem,pra:terqiiàm  tiabìbus  veriùs,.qiiàni 
Ti.  Li.Dcc.  ratibus,  Jongc  meabilis  ferturper centum  quinquaginra  millia 
3 .  iìb.  t.       pafftmm,  &c.  Ne fa  mcntione  amo  Liuio,  quando  dice ,  che  tAn- 
Anniialefi  ni  baie,  trouando  il  fiume  più  targo,  &  peritò  muto  profondo fece 
'Ve' !'^jri  t*&Ha* finito il legnami  ,& congiunti  ìnfieme  gt arbori ,  (We_> 
'fa  (farcito  ifccefabricart alcune  trattate chiamare Tatttrc ,  con  li  quali 

cole  frana-  fcce f"1ffir  gfhuomini  ;  camiti  ,6-  poco  dapoi figgi  ungi, tb$^> 
tt,à  zatt.rr,  «mh/leffe  zatterefète  pagar  anco  gl'elefanti .  LeVìfitjfi  qn.  iuà 
&  anco  da  era  la  fihedia ,  della  quale  fa  mtntiont  V lpiano,dicendo  :  tyaucm 
gl'elefanti,  acciperedebemus ,  line  matinam,  (lue  inaliquo  fìagno  naui- 
Lafibedia  gCC  (  fiuc(thcdia  fa.  Nel  mar  Britannico  fi  ufirena  anco  te  nani 
"fjf"^tfel'afattedicorame,cbiamateda  Plinio,  naues  vitilcs ,  dicendo:Eiìzta 
Vulpian.in  nunc'n  Britannico  Oceano  vitiks  corio  circumfutx  fiitnt.. 
Traci.  dL.  Furono  queSle  naut  di  cuoio  <vfttt  automi  NUo,pet -jsrtar  le  mer- 
exercitat.  tanlie 
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canile  à  feconda  dtl fiume  in  Babilonia ,  &  quefle  nonhamuano  Lr  riatti  Ji 
dijiintìnne  alcuna ,  nedifoppa,  nediprora,  ma  erano  rotonde  à  cuoia  v:nji, 
guifa  dijcudi ,  &  portauano  le  maggiori  circa  cinquemìllia  m/c»-  fiM11''0 
tidiptfo  ,  dicendo  Herodzto;  Nauigia  illis  fune ,  qua;  fecundo    Hc'rud  Tri., 
flumine  defetunrar  Babilonem  vedili ,  omnia  cirailari  forma  ,  clio> 
eaque  ex  aiuta  .  Diadoro  Siculo  dice ,  the  in  vna  certa  paludc\che  Diod.  Sic. 
fi paffa  per andar  in  Asfalto  ;  -vfatianoper  natii  fafcidi  calami  ,ò  lib.i?. 
di  canne  grandifsimi  congiunti  infame,  capaci  di  tre fili  buominì,  Nani  di  fa  - 
dui  dei  quali  vogavano,  &vno  con  l'arco  jlaua  in  punto  ferdifin-f".^ 'tala' 
der  il  vaftello  da  gl'inimici ,  le f uè  parole fono  y  wffl?:Ca]amorum  * 
fcfccs  admodum  ingcntcs  inter  fe  coniungunt,  immittuntq;  in 
paludcm,  in  quibus  inlident  non  plures  tribus  hominibus» 
quorum  duo,  &c  Olirà  tutte  le  fopradette forti  di  tiauilj/ ,  cbe__, 
vjòrono  gl'antichi,  ve  ne  bebbero  poi  ne  i  mari ,  ne  ìfiumitry  netti  Lc  nJ„/„/_ 
ftagni  ,cbe  le  chiamarono  fempìicemente  nanicelle  ,  che  di  tutte  fu-  /erò  natu- 
rano le  minori ,      però  le  chiamarono  col  nome  diminutiuo .  Dì  Unti, 
tfuefltfà  mentione  Strabene,  dicendo  :  Dies  ,  totarque  noftes  vi-  Strab.  lì.i*. 
derecft  illliic  homincs  in  nauigiolis curri  tibijs  faltanrcs  impu    c,c*  h[>- 1. 
denter,cuin  filmina  lafcinia  virorum,tum  criam  tnuIiercularG .    ^  ^wt'oni 
Cicerone  delie  nanicelle ,  ebe  baueuan'  Joi  foli  remi,  dice  qutSìo  :  varce^jt  eie 
Cìtiùs  hercle  is ,  qui  duorum  fcalmorum  nauiculam  in  ponti  ,ranorcinrir 
ctiertcrir,S;c.Trj  i  legni  ifati  da  gì 'antichi  fi  pojlono  metter  anco  cbiati.por- 
i pantani,  ben  che  non  fi conducejjtro  à  remi,  nei  vela,  ma fijjero  tananai JÌÌ- 
rtmurchiati  da  gl'altri  vafitUidaremo.il  loro  proprio  elìclo  era  dati, 
portare  i faldati,  perà/i chiamauano  pontoni  militari  .  Habuit  au- 
tori naues  longas  {dice Dìodoro)  numero  centum  quadraginta.  ,Pioi'  Sic" 
quartini  maior  crat  quÌnqucremis,mÌnor  auteni  quadrirc-  1 
mis,  miiirares  pratcrea  fubfequcbanriirponconespJufquàm 
duccntijquipcditumfcrcbanc  circitcr  decem  miilia.  Et  mi 
mede/ma  luvco  fggiiinge  :  Pontoncs  crxpir  piiilqnam  ce n re- 
no s  3  in  quibt's  erant  pedìtum  circiccr  ocìo  millia ,  Et  da- 
poi:  Pcraliquot  dies  ccleribus  nauibus  rcrrmlco  trahebanc 
militares  pontoncs  .  Hebbero  anco  altre  nani  chiamate  con 
quelli  nomi,  pfuniia,  gefeoreta,  oriole,  calta,  nucìucia,  media, 
caC3pu!icajmarccplacida,cidari,ratiaria,rr  molte  altre^'eìle  qua 
li,nan  bruendo  ìo  potuto  bauerc  intiera  noUiia,ne faptr  di  che  qua- 
ltià,ayeribtJt>fìtro  cmj  nominaet\mi  baflarà  batterle  accennate  in 
quefle  luoio,nó  ej/erido^c?ffarie  alfindrizza  ditta  ncftra  Armata, 
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De  i  vaiceli) ,  che  fi  vfano  hoggi  nel  mar  Mediterranée^ 
&.  nell'Oceano.    Capitolo  1111. 

I  VANTO  più  lungo  è  flato  il  ragionameli- 
ì  lo,  che  ;  ahondando  la  frutteria  ;  barbiamo 
S  fitto  delle  qualità,  &  del  numero  de  gl'an- 
tichi -va/i  nautici  ntl  capitolo  antecedente  t 
tanto  più  breue  farà  quell'i ,  che  faremo  mi 
prefente  di  i  vafcel!i,cbcfcorrono per  il  mar 
■  Mediterraneo,  &  per  (Qicai  o  à  i  tempi 
riofìri  .  Sono  queììi  di  due  fprcie  ,  facendo 
'  <  à  vtlt  fienza  remi ,  &  alcttni  à  v  t la,&  £ 
nofilamenteà  ve/a ,  fino  parimente  di  due 
forti,por  landò  alcwì  di  effì ,  la  vela  quadra  ,  &  alcuni  la  vela-» 
ialina ,  ebe  tra  ì  marinari  dello  JiatoV  enttiar.o  è  detta  amatiti* 
da  taglio .  t  vafi ,  ibe  veleggiano  con  la  quadra  ,  così  nominati 
dalla forma  (  che  per  il  più  è  quadrata') fono  maggiori  di  tallì  gli 
altri ,  &fi  comefono  differenti  di  firma ,  coti  banno  anco  diutrfi 
Deferititene  nom'>  Ò'finoquefli .  laNaue,  il  Galeone,  l'Vrca  ,/»  Mar/i' 
deàvajiélh         **l bertone ,  la  C  erma  ,la  Maona,  il  C'irami'filinoja  fa- 
quadri,       (andarla,  h  Caravella,  laSaettia,  la  Polacca,  lo  Scbirazzo.  I 
Sonetti  ìflefiì fino  anco  chiamati,  eir  particolarmente  le  nani  ,Co}  ■ 
nome  della  patria  ,  à  della  Prouincia  ,doue fono  fiate fibricatt—it 
come  le  Ra?ufic ,    Bifiagline ,  te  Valentiane ,  le  Gcnoueft,  le  In-  I 
gle/i &  altre  fimtli,ò  col  nome  di  qualche  Santo  prefi,  per  loro  pro- 
tettare .  Lenaut  chiamate  con  quefto  nome  generico,  fino  di  firma, 
graffi  dalla  parte  della  prora  ,  t)y  ne  i fianchi ,  ma  fi  rijinngnno 
alquanto  alla  poppa ,  la  qual  di  dietro  re/la  di  firma  piatta  :  fino 
aire,  coù  nel  corpo,tome  nelle  opere  morte ,  cioè  ne  icalìelli  della 
poppa  ,  &  della  prora  ;  banno  due,  &  ire  coperte  fecondo  la  g'-ai- 
dr^za,  che  fionOyCome  tanti  filari ,  è  palchi  pofli  l'uno  [opra  l'altro. 
Nella  prima  caperla,  cioè  in  quella ,  che  è  più  vicina  al  fondo  fip'tt 
la  carena  -, /smette  la  mercanti  a,  éf  altra  robba.  Nella feconda fi 
Quantopefi  tiene l artigliarla ,  & fi accommodano ì  caualli ,  con  altre  co/e^, 
portino/e  fim0 .  Panaro  le  naui  da  tre  milita  fir.'à  diece  mtllia  falme  di 
fefi,  dr  più,  &  meno }  quanto  ne  fon  capali ,  £r  tra  tutte  pare , 
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che  le  ragufie  fiaiio  le  maggiori  t& le  più  /limate .  Penano  da-,  »  imo*  ra- 
fettt fitto  à  dita  vtle  ,&più,  Ò-mtno ,  fecondo  la  difpofilione ,  &  gofitfi»»  li 
firma  ,  che  hanno ,  &  le  vele  ;  come  fi  e  detto;  fono  quadrettilo, 
ebe  vita ,  ò  due  di  effe ,  che  fi  acoprano  alla  latina-,  come  diremo  piti  (f  it  [uUt 
àhafjo.  Lequadrefino  la  matfirajaqualè  la  maggiore ,      è  Uz-elam'ae 
rctra  dall' arbore  maefìrj  ,  piantato  nel  mtjn  detta  naut  .  Sopra  firn  i  la 
d\  efia  fi  mette  •un'altra  minor  vela,  chiamata  il  trinchetto  digab-  maggior  di 
bia ,  & ,  quando  la  naue  è  delle  maggiori  ;  fipra  il  trinchetto  fi  ne  *"'"  • 
mene  vna  terza  detta  il  pacchetto.  V  n  altra  vela  fi  mette  alla  f-'^fj" 
prora  tra  i  eafìelli ,  & fi  chiama  parimente  trinchetto  ,fàpra  la-,  pJrlltaril9 
quale  fi  acntnmoda  anco  vna  feconda  minor  vela,  detta  pure  ti  vt[m, 
trinchetto di  gabbia  ,&  ,fe  la  nane  è groffa , porta  anch' effa fopra  Trinchetto 
quejìo  fecondo  trinchetto,  ilfuo  parucbetfo  ,  come  la  maiftra  .  Vri  dì  prora, 
altra  ■vela  fi  chiama  la  zeuedera ,  alla  quale  fi  da  luoco  fipra  lo  S'r^D/W* 
fperone  della  naue  intanta  pendenza,  che  tocca  quafi  il  mare ,  &  '.f'0 
quefla  rìceue  ancofopradife  iljuo  trinchetto .  l'i  e  anco  la  mezana,  '^Dnde  Pa_ 
laquale  calla  latina ,  &  fi adopra  fipra  il  cafiello  della  poppa-,.  ruchetta. 
Sogliono  anco  le  naui  grojft  portar  la  conlramezana  parimente  al-  Zander* 
la  latina,  il  cut  luoco  è  tra  la  poppa ,  éf  r arbore  maeflro ,  per  il  che  vel*  - 
le  navi  ordinarie  portano fette  velt,fei  quadre,  &  ■vna  latina  :  le  Trinchetto 
faggi 'tri  ne  portano  diece ,  otto  quadre,  &  due  latine  -.èrper  ciò fi 
vede ,  che  le  naui  portano  ordinariamente  quattro  arbori  piantati ,  metan* 
&  fipra  tre  di  loro ,  cioè  maeflro,  trinchetto  ,& ztutdcra,ne  por-  wja  delle  ' 
uno  u  t  altri  ,fi  bene  quello  della  zeuedera ,  è  picciolo;oltra  quel-  nani  ì  alla 
li,  che fervono per iparuebetti,  ir  quelli fupenori  fono  accommo-  latina- 
dati  di  maniera  ,  che facilmente s 'alzano,  &  i  abbafiano  fecondo  il  ^*  centra- 

per  tulli  gl'altri  vafctllì  quadri ,  che  andaremo  dcfiriucttdo  di  ma-  Ò,/antt  w/_ 
no  in  mano .  1  Galeoni  fino  coti  chiamati  per  la firma  loro ,  come  te  portino  le 
quelli,  che  i  af simigliano  ,eb-  hanno  fi,rma  dì  galee ,  che  fono  più  maggiori,  et 
lunghe  delle  naui.  Queft,  hanno  la  poppa  alla  bailardella , & fono  >'  -mori 
fiefi,o  continuati,  àr  diritti  dalla  poppa  alla  prora  -.caminano  affai 
piùdelle  naui  in  ognitempo ,  tanto  col  ncntodcl  fianco  chiamato  . 
delfoflt ,  come  in  poppa .  Vfiano  le  vele,  come  le  naui  maggiori .    t-  t/f^J'/? 
/  più  piccioli  hanno  ordinariamente  due  coperte ,  &  i  maggiori  tre.  „t  4//,"^. 
Portano  duejail'iaJj^à-Qnque  millia falene  dipefó  -.mafie  ne fino  /« , 
;  P  veduti 
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veduti  di  mitto  maggior  grandezza  ,  che  tit  hanno  partati  fino* 

dodici  millia  ,  cove  quella ,  ibefùfabricato  in  Ventila  Jjfl  Faufie, 
N':im1  Cp-  clic  fama  vn  castello  in  mare  ,&vri altro  molto  maggiorepfffa 
!  '.  yj_f^l~  minte /Atto  iti  Venetia,'.bf,ptr  tfftrt  flato  fiinto  da.vir*  in}ro*t% 
'  N.n.Coati  temPlP*  &  mare  tutto  i!  pcfó  delf*rtigliarÌA  .ùt.vna  banda;  fi 
jiLt.ii.  affogò  Fanno  1 559.  mi  porta  Ai  £1  atamano ,  ó-hctgdt  ferrano, 
Galeoni  del  ne  inoli 'ri  mari doi galeoni  del Grati  Duca  diTofianadi  iìupenda 
tirai  Duca  grandezza.}  df.mclti  altri fanno  il  viaggia  d' II' indir  per  firmila 
òiTofcana  dei  Ri  Calatilo  .  Levrchc  ,é-lemarftli*ne fimol  'vnp,&  t altra 
f:Zb'T&  ifiifiafirma  -.fino  differenti  dalle  mi  per  la  prora.» 

ìiM  irjì'iia-  rbe  portano,  più  graffa  ,  &  più  ratunda,  riFiringer.dafi  dalla  wr- 
nefinomal-  t*  del  vafiello  in  dietro  fino  alla  poppa.  Sonominorì  d;llenaui,& 
la  limili  dei  gattoni ,  nevfano  più  eli fitte  vele: fri  quadre  ,&  via  Ialina: 
l'vnaaltat  hanno  due  coperte      portano  dai  mille & cinquecento  fin*  trt- 

milliafalme  di  ptfi,  opaca  più  .  t bertoni fonovaf.elli trouati  i»- 
J-X-Mt%  £  t  "glifi  >& fi  Marnano  co,) con  nome  corrotta ,  ò  datfifleft^ 
j ili" Mar-        d' Inghilterra ,  altre  vaiti  detta  Britanni a,  ò  dalla  Brettagna  ; 
tiliaiu .       g'ojfiffima  Prouìncia  della  Franc\«,sbe  le  fla  vteina/sr  confina-*-  '-'' 
'jìerto'iìva-  fica.  <jhiefli fino  va/celli  molto  alti,  nati  molto  l:ingbi,tna  di  gran 
fici/iiiijltfi  corponella  largbezza,£rmajfimf  dallo,  prima  coperta  à  baffi  ver*  3 

fi  il  fonda  :  dalla  prima  coperta  in  lù  fi  vengano  affii  rifi, mgenda, 
I  vafecliì  Pefiano  affai  t& vanno  beni/lima  alla  vela,  & fim-i  vafitllì  ro-fjjL 
hertent  ve-  t,uftìsfy:eame fi fuol  dire  \affat  reggenti.  ^Adcp, ano fitti  vtUjfà 
J-.JS'-"10  *'  come  te  oltre  naui,&  alcuni  di  loro  «alligano  ancor*  col  paruebet-^ 
Partita  dt  ,Q  '■  Flanno  due  coperte,  &  partane  da  mille  cinquecento  lino  à  Ire 
ì  va/iti/i  mlliafalmt  di  carico,tb-pui  .Le  niauntjùno  naui ,  che  s'vfmo  nel  I 
litrte-u  .  I.etiantesma finorare :  fono  grandifiimì  v*fi,& t'afiimigliano  */r, , 
Maone  va-  Je  «aire  gr„£  (  ò^kaixi  di  Venetia ,  ma  n:n  vanno  à  remi:  p«w'à 

ftUe  afa-'-         U  wU  1  eW"W  kami  '  ™  P'TU  l"T° 

w  *      "*"  di  tardo  moto,  fi  non  fino  cacciale  da  vinto  più,cbt  ordinario,  tir 

Le  Maone  vebemtnte .  Di  quefte  fi finte  ti  gran  "turco  per  portar  fot  iati, 

fono  tarde.  &  cattatitela,  artigliarla  ,mumtianì ,  vettou.iglia  ,&  altre  prò- 

LiCaramu-  uifionì  da  guerra .  Li  caramnf  limi  fimi  tuttamavafctlltvfati  net 

filini ì  fimo  Ltuantem  otto fi!llli-1G-  per  ciò  affai  agili .  Quelli  fino  di  firma-» 
vafielh  agi  ^quanto-lunga ,  &  affai  tiretti ,  &  malto  alti  di  poppa:  vanno  ve- 
Portata  de  i  l°cifiimamtte,&  in  particolare  col  venia  dell'oleina  vfanopiù  che 
Caram/ifà-  cinque  velt.bano  -una  fola  enotria  Burlano  da  mille  fino  à  mib- 
i:,n.  *  le  cui- 
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te  cinquecento  filmi. Le  p&làilarie fono  parimente  vfate  nel  Leuan-  Valandirie 
te dai  foli  Turchi  iiioccafiont  di  trafportare  catialleria  ,  &j  poco  vafcellivfa 
aUroferuono.  Le  Germe  fono  effe  ancora  vafelli  Coprati  nelle^  ?*7*?rW 
parsi  del  Levante  per  portar  mrcantìt.QueF.e fino  affai  larghe,  yfr  'jfjf/i~ 
non  molta  lungbc,&  barino  poche  opere  morte:  portano  quattro  vile  Gemico*, 
grandrfiimijierejfèr firme  di  corpo ,  &  affai  reggenti  :  non  hanno  felli, 
piìijcbc  vnj  copertaci  portano  da  mille /in  a  mille  cinquecenlof.il- 
mt di  carico .  Le  caravellt fonovafccllt  vfati da  i  Portvgbefi  mette  Portata  del- 
Uggieri.Ù'  velocitano pkcìeli,hanno  quattri/  arbori;nel primo,cbt  lt  Germe. 
Ri  alla  prora  ,  Portano  v*a  veli  quadra  col  fio  trinchetto  difab- 
W  *ltr*fi*o  latine ,  con  le  quii,  cannano  con  tutu  i  venti,  co- £ff  P<" 
me fanno  le  Tarlane  Francejì,& fino  cosi  agili  nel  voltare,come Ji 
ttwitaff ito  coni  remidianr.j  via  fola  topcru,é-  non fino  atte  à  ri 
eeuer  molto  carieo.lt  polacche  fi  vfino  affa,  in  Italia:  finodi forma  u  rMwUe 
ben  tmga,tt  di  fughitene l  largherà: portano  quattro  Veleda  mal-  non  portano 
lira  e!  mmbitto  di  gabbia  al!  i  quidra,dr  la  mtzma,e'l  trinche!  psfrrindì. 
io  M 1  l.nui.v.bannu  vna  fila  ceptrta,^  portano-da  ottocento finì  Le  l'olacche 
mille  falene  di  carico.!  vafcelli,Cbe  veleggiano  alla  latina,  portano  ^ltÌ,'\ 
(a  vela  triangolarci uiorno  allaquale-,htnche  ti /t'amo  affai  affati- 
Sati per  faper, dande  venga  il  nome  della  vela  latìna,non  babbuino 
trovato  m.11  cofifofiantiale.Però  diremo  filameli  tejbc  il  veleggia- 
re alla  latina  firfi  vuol  dire  alla  trina,cioc  alla  lriang'da'r,e$'tndo  Etholojia 
quella  vela  tagliala  in  triangolo,  come  quella,  che  è  della  ali.:  qua-  della  vela 
dra,c tagliata  in  quadrangolo:  òfirfi fi deriua dal  Latto,  l'rouin-  latini, 
eia  tf  ltalia,pcrcbe  vm  volta  nauigófficc-ii  vele  triangolari. &  da 
eJSa l'impara fero g( altri.  Alcuni  vafcelli latini  vanno  filamenle  Vafcelli  la- 
d  vela ,  &  alcuni,  olirà  le  vele,  fifermno  anco  de  i  remi ,  &  qw-  Ti*'  f"m  di 
ili, &qucU,  per  la  firma  dellavela,  che  meglio  rìceue ,!  vento ,  ftffi" 
cammino  bene ,  &  datfojie ,  &  ad  orza ,  fc  ben  le  vele  fi  mantg.  d'i  "Sii 
giano  piti  difflctlmente,non  polendo  mutai  fi  dall'vna  all' 'altra  par-  latini, 
te,  fe  non  fi  muta  lantenna.Non  portano  Ì  maggiori  più  di  tre  vele,  Le  fattile  fi 
gl'altri,cbi  due,& chi  vna .  Sono  i  vafcelli  lumi  di  firma  lunghi ,  ,:n  '  '-lagsìo 
ì~Ìretti,ÌF  fittili  à  comparatane  dei  qaadri.Sono  di  vtrie forti  et  " 
differenti,  &  hanno  diuerfi aomi.l  maggiorile  vanno  A  vela  fin- 
za  remi  fom  iefmtie,ei  portano  tre  vele  :  la  maeftra,\l  trinchetto,  zar-mi. 
&  la  mezana-.ma  le  maggiori portano  le  vele  quadre,  come  le  mar- 
fifoni  .  Lefcafetcbcjiaiino  à  itela,  ir  tvfano  à  i  tempi  nofiri  ;fono 
,  F    1  molto 
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Lefiafi  no-  molto  mugli"'!  delle fiafe  amkbt,£r portano  li  mtdtfìme  vele,m* 
/tre  fono  non  t'ingolfino  mai,  per  effer  va/celli  lunghi/timi ,  &  poco  finti  * 
'd'infanti-  ^'  ^arc*''  ^  harcateie,  &  i  Itali fino  va/itili ,  tbt  por  uno  due  ve  • 
che.  Il  >la  maefira  ,&  il  triwbctto .  Le  Tarlane  portano  tre ,  &a!lt 

Ltbartbtje  volte  più  vele,  mapietiole  ,0-in  modo  accommodatt ,  tbt vanno- 
bortaeeie.et  btnifiimo  quafi cm  ognitempa  .  Tutti  qucfti  vafielli  fu  ino  vn* 
%  lenti  par-  Jòlaeeperta,  i  maggiori de  i  quali  portano  intorno  àfeicenio falmt 
tano  due  ve  jj  ptf0  (  &  j  mjnr>rj  ejrca  (tnt0  (inquanta .  1  leali ,  &  le  lat  tane 
'he  tari  me  ^  v-/ar">  P'"  nl^a  Prouenza  :  le  banbe  ,&Ic  barlaccie  «ella  colla 
portano  tri,  ^ Italia  ;  delle fattile  abonda  molto  la  Sicilia .  Servono  fintili  va- 
erpià  vele,  fielli  prìt  toflo  per  tra/portare  vettovaglia  da  vnluo'.o  advn'.tltro, 
Portata  dei  tome  vino ,  aglio,  grano ,  firmaggio,tìr  altre  co/i fimili^he mirti 
vafielli  mi-  di  gran  valore .  Vi  fono  anco  ttrti  vafielli  chiamati fregatoli, &' 
iQrt,ttma£  harebe,  the  portano  la  fila  vela  maeftrafenzt  coperta,  &  tali fino 
^p'*  J''".''  anco  quafi i  pafftcauaili ,  t)y  fin  vogali  alle  volle  con  grojfit&  lun- 
*       '  gbi  remi;  che  ft  maneggiano ,  filando  in  piedi  fopra  i  bandii, n 
fono  vafielli  tanto  neìi'vtio ,  quanto  nett 'altro  modo  affai  pigri , 
di  larda  molo,  <Jj-  taminanofempre  apprcfjò  alla  terra.Sene  vedo 
^"'/'""f io  affai  in  Napoli.  I  pafacaualii  ivfiano  in  ttuantc .  I  vafcelU 
'tl'iche   vi  lJl''">cbt  vanno  àvclat&àremitfino  di  piti/orti  :  grandi,me- 
màvifaT '  ^"Ù,&pìttioli.  {  grandi  fino  galeazze,  ò  galee  grojfe,& galee, 
triremi.  t  mezjni  fino  galeotte ,  bergamini  ,fufte  ,& fregate .  I  pietioli 
fonoftluche ,  caflalìtlle  ,[pcroniert,takbi  ,fifilere  ,grottulint-»y 
peone ,  gondole  Jcbifi,  battelli,  hartbette,  &  altre ■  fimili ,  &im 
cìafcuna  d  He  ire fpecit ,  ebe  fi fon  dette  ,fi  trauano  delle  grandi, 
Legtlexzze  delle  pie  eiole .  Le  galeazze  fino  ì  maggiori  vafielli  di  tatti ,  t)y 
font  unii;-  no  lunghi}  &  firettì  àpruportìone  della  lunghezza,  &  hanno 
giori  vifiel  mtitfìmc  parti,  rimembra,  the  ha  la  galea.  Partano  tanti 
ti  htiii),che  mi  ^  yUJfl((  vn3  g  ,;ea  ordinaria  di  venticinque, &  più  bimhi,m 
olfiriitione  mal">Pi''  lontani  tvno  dall'altro,  effendo  le  galeazze  più  lunghe^ 
dllttahaz.  quafi  vn  terzo  dèlie  galee  ordinarie,  &  parimente  anco  vnierza 
ze,  piùlargbe,  &più  alte.  Il  remo  è  molto  maggiore  diquellodt! 

galea, però  per  adoptarlo  vi  voglioao  almeno  felle  buomini. Porta- 
nofimpre  tre  arbori ,  ilmteftru ,  che  t  grandifiimo,  &  gnifiifiìmtrt 
il  trinchetto  ,  &  quello  della  mezana ,  esportano  anca  tri  vele  . 
Hanno  il  limone  alla  nauarefia  ,ci'/é  ad  vfi  di  n.iue  ,&  à  t  fan- 
tbi  del  limone  parlano  dai  eran  remi,cbe  aiutarlo  à  far  girarti  va- 
fello 
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f cello  più  prtfto  ,&  per  che  fon  corpi  tanto  grandi  ,  &graui  ;  fina 
di  tardo  mota, fi  ben  t  intende  boggtdì  ,cbe  fi  fanno  m  Venet'tacon 
tanta  maefiria;  come  babbiamo  detto  di  f'upr -a  ;  che;  quantunque  Le  galeazze 
Jiano  grandi ,comegl' 'altri  fabricati  moli  anni  prima  dellaUrofpe-  boggtdifeme 
eie  ,  & p.ù  aggeli  dartigliaria ,  fimouana , & fi 'girano fiat-  f™fi 
mente-,0- finza  i-emurihio,quafi  come  le  galee  ordinarie  chiamati  {ce  fatili, 
fittili,  riarmo  alla  pappa,ò-  allaprora  due  gran  piazze, douc fiati- 
no t  faldati,  &  l'artigUaria,tome  aljuoluocofidirà.  t'orlano  firn- 
pre  intorno  le  impauefate  atte , ferme ,  &immobili  con  le  feritore, 
perle  quali  i fidati  fparano  i  mofcbetti,ó-  gl'archibugi  cantra  gf 
inimici finza poter  ijjer  da  lor  veduti ,  ne  offe/i.  Hanno  vnajìra- 
da  ,òcorfia  ,Òfentiero ,  ebe  circonda  tutto  il  corpo  della  g&leazzj* 
di  dentro,fipra  la  quale filano  i faldati  con  molta  commadilàfiper 
combattere  ,  come per poterfi agiatamente  accommodare ,  fSf  ripa- 
fare  .  Hanno  anco  lacarfia  nel  mezo,  che  uà  dalla  poppa  alla  pro- 
ra :  hanno  -una fila  coperta ,fillo  alla  quali fin  molti  ripartimenti  te  galee  ba- 
di camere,  &  di  Sìanze ,  Le  galee  fino  di  due  firti,cioè  bafiardelle,  fìardtUi fo- 
&  filtili-.lc  bastardelle hanno  la  poppa  dalla  parte  eSierìore  diuifa,  no  più  capa 
tome  doìipkbi  d'aglio  ,peri  fino  in  quella  parte  alquanto  placa-  cì.&vanr.o 
paci  delle fittili ,  &  più  reggenti .  Le fittili  hanno  la  poppa  vnita,  "'^'"^e  fct~_ 
&  perciò  più  fretta  ,  ma  vanne  meglwà  remi ,  come  le  galee  ba-  tiij/  "J 
Sìardelle  vanno  meglio  à  vela  .  Nel  retto  fino  del  tutta  fintili  tegalcefal- 
tvna  all'altra.Sonno  ordinariamente  più  vfale  le  galee  di  ventifei  tilt  vanno 
banchi,  ma  fi  ne  vfino  anco  affai  di  vattotlo,é-  anco  di  ireiita^à1  meglio  à  re- 
più  ,iéf feruono per  tapieane delle Jquadre,  tome di fopra  ti  veda-  ^'j1^'3' 
tatuando  fi  è  trattalo  delle  galee  Reali .  La  forma  della  galea  è  slllri<lU' 
lunga ,  fittila ,  &  hafja  ;  baviafo!acoperta,& di  fotta  è  riparli-  , 
la  infei  camere ,  cioè  nella  camera  della  poppa  con  il  fuo  [cannello ,  j/f/Jla'/°"* 
ò  feagntllOf  il  quote ftrue  per  i  capitani ,  per  i  gentiluomini  di  pop- 
pa, à-  per  i  pajjaggìerì  ,& per  l'altre  perfine  di  rifpeita,&  per  Scandùlero 
l'arme ,  (Jf-  robbeloro  <  Lo  fcandolaro  è  vn  altra  camera  contigua  che  fia . 
à  quella  della  poppa  ,douc  /i  canfiruavtia  parte  dell'arme  t&  del- 
l'alire  rtibbe  dell*  gentt  di  poppa ,  &  ne  i  bifigni vi  jlaailso  qual- 
che batte  di  vino,  come  è  coflume  delle  galee  dt  Malta  .  Dopalo 
fcandolaro  è  la  camera  detta  la  compagna,  che ferue ,  comcv»a->  £a  Compa- 
difptnfa  :  nella  quale  fla  il  vino ,  e  l  companatico ,  cioè  la  carne  fa-  gva  i  la  di- 
lata ,  il formaggio  ,  loglio , l'aietoj fiilumi,& l'altre  robbe fimiit  .Jpenfà, 
*~  '  Dopò 
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J  J'   fieli,  da  f.rma,  ,1 ,,„ ,  UJmvl  rifie.i,  t.lua  vclle.aeliL  '■ 
ve.e  ,vna  pane  dilfiarttamc,  la  mercamia ,  Ir  rebùe  de  ipalfag. 

u,/,er„ al,t,..),e,.d,mi,,j,,r,i,l,avaal,ra  emrai.  dallapmài 
taqu.devfapenfiruiiffpariiclari;  fi chiama  cimerà  di  pr,roC~ 
Ano  d,lL'a"'*f''h"fi'"e*lt,mil,perfir,i,fid,llcvelc,ifi,,ia. 

*  "  •«*»•  4--™'  '-  PS'*'  *  *r  «W?,  <i-ftr  li  Zf  '  • 
..;...»■«, .  Ndbmmn <U  ma.fi,i„,  I,  r,l,„„t  &  fj;(rc_, 
to„f„,  d,l  mmmtu  r*r,ig/i„i,,f, im alemitlg  m /.,  .  ;„,„  „  r 
^"  ""  "  ™  '•"•dcllimi.  dque/le,  &  ahumlam^ii, 

vn  caflMCtnyn  carne  della  camcra.lv  tulle  quc,1e  camerefaù  It 
p,fieper,/eda,,,i,  per,  ma,,,ari,e,  la parii,^,r, per  clammal, 
It,6- jmn  Lattea  fidmde fora  la  reperì*!,,  ire parti,cieè  nella 
ptppa,r„lh,n,d„,/,a„n,iba«U,er  ,„lt,p„,a.  Lap,ppa,,l^ 
P.r,cpl„i.r  dell,, alea, d„«  r.„f,mnm, ,  &  è  Lcp.rM, 
L.  certa  ri     '  "''"">•?  1  »<*''.*  d.ll,  („/,„,  (il, filma,,,!,  d,  quii- 

prera/enei  rem,ee,,c,eèi  leeebi,  dece  Ila  la  ciurma  a*  r.:ie,& 
luna  quella  parie  dilla  ealca  è  diui/a  per  me?,  da  via firada  più  ': 
Le  Remiate  .  , 

da  i  bambini per  (be/ipop  tonare  per  Ugalt*-,,  * 
qxaiijìauo .  /J  ?"J'f/t«**i  Ci,>/:..iv/t/mc  dellaqutic alla  riera  dalfvna%tt 
ttail  altra  parti  Jbno  alzaie  due  piazze  cbUmatt  »mbait,fipra  te 
quali,  quarto  fi  nauiga  ,  Rontu  i  m*rin«ri  per  fi»  tftruitq  del 
L»  fpertne  trtHcbtUo,&  ifil.Uù  in  tempo  di  combatttresÒ-  follo  flaiiKu  le  an- 

rcànT  P*r"  aV,trÌere  M  qu-'W*  prominente  lofpt- 

c*»,*nt7.  "  w  """".TI"  cb'*m'!.0  "li"-*™  del  terpo  dell* gilè*  d>IC- 
VopTremor  ddt ^ope»  morte,,»,  dette ,  ptr  ibt  fon-, 

le.ebecofi  >'>^#*/'p/i^W(ra,tif/*«i^feMÌ)  ètraaì 
Jìam  .        fi"i  ^ar.^rjuor  de  i  corpi  delle  galee  per  dar  Uro  da  quella  par- 
te maggior  capacita , accio ebe posano  baiarci Itoco i fiioati J 
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marinari  ,i  quili  ftnza  [aiuto  di  queilt;  (he  fi  cbiam  ma  opere 
morti ,  &  fino  lar^b:,  &  quafi  lunghe,  quinta  fato  fiUijft  pa  ■ 
leti  od up. indi  maggior  tuoco ,  ìmpedirebbona  talmente  gli  t,jp  ij 
della  t'wmtjhi  non potrebbe  vagare,nt far  gf altri  fcruitì/  acce/ 
fartj,n<  ripofirfi.Sopra  i  pofticci,ebe fino  parli  delle  opere  marte  fi  l'ojiìeci. 
firmato i  remi,i  quali fina  tatti, quanti fino  ì  banchi.  Partanoli 
galaordìnariamtntt  doi  arborijl  maeftro,tt  ti  trintbttto.il  mai-  Arbori. 
Jìro  è  tollùcato]  nella  galea  per  la  ttr%a  parie  vicino  alla  pro- 
ra ,&  per  li  due  parli  lontano  dalla  poppa,  Il  trinchetto  fia  al- 
h  prora  ira  li  nmbale.  Alcune  volti  fi fiùli  ìnarborare  anco  t ar- 
bore della  miiana  tra  l'arbore  maeJ2r<i,et  la  poppatami  fi  dirà  al- 
trout. L'arbori  matfiro  ha  la  fuaantennafi  quale  è  fitta  di  doi  Ili-  Antenna  . 
gbi  legni  legati  tnjicme.La  parte,  cbt fiaverfò  la poppa,/ chiamata 
pinna  ,& ì  più  tinga  dtllaltra,& più  fittilf,  alla  quali  fi  aggìun-  Penna. 
ge,percbe Ita  più  lunga,  vn  altre  pezzo  di  legna,tbe  fi  chiama  hjpi 
gonidi quat non  vi /i aggiungere  non,qu.ìdo fi vuole  /piegar  lavi-  Sperone, 
la. L'altra  parte  dell'  antenna  3tbe  Ha  verfi  la  prora-fi chiama  car- 
ro,&  quitta  è  alquanto  più  grafia  della  peni?a,& più  corta  .  L'an-  G»**»**. 
ttnna  del  trinchetto  è  parimente  dimfa  in  due  partitomi  anco  t an- 
tenna della  uncina, Furiano  legalet  ordinari amintt  du;  vele-la-, 
maeììratò-  il  trinchetto.  La  matfìraì  di  quattro  fini,  ciò/cuna-, 
dille  quali  fi adopera  fecondo  i!  v:nto,tome  fi diri  al  filo  lueco  .Et  . 
vira  fila  di  quelle  e  qu.:dra  ,  ó-  fi  chiama  treno ,  le  altre  fono  la-  Jj  àm"'~ 
ttm,ó-ficbiamano  baSiaido^ardatmarahiitto.  Laveladeltrin-  ' 
1 betta  èvna  fila,  ir  nelle  occorrenze  fi  rilìringe  per  la  terza  par- 
te, &  quando p fiapiu piccala,  fi  dice fir  il  terzareh,cioc  rìjirin- 
giri  il  terzo  dell*  vela  all'antenna  con  curde  attaccali  alt'ifìefia 
vela,  il  chi  fi  fiuol fare  anco  nelle  vili  della  maefira .  Li  viti  dil- 
li galee  hfiardellr  fi  figlkr.a  fare  per  l'ordinario  alquanto  più 
grandi  di  quelle  dtlie gateefittili.  Ogni  galla  parla  li fio  fchfi  de-  Stbifo 
tro:  alcuni  figlumo  unirlo  dalla  banda  defira  altotlauo  banco  , 
fipra certi  cavalietti)  &  altri  in  vn  nmiggio,  pure  ali 'o-.tauoban- 
(o,& ciò,  perche  non  agtraut  troppo  la  galea  da  quella  parte  ,  ir 
perebt  non  da  latito  fi/lidio  nel  proeggiare,  ma,tenendolo  fipra  i 
taualluti ,  H  ha  qui/io  vantaggio ,  chi  fi  voga  vii  remo  di  più, 
&la  gilea  refia  piùltbera.  Portano  li  gain,  quattro  ferri-pan-  Ancori, 
,  tori  per  dar fi'idv  ,d-A  alla  prcra  folto  le  remiate,  &dvi  altri 
y  v  ->  allo 


48       DELL'ARM.  NAVALE 

Galeotte,  allo fibifo,£r  al ficonetvno  per  banda.  Le  galeone;  quinto  alla far* 
maina»  fino  punto  di jfircnti  dalle  gatte,  ft  non,quanto  fino  più  pie 
cìole,ne  portano  rembatt.Lt  minori  fino  di  ditttfttte  bi'hhi,le  mag 
glori  mnpjftano  vintitrt.Portano  lune  f arbore  macFt>o ,  ma  mom 
tatti  il  trtmbei  to:b.ì  no  vna fila  copertaci finn  vafitlli  velocifiimi 
et  mvlto  dciìri,&  in  particolare ;qu.ìrio fi.no /pinti  à  ren.itet proeg- 
gianobeni/simo.Ma  in  Barbarla  fi f anno  moire  galeotte  gradì  con» 
le  galee  ordìnarie,& molto fìmili  alle  galee  f e  non,  quanto  noti  por' 
tana  le  rembatc ,  ne  il  trinchetto  inarboratn,:&  lo  fanno  1  padroni , 
per  noti  e/Sere  sformati  à  finire  al  Gran  Turco  ,  guardone  fona  ri- 
{trenti ,  tome  farebbono,  fif afferò  galee  ,  cbebaniio  quef/'otligo  , 
Bergamini.  ptro  /,  mettono  fuori  fiotto  ti  nome  di  galeotte,  I  bergamini  fono  v*. 

felli  affai  più  piccioli  delle  galeotte,ma  bantu l'iftjja  fvrmj, eccetto 
ebe  no  portano  la  cor  fa  allarme  è  quella  del/e  galeotte.  Hanovns 
fila  coperta  ,  (3-  portano  vna  fila  vela ,  che  è  la  maefira  :  fino  dì 
otto ,  èr  al  più  di  fidici  banchi  vogati  da  allettanti  buominÌtad  vm 
per  banco  -.portano  il  remo  affai  lungo,  ir  fotiilt  y  cbt  fi  maneggia) 
facilmente.  Sano  legni  vclocì/iìmi      commodi ,  occupando  poco 
1  Vergatini  luoco        efféndo  mt,lto  atti agili  al  corfi .  Sene  più  vfati  dai 
fono  agili  al  Turchi ,  che  da  i  CbriSliani .  Sfregate  fono  va/celli  più  piccioli  io 
corfi.  ibergattiini,  de  i  quali  alcuni  hanno  la  coperta ,  et  alcuni  non  l'bì- 

F  regate  .     nB  ^  ^t^o  v„a  pitciola  corfia,  &  la  poppa  più f  afa ,  &  meno  ri- 
leiuta  de  i  bergamini .  Sono  di  fisi  ,& al  più  di  dodici  bancbiai 
vii  boemo  per  banco .  Il  loro  remo  è  finale  al  remo  del  Bergamino. 
Portano  le  fregate  vna  fila  vela, fino  delire ,  drvcloct,  & 
mafiime  quelle  de  i  corfiri .  Quelle  che  fi  fanno  per  por- 
tar le  mcrcantie ,  fino  maggiorane  fono  casi  veloci . 
1  vafielll  minori ,  comi  le finche ,  le  catìaldeiley 
c  &■  gl'altri  nominali  di /òpra,  non  banno  co- 

perta, ò-portanoda  fisi  fino  in  diece 
remi  tra  tutti  due  le  bande , 
fiferuono  di  vna  filar- 
la. Sono  vafcelli fot- 

tiliftimi  ,  & 
(aminano  velocifsi- 
mamtntt . 
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Che  fecondo  le  iraprefcciie  fi  hanno  à  fare  in  mare,  fi  deue_< 
haner  confidcrationc  alla  qualità  de  i  Icgnì,che  richiede 
ciafcunaimprefa .       Capitolo  V. 

|  G  N' arte,  che,  come  infegna  tAriUotek-u  Etilici. 
}  ha  per  fine  alcun  bene ,  ai  quale  intirizzi  le 
t  fue  operatimi ,  de  ne  bauer  confidcr  aliane-, 
'  à  i  me%i,  che  le  fono  necejìartf  per  confeguir~ 
'  le  j  cerne  vediamo  ptr  e/empio  nella  medici- 
[  j  la  quale,hau(tido  per fine  fa  fan  ita  del' 
1  fbuomo,fiferue,p<rmt^o,  deimedka- 
>  menti  ,  tir  delle  purghe  :  &  nella  politico-,, 
cbe,bauendo per feopo  la  quiete  de  ì popoli ,fi Jèrue delle  leggi,  &  de 
gl'efemp'y  per  ottenerla.^ueflo  ifiefjo  deue fare  il  Generale  ù  l' Am- 
miraglio della  noiìra  Armata  ,  la  cui  profifiione  ;  hauenJo  fer  p,-oftf,ìtnt 
mira  la  vittoria  per  conferuatione  ,&  talbora  per  au^imnito  del-  deli'  Ammi- 
lefàrze  del fuo  Principe  ;  deue  bauer  particMar  confideratione  alla  ragiio  i  b.t- 
qualttà  de  i  vafeelli ,  che  à  quest'effetto  gli  bifign.ino ,  &  banna  à  <"rper  mi- 
cor.dur  li  potenza  all'atto ,  perche  alcuni  fon  buoni  per  nauigar  nel  r".  ^J 
mare  Oeeano,akum  nel  mar  Mediterraneo,altri  per  c'òdurfldati,  r'a  ' 
&  eferciti,  altri  per  afialtar , &foggiogar  per  forza  lo  fiato  d'vn 
inimico,  altri  per  forprendere vnluoto,ò  ptr  corfeggiare,  ò  per  dar 
il  guaflu,  &  fare /correrìe  mi  pufe  inimico  ,òper  guardia  dtlle-i 
marine  ,&  rimere  del fuo  /ignare ,  &  altri per  combattere .  Per  Corn.Tac. 
tanto ,  fi  fibauerà.t  far  vn'ìmprifa  nel  mare  Oceano  ,  bauendo  ì 
venti  largo  campo  difendere  il  lar  furore  in  quella y  ifiifsimo-. 
eampagna,à-alzai;do,/ipuìdir.<n!itlruofa>nen?{l'oiideconlnrri-  ' 
b,li„„,U<  ó-jp^„„fi  „m„Jl: ,  v,fi,lli ,  ,i:  Wyf «V» ,  JgESj 
hanno  ad  effr  alti,  forti,  incoine  fi  dice  volgarmente  ;h:n  rlg-  /,  iM-ano 
genti,  come  fino  le  nani  graffe, èri  maggiori  galeoni  .  Olirà  ebe,  efiere, 
ejfendo  sforziti  inauigant  't,  quando  dalla  firtunafòno  traSpirtati, 
à  far  le  centinaia ,  &  l'  migliaia  di  miglia  con  gran  perìcolo  ,fc_,  Le  gilcenS 
batteranno  ivafiTohufti&ficuri&trawrcfifcrc. di' impeto  del  refi/tono  al 
mare ,  &■  portando  le  vele  quadre ,  girai  li  ~  &■  gourtnarli più  fi-  "'<"''■  f"""  ' 
ctlmente,  &  con  minor  pentolo  ;fi  come  Ir  galee ,  ef-.ido  baffe  ,  & 
debili,  non£ potnbbono  mantenere  ,  & fiirtbbono  in  manifefiope-  mintt  „,/ 
'  ^  G  rìtolo  mareOteoM 
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Njt.  Conti  rì:eh  di  perierfi.  per  li  quM  eofa  le  armale  dei  Fortoghrfi ', 
lib.s.7.  13.  gel  li -ipagnoli ,  fatte  per  la  nauit^atione  dille  Indie  Oiient  -li, 

filili  grofìi ,  teme  fìi  Tarmata  di  Don  Antonio  per  l'tmprefa. , 
del  Regno  di  Porto^aHo;  quelle  del  Rè Cantico ,  Filippo  Secondi', 
&  dtl  Principe  tfOrange  per  fimprefa  della  Fiandra  ;  quelle  • 
eht  foce  la  Regina  d'Inghilterra  prima  cantra  ,  &  poi  ii  fo- 
nar deiFranctfi,  &  Spagnoli,  &  quelle  dtl  Rè  di  Danimar- 
ca, ó-  di  Sartia:  irfifteffo  Rè  Calotta),  quando  pafii  di  Spu- 
gna in  Inghilterra  à  Jpafar  la  Regina  Maria  ;  fi  finì  di  Colt 
fitti  vafitlli  graffi ,  atti  à  difenderfi  da  gl 'infila  del  mare-, . 
Ma  ;bauend'fiàfar'vn  armata  nel  mar  Mediterraneo;  fi  do- 
tterà bautr  maggior  ri/guardo  ali 'imprefa  ,cbefi '  donerà  fitre^t  , 
lvafeellidi  &  *"J  diuerfitù  delle prouifioni,  che  vi bifognaranno ,  che  alle-, 
tutte  lefir  difficoltà,  chi  fi  pofiono  baotre  per  le  qualità  del  mare,  nel  quale 
tipe-jfona    fi  prattka  con  ogni  forte  di  vafiellt,  tanto  da  vela,  quanto  dare- 
tisuìgar  nel  mi  ,&C0ii  grojii ,  come  piccioli  ,ò  quadri,  ò  Ialini ,  che  fiano,coV 
"'■"""di     molta ficurezza  ,& facilità.  Onde,  bauenàafì  à  far  vn  armata-, 
C'j''"!"\,  per  far' acqui  fio  à  farla  d'uno  fiato,  è nicejj'ano  hautre  ogni font 
per  le  nutre  di  legni , perchè  lenaui grafie ,  igateoni  ,rj- gl'altri fimili  vafetb 
'/'  di  trafpfr  &  >  fiT<"";o  p"  condurre  la  caualleria ,  &  l'ariigttaria ,  temimi- 
V-r  -fritti ,  foni,  l'arme,  la  ■vettovaglia  ,  &i  Joldati .  Le  galee firuono  4 
d.  tu-  efi-r,   condurre  lafoldatifcaptr  guardia. & Jcerta  degfaltn  v.foclli,  e> 
di  tfpijrr-  particolarmente  deigrofii,  i  quali;  reflandoin  caln.a  ;  bar.no  bi- 
f'_  1  l'fi'l-  j;,gK0  àefler  rtmurthìati .  Seruanoanco  per  poter  far  più  Ipedita- 
niente  vii tmprrfa ,  è  olcun 'altro foruìtio ,  doue fi  ricerchi  \rtjltz~ 
x* .  Struono  per  antiguardia ,  per  monofiere  l'inimico ,  tlpatfo , 
tS"  per  occupar  improulfamrnie  alcun  porta,  ò  fortezza  ,pblendt> 
rjfir  condatle#er  U  leggiere^zo. ,     agilità  Uro ,  drprrcbt  (  carne 
.     r  .,  fifoa'.d;re>  pattano  il  vento  in  <trfia,p:ù facilmente  degl'altri  va- 
pi'Ziià fi'lti  ;  do-c  Chiede  tlbifogn» .  1  vafcelh  picuolt  da  remo,  carne-, 
fonale  fregale ,  ibcgmtini,  lejSlucbe ,  &  gl'altri  fienili , penti- 
te-iUu'i  rumerò  di  faldati  3ct,ni  aitali  fortificati in  vnfo/iirdranr, 
fi p,fia  .fiiturar lo ibarcodrl  tetto  dell'iJJirnio.Le barche,'  leuti, 
le  tiiitanc,te  /.temei  &  ,<;■''.'"''  vafitlli  ai  vela  Urtiti, fervono  aff- 
tb'tjfi  per  parlar  la  vtttoltttglia ,  le  rr.t,Wtiani,&  l'alice  cofe  ntctfi 
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prie  elìejcrctto ,  carne  anco  per  legname  ,  ferramenta ,  ealce ,  & 
eltr*  fimi  materia ,  alta,  occorrendo, àfibric*  ■  fu'nu  nello, /ta- 
to dell'inimico  le  firtexxe  :  Et  che  cosi  fh  ,/ì  può  facilmente  vedere 
per  te  armale  fatte  da  i  Greci ,  digl'tA/saiiei,  &  da  t  Romani,& 
ài  tempi  più  moderni  da  Carlo  Quinto,  da  ,  Turchi ,  &  dal  Ri  Tiind  Vb.tt. 
Catolico.Gt 'Aleniefi.volendopafsare  all'acqueo  dell  'ifoladiSiCt-    *•  ^"'JtJ 
Hatragunareno  ù  Corfìe  vii armata  di  cento  irenlaquaitro  gatte,     J  *  ^_ 
dtllequM  tento  erano  ^Atenie/i  :  &  di  quefie /efsanta  velo  a  ,  &  j/r/w  Sj[}_ 
J^allre,cbe portavano  i fildali,erano  de  i  confcJer.ilì.i  ' era'-o  due  j^  %  ,.  ?J1J/ 
tediane  di  cinquanta  remi  l'vna:Vera  vii  nauilio  deputato  alpaj  fife, 
faggio  de  i cavalli,  chiamato  bippagoga  .  V' 'erano  trenta  nani  da 
carici ,  le  quali  portavano  vetlouaglia ,  &  l'olire  proni/toni  necrj- 
fartf, officiali  ,  tome  fornari ,  muratori  ,fab,i  .  &  tutti  gl'in- 
finimenti  ulti  à  far  muraglie  .  V'erano  cento  altri  naui  da  ca- 
rico ,&  oltre  di  ciò  molte  altre  nani  ,& nauiltj  parimente  da  Pòlib.lib.  r. 
carico  ,  che  feguitauano  spontaneamente  feferctlo  con  velloua-  ,7^'™*''' 
glie,  &  mercanti»  .  I  Romani  ,  volendo  far  fimprefa  di  Li-    '  j^'" 
libei,per  fiatar  affatto  It  Sicilia,  fecero  Marmala  /otto  fu^„j'jir 
il  Confilo  Lucio  Giunto  di fifiata  legni  gr'flida  r-rno,  &  di  cento  u  a,  vafictti 
ttìnti  altri  vafiellt  grofsi ,  olirà  va  gran  numero  d'ogni  furiti 
di  legni  piccioli  per  cottdvr  le  vettovaglie ,  &  l'altre  afe  necefi  TrtXi.  Dee. 
fané  à  qoell'imprefa ,  eie  fecero  in  tuttoil  numero  di  ottocento  S;llb'S- 
legni,  Scipione,  valendo  pafar  in  ^fnca  all'acqui/lo  d.  Cartagi-  \f™™£ 
ne,  mife  nel  porto  di  Liltbto  vn  armata  di  quaranta  vafielh  grojst  {r  J  Carlagi 
d  i  remo,ir  circa  quattrocento  altri  d "ogni firte,con  i  quali  todujSe  r,c  fu  d'ogni 
Veferctto  alt 'acquilo  dell'Africa  con  tutte  l'altre  prouifsoninecef-  Jlrte  di  va- 
firieà  quelli  guerra .  Scrjc  pofiòtiella  Grecia  con  vn  armata^  falli, 
di  mille  trecento  legni  in  gran  parte  da  remo ,  il  refìo  era  dit-i  '''f*- 
lirM,      fogni  altra  forte  più  piccioli,  Antioco  parimenti-.  "^r°CflJJ- 
-Condufst  vn  efiercito  dall'  Afta  nella  Grecia  con  vn  armata  St;,^_ 
.d' quaranta  naui  coperte,  di fé/santa  aperte  ,& di  ducente  da^  T.Li..j.Dec. 
carico  piene  d'ogni  force  di  vetlouaglia,  &  d'altre  prouifioni da  ],b.j. 
guerra.  Carlo  Quinto  per  l'acquifto  d'Algeri  fece  vna  nume-    Armata  di 
rofi  armata  di  ogni  forte  di  legni,  nella  quii  furono  miliZ—'  «ii/im». 
Haiti  Genouefi  tanche  di  fittati  Italiani  ,   &  Tedcjlbt  ,  &  £™{*V.  rr 
vi  furono  (rentaiinque  galee  ,  con  le  quali  ì  Imperatore^  ^/((fr;_' 
pttfià  all'fòU  di  Mtioris* .  Vi  wndufie  anco  Don  Ferrante^  Oiouio  lib. 

"  "»  Gì       Gonzaga     4-parte  a* 
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Gonzaga  le  galee  dì  Sicilia  con  cinquanta  natii  graffe ,  nelle  quali, 
olirà  la  gente  ,  ir  la  cavalleria  ,  portaua  malta  prouifione  ài  h'f 
/colto  ,  ir  d'ogni fòrte di vettovaglia  ;  che  farebbe  b.iftata  gran  ti- 
po \  ir  mclti  pe^zt  d'artigliarla  esn  la  lor  munitione ,  Vi furono  It 
galee  di  Spagna  tondone  dal  Menduz.la,tonlt  quali  eranoanca 
tento  nani ,  ir  poco  mene  d'  .titillanti  Ugni  picchiti  con  i  quali  con- 
duffegran  quantità  di  vtltouaglia ,  ir  caualler'u  con  multi  rubili 
Nat.  Conti.  eauallieri,& faldati .  Solimano  gran  T ircopcr  tacquifo  dell'ifila 
,  ■  di  Malta  mandòfotto  il  governo  di  Piali  Bafsà  un'armata  di  cen- 
Sei'ni'"'o   '  'eau<*r-"'ti'due  galee  ,  d'otto  maone ,  di  quattro  caramuf.ilini ,  ét 
per  Alalia  .  dvndici  nani  graffe  per  condor  vettovaglie ,  ir  mumrìotii,  olirò-, 
molti  btrgantini ,  & fufie ,  ir  fregate ,  ir  gran  quantità  di  bai-. 
Nat.  Conti"  telii.Setim fecondo  mandò  all'acquilo  dell' ifiladi  Cipro foltoil reg- 
lib.ii.        gimento dell' 'ifìejfó  Piali  vn armata  di  cento  fiffanta  galee  con  un 
Armata  di  gran  numero  di  galeotte  ,palandarie ,  filile  ,j'cbirazzi ,  ir  cara- 
Sr/imfieodt)  mufayim-  )  (he  in  tulio  afimdeuano  à  trecentocinquanta  vcbLj . 
per  Cipro.    £y)rjj0  ^fiim  }  voltndo  ricuperar  alcuni  luocbi  in  Barbaria,mau~ 
Nat  Conti  ^° f"'*0  Mg0""'""  di  Sinam  Bafsà  vn  armata  di  cento fijlantaga- 
lib.14.        Icefallilif  di  treniajranaui ,  &maoiteì  & diuer/i altri  vafiellì 
Armata  d  'i  da  condurre  arme  )Vettouaglie  ,munitiani ,  ir  altre  robbeper  l'e- 
Sr/im  freoio  fcrcito .  Filippo  Secondo  Rè  Catolico  mandò  per  l'acquijlo  dell'ifila 
per  Garba-  jt/ie  Gerbeffotta  il  Duca  dì Medinaceli  trentacinque galec^doiga- 
%f'r     ■  lt°ii  >  vent'viio  navi ,  dodici  grippi  }vndki  galeotte  jfelte  btrgan- 
NM'j.    "ti  ùjri^frffjìcjfojit:  L'j/lr/io  RèmandòDon  Garzìa  di  Toledo  in 
Àrmatadi  t/lfrica  con  vn  armata  di  cento  tredici  galee,  &  cento  naui ,  col 
Filippo  Ré   galeone  di  Portogallo ,  &  con  molti  altri  uajcelti  di  diuerfe forti  -, 
Catolico      per  conqutflarla fitmqfà finezza  del  Pignone .  Ma  olirà  lifudelti 
per  le  Cerbi  itg„j  ;  /jjuendc/ià farla  sbarco  dell' efirc'ito  in  paefe  inimico  ;  fon» 
Nat.  Conti  „eefjjarje  moiie  barche,  ò  barconi ,  ò  battelli  piatti  di  fondo  per  ac- 
Armata  di  eofi*rfia'  terra  con  quel  maggior  numero  dì  perfimefhc  pojjàmpor 
Filippo  Ri  tart  y  per  sbarcar  con  ogni  prefitzza  tutta  l'efercito  :  i  quali  barca- 
Catolico  per  ni ,  quando  non  fipafjano portar  dentro  à  i  vafielli  maggiori,  fi de- 
ll Vignane,   ueno  rimorchiare  per  poppa ,  perche  fiano  pronti  à  tutti  l'bore^j  . 
Ciac.  Kof.  Qurjit  prouìfione  fece  il  gloriofi  Lodouko  Rè  di  Trancia ,  quando 
J'IìrmJta  'di  ""^  *  MmoaSSer  Damiata ,  perche  tra  tutti  gl'altri  ordini ,  ir 
fanLodot-no  Pre"'Ì/'!">t  ■>  che  ficenell'ifila  di  Cipro  ;  doue  fiera  ridotta  tuttala 
per  Damia  fisa  armala  i  ordinò  in  particolare,  che  fi  faufjcvn  gran  numera 
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-dìfibifi,  di  /regaline ,  &  di  barche  piccioli  per  poter jubito  sbarcar 
tutto  l'rfercito  in  vn  tempo,  ilcbe  fu  di  grandi/limo  giouamento  à 
qutll'impre/a  :  percmbe ,  non  bruendolo  gf inimici  la/ciato  entrar 
net  parto  di  Damista  il  Ri  in  paco Jpatio  di  tempo,mefsi  «  marz_* 
gf  apparecchiati  piccioli  legni,conira  voglia  deli 'implico  sbarcò  tut-  Mamb.IloC 
lo  i'efercito ,  &  prefe  la  città .  Con  barche  fintili  l'amo  i  j  5  %  vn  lifc.7- 
armala  di  jeitanta  nani  fiatmnghe ,  &  Ingiefi  mi/e  genie  in  ter-  Fj™£*h;' 
fa  in  -vn  laaeo  chiamato  la  Conquida  nella  eofla  di  Bretapia}doue;  ^  j„  J^;' 
eflendwi  torfi  gli  babitatoriperprobibir  lo  sbarco  ;  iFiamingbi,  pir  ja  eèjl* 
gettati  in  mare  quindici  gran  battelli  di/ondo  piallo  condotti  per  di  Bertagna 
quell'effetto  (  eia/uno  de  i  quali  portaua  gran  quantità  dì  perfine) 
sbarcarono  in  poco  tempo  circa/ci ,  ò  fette  milliaperfòne  ,/caceioro- 
na  i  terrazzani,  &  abbrufiiorono  il  luoco .  Ma  per/urprtndere  vn  La  fxrpnfa 
luoco,ìper  tor/eggiare,  ò  dar  Ugaaf.»  à  i  paefi  inimici  „  0  per  guar-  fiba.i  tZtor 
dare  iljuoftdcucno  adoperar  le  galee,  &  gl'altri  legni  da  remo,p!>-  C™J™{"' 
tbe;  dipendendo  la  riu/cita  di  fimìli impreft  dalla  diligenza  ,&  £.ptrsh,,* 
dalla  de ft rezza  ;  fi'l  capitano  non  batterà  pronti  i  legni  piccioli,  ir 
leggieri  ipcr Jptngerlià  remo  (  quando  gli  manchi  il  vento,comc_, 
accade  fptfjo  )  doue ,  &  quando,  &  come  vorrà  ,  per  il  fin  del /uo 
di/egno  ,perderà  l'occafione ,  e' l  tempo:  &  emendo /coperto ,  non  fo- 
llmente non /irà  alcun  at quitto,  ma ,  quando  anco! 'effetto  torri- 
fronda  alla  jpcranza ,  potrà  alcune  volte  correr  ri/cbio  di  rìceutr 
mtabil  perula  nel! 'bonore  ,&  /or/e  di  non  poter /aluarfi facilmen- 
te .  Però  i  va/celli ,cbevat;r.afòlamenieàvela,eosì  Ialini ,  come  ivaficlìidi 
quadri,  non  fono  buoni  ptr fimilì  impn/e ,  perche,quantunque  fi  fi/ave/ano 
mcuifjcro  à  fine  di  far  vita  furpri/a  con  buono ,  &  profpero  vento  ;  firuono  bi- 
eca tut  tu  ciò  ter  l'tr.fl abilita  del  tempo,  &  del  mare,  non /e  ne  pub  ne  nelle fur 
hauer  certezza  alcuna,  foier.dofi  ri  ci  piùfiflarilial  punto  dell'acca-  prt]c>etptr- 
fione  veliate  il  vento  ,  6*  in  cambio  di  portar  il  capitano  al  luaco 
d:lerrmnata,s/irzarlo  ad  andar  altrove ,  tir  multo  /pef/o  à  diuidtt 
l'armata,  laqualfir/e  non fi potrebbe  rimettere  inficine  tanto  pre- 
fio ,  che  non-paffijfe  l'occa/tane ,  & fi  farebbe  gettata  via  la /pe/a-i 
con  dijpiacet  dcl  cattiuo  efito  de  i  difegni,  il  quali,  ctiandio  che /affi 
buono,  potrebbano  i  venti  contrari/  impedirglila  ritirala  di  manie- 
ra ,  che  gli  bifagnarebbe  la/ciar  t'acquii}ato,fy  lai' bara  perder  an- 
co il  proprio  con  l'ifltffa  vita.Ccn  le  galee  adunque,^  cùn  i  va/celli 
tta  remo Jì dfutno/ar  quefìt  impre/e^ome  daiftguentiefcmpy  fi 
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Tit.Li.Dec.  potrà  comprender  più  facilmente.  I  Cartaginifi, mila feconda  guir- 
i.  li- 1.      _  ra  Punica, penfando  Ài  poter  im  jroutf amente furpendrrt  il porlo  di 

ICartagt-  ijiibcg^fr  ama  \3  m/ v:  mv,t{trom  un'armata  di  emanatila' 
vita  furore-  "n$ue  outttqaeremt .  Lim  Claudia  con  te  triremi  deli  jtw.ir.t_, 
faeoleqmit  Roman*  t  con  tre  quadriremi  Ridiane ,  &  con  tre  tAtenir/i  fur^ 
querelili .  prefr  flicemenle  ,faccheggiò.  &  diiirujje  Cakide .  Scbaiìiano  Ve* 
Tir. LÌ. Dee.  nierjprouedilor  generale  netl  tfi Udì  Corfìi  andò  à/u-rprendereSop 
4. li.  t.  potò  con  ditte  galee.  Marca Qiirinocon  veni  vita galea \furprefelm 
ar"j/°  T  firlfzz*  dl  Br*"'°  Ài  M*'"*  ntl}*  M*n*  ■ 1  (■"'■'"itrì  della  rer- 
r'-mófitrprè-  di  fan  Glouannì ,hoggi  dett  I  di  Malta, Con  le he  galee fur- 
ti Calcide.  fe/ero  ca/letnuouo  l'anni/ 160 1.  Giacomi  tAngbìrami  parimenti 
"Nat.  Conti  con  le  galee  delGrin  ùwm  diT«fi.\iu,d?llt  quali  è  ■Jimmiragliox 
li.it.  in  pothtifimo tempi  ha  fatto diutrfe furpre/è  di  molti  luocbiì&  iu 

HtbVeniero  particolare  della  Preucfa ,  diCaflel  Rugi) ,  di  Bma  ,  de  Gigeri, 
farprefeìop-  ^^triiuocb^oUrmcbt^Hdandain  f,rfoyhaprtfi  con  U  mtdtjimt 
L"!//."'"0    g-'leevngran  numero  di  ■vajleliit-jrcbtfihì ,  (?  il  Marche/i  di 
Nat.Conti  /anta  Croce  generale  delle  galee  di  Napoli  l'alia  1606  furprifeco* 
li.i  [.  elfi  Durazzo,il  quale  era  viificutv  ricettacolo  dì  carfari ,  ebe  con* 

Il  $a!rini  tinaameme i"ftjiauano  U  riuicrt della  Puglia,  della  Calabria  ,& 
io gilte  fur  della  Sicili*,& fabbrufaò  infieme col cailcllo.ó-  con  fifltftga'tt- 
trrfeS'accio  andò  all' imprefa  dell'Arane  in  Barbaria,&  l'anno  p  ijfato  furpre.- 

Utà™  'di  ^e  '''f"1*  di  cbercbln  ni  gran  dtmoflratio'ic  dd  ho  ti  il0rt,,foiz.an- 
Matta  "ole  do,/ d'imitar  cùtiwi  amente  le  gloriofe  anioni  del  Mareb'fi  fm pa- 
fitrpréfiro  dre,cbe  è  flato  via  de  i  più  coraggio/i,  &  più  prudenti  capitani  ma- 
Cafitt noria.  ritimi,cbe  babbiano  acqui SÌato gri.i '/degni di  mtmoria,com- filino 

Li  galee  di  fide  le  fegnalate  vittorie  da  lui  ottenute  multe  -unire  de  ifuutini- 
Toftanafcn  mfCI,Can  /fmili  i/afelli  da  remofii  fempre  co'feg%iatoìet  tutlauia 
fc7t'Zno/*<^ 

fatto  diuerfe  Ct-Sciptone  mandoLel»  a  corfggiare,&f*ccbege_tar{  in  A  frica  con 
imprefe.  galee -vecchie  rciì aurate:  Perfco  Ré  di  Macedonia  mandò  Ameno- 
Il  Marcbtfe  re,& Calippo  funi  capitani  con  quaranta  lembi,&  cinque  piflrì  aU 
di$-Croceco  I/fila  di  Itnedo,  percbe,athrgandfi  quindi  per  l'ifile  Ci:ladi,hig- 
lefole  galee  gt  chiamale  l'  -Arcìpeiaga  -.crfeggiifro  per  quel  mari,  &  defin- 
ii* fitto  mot  i(gtrg  {t  naai  dl  j  Mjctimi  t  cb(  ana-JuanB  co„ firmano  in  Ma- 
'llu^feed-mia:  Arìaieno Barbarla ,  Dr*%utt  & Mu/ìajadtifi \  che 
diS.Croce  f»  prefi  nel  m*r  Adriatico  da  Cn/lafiro  Canale ,  HalaRait,  che 
fk  buon  ca-  Jùfc  acciaio ,& rotta  di  l'aitJolju  Contar  ini  >V 'lurt,jati,  Caracofty 
filano.  *  r  &  molti 
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ér  malli  altri  famof,  ""fari ,  &  vltìmamtHU  ^murat  Rais  fi*  Le  g"'"fi- 

„,fi,fimo  feri  molti  dm**!  fitti  i  i  Ctìfliani ,  banne,  tarfigpata,  *°jfc'J' 

&  fimpre  IfifiaU  "         riuiere  ttm  gal»  Jifié,&  bergamini. 

Ma  qurfttl'gm,  nS  filamenti  /òro  boom  perii  corfi,& per  daneg-  Ti.iX0e.j. 

tiare ,  ma fina  anco  alti  à  far  la  guardia  alle  marine.  Dal  Striala 

Ramava  fiurommeffoà  l'ubila  LicinioV  aro  Pretore,  tbecontin-  Scipione  fi 

quata  galee  bene  armale  difendefie  la  rimira  del  mar  vicino  à  Roftrui  delle 

ma.  GC Atenic/ìsffendo  continuamente  infijìatì  i  lìdi  landa  i  cor.  gate*  P"'  " 

Jan  di  Chiùde  ,madorono  Ire  quadriremi  Radiane, &  tre  Attmtfi  Tj  -/j  Dc  ; 

per guardia delklar  marine.Con  una  graffi fquadradt galee guar  ^  +; 

da  la  Rtpubltca  ài  Venni»  cvtìnuamctc  le  riuiere  dell'  t/Jria,dclla  Pcrj-a j~ftr- 

Da!malia,et  di  lutto  il  marAÌrialitastl  con  altre  fquadrt afiicura  ut  ptr  il. cor 

le  ifile  del fio  dominio.  Altroraro fi  il  Rè  di  Spagna  intomo  aifìfoìefo  de  vafeeì- 

di  Siciliani  Sardegna,&  di  Maidica,  &  alle  riuiere  del  Regno  dì 

Napo!i,&  di  Spagna,& il  Gran  T ureo  mTitienevna  perpetua  g«ar  ™  '  £  _  g  ' 

&  delle  ritiiere,ibc pofsiedt  mimar  Medtierranea.Ma;bauetìdofi  ,,/,,.;'„»- 
■ì firtvrì 'armala  pervenir  al fitta  d'arme  in  mare:/i  donerà  prin-  Ori  lì  foro  _ 
ciBalmenlt  bautreonfideratiant  alla  qualità  dei  legni,  ebe  batterà  fruiti  per  il' 
ritmiti jltbtfitilmSttJi 'potrà fiptr dalle fi.e^  congillture,dal!e  carfodellifo 
filZf -dalia  quahtà  del  marci  del  paefe,cbe  l'inimico  pofiede.  ter-  %™wo 
eh:  fi' 'troiata  farà  di -va/celli  gnfii>& qua  drifi  donerà  procurar  galee fm 
di  tfpi  rie  -un'amata  dì  fimtli  vajicllt,  per  polerleflarà fronte  con  hume 
esitai  firVmitomt  ardinariame'e  s'v/a  nelle  armategli:  fi  fanno  ni  I  Jjr  /„  gUar- 
l  Oceano.  Ma  le  armate  mef/'e  in  altri  tipi  uri  mar  Mediterraneo,  dia  alle  ma- 
pir  itmlattere  inmart,eoiì  da  1  Greci,  &  da  pfA/ìatici,  cerne  dai  rine. 
Rarnani,&  da  iGartagtnefi&  a' tempi  più  moderni  da  i  Turcbì,et  T1.L1.Uc3. 
da  attri,tanta  infde!i,quSlo  CriHiani,fonof}atefempre  dì  va/celli  j  p 
da  r,mo,come fino  le  galee.le  galeotte ,&  le  galeazze ,  &  altri  più  Uga.rdiafi. 
pisciali  lrgni,efiedoquefti  per  l'agilità^  dcfires.s.a  loro  più  atti  al  fimirom 
la  batla?!ia,ondc  fin  chiamali  vafctlll  da  guerra^ fino  cZnume-  delle  giìee. 
rasi  tra  (armc,ct  Ira  le  forze  de  i  t>osétati.Qut/lì  legni,  <j  venir  al  Ti  li.  Dc.  4. 
fatto  darmi  wmarefinom,gl,ori  di  tutti  gì' altri^p^'W  metter^ 
f.ùfaeilmìte  inordir3za,&  meglio  accomodarci  maneggiare  re  1  ictJB 
fili  aoTitaggiofi:  voffino  tra<b,ggiart,ciw ferir  da  tStana.ù-  a<}i  ótar  L/f  tcr  ma|i(-_ 
(mimila  con  muorpencc-Io.&^uàdo  gbabbia  à  venire  alla  zuffa;  ,„  eotegalte 
^fommegl^abtrdarfiJeco,riiir3r/i,etdarf/ficeoTfirvraait'altTo  Ni.  Con.li. 

>  tir  dar  I7-&I9- 

laR-p  di  Voietìa.Jl  Ri  di  Spagna.ct  il  Gra  Turco  guardano  i  loro  fiati  cole  galee 
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&  dar  fa  caccia  più fptdu amente ,  &  finaimmte  ntUauUttf» fir- 
Priragatiue  (una  amo  mtgiìofafaarfi .  Con  le  quali  prerogatiue ,  &  vantarli. 
Mk  S"1"  ■  tatfiui  dall'agilità  di  futili  wfitUi  ;  cbt  «tilt  fittimi  di  gutrTm. 

nauale fono di  nolabil  confequen^a  ,&  •utilità  ;  quando fianobtni 
intifi,  6 pcfjonofuperar  motti  dtjfiioltà ,  tir  far  gwdi  acquifii,fr 
Unto  più ,  cbe  per  fa  firma  loro  fino  capaci  dì  molta  gente  da  com- 
bat teretfa  quat/ipui  di  fi  orrt  in  modo,  cb:  net  vi /fa  palmo  di  tuo - 
U  gain  no  co  ,cbe  nonfiadifefo:  cifra  cbt per fa  bafiezza  loro  non  poffìnoefftr 
fono  «mito  facilmtntt  danneggiati  daiC artigliarla,^  fi  puh fltarfaalmtntt 
p'So'det  **  V"  lt*m  *lUUro  ' &  c*mbalttrt  ^ fonti  à  fronte ,  comi  fi  fi 
Y'artirtia-   mlie  bl"uZlic  "rrrftri ,  &  qua/i ,  comtfifi  fa  vn 'aperta campa- 
na. '         &"*  j  'lcbt  «on /uccide  ne  gl'abbattimenti ,  cbe  //fanno  con  te  na- 
ni ,  &  co  i galeoni ,  perche  efiendo  molto  alti,  il  combatter  con  Uro 
ha  più  lofio  firma  di  afìalto,  &  dibatterla  di  forteti,  cbe  di 
battagli»  .  Per  i  guati  rifpclti le  armate,  che  baceranno  d  combat- 
Le  gahazzt  tm  mimar  Mediterraneo,  fi dorranno  fare  di  qutfii vafielli  da 
finoi  baio-  remo ,  che,  quanto  alle  galeazza  efiendo  elle  i  bahardi  delle  armo- 
ardi  dillcir  te:&,  non  potendo  per  fa  grautzza  loro ,  &  ptr  fa  gran  quantità 
lime  4tlt'>rl'&l'<"ia>à-  df  ' fiidali ,  cbt  portano  ,  tfier  pre/le  nelle  /«. 

'  "  prefe  ,bautranno  à  collocar/} in  lasco  opportuno  ptr  dififa  dtli'ar- 
mata;  &  quando  non  vi  fiano  It  galeazze ,  potrt MI  capitano fer> 
L»  galee  da*  "''fidile  navi ,  &  de  i  galeoni,  come  al  fio  luocofi  dira .  Ma 
nota  forma  8*,<e  batteranno  à  darla  firma  à  tutto  il  carpa  dell  armata  ptr 
alte  armati  l' attitudine ,  dtHrtzza ,  &  leggitn^za  loro .  Le  galeone  Jefufie, 
Le  galeazze  &  i  bergamini  ;  per  e/strvafi di  minor firma  ,&  non  cosi  atti  ad 
le  fi/le,  &  i  vriare  ,  è  comt  dicono,  adinuttorc,&fqfiener  t'impelo  ddl'inimi- 
è'cbe'n'nm  t0  ?eT  eì>t  portano  minor  numero  di  perfine ,  ó-  poca  artiglit. 
n0i  ita  \feruono  per  andari  inanzi ,  come  più  agiti,  &  piùvihchàfar 

.  ivaficiiì  lafioperla,  &  rkonofeer  l'inimico  ,&  tanto  più ,  cbt  tfssndo  più 
piccioli  non  piccioli  delle  galee,  fi  comeentrano  facilmente  per  tuttofali  noti fo- 
firno  imitili  no  faciUnetc/éopcrti  da  gl'inimici.  Lcfiiucbc,&  gì ■altrìlcgm  minori 
nelle  arma-  j-oao  rjmurcbfati  anch' efii per  poppa  dalle  gaietti  per  e/ter  piccioli, 
'  '  ir  dtftrì,  fi  mandano  intorno  ,&  dout  occorre,  ptr  tutta  l'armata 

feruono  àfar  te  ambafeiate ,  &  per  ugn  altra  fimile  occafione,  che 
pofia  autnirt,&  alcuni  volti  nelle  auuerfità  hanno  me/fi  in  ficuro, 
&filuati  i  lor  capitani .  Ondeficaua ,  che  i  vafcellida  remo  fino 
fiati ftmpre  in  prezzo  ptr  le  battaglie, &Ìmprcft  naua!i,anco  grà- 
•  difiimt 
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iìfnmtnel  noHro  mar  Mtdìterrantojcome fi 'potrebbe  mottrar  eoa 
infiniti  efempij  antichi  ,6"  moderni  allegati  daibuoni  auitori . 
m*,perche  prefiipponiame,non  effer  necefario  fìederei  tanto  inno- 
zi^/i firmarono  in  quattro filamente,tbeefiìndo  noti fslmi^&cele' 
btrnmi,ballarano  per  tatti  gl'altri,  da  i  quali  fi  veder à ,  che  in-, 
diuerfi  tempi      tradiuerfi  natìoni/anofiguiti  con  le  armate  de t  VarmJtaifi 
va/celli  da  remo  ì  maggiori  abbattimenti  >cbe/!ano  mai  occorfl  in  Serfi  ne!  co- 
mare alla  memoria  de  gl'buomini,  i  quali  fin  quelli. Il  S  ilamtnio,  fiata  Sa/a- 
cbefictefietraSerfi,  &iGrcci  .  Il  Siculi  de  i  Romani  contrai  minio  jù 
Cartagine/i.  L'Attiaco  dì  Ottauio  centra  Marc' anmio-.à- quello  V**fi 
dell'Ecbìnade  ,ìCur7olari  delle armale  CriSìianc  cantra  i  Tur-  fa™^ 
chi  .  Nel  primo  hebbe  Scrfe  cantra  ì  Greci  à  Salami"'  -un'armata  }  Gr([J-  '.^ 
di  mille  vaficllììn  gran  parte  triremi,  &  il  re/lo  /  altri  legni  mi-  fopB  4  Sc(.. 
nari  tutti  da  rema .  I  Greci  htbbero  vn 'armata ,  della  quale  era-,  fi  ean  i/oli 
capitano  Temifiocle,di  trecento,» più  legni ,  tra  galee,& altri  va-  vafieili  da 
fielli  daremo .  Nelficondoi  Romani  nella fama/a  battagliale  «»»■ 
btbbtro  in  Sicilia  con  i  Cartagine/i  >&  fila  maggiore  di  quante  fjj^^'  ì 
fiam  fiate  mai  tra  quelle  due  republitbc  fitto  li  Confili  Marca  At-  f  Cartllgi', 
tilio  Regolo ,  &  Lucio  Manlio;  conduffero  -un'armata  di  trecento  nefi  yan„a 
trenta  legni  gra/si  tutti  da  remo,  che  à  trecento  vogato' i,&  cen-  combattuto 
to  viali  combattenti  pervno,  portavano  più  dì  centoquaranta-,  conivafiel- 
mìllìa  buomini  ;  &  i  Cartagine/!  fitto  ilgoucrno  di  h annone ,  &  '<  da  remù 
familiare  combatterono  con  trecentocinquanta  legni tutti pari-  "'J^'f^. 
mente  da  rema.Nel  terfoMarc'antonio  ne  bebbe  cinquccento,molti 
de  i  quali  erano  dì  otto.èr  dì  diece  remi  per  baneo^ìr  Ottauio  ne_,  piut.inMar 
bebbe  duecntotìnquanta.  U  piarta,&  vltimo  del lanche  è  fiato  c'antonio. 
vnodei  maggiori,  &  più  Jìgnalatì  ,cbe  fi '/appiano  ,  ti  per  Unti-   M.Wnf-  & 
mero  dei  vafieili  t  come  per  batter  ìCrìtliani  ottenuta  vna  così  Ottauio  am»^ 
glorìajk  vittori a,quafi  con  ? intiero  acquifta  dell 'armata  inimica  ,  ■  ^J™«^* 
che  fi  trouà  nella  battagliafii  .{alla  parte  della  Lega  di  ducete  vna  '/^  ^„'a  \ 
galea  ,  di  fei  galeazze,  &  di alcune  fufie,&fregate,oltra  vinti-  Ba«.Dioiii- 
quattro  naui ,  che Jeguitauano  l'armata  con  vettovaglie  ,&  altre  gì  li.i. 
mun'ttioni,<3-  dalla  parte  dei  Turchi Jù  di ducente  quaranta  legni  l  Crifiiani, 
tragalee,galeotte,&fufie.  Ma,  fi  bene  le  armate ,  che  fi  fanno  &'Turtbj 
per  la  battaglia  ,deutnoefier  di  vafieili  da  remo{come fi è  veduto)  "^""b-"^_ 
fideueanco  far  prouifione  di  naui  grafie,  &  di  galeoni ,  tanto  per  faquafirfi 
tondurre  apj/rejju  le  armate ahondantt  vellouagliaj  dr  munitionÌ,jòH  ■vafietli 
H  quanto  daremo. 
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Nat.  Conci  quinto pervalerfine  inlnoco  itile  galeazze,  quando  nonve*e_J 
fifitro.  Onde  dipi  la  vittoria  della  Lega  Cnfliana  tra  l'altra» 
rifilutioni,  the  fecero  icoll-.gali l'anm "feguente  atlavittoria  per 
feruitio  del f  armala ,  quefta fù  principale ,  eòe  s'armo  fero  J Jpcft  " 
communi  quaranta  naut  grojfe  ,le quali  con  vettouaglic,  ccnpallt 
di  ferro ,  &  poluere  per  vintunillia  tiri ,  &  co»  altre  prouifionì  da 
Nat  Conti  gUtrri  •>Huit*fftr<>  l'amata  ,  &  quando  ranno  15711  Generali 
lib.  11.  dtila  CÈ"-^  >  *  di  Vent,i»  f"0""  ?"  venir  à  battaglia  eoi  Gene- 
Lenaui  fi-  falt  yiuzzali,oppofire  ,  come  propugnatolo.,  A  ì. Turchi  le  natii 
mi!  propu-  grojfe  inanzi  all'armata  delle  loro  galee .  Et  per  the  ,  non  fila  l'ar- 
gji.wlo  de!-  mata ,  ma  tgnifquadra  particolari  ha  vna  gatta  ,  onero  nane  ca- 
lai mata  fot  fttanafi  Reale,  dai  Romani  chiamata  Pretoria, la  qual  portalo 
La'  alta  ò  ^"^"'^  S""rale  • (be  precede*  tutti, non  filo  nelle  nauigationi , 
naif-* esulta  m#  anco  nelle  battaglie  ,  dalla  quale  efeono  tutti  gl'ordini^  lutti 
lini  reale  è  ' 'commandamenti ,  &  il  moto  di  tutta  t  armata, nauigsndoui  il 
la  pretòria  Principe ,  è  il  fio  Generale  ;  fi  douerà  eleggere  un  vafiellu  à  quefio 
di  i  Romani^  effètto ,  che  in  tutte  le  qualità  fupcri  di  gran  lunga  gl'altri ,  &  fi* 
L"  ^'if  P"'  r,iuard'tt0Ìt  '  à1  più  perfetti, ,  &  meglio  armato  di  ciurma,& 
\fa%7ltt~  J*fM"i^fi'u ' cbe pofagwnarfi meglio, & dfenderfi datimi, 
peritò  dtae  mieo  '  tfl'ido  CDf"  c"'a  ' tbt  "el!j  battaglia  fi  fi  femore  ogni  sfar- 
tjfir  miglior  zo  ?"  "vi""™  >  &  abbattere  la  galea  capitana  ,  ò  reale  ,  vedtn- 
de/f altre  .  dofi ,  cbe  dalla  perdita  di  efja  il  più  dtlle  -volte fuccede  la  mina ,  & 
Werogatiua  dalla  fila  conferualione  depende  la  vittoria  di  tutta  la  giornata . 
deUagalea,  U  che  fi  vide  manififtamer.te nella  battaglia  ,tbe  figuì  tra i Ro- 
T"lJ  De«  ™™  >& itarcntini ,  perche  non  fi tofto  i  Romani  videro  morto 
j.  'lib'.s.  '  Q?'"1'0 lor  capitano,  irla  naue pretoria prefa  dagl'immiti ,  cbe 
1  Romani,  reilorom  affitto  auuiltti ,  &fiauentati  di  maniera ,  che  fuggendo 
perduta  la  le  galee  in  più  parti  ,  alcune  fi fimmerfero,  r)r  l'altre  furono  sfor- 
nane Preto-  za! e  j  dare  in  terra ,  &  poco  dapoi  vennero  anco  nelle  mani  de_> 
nafirono^  gl'inimici.  Jl fintile  ouuenneà  Filopemene ,  &  ad ^Antioco  ,  come 
trinici'*'  al'r9luocofidi^  ■  quando  Pirro  pafiò  con  l'armata 
jji  fittìremt  '  vt^Je  '  CBe 't  /""  va/celle  fife  maggiore  de  gl'altri ,  eleg- 

gi Pirro,      gendofi vna fettireme,  la  quale feruipoi  anco  per  c.ipitatia d ' An- 
Folib.li.i.    nibale  primo,  capitano  de  i  Cartagmtfi  .  Nella  battaglia,  ebtai 
babbiamo  detto  ejjere  Bota  fatta  in  ùicilia,le  naui  pretori!  de  i  dai 
confili  Marco  ^Attilio  Regalo,  <&■  Lucio  Manlio  ecetdeuano  di 
grandezza  tutu  t* altre  di  quell'armata  -,  tjfendo  di  fri  remi  ptrt 
*■  ■  '  "  A.in.'f  ;  . 


LIBRO  PRIMO,  CAP.  V.  S9 

banca  ,  dotte  il  ttfio  era  di  quadriremi ,  <b-  quinquertmt ,  ò-  per  Nat.  Conci 
tùnsludert  (oneftmpij  moderni ,  le\due  galee  reali  dell'armata^,^-*1- 
della  lega  Cri/liana ,  &  del  tì< nera!  de  i  Turchi ,  furono  maggio- 
rideli 'altre  galee  ,&  più  cc-nfpkue  per  grandezza,  &  pir  orna- 
menti ;  onde  rìconofciuttfi luna  l'altra,  prettamente  fi  andarono  à 
finre  s  quafi '  doiferocifilmi  leoni,  &  Vlvzlalt  ;  effendo  dtebiarato  ™\  ContI 
general  dell'armata  ìursktfia  lar.no  figliente  alla  vinaria  naua-  Jt  'q^,,^ 
le ,  coi/iderando,  quanto  importale  ,  tbt'l  capitano  battefje  van-  dette  bauir 
faggio  di  inficila  per  la fua  perfetta  nelle  imprt/tdi  guerra;  tra-,  vafiello  vi- 
Ì  altre  galee  ,  che fece fabricar  per  vfiir  fiera  plìe  formidabile  ,fù  tagliata . 
quella  ,  cbt  doueua  ejler  la  fila  capitana  generale,  mettendouifia- 
dto  particolare  s  accio  ebe  riufiijje  belli/lima,  fortifiima ,  &  grati' 
dijiima  ,&fùdì  trentafii  banchi ,  portando  vn  grufiijìimo ,  tir 
iungbtfjima  remo  àprapartitmc  della  fua  infoltta  grandezza  .  Del-  ^*  jf 
la  qual  galea  vfà  vox  fuori ,  cbt  farebbe  Hata  merauigliofifiima  ^"^{f 
di  maniera  ,  cbeSultan  tAmurat ,  tirato  dalla  fama  della  gran-  ' 
dezza,  &  bellezza fua-,,  fi  mofo  di  Ceilaniinopoii  per  andar  d  ve- 
derla fino  alla  torre  della  laguna  . 


Deimodì  dip-oueder  qua!  fi  voglia  numerofa  armaci 
.    de  i  valcelli  ncccflaiij .       Capitolo  VL 

1 5  S  E  N  D  0  S I  nel  pajjato  capitili  par- 
j  lato  delle  qualità  de  i  ■va/celli,  che  bifo- 
\  gnano  per  ciafìuna  imprefa  ;  refta  bora , 
*  che  vediamo,  come  fi  pojfa  trouarne ,  .0" 

ad  vn  armata  .  Et  per  quanto  fiflcr.de  ^'jS/JB 
il gtudicio mio  ,  credo,cbi i modi più pnn-  '„u'l:^f 
'  cìpali  ,  &  più  riufcibtli ,  fiaeo  quattro  :  fìi,lle  Vtt'ar. 
cioè fibrtcat  vafi  noni ,  racconciar,  crac-  mica  etqu* 
tommodare  ì  vecchi , procurar  tt  batterne  dai  Principi  amici  nJ:iio. 
pigliare  d  noto  i  mercantili  ,  che  mottrina  poter  ijìer  atti  al  Cinqueeon- 
ftruitio  d" vn' armata  x  di  che  parlaremo  nel  prefinte  capitolo .  ^rfJ°^c'Kl 
guanto  al  primo  ,  che  è  fabricar  va/ì  noni  ,yì  fi 'dettino  bauer  bJlrt  Hciu 
cinque  principali  confidtrathm .  La  prima  è,  eie  fi  deue  vfar  (  „. 

Hi       diligenza  vtfitUhUfA 
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1  dilige ti%a  per  non  perder  tempo  iti fibriearii:  lafeeonda,cbe'l luo£»y 

douefibaue ranno  j fibricare  ,fia  conuenìente  ali opera ,  ebe  fi  ba- 
vera à fare:  la  terza,  cbt  i  macilrifijno  intendenti  di  queSìo  me*~ 
fliero, ir  in  numero  eorrifpondenttalbifogno  ila  quarta,  cbeU-»  • 
materia  fia  buona  ,&  'i'I fio  genere  motta  perfetta:  la  quinta^,  t 
fbe  la firma  lirofia  bella,  &  vtile  ,&  commedia  ehi  doueràfir?  * 
,  mrfent.  guanti/ alla  prima  ;  perche  il  tempo  perduta  non  fi  fui 

mai  più  ractjuijlarei  metta//  tutta  l'tnduflria  per  no»  negettar  vim_ 
vna  minima  quantità,  ancorché  ne fifie per  auan~.nr  nella  fabrìca 
de  i  Ugni ,  che  bifignar.o, potendo  ejìtr  impedita  l'opera  da  diuerfi 
accidenti.  Ala  ,/e'l tempo  fijjebreue  ,& non  fiffe  impofiibde_t 
condurla  a  fine,  fi  camini  inanzi  animvfamenle,& fi-ufi agni  mag 
gior  diligenza  per  non  lo  perdere  .  Peròfijaccia  ■venire  buona  mae- 
Jlranza,  &  materia  da  ogni  parte,  &  fi Jollccitì  il  lauoro,quanto 
folib.  libVi,  più fi potrà,  a/iicurandofi ,  che  conia  follecitudine  ,  &  conia  df 
Celerità  mi-  firezz.a  fi  fono fabricate  armate  in  breue  spallo  di  tempo,  ebe  pare- 
Ruminine/  Ua"0  à ■iinf>f"bÌlt  riufeila  .  Dice  Polibio ,  che  i -Roman haneorebt 
la  fiorici     mu'  '  &  '"'fp'rti  '<  mi/ero  in  mare  cento  quinqueremi ,  &  venti 
a'vn'arma-  triremi  in  dot  mefi dopò ,  che  fi  taglialo  il  legname,  &  non filale 
ti.  fornirono  ;  quanto  alla fiibrica  ;  ma  anco  di  tutta  il  re/lo.  Et  Scipio- 

Tj'.Li.Deea.  ne  nella  'Jpeditione  d'africa  ficé  fibricar  con  l'aiuto  de  i  Io/cani 
3,|]b.3.  quaranta  natii,  cioè  trenta  quinqueremi  j  àr  diece  quadriremi^ 
i'Ì'ekrnTfe  f"^"'!a"^°  lauero  in perfana/ifiltamenle,cbe  in  q-iaràlacinqut 
tifare,  &  giorni ,  dal  ài ,  che'l  legname  erajìato  leuato  dalie  felue ,  le  natii 
mift  in  ac-  firono fabricate ,  armate ,  fornite  a" ogni  cofi ,  &  meffe  in  aequa  , 
qua  trenta  Et  à  i  tempi  najiri fi  è  ■veduto ,  Selimgran  l'ureo,  dipo  la  rolla  ha- 
quinquere-  uuta  nel  golfi  di  Lepanto  l'anno  1 5  7 1  ,in  cinque  me/ì  d' inuerno fi- 
mi>&dwe  brkar  tante  galee  ,  ebel'anno  feguente  mando  conlra  i  Crifitani 
Njt  "umu*  f'it0  ,!R',u"'':o  d'Vluzzalt  tmupìu  numtrofi  armata  ,  ebe  quella 
dell'anno  antecedente ,  bauendomejfo  in  acqua  cento  trentadue  p_a- 
Selim,qn.iio  Ice,  &  dodici  maone.  Dai  quali  efimpij fi vede  ,  cbe;-vfindo/t 
f re/io  rfi-  diligenza  ;  fi  pojjono far  le  armate  anco  in  poco  tempe.Onde  i  Prin- 
ceffi  t'arma  e,pi,cbe hanno /tati gridi  in  mar/,& ebe fino  molto ipeffo  ifirzati  ■ 
ta  pardtUa    fptf  ,mproùsfimctc,&  in  breue  ipatio  di  tempo  numero/e  armate 

.lo  Al  prln.f>rMli, non  loto  d\  vafielll  fibrlcati  ,ma  ancodogm fine  di  ma- 
tip:  intorno  ima  malària  all'arti  nautica  ,&  di  buona  marfiraipa  s  per  po- 
tili armati,  ttrt  ■' 
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tire  in  poco  tempo farne  di  gt-'liri,  & frr.irli  di  quanto  hifigna  . 
Il  che  è  fiato  fempre  con  mcrcdibil  diligenza  tfequilo  dalla  Repu- 
dila di  Vintila  ,  cbe  veramente  in  queflo ,  non  foto  agguagliala  Arfenaie  Si 
auanza  tulli  quelli, cbe  mantengono  armate  nel  mar  Mediterra-  Vmetia  bem 
meo ,  unendo  in  Vinetto  vn  arfenaie ,  cbi  elira  la  bellezza  ddiiL-.forn't0- 
fabriea ,  ir  dell'ordine  dille  officine ,  è  copiofamtntt  Jornito  tanto 
digalee,  rydaltri  vafctlli  noui ,  quanto  dogn  altro  apparecihio 
fiettfiario  alla  fabrica ,  irprouifion  d un'armata  i  onde  è  veduto,  L*arrtnli  jj 
lodato  conjlupor  d'ogn'vm ,  &  moflrato  à  i  Principi ,  come  co/a  ye£tU  ju 
merauiglmfìi ,  anco  pir  l'abondanza  della  materia,  éf  perche^  pr„di. 
mantiene  vn  numero  grande  di  eptrarij  pagali  cont'wuamtptt^j. 
Però  vediamo ,  cbe  quella  Republica  in  diuerfe  occafionìjanlo  per 
fuo  inttTtfj'e ,  quanto  anco  per fovuexir gl'amici  ne  ibi/ogni  in  po- 
cbifiimo  tempo  ha  mtfjo  armate  grofiìfiime  in  mare ,  tir  partico- 
larmente .'i  noflri  tempi  l'anno  iiyo,&  157  U&q<"Ui>cbcfegui-  Nat.  Conti 
rotto,  mentre  durò  la  guerra  coi  gran  Turco -.perche  per  lafio-.  Ji.1p.11.17. 
parte  mi/e  in  mare  maggior  numero  di  galee  de  i  collegati,  & 
più  deìl'obligo ,  che  baueua  ;  olirà  te  galeazze,  &  olirà  molte^,  1-aRipuh.di 
altre ,  che  mantenne  armate  nel  mare  Adriatico  ;  &  prefiò  anco  à  v"'f"*  ba 
Vapa  Pio  Quinto  dodici  galee ,  cbe  fi  trouorono  l'anno  1  „ ,  nella  C/~a7el 
battaglia  naualc  all'ifde  de  i  Curzolari .  Hora  ;  tornando  atta  di-  /a  ie^a  /e 
ligenza,cbe  fi  deue  ifart,  acciò  cbe  ivojcellifiano  prefiamente  galti.chtdo 
Jabricati  ;  dico ,  che farà  multo  à  propufito  deputar  buomint  pralti-  ucua,  ir  ne 
cicchivi fipraintendano,  ir  vi afuflano  continuamente  ,percht—i  ancoprt-- 
fiano  Ìawtr*ti1&  condotti  àperfitiione  confimma  diligenza,!  de-  dopc* 
fu!  ali  doneranno  cfftr  perfine  qualificale,  d'auilarttà ,  ir  ver/ale  %.u%'0  _ 
ntllapToftfikn  maritima  ,acciàjje  ,  non  filo  fianoobediti ,mate-  Nat.  Conti 
muti  ancora ,  peri opinione ,  cbe  fi  babbia  della  fufficienza  loro .    lib.  15. 
Per  la  qml  toja  Amurai  gran  Turco  ,fapendo,quanto  importale ,  Amur.it  de' 
tbclafua  armata,  cbe  fifiieua  in  Loiìani'iopoli  l'unno  1575,  putòbuemi- 
fiffi  ben fatta ,  ir  con  prctfezza ,  ne  diede  ti  fopraintendenza  à  i  "'  P1?'.1'  al~ 
più  principali  buon.inì ,  cbe  baueffe  nella fua  corte  nel  mefiìero  del-  /d*  f'Cf 
le  cofe  maritimi;  cbe  erano  air  bora  Mebtmet  li.fià,&  Viuzza!,; 
dira  altri  fegnalati  per finaggi:  ir  la  Republica di  Ventila,  olirà  Diligenza, 
the  tiene  vnmagiftrato  continuo  ditn  fioi  nobili  cittadini,  cbe_,  cbivfit  la 
rìfiedono  nelUjltjfo  arfettale  per  il  publico  ,  ir  vedo"  0  ogni  dì  Rep  di  Vr-> 
minutamente  quello  tcbt  vi  fifa,  crea  anco  di  tempo  in  tempo  ai-  ",'%ì^r"'^j( 
quanti  * 
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guanti  Sfinteri  dì  maggior  autorità ,  ebe  fi '  congregano fpefjò  co» 
li  tre  predetti  ojfì.iali ,  ebe  babiiano  ,mtntrt  dura  il  loro  offitio,m  ■ 
tafe  tortiglie  all'affinale,  per  con/ultore  le  materie  Appartenenti  ■> 
alia  nautica ,  Ér  accorrtelo"»  alcuna  d'jffìcottJ,cbe  babbìa  bìfigno  eli  . 
tr.jggiur  dijU-fl'.i  ne ,  ritoriù'iL  al  Principe ,  &  al  Senato ,  il  guai 
prcuedeà  tuia  ibifogm  Hill arfcnale abendantifiimamtnte,  eonte* 
li  Principe,  dtndo  anco  mut  i  pnuilegu  à  quelli,  coevi  lavorano.  Et  penbe^t 
ùf  Ammira  [,  prf/iK~,t  d,[  principe  infiamma  meraw^tufameiite  i  mini- 
vUÌ'areTlr  Hri  JeCarfitialtnon  farà  molto  lontano  i  fir.ì  di  gran 

Cerale  ghiiamento  al  fertilità  publito  ,  che  egli ,  ò  in  fio  luteo  l'Attor  I 

miraglio  vi  fi  tafano  veder  qualiht  volta  con  l'efimpio  eli 
ScipiM'.fol  ti  qi"le  ,  folledtando  un.  la  prefer.za  fin  Li  f.ibrica 

licitando  in  dell'armata  ;  come  fi  è  dette  di  /opra  ;  fu  principalifitma  cuti-  ' 
perfana  la  fci  (be  in  quarantacinque  giarm  fi '.firniffe--  La  feconda  con- 
fabrita  dille  fiderathne  ,  che  fi  dette  bautrt  nel  far  l'armata  -è  del  luoco, 
r  '  S  r  <ioue  fi  °J"tr'*  *  funtore ,  the  ordinariamente  funi  efjtrc  tao, 
fornìffiro  arftnale ,  della  cut  far  ma  ,  &  qualità ,  lofiiando,  cht  ne  tratti' 
prejlo .        f>s  gt architetti ,  come  di  materia  appartenente  al  tur  me/liero  ; 

dirò  circa  il  luoco  ;  che  fi  deue  prima  confiderare,  fi  il  Prìn- 
cipe ba  vno,  è  molti  affinati, ir faper,  come  /tana  capaci  ,(Jp 
in  qual  /ito  Ulano  ,  perche  ;  je  bene  ne  bautfft  molli ,  ma ,  che, 
i/n  filo  di  efiifofit  capace  dtllafabrica  di  tutti  i  vafccllt,  che 
shauefiero  à  fabrlcate  ,  &  /afte  in  /ito  commodo  per  la  m.te- 
Pranza,  &  per  la  materia;  qut/lo  fola  fi  douerehhc  eleggere^ 
$toandav>t  per  farci  {armata  :  perche  facendo/i  tutti  i  ■vafttlii  in  vnluo- 
affinateba-  CB  }  fi  fjrebbono  non  filamente  più  preflo  ,&  con  maogìor  torn- 
ili per  mei-  mditiima  anrora  „,„ minore  fprfa.  li  tbe  umfiderando  Si- 
''fiat  Conti  &'fm"n^°  R'  ^1  Polonia  ,cbìamato  tÀuguUo  ,poi  che  bebbedeli- 
berato  l'annoi^ji  di  far  vna  grafia  armata  centra  il  Rèdi 
Danimarca  ,  giudicò  ,cbe  più  commodo  iogn  altro  fiiie  Carfen*- 
Danzicacit  le  di  Danzila  città  pofta  fù  le  riulere  del  mar  Stirmatìco , 
ti  pojìa  fui  &  delCOcear.o  Settentrionale  ,  come  quello,  che  batttua  vicini 
mar  Sartoa-    hafihi  pieni  d'alte ,  ir  gfofie  querele ,  &  d'altri  legnami  ha- 
Situali  ,i  far  qualunque  numcròfa  armata  ,  non  mancando  alt- 
co  in  quei  contorni  tutte  l'altre  cefi  necefiarie  ,i  fi  fatto  mini- 
Sìerio  .  Ala,  quando  vn  filo  arfcnale  non  fiffe  capace  dtllo^, 
fabvica  di  tutti  i  tigni,  ò  non  vi  jòfie  la  materia  iicceffaria-, , 
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fi  Prir.e-.pe  ne  baaefse  dt  gl'altri  fi donerà  divider  l' opera  tra  e/ii, 
t)y  partitolarmetstt  tra  quelli ,  che  potranno  più  fimrnìnijlrar  /.i_> 
(ammoda à  j  che  babbiamo  drtto:acciò  che  cuti  maggior  prefttzza  in 
•vntftefio  tempo  fi •attenda  allafabrica  dì tutti  iva/celli.  Cossfict  Nat.  Conti 
Stlim  gran  Turco ,  d  quale ,  per  far  vn' armata  fa  ina.  157:  ««  JJj?1  "ri,  „ 
/a  maggior  prefiezz,a,cbt '.fiffè  pofsihik.non  effondo  l  ar/itialt  di  Co-  rafacejj-c  per 
Hantinopoli  capace  del  numero  delle  galc*,&  de  gl'altri  legni ,  che  far  pref{0 
•voluta  metter fwm,gli fece  dilìribuire  in  altri  arfcnaH,&  in  bre-  -jn  annata . 
uifiimo  tempo  fabrhb  tutta  t 'armata  in  Costantinopoli ,  nel  mar 
Maggiore  ,&  nell' 'Hi! le/ponto  :& quando fia  neceffariofir  cos'i, 
la  maeflran-a  fihauerà  a  compartir  tra  gl'arfenali  ,fecondola 
materia,  the  farà  in  ci  ufi  uno  di  efii .  Oltra  le  fipradette  con  -  L'arfcnalt 
fiderationi,  fi  donerà  hautr  l'occhio  anco  al  filo  diti 'arjhiali d"ie  c/ere 
quanto  alla  ficurtlga  perche,  fé  farà  dentro  ad  vita  città po-  '^.""'j/j' 
palata ,  &  fine  ,  &  f-vfcita  dalla  pane  del  mare  farà  nel  par-  rima  t 
to;non  occorrerà  Jòrtificarlo  con  cortine ,  ne  con  fianchi ,  ne  me- 
ro ttncrui  guardia  diffidati  per  difenderlo  da  gl'-iffalli  de  gl'ini- 
mici ,  doucndo  ejjer  difefit,  &  guardato  dall' tfltfft fortezza  della 
città:  ma  haftarà,  che  in  qudiaolo/i tenga  una  buona  guardia-, 
il  giorno,  &  la  r.oite per  il  pericolo  del fuoco,  che  ut  fi  poleffe  attac 
tare,tanto  cafualmete,qaanto  per  malignità  d'altrì,che  ventraie 
con  animo  caftiuo fitto  color  di  niacftranz,a,a  if  alcuna  altra  inuen- 
tione ,  e/fendo  cofii  chiara,che  l'inimico,  eh;  affetta  la  guerra,  non 
hfcìa  adietro  oceafioned' 'impedìre,&  disturbare  il  fio  inimico  con 
la  maggior  commodità,&  con  la  minore  lpefa,cbe  pofia  :  &  fapen- 
do,cbe  non  fi  può  far  guerra  maritimafenzi  ■vaficlh ,  dotterà  pro- 
curar ,  quanto  potrà ,  dileuarli  all'inimico,  non  filo  con  dijlrugge- 
re3&  annichilare  ifatti,macon  dijlui!)arr,(t  impedir  lafabricadì*"  M 
guclli,cbcprcfuppurrj,douer/ifarc:&faptTido,thc,pcrefftrlar-      '  . 
fet)alfirte,&  ben guirdato,non  potrtkhe jarhà  •viuafors.a,  nfarà 
egri induflria  per  condurre  a  fine  timprefa  con  ì '  intdligenTe.ll  the, 
me  con  migliore,»»  con  piùficuro  moda  fi  può  mandar  ad  effetto,  che 
con  fami  attaccar  il fuoio ,  perche  ,efjcn,h  t'arfenaU  ws  ridotto  dì 
materia  combujlihile  ,la  qua!  confijle  «d  ltgnamc,nella  pece  osella* 
ilt/ppa,  nel  canape,  &  nelle  tele  ,  &  mimitionì  dt  artigliarla  , 
è  fatti  co/a  ,  che,  0  per  acttdtnit,  èpermiliiia,&  intelligen- 
.  ze  vi  fia  aq-.;atv  il  fuoco  ,  ilqualt  poi  tn  breufìimo  tempo  ; 
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Nac.Corm  trottando  li  mutria  ditpoUa;  fen^a  che  quafi vi fi potfa  porger* 
ilfùoco  del-  r'medio  '  «"!/"«"  >  à-  diHrugga  il  tulio .  Onde  viene  fini- 

larfinalt  di  mm  lnP°-ht  bare  >  &  con  poca  faticai  confeguir  quello ,  che  con 
Venetia  fu  "fi""'  '"alagli ,  &fpefe,  èr  in  molla  temvo  forfè  non  potrebbe 
malto  danno  olitntrt ,  comefigù  fanno  1 569  neW  Arfenal  dì  Pentii» ,  dotiti 
fi,  &  gradi  tu  pocbifiimo  Umpovfjcndofi attaccato  ,1 fuoco  nella  munittone  co» 
iffffZl/f  b0rr'"d°  ttrtf,i'°  > &  miferjb,le  "WMJ  "obrufcò  non  filammo 

no  fintilo  da  v  era"°  •  molti  danni  d  molte  cafi  dilla  città,  btnebe 

Vtnetianì  loM>ne,nc  fu  fenzafispetto  ,chcvifij(Je  fiato  attaccato  per  tradì' 
per  il  fuoco  mento  d'buomini  corrotti  con  danari  da  gl'emuli  della  felicità, Ò- 
ditfarfina-  grandmi  ili  quella  republka ,  hautndv  mofirato  particolarmente 
V  r-  l  SlI'''"  Ìci'm  d'fint>rnt  malsa  allegrezza  per  il  difigno ,  ebe  haue- 
«t "fil aro'  "*  di  ltUarle  i!  di  C'Pro  *  Ma  '•  fi  ^rftnaU fard  fuori  dell* 
da  gfirumi  0Htru  'fi lj        «°»f*rà  forte  ;  fi  batterà  à farlo  ficuro  dst^ 

ci.fi deue  ifg^"J^:i  de g!  mimici  contortine  ,& fianchi,  come  ricercalo-. 
Jtcurart  con  buona  regola  della  fortificatone ;  &  vi  fi  doutrà  tenere  continua- 
cortine  ,  é-  me„ie  buon  prtfidio  di  fildatt ,  &  buoni  pezzi  d  artiglieria  per 
^mbt  tìnimkonon^vimt  perfora  mA  oihm. 
%/dati.       fi'"1"  '  "fi"'1' alm  d<"""  1 0    "llre  moJo   turbar  la  fabrìta 
Tucid."  li.  i.Jei  vafielli  :  il che facilmente  potrebbe  fare ,  quando  nonfofje  ben 
1  Corjtanì fortificato ,  &  guardato ,  come fecero  ipopoli  di  Corfù  ,1  quali  ,efo. 
abbrufiio-  fendo  refiati  /Ignori  del  mare  per  vna  rotta  data  à  i  Corinty  ;  an- 
T""ì  frW  d0T"m  "d  ahhrufdart  ?  •■"■fidale  di  Cbiarenza  de  gtElienfipervS- 
Wnfà       J'Car^  <tell'aia">^l,rmt  '  &  di  denari,  ebehaueuano  dato  ài  Co- 
\.  "       rinty .  Ilqual  danno  fornirono  gì' Llicnfi  per  non  ejfere  il  toro  at- 
tlnio CioJì'"lefi"'_t'ficl"0-à-ben  cufiedito,  &  tanno  i->  01  il  PefaroGent- 
uiopjxre  1.  rale  dell'armata  Fenetiana ,  fiipenJo,cbe  alla  Preuefa  erano  fiate 
lij.».         fabrkate  da  i Turchi ,  & mejfe in  acqua  molte galee,ércbe  eran» 
poco  guardate ,  andatoui  con  otto  galee  eielle ,  non  /blamente  meni 
via  vnJÀci  galee  delle  nettamente fabricatt ,  ma  abbrufeiò  anco  le 
I  vofielli  ,  vecebie ,  ebe  erano  nel  porto  con  vn*  parte  della  materia  appare** 
tdJomtm-  chia,aplriuelSarma,a>PQTIandontv'l*a™°  un'altra  parlerà. 
'cblapertT,'  01rr*  di  c'<>  >  perche  può  occorrere  facilmente,  ebt'l  Principe  nom 
come  fi  ba'b-  labbia  vrìarfinalc  capace  di  lutto  il  numero  de  i  vafielli,  the  ver- 
buuio  àguar  r"  mettere  in  mare,  ir  che  perciò  fia  sformato  fabricarli  tnluo** 
dare.  fo <apcrtotò  ridurrà  in/teme  lutti  i  lepami  m  vnlivto  alla  ma-  ■ 
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rinaptrirafiortarli  poi  con  commodità  all' affinale  :  neli'vno,  dr 
nell'altra  cafo  fi  donerà  far  eltttiont  d  vn  luoco ,  the  fia fpallcggia- 
to  da  alcun  a finezza ,  è  torri,  che  lo  guardi,  òafiicurarfi  con-* 
buone  trinciere,ò- fini,  mantentndoui fernpre  buon  numero  di  fol- 
dati  ,&  qualche  pezzo  4 'artigliarla ,  perche  la  materia,  &  iva/i 
fatti  re/lino ficuri  da  gl'incendi/  ,&  dalle  infidie  de  gl'inimici,  i 
quali;fipendo  il  pcrkafojn  che  fi  trouafiero  ;  farebbano  ogni  sforzo 
per  dijlrogger  ogni  cofa  .  Coti  fecero  i  Siracufanì ,  quandi furono  Titrid.lib.7. 
auifiti  ,  the  gt'Menicfi  baueuano  fallo  grande  apparecchio  di  le-  '  *!"'"■'*''' 
grumi  per far  delie  naui  tlclpatfe  di  Caulonia,  perche  andarono  fu-  '^vafiellì 
buo  con  •undici nani  ad  abòrti/ciarli .  Et  CarnpfonCaurh  Saldano  jegi'  ^.t. 
itlt 'Egitto i  battendo  difignato  l'anno  i  ;  io  di 'far vn 'armata per  r,itfi. 
impedire  à  i  Portogbtfl '  lanauigatione  dell 'Indie ,  &  mandato  per    lac.  Bollo 
ciò  <ì  tagliare  i  legnami  nei  golfi  di  Laiazza;  ilgran  Matflrodi  i.pzr.  li.»7- 
Rodi  Frate  Amerigo  diAmhuofa  ,  affatane ,  mife  in/temi -un'ar- 
mata di  veniiduc  vtlc,&!a  manda  nel  mede/imo  golfo  per  difirug- 
ger  quell'apparecchio-,  la  quale ,  tfftndofi  incontrata  coni  armata  HQran  Mm 
dei Saldano  ,cbe  tui  fi  aria  per 'imbarcar  i  legnami ,  &  azzuffata  Uro  di  Radi 
feto ,  la  Rodiana  rejìò  vittoriofis  ,  &  sbarcando  dapoi  in  terra  la  dijlmjft,  in- 
gentefacebeggiò  le  capanne ,  letrabaccbe,  &  i  padiglioni  pianta-  ablrufiiò 
tiui  da  i  Mamalucbi  fenza  alcuna  guardia  ,  ne  trinciire ,  &  ab-  s^™Je 
brufeiò  i  preparati  Ugnami ,  nevolfe  panirfene,fin  che  tutte  le-, 
prcuifioni ,  ó-  apparecchi  non jurono  contieniti  in  cenere  .  La  ter-  ^a  matfirS- 
la  conftàeratione  è  intorno  alla  macilranza  pcreffer  quella  ,  cht_,  ^  jf 
di  l.i  firma  ,  &  la  perfiditene  alla  materia,  circa  la  quale  fi  doue-  fidi',  UUa/e 
rà  baucr  l'occhio  al  numera  non  meno ,  che  all'eccellenza  de  imae-  debba  ijjire. 
firi  ,cbcfi trouaràiauere  il  Principe  ,  cioè,  fi faranno  intendenti, 
&in  tanta  quantità,  che  oofjano  dar  buon  fine  all' opera,*?  quin- 
taal tempo ,  &  quanto  alla  'eerfittiont dei  vaficlìi,perciocbt,quin- 
do  non fi  ne  bauefse  un  numero  baflante ,  à  chi  fifiero  molti ,  m.t-. 
nonbauefitro  àf*r  buona  riufeita  ,fi doucrà  vfar  agni  diligenza 
per  farne  venir  maggior  quantità  ,  &  ipiù  eccellati ,  che  da  ogni 
luaco  fi  pottficro  bautrt,  acetiche  i  vafidli  frano  pre/lamentei(^M 
intieramente flabiliti ,  il  ebe  confifie  nella  velocità,  nella  finezza, 
Ornella  bellezza-.  Etbencbe  in  tutti  i paefi ,doue  fiai.o  mirem- 
me, alni,  ò  riuiere  di  mare , fi  figliano  trovar  matfirì  di  fimil 
profefiione^endimeno  Ji trouanc  ordinariamente  più  in  -vn  luoco , 
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tbetnvn'attro,f4cyi  che  l'arte  r>hmncrefe*  è  efercitatapiùixw. 

T/f  r  '3'"'^»^  impilati  '•>  Iwi  d'impon.U3,(be fi/anno  ne  iluo- 
Jbaomtt'ù  Cb'  P'"  cfUbr>->  fi  «tàtr,)  the  filmatimi.  Taitfaranno 
invnlJotn,  9"clih'befi baueramo  da  Venula,  da  Napoli  >  dalla  rimira  tutta 
ebe  m  «»  'al  *  G  tno»*  .  *  P"-  laf-brica  dille  navi ,  &  di  t g  cleoni Jino  graa~ 
tra .  dtmcMc  Rimari  i  matfìri  Ragufei ,  i  Portogbefi ,  &  gl'Inglefi. 

fjr°P™  Onde  per  (ondarli  con  ogni  preflezfynon  fi donerà  guardar  àjj>e. 
diti  atomo  f,  aicuna,anzi  fi  douerano  allenare  à  feruire  con  prometti grufii 
■gnada'eno  fi'Ptnf{h  &  premi/ ,  effindo  proprio  dt  tutti  glbuomi  ni  mercenari} 
Njt.Omti  madarVelon'in>i''g»'^1<i^'iptraKo^rillea\& 
\ì.i.\.  ^qualmezoaig;fmondoAugu/loc\èHÌPoloniahebb:qu:i:irr,.^- 
SMfmaaiB  ftrtvolfe  per far  (armataci -fece  cantra  il  Rèdi  Danimarca;  ba~ 
«t<*  *V«-  umdo  ipedile  àP  Celia  Antonie  deal' '  Angeli fuo  ge),ti!buomu}tt in 
mi '  fàitbt-  aUrittmbid' Italia  famofi  nelle  enfi  mani  ime,  percbt  prof orafe  il 
™MTx-ae  m*e\Ì'or  """""'  ^  'P'"  '"tlttm,  mar/hi  di  v.ifctlli,  che  potefe 
jirì  de  i  va-  bauere^ferendc '  gro/eproui/ionii& larghi  premi/  :  onde  in  breuif- 
falli.  fi™  tipo  ne  bebhe  quel  numerose  gli  bifignaua.U  Ainural  gran 

Niic.Conci  turno  l'anno  1575,  battendo  applicato  t'animo  alle  co/e  maritiate, 
lì.  1 J.  condufie  con  lioeraliffum  ilipeiidj/,&  doni  da  ogni  luocogran  qua- 

M'mrat  li-  tità  di  maeftranza  naualt  per  far  galee,*}-  altre  fini  dtnauihfcol 
t-ryy.""">  mtzo  dei  quali  in  poco  temt  0  mi/i  infume  una  numtrnfa  j>  mata  . 
flnd'eTva-  L*  1"*Tta  'Ófideratwne  e  dilla  materiata  qual,qualo fard  miglio 
/celli.  rt>ir"°  migliori  rtujciràno  1  va/celli .  Queft*  confi/le  ne  1  legnami, 

La  materia  &  ne  1  melalii,nelle  ieitaiiirr,r.ciie  tele,  ntllaf.oppa,  &  nella  pece. 
na„tiea,q„a  il 'legname  importa  più  dogli 'altra  cofa-.percw.he  ,  quarta  al reflex 
le  debba  rf-  baJUfaper quilfo,cbe  bifigna,et farne d  tempo  la,  debita  ,■ 
Jl'ietn  ime  """"""'■"^  la  robbajia  buona  .  Ma,quanlo  al  legnameli  dtue 
neerhr.o  al  «"<fidlr-'r  folli  più  q»rtlo,cbefifa,  Pcejiscerrendosbe'l  Principi 
hfibrmide  """  hAhU  "e  'J"°<  /<•*<•  b»/lb>  buoni  p.-r  tal  effetto  ,& ebe  yli/ia 
•  vafitli,  e  «cerano  pigliar  il  legname  dalli  lì *ti d'altri,  vfi  tutta  ladili- 
Japiùimper  genza  ,  ebe  p uù ,  per  ejìer  preftamente ,  &  ben feri.no ,  &  veda  di 
"""  f"r'Ì"  ,tmPain  Pararlo ,  ó-bsuerloin  qualunque  modo 
'fabrìeÀT  f""" 1  fiUct,t""ia  "raemtmente  il  taglio,  &  dia  ordine  ,  rie.  , 
1/  Principe  ,  1""""  f*'mj  fiP°B*,fia  «<«rt  dello  flato  altrui ,  &  tondello 
ebecofa  deb  lei fuo,  potendo  efjere ,  ebe  quel  l'rmùpe  per  qwalibc  otcafione  di 
ha  fa'  eirta  gtloji.!  1 0  di  f  ro,r.eJfe,  0  di  cJliWtf<.g£?rtio;:itidi  mie/Hie ,  eht^ 
il  legname.  '       -  "JW-^ 
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dallmmice,  'oda  altri  emuligli  faffera  fitte ,  fi ne pentlfie ,  &  Auuertim?- 
prohibifse  poi  ,ebc,non filo  non  fi  tagliaffe  il  legname  promeffó,  ma  »  * 

che  il  già  tagliata  fi  portaffe  vìa .  Si deue ,  dico ,  procurar  di  tra-  fwio'a"l"% 
sportar,quanto  prima/i  paffuti  legname  tagliata  dall'altrui  fiato  brìcl  de  ^ 
nel  proprie ,  anco  ,  ptrth: ,  efiendo  neeeffario  metterlo  tutto  infie-  vafietlì. 
me  in  vn  Iucca  di  marina  perlaeommadità  del  condurlo  farà  facil 
cafa-,  che  l'inimica,  fitpendola  ,  cercbidi  abbrufiiarlo ,  comedi 
fipra  fi  è  detto ,.  (Sj-  mollo  più  ,  perche  non  farà  firfi  in  luoco , 
dalie  fi  pojfa  afiisurarlo  d»  Ì  pericoli  da  mi  confiderai  di  fipra,    Il  tignarne 
dautndogli  effer  vietato  ila  quel  Principe  per  la  gelaHa  del  fio  fi  a-  mmttcoji  tu 
to,  la  quii  non comportar à  ,  eòe  gran  numero  di  gente  armata-*  ™fpJ}* 
firafìtera  fi  firm,  in  enfi,  fua  .  Hi  douerà  anco  far  elettine^  ^eVèrio 
dellum ,  douefia  ilmiglior  legname ,  trouandofi  più  perfetto  ili-.  J{ll  ,nmt,  di 
•vna.  parte ,  che  in  vn' altra ,  come  fi -vede  manfijhmente  in  Ita'  s. An^lo  di 
lia  ,  daue  ,fe  bene  l\Apennnio  è  abondantifiimo  di  buona  materia  Puglia, 
in  multi  luocbi,  nondimeno  tutti  i  piriti  di  quefi 'arte  filmavo 
perfitttjiima  quello  del  monte  di  fine' Rigelo  di  Puglia  .  Si  deue  U  lagliodel 
anco  cercar  fauanlaggio  della  vicinanza  per  la  commoditi  del- 
la  condotta,  ma  però  fempre  anteponendo  la  bontà  alla  commo-  J,"'^,^  ' 
dita ,  perche  finalmente  le  difficoltà  della  condotta  lontana  fi  pofi 
for.o  pi-i  facilmente  fuperare .  che  fiat  il  legname  di  tattiuo,buono. 
Si  deue  anco  auuertire,  cbe'l  taglio  fia  fatto  i»  tempi  opportuno, 
&  in  Stagione  buona,  &  conueniente ,  la  quale,  per  lunga  espe- 
rienza fi  ìofieruato,  douer  efiere  dalmefe  di  Luglio  finalmefi 
di  Geiiaro ,  & fimpre  nel fermar  dilla  luna ,  ejjindo  ofit  certa-,, 
tbc,iaglianàofi  in  altri  tempi,  per  effer  il  Ugnarne  btimìdo ,  più 
presto  fi  tarlar à ,  fi  torcerà ,  <b-  fi  marcirà  con  la  total  ruina  de  i 
vafielli ,  che ,  effèndi  compofii  di  legname  tagliato  fuor  di tempo , 
dnrarannt  poco .  Olirà  di  ciò ,  quando  fi  babbia  tempo ,  non  fi  t  ^afitÙìfot 
muta  nel  lau-jro,  fi  non  farà  fitco  ,e)yìcome  dicono,  ben  Ttagio  t,  di  i-.gmi- 
Hato, cioè  fe  non  far*,ò  troppo  verde,  ò  troppa ficca,  pcrtbt  il  ficco  me  taghata. 
fi  canfumarà  prefia  ,  il  verde,  s'infracidirà  più  facilmente  fiardi-Mn  - 
&più  prefio:  olirà  che  i  vafielli  fitti  dilegna  verde  in  breut-,  ":"''m 
tempo fi  fdrufiìfiono  :  &\preSla  s  allargano  nelle  cammif, re 
bìfogna  ipender  continuamente  tempo  ,&  denari  in  acconciarli ,  ^ptfi^,ars 
facendo  fimpre  aequa,  t-J"  efitnda  pericola/i  nelle  herafibe  .    de  i  legna- 
■    Per  quefio  Scipione  giunto  in  Sicilia)  ,  fapettdo  ,  chi  te  r.aui,  mi . 
^^BSp^^-^  /    3  '  .ebt 
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Tic.  Lte.j.  che  bautua  fitto fobrieare  ;  erano  di  legno  verde ,  le  fece  tirare  ih 
2£Z„,À9-  tcrr*  M'r»»>>  «ni  tbefifeccaftro ,  &fipotefero  dinuauo  rafo 
Hmttarth  Jc"art-> mentre  egli  vi  fi  tratteneva  3ehc fu  per  tutta  quella  iuutr- 
nam  finteti  n"«"*  quitto  fi 'aggiunge  ttbe  iva/celli 'fatti  di  legname  verde^, 
/egr.0  verde,  riefceno grau't ,  &  di  lardi/timo  melo ,  (urne  riufeii une  quelli ,  :hc 
BattoLDió-  focefabricarSelim  l'anno  1 575  per  rifar  tarmata  perduta farmi 
uigi da  Fa-  antecedente,  i  quali;  per  efere  fiati fabricati di  legno  verde;  furo*» 
I VnfìeiL  di  P'gr'  ' &Zr*ui '  *  &fxo  d(^TÌ  P'r  ta  Battaglia .  Aiiutrtìfiifi^M 
iultAHUlìm  c"!f'9"e»*-*'tb<i  Ugnarne  fi*  alte,  e)y  proportionato  alia fobriea  di 
rufoirono  e'"fiu"  Membro  -.perche  la farnia,&  l'tfchiofono  ariwri  bnonifotmi 
male  per  rf-  ff  lafobrica  de  1 corpi  de  i  vafielli,  per  e  fere  legni  leggieri^  che 
for  fatti  di  fi mantengono  nell'acqua ,  come  anco  la  rovere,  penbc  è  legnamt 
tigno  verde,  forte  ,  &  più  doga  altro  vi  fi  tonferà»  :  parimente  il  fiatar* 
af,rua  '  I  C  buon'f'""a  >Ptrel*  fon' acqua fi  va  facendo fempre  più  duro  ,  & 
t  acqua?  '  PÌ'uPerf"">  ■  L'olmo  gl'abito  ,  il  foggio ,  il  pino ,  éf  lapioppa  rit- 
ti plàtano  ftonowltobencperlafobrica  dell'opere  morte;  perche,  efendo  le-, 
lìndtirifet  t'gg'f't  mn  aggrauano  tanto  il  corpo  de  ivafcelli ,  i  quali,rc- 
fot*' aequa,  fiondo  meno  carichi , fintone  meglio.  Gfarbori ,  &  l'antenne  fi 
tttahta  di-  hanno  àford'aheto ,  tremi  di  foggio,  la  poppa ,  le  polleggit,  i  ma*. 
"Jmriì  zafr"h  età  le  girelle  di  piùfirti,  dinoti.  La  quinta  confiderà- 
La  'ferma  '  *nt6T"B  alla forma ,  ér  l'apparenza  eftrinfaa ,  ncll'vna,  &■ 
proponi™,*-  wttoh™  dtlle  quali  confininoti /blamente  la  bellezza,  ti  gufiti  dì 
tanti  vafeel  cbj  v<dc  '  ,  (  che  tuttauiajmporta  molto  )  ma  anco  l'vtilì- 

lìèìndicio  t*  p'r  la  ficurez^a  de  i  naviganti  :  pcrciòcbe  la  forma  proportiona- 
*j  vj!'ì%t*  '  'J>  &  regolala  contermini  matematici, altra  che fo  il  vafo più  ve  ■ 
retta  k" 'F'1' fi<^o  ,&[iù forte  ilo  rende  anco  più  rifguardeuole ,  fy. 

Filoniani       VA^°  ' D'  cbf  '  * uanSMI1ut Paia  >  the nonfibabbia dubbio  vt- 
fcr.'.iroi'.oda  ru,:s  '  ""'P""0  rejlarò  didtrt ,  che  le  prime  armate ,  che  per  la-, 
m  nelle prì-  guerra  Punica  furono  mtfft  in  mare  da  i  Romani ,  riunirono  tar- 
ine amiate  de       pigre  ai-viaggio,  &  poco  alte  alla  battaglia  non  per  altro 
per  no  efere  (  come  dice  foiibio)che  ptrnon  ejiere  fiate  fitti  con  le  debite  mìfu- 
Uatebenfa-  re  >&  proportioni \  per  il  mancamento  delle  quali  fentirono gran - 
nca  *  •       dtftimo  danno  dall'armate  degl'inimici  Ca&agìnefi,  che  erano  ca- 
potti di  più  agili,ó-  di  più  defiri  vafetlli .  Magiche  prefero  la-, 
quinquenne  Radiano  {  della  quale fi  è  parlato  dtfopra  )  in  anzi  ai 
porta  di  Lilibeofopra  il  modello  die  fa fobricorano  ducente  quinque- 
nni ,  lequalì  riufoireno  vtietifumt ,  &  fon  ejje  pugnarono 
ii/i- 
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Lìlib»  ,  &  bebbirO-  mòla  vinarie  poi  de  gì' ifiefii  Cartagì- 
tiefi .  Net  qual  propofita  dirò  akunacofa  breuemente  de  ì  w 
fcelitfo  bene ,  ì-ptal firmati,  ir  come  riffeano  nelle  occafionì  ,&     ;  //(. 
nel maneggia :.. Quello  adequi  dì  loro  di  vele  quadre ,  ^cfarA^,nquartìe- 
(fotntdtcono-gCbuminimartlimi.')  ben  quaitieralo  ,  cioè  iti  corpo :  ratl  rejjfl0. 
più  graffi)  atti  p-er.tr,  ó-propor/ionatamtute  ali*  mezania,  &.al'no  meglio  de 
la  poppa,  &b-auerà,gran  fondo,  &  pefiarà  affai ,  ne  farà  molla  "'trial 
lunga  di  carpo ,  caminarà  meglio  eoi  vento  gagliarda  girante  dal-  more,  &  a  « 
la  poppa ,  &  refifìtràpw  alle  baraftbe,  percbequeiìa firma  to.re ..  «    \  t(.  ^ 
etera forte,  &  reggente,  rie  temerà  tanto  il  mare  al  franco .  Al  a  ■>     £  ' 
dall'altro  canta  cani  ttmpipiaceuoli  nati  farà  gran laminarie  far^. 
molto  agile ,  ne  fi  potrà  girare  facilmente  perche ,  hauendo-gran 
fondo  ,  &gran  largherà  >  non  farà  cosi  flebile ,  &  volubile,  co- 
mefebauefie  minor  fondo>& fi fifle  piiì  raccolto,- &  per  effer  tortai 
noi  potrà  anco  co  il  facilmente  arieggiare ,  cioi  mantener  la  prora- 
dei  vaf  cello  conlr  a  iì -venta.  1 1  vafiellù ,  che-fard,  cerne  lo  chia- 
marlo ,  piantilo  ,  Ó-  con  paco  quartieraalla  prora ,  &  alquanta 
lungo ,  carninarà  velocifsimamente  con  bonaccia,  &  con  -venti fila- 
vi ,  &  col  venta  dtlfo/ìc  farà  agile  ,  &  orzeggiarà  bere  :  ma  nel- 
le boraf.he ,  &  con  Ì  venti  gagliardi  farà  perìcolafo,  &  ancogelofa,  yafielto  ge- 
ttaifacile  à  piegar/i da  i flambi  ;  perche  ;  effendo  diquella  forma  ,  lofi  quatfia 
&  conpoco  quartiere  ;  non  fi  potrà  regp.ere  bene  follo  alle  vele,  & 
per  coxjcqucnzaf trafittile  àfoprirc  ifiancbi,bar  da  vnaparte,& 
bor  dall'altra,  tfien  do  communi opinione  de  i  marinari  praltici, 
tbt'l  va/cello ,  che  non  regge,  non  camini  mai  bene  ali*  vela  con 
vinti  frefehi .  I  vafcelli  poi  da  remo ,  &  particolarmente  le  galee,  I  vafcelli  da 
quando  fontanelle, Ò-ftarfc di quartieri alla poppa,& alla prorai  rema,qttan- 
mabm  quarlìeratt  atta  mezania ,  vanno  velocifiimamente  à  re-  camma' 
mi,  &àv<tla  co»  la  bonaccia  ,  perche  pefeano  poco ,  cioè  hanno  il 
fondo  piano,  ebe  non  profonda  molto,  &  con  baucr  poco  quartiero, 
non  hanno  tanta  reftflen?a  nel  mare,  onde  lo, folcane-.,  &  fendano 
fitt facilmente ,  &  per  efitrbafsi,più  facilmente  ancora  fi fer:io>i0 
del  cannon  della  corfia  ,  &  tonferuano  lo  iptrane  at'ifsimo  àferi. 
re  il  corpo  delvafcelh  dell'inimico  nel tiiuo ,  cbt  altramente  fi ha.  p:s^ej"'^r 
uerebbe  à  tagliare  ,pir  dar  libero  il  pafto  al  cannane .  Ma  dottai-  "c),;„$  j^„g 
Ito  canto  i  vafcelli  piantili  per  ogni  poco  di  maretta  j  di  vento fot-  ji'cnn  nelle 
.  fee, che  fintano,  nuncaminano  mai  bene  3neà  remi -fTicà  vela-,,  borefebe- 
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non  fi  apra,&  rampa  con  tflreito  pertcolo.Et  (tali  altro  tanto;  come 
fi 'è  detto  effendi  tìnto  aito  ,impcdi/ce il colpo  del Cinonedella  corfia 
(circi/  raglan  è  un'arma  tanto/limata,  èrtane*  temutale  prima 
non  fi t 'jglia .Il '  quale  inconuenitnte  è natabile,&  degna  di  rimedia, 
ir fi  barebbe  à  procurarle  lo /pirone  apportaci  più  lofio  -utili tà,cbi 
vagbe%%a:& peritò fife  più  corto;percbe  la  fiuercbta  lunghezza  lo 
rende  debili;  &  che fijfe  più  graffo ,  tir  più  forte  ,  &  talmente  fi- 
ntato ,  ebe  Sìeffe  itti  punto  più  buffo  dil  tiro  del  cannone  irt-i 
/quadro  ,  &  io  quejìo  modo  -,  olirà  chi  fartbbt  più  forte  ,  tir 
potrebbe  urtan  ti  vafcelkt  nel  viue;  lafiiarebbe  anco  libero  il  tiro 
d'I  cannane  ,  ne  occorrerebbe,  ebe  fitaglìa/ie,&per  cen/equenza 
maggior  danno  apportarebbe  ali 'inimico ,  che ,  fe  gli  dìfarmafse  l* 
prora,rcmpendogli  l'opere  morie .  Hora  tornando  alla firma  della  Qp;,;jonejcf 
galeaifareì  d'opinione,  che,  fe  il  quartiero  della  poppafifacefse_,  /^vtBrc  clr 
alquanto  più  finito  del  quariiiro  della  prora ,  verrebbe  la  ga-  Ca,ia  firma 
tea  à  camìnare  con  maggiore  velocità  ;  perche, e/iendo  il  quartiero  delle  galee . 
della  prora  più  largo  di  quello  della  poppa,  romperà,  f>  aprirà  ÌH 
modo  il  marimbe  il  quartierr  della  poppa;  per  ejjercpiùfireito,non 
•vi  trouerà  poi  tanta  re/ifìcnza,  tir  coti  con  pili facilità  pafitrà  la, 
galea  auanit,£r  per  efiere  ben  quarticrama  à  prora ,  reggerà  amo 
meglio  /ulto  alle  veleDopò  que/lo,douè"do/t  varare  i  vafielli,efaè  có- 
durlì  dalla  terra  in  tata  alteri  d'acqua,cbt  baili  à  riceuerlifuor  aiutttritmt- 
del  pericolo  di  toccar  terrari  quitto/. irebbe  neceffàrioperlalorita  ''  "r"  ■ 
uigahone%htfogna  bauerci  molla  auuerlcz,a,acctà;bc,me~trefijpin-  "fa/fi' 
gaio  al  mare,nÓ  tentano  davo  di  rottura,!/  altro  difiocio.Però  fido- 
uerà  v/ar  diligeva  circa gl'infirumett,e!  ordigni,cb?  vi  bìfògnano 
perche -fiano  buoni, et  atti  all'operaie fiano  be  maneggiali.!  più  ne-  /  vafi.euaH 
tc/jarlj  Cono  quelli \che fi  chiamano  ivafi,cbe fi 'mettono/otto  il  va-  dibhuno  tf- 
fielloin  terra,!*/- gli fimo  invn certo  modo  vn  letto,  col  quale  è  fin. 
tirato  alt  acqua  .  £>ncfl,  va/i ìdtnliHitffir fitti  di  tauoUni  fini , 
eir  ben  Ugali  inficine  cun  tior  faggi  ,  o  caviglie  finire,  ma  fia- 
te» leggieri  ,  quanto  più  fia  pofiibile  ,  perche  po/uno  e/itre^, 
mojtt  più  facilmente,  ì  edafi  poi,  chegfa'gani,  i/ifutì,  le  corde, 
gli annel.i,le  tagt:r,&  gf altri  ordigm,fianzfirtì,tr  gagltardifer- 
tòt /tvn filo  a  tjit/i'jptzza/ie,  l'opera  nfiarebbe  imperfetta  ,& 
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che 7  vàfitllo  fin  ben  legato /opra  il  ietto  con  buoni  ctr.brcfi,  òfuni^ 
■attiòebe  non  gli  fcappojfe  difotto ,  &  non  fol  riceuefe  alcun  nvtahil 
tracollo,  ma  non  fi  poti fe  rimetter/opra  ivafifenz..%  gran  dfficol- 
Il  lettodei  ià.  Si  date  anco  auurrtire  à far  il  letto  permaggior  fictirezxo-* 
vafceili  cbc.pù  t^flo  al  juàitto  targo  ,  che  Slretlo,  perche ,  fé  bene  pare  ,  che'l 
diuTtfier    '^"0         rf,"i:'  f"'  ^ara  '  &      Aiuòli  l'atto  del  varar  il  tw- 
/Irto'.  "    f"itu  <  n<""limcrto  ytìpofaadofibene  nel  letto  largo ,  èpiufieuro  di 
mantener/; diritto,  &  -di  non  piegar/i,  ne  alla  de/Ira ,  ne  alla  fini- 
tir*  ,  dotte  che  ,fc'l  letto farà  finito  ì  quantunque  il  va/ccllofi»-» 
ptr  varar  fi  più  facilmente ,  potrà  cader  anco  fiii facilmente ,  il  che 
non  fi  ha  à  tolcrarcin  modo  alcuno ,  per  il  gran  dante ,  che  glie  ne 
puòfeguire.  Si  deue  anco  procurar ,  che  la  Slrada  ;cbe  dotterà  far 
il  vafieìlo,  fia  fiata  prima  pianata  bene ,  &  farla  eguale,  acciò 
the  t  palanchi ,  ò  curii ,  cbefimetlono  fornii  lette  ,  fi  girino ,  &■ 
feorrano  finza.  intoppo,  iquahhanno  ad  rjj,  re  perfettamente ro- 
tondi,  battendo  àferuir ,  cernertele  ,Ò- ct.1  rr.otoloro  afticurare  ti 
Cf  argani,  camino  del  letto  del  vafcello .  Peri  lujignarà  guidarla  con  molta 
tome  fi  deb-  defirezra,&  bautr  l'occhio  à  gl'argani}&  à  quelli,  che  gii  maneg- 
gino mantg  giano ,  dovendo  auuertirc  .i  tirarli ,  &  voltarli  tutti  in  vn  tcmpe; 
prenci  va  ptri  ,  acciòcbt  bahbiano  à farlo  più  unitamente ,  fi faccia fiottar  il 
rare  t  va-  jjj-(^)tll0  a\  Kmito,  col  quale  s'accordino  nel  tirar  gl'argani,&ftr- 
J      '  mar/i ,  fecondo  l'acca fione,  tir  in  qtecfia  maniera  ti  vafctllofi  vir- 

rà.ineaminando  piìt/ìtttramente ,  &■  le funi ,  tjjci.do  voltati  gl'ar- 
gani egualmente  ,  non  fi  $  ezzar  anno ,  come  auuiene  mollo  SpeJJò-, 
quando  i  tiratori  non  tirano  tutti  in  vn  tempo ,  perebr,  nflrtngen- 
dtfi tulio  il  frfò  in  pochi  ,ò fi rompono  le  funi ,  ò  fi  Uree  il  vafcello 
dallafuafirada^lfileua  da  i  palanchi  ;  il  quale- poiebe  farà  all'ac- 
qua ;  fi  farà  nane  ,0  galeone,  o  altro  va/o  di  firmi  grar,d'^i;ft- 
rà  ntcejìario ,  che fia  tirato  con  gl'argani  finali' aliena  dell'ac- 
qua ,  che  gli  bifogna ,  non  potendo// farlo  con  galee,  /e  non  con  gran 
,  difficoltà  per  la  grauezzafua  .  Alcuni  tengono,  che  per  maggior  fi. 
Gl'omini  c    c""z^J''u''/'t^'P'"Sra0  'bahbiano  à  varar  giacenti  ,  òcori- 
taii'ùaJlrt  CJI'f"Fra  vna  dettc/ponde  ,òfiancbi,  acciòcbe,fiand'o  fupìni,  l'ai- 
i  vafielli     tezja  loro  non  gli  metta  à  pericolo  di  traboccar  da  itati .  Sefiirnn- 
srofii.        ro  galee follili  i  poiché  faranno  condotte  con  gl'argani  all'acqua;  fi 
doutrannofar  tirar  in  mare  da  altre  galee  in  quefia  maniera .  Si 
/finga  fiori  dalla  prora  del  va/cello  netto  vrta fitte     fi attacchi 
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al  vicebio:  -un'alti-*  fune  fi  metta  al  nauo  dalla  farti  di  dietri:,cbe 
abbracci  tutta  la  poppa  ,  &  fia  tifato  à  braccia  da  qui!  numero  di 
perfine,cke  farà  giudicato,  poter  ballare  ad  aiutarlo  à /correre ,  & 
vn  altro  branco  dhuominif finga  da  i  fìàehi  il  letta  del  vafiella  -ver 
fi  t'acau  .1  w;  ita  mente  con  gl'altri, ebe  lauoraranro  alla  poppa  al 
fanno  del fiaf  betta,  &  tott,  adoprandofi quelle  treforze,fi  colloca- 
rà  il  va/cello  fenza  alcun  incommodo  ne!i'acqua,cbe  ricercata  lo\-> 
gradella  dtlfuo  corpo  .Vedafi con  ogni diligenza  ,  che  il fondo  del  Nel  VJrjrt 
mare, /opra  il  quale  bautrà  à  poffare  ìlvafiello,che  fi  varata,  fia  Jìfiucrtifi* 
netto  da  fogli  ,  ornine  di  fabriebe  antiche,  ò  menti  d\irtna,é-  ^i*,///^ 
da  ogn 'altra  cofa,cbcp oteffe  impedir,  è  ritardargli  ilpafaggio ,  ac  infogna, 
cièche  vrtandoui ,  non  fi rompa,è  ricetta  alcun  danno  notabile.  Il 
fecondo  modo  di  accozzar  vn  numero  di  i/afclli ,  che  bifognaffe ptr  | 
far  -una  graffa  atmata,è infarcire,  &  rafiettare  i  legni  vecchi,  però  jfcJa  dì  raf 
bifognarà  farlo fapere  à  tutti  i capitani  principali  delle  fquadrt-t  filare  i  le- 
dei Principe,  acetiche  vitamente ,  &  con  ogni  dilìgenzi  facciano  gni  vecchi, 
rifarcirc ivafitlli  vecchi  dellalor  condotta,!?  anco  i  difmefi ,  che 
fi 'potranno  accommadare ,  &  noi  faranno  del  tutto  innavigabili  ; 
che  faranno  ne  gl'arfcnalis& anco  le  galee  rotte,&  in  qual  fi  voglia 
modo  mal  trattate,quando  non  fiano  offefe  nel  corbame,aIle  quali  fi 
potrà  prouederc,ér  rimediare  facilmente ,  fortificandole  nella  parte 
dìfettofa ,  é-  aiutandole  con  vna  noua  corfi'a  di  legname firte  dila- 
rÌce,S,addeIala,come  fi fuol fare  nelle  nauì  armate  eoi  maggior  di 
bona  dell' iilefia  maniera^  con  una forte  colomba  immcrfata,& 
acconciando/i  in  qutfto  modo  ,  fi  potranno  adoprar ficuramente  nel- 
le oc  Corrente  1  &  refifier fufficitntsmente  alle  borajtbe ,  benché fiano 
mdio  carichi  anco fopra  coperta,  &  aggravate  di  gente,  &  darli- 
gliarìaalpar  diltaltre,e)f  qoefio  è  ultimo  rimedio,^/-  continuarne- 
te  tifato  ncU'arftnal  di  V enetta  ■■  &  anco  gCantuhi  nelle  oecafioni  CI 'antichi  fi- 
difar  armate  hanno  rifarcite  le  galee ,  e  i  vafcelli  difne/ii,&  v/a-fino  firu,t 
fili  nelle  battaglie,  come  fi' legge  in  Tucidide,  il  qua!  dice,ihe  i  Cor  ic  '  ^afilli 
fiani3nella  guerra,cbt  btbbtro  con  t  Cerini jf  per  la  città  di  Duraz-  ^'(J 
zo  i  altra  le  nani  noue  ,&  buone,  cbt  baueuano  ;  fecero  raffetlatt  j  iÀtr/ìan'ifi 
anco  tutte  le  vecchie  tanto ,  che  fruirono  per  nauigare,&  ptr  com-  fir.o  fruiti 
battere,  il  fenato  Rimano ,  volendo  far  guerra  cantra  Untiate ,  de  i legai  rì- 
commifi  ad  Attilio  ferrano,  che  fuefSe  fabricar  da  noua  trt-  notati, 
telilo  quinquenni,  &  lauaffc  de  efaifenati  tuli!  It  v:ccbic,cbeli  Tic'  L,'-"'  ** 
.  K  fi/Sera  UeraljlM. 
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} 'Krrnam ha  fafpro  palale  acammodare .  Selìmgran  Turca  fanno  1572.  info* 
Imi 'riill  '  ^  'J  ^f"J  Jttaarmasai  ,Tg  &'  ordini,  cbe  diede  in  „.> 
fffom  '  ~  napoli fìt,  che fi metieffe  mfiemevn altra  armala  con  agni diligili— 
Nat.'  Conti  ga>& alerà  tifar  gatte  «otti,  fi racconcia]}™  tuta  le-veccbie,  che. 
lib.  11.  erano  ne  gt' arfenali .  \l  terzo  modo  dbauer  quantità /ufficiente  di 
Sciimfival-  vofaelliper  far  t'armala ,  farà  procurar  dtbautrntda  i  Principi 
fi  delle  galee  amìcìjù-  confederati,*?  perciò  fi dotterà  prevenire  in  chiederti, .icetò 
rtfarct.t.  cbe  non  fiano  impiegali  in  aliri/eruit/f,ò  efatndofaori,  fi  fofiano far 
tornare ,  &  1 bibbia  tempo  di  far  accommoiare  quelli ,  che  faran- 
no rotti ,  ò  ptricolv/ì,  ù  difellofi , &prouederli  delle  co/e  nrceffarie. 
Titeid  l'b  ^01' ■ftctT0  '  t-*ctdcmònii,quattdi>  vii/ero  mouer  la  guerra  àgfAtt- 
1  Lasldvm  n'e/''  Pcre'":^!'  "lira  le  naui,cbe  baueuano;  ne  procuratore  da  gl'a- 
no ftetro  v-  lorcZfcderati  et i latta, &  di  Hicilia,da  1  quali  bibbera  ìljuf 
na  patiti  ar-  plcmenio  dell' armala,  &  ne  dimandarono  anco  a  gt' amici  con- 
nata col  me-  federali  vicini  atta  Marea  ,  tir  ne  btbbcro  da  i  Corinti/ ,  da  i  Me-. 
Zfdc  1  Prin-  gare/i ',  da  i  Sicionif ,  &  da  molli  altri  dì  maniera  ,  che  con  l 'aiuto 
api  amici,  elìerno  aiutarono  le forze  interne,  & fecero  vna  potente  armata-,* 
tAltrotanto fecero gt ' Alenìefint  ì  tur  bifogni,  &  bebbero  natii  da-, 
Deca  lib'-4'  ^  Mttelino,  &  da  Corfit ,  l  Romani  parimente  nelle  guerre, 
I  Ramarli  ' fi  e*(  debberà  con  tAntiaca ,  fi  vai/ero fempre  delle  nani  de  gì  amici  , 
fono  /tratti  &  confederali,  de  i  Radium,  &■  d.-l  Rè  Eumene .  Il  Rè  Catalico  Fi* 
dille  fori.!  lìppo  fecondo ,  volendo  far  I 'impref  a  delle  Gerbe,  bebbe  le  galee  del' 
de  gl'umici  la  Chic  fa,  &  del  Gran  Duca  di  Tofana  .  Il  quarto  mudo  di  trouar 
nette  armati  vafteu,  fi,rà  pigliarli  ànsia  dai  mercanti,  quando  ncll'imprt fa-, 
Nat' Con  ti  P"]/'*'10  batter  iuoca  i  ■vafeetti  quadri ,  non  impiegando  i  mercantili 
Jib.  11.  ter  denaro  nelle  gjlee,pcr  efierdifpendio/ifiime;  fi  carne  pachi  fino  i 
A  no  oi'hm  Principi ,  partitali  ;  mente  del  mar  Mediteraneo ,  che  mantengano 
no  a"  pigliar  va/celli  quadri  ,& quelli  ,cbe  hanno  gli fiati  nell'Oceano,  molle— , 
ì  "Jafielli  per  valle  nonne  hanno  numero /ufficiente  per  le  loro  imprefe.  Nelqual 
far  i-arma-  ca/o fi  figliano firuir  delle  nani,  &dt  i  galeoni^  ifallri/imiii  va- 
Iv-'itlìi  a  fatili  quadri  dti  mercanti,  &  armarli ad ■ufu  di  guerra;  &  pereto 
dri ''per  i/più  fi  douerà  per  tempo  mandar  ordine  in  ogni  porto  del  Principe,!*?  an- 
fananelltma  co'fa  faT* pefiibile;  in  quitti  degl'amici,  rjy  confederati ,  actiòcbe/ì 
ni  di  i  mtr  trattengano  i  va/celli  de  ì  mercanti ,  che  vi  faranno ,  &■  po/iano 
tanti.  Jiruir  per  l'imprefa,  à  i  quali  t'bautra  à  pagar  ti  nelo,ò  dar tenue- 
niente  Wprndto  à  i  padroni  loro  ;  &;  acciài  he  non  peffano  partir/!  di 
na/cufloìfi bauer anno  àfar  kuar  loro  It  vcle,&  i  timoni,  perche  ef- 
'""  '            Ve.'.  r      '  "  fenda 
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findo  vniuerfile  l' intere/i  de  i  PrÌncipi,fino  obligatt  à  fifuir  più  à 
loro,  ebe. ì  qualunque  altra  perfon*  particolari .  Gt ' Atenii/i ',  vo-  xiicia.II.  6. 
lindo  paffar  co»  vn  armata  all'acquilo  dtll ifiia  di  Sicilia;  comma-  Gl'antichi,  t 
donno  ù  t  padroni  dilli  natii  da  carico ,  cbt  dauefiiro  condirle  d  modtrr.i  Prt 
Corfùpcrftruirid  quella  imprtfit.^.  Scipione,  volendo /aggiogar  cìpi  pigliaro 
C  Africa,  mandi  per  tutti  le  riuiere  della  Sicilia  i  pigliar  tutti  li-,  no  &  piglia 
naui  da  carico .  Per  la  mede/ima  caufa  Sclim  gran  Turco  per  firn-  '^JJ^  \ 
pre/a  di  Cipro  fece  rifinir  dui  naui  mercantili  Venetìane  pvr  tra   „„^ft  p,r 
/portare  in  quell'ifih  le  fue  munitioni.  L'ifìefio  Principe  Unno  lc  lorB  Ar_ 
1^-jA.fece  trattener  le  naui  Vtnttiane,cbe fi  trouauano  in  Liuan-  matc  amo 
ti .  &  Ituar  lorolevelt ,  &  i  timoni ,  &  mandò  à  pigliar  à  ntlo  le  per  forra  . 
nauide  i  Ragufeì  per  far  portar  vettauaglit  ,  &  munitimi  dietro 
all'armata  .  Il  Principi  d'Orange, per  ingroffar  l  armala  l  anno  J^"^ 
157 4.  fece  ritenere  /franta  va/celli  capitati  in  Zelanda  ,  iquali  xjf 
nano  di  diuerfi  mercanti  particolari .  Filippo  Secondo  Rè  Catolico  Nat.Con.Ii. 
parimente  non  falena  tener  alcuna  armata  in  Fiandra,  ma  venen-  14, 
do  itbi/ogno  d'armare  fileua fimprt  pigliar  d  ylo  le  naui  de  i  mtr-  Kat.Con.lì. 
canti.  L  i/lefio  Rè  l'anno  i^z.  per  l'impre/a  di.  Portogallo  fece  J7- 
trattener  in  Napoli  tutti  le  naui  mercantili,  cbt  vi  capitarono,  per  ^.1.011.11. 
feruirfine  in  quella  imprefi .  Il  Duca  d'Alanfon  ttficfso  anno  fece 
tratttntri  in  Olanda,  &  in  Zelanda  tutte  li  naui  di  i  mercanti,  cbt 
in  quei  porti  fi  trouarono .    Et  fitlefio  anno  1  Franctfi  tr 
per firmilo  dell" armata  di  Don  Antonio  di  Portogallo  t 
de  i  mercanti,  ebe  capitarono  ne  ì porti  di  Normandia  . 

Di.Ha  diligenza,&  dello  fi  lidio, che  fi  delie  mettere  nel  rendere 
i  vascelli  ueIod,&  atti  alla  nauigarionc.  Capitolo  VII. 

0  1  CHE  fi  faranno  trouati  tutti  ì  vafcellt , 
che  bifignar anno  per  l'impre/a;  fi  btne  faran- 
no perfittifiimi ,  &  forniti  abondantemente 

adufar  particolar  diligenza,  acciò  ebe/ùno, 
quanlopiù  potranno  lficre,vtloci,  &  atti  alla 
nauigatient,  &  qutflmonfiiìt  in  tre  principa- 
to à  Jare  intorno  a  loro,prima  cbt  fimo  armati, 
ufioni  conuenientt  all'impre/à,(j-  al  camino,  ebe 
K    a  bjue- 


.c.Coii.li. 


te  le  naui 


Ufiruit'u,cbtfibi 
&  firniti  dilli  pi 
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Ivifitìlìpri  bautranno  à fare,&  prima  cbt  e/taro  dtl  porto;  &  qut/lì furio  c.th- 
"iw  tfi  faUrl'>JP"t'"ar!''à'  metterli  in fiitua.  Quanto  al  prima Jirmlio,flr 
^aà'/alaùt  r*T-ectfs;STt0fiiBprethc  1 '  uafeelli far  j>:o flati lungamóte  in  un  portai 
lare,  farli  eal.ifiiart,  prima  cbt fi  arminoci  fi apparecchino  per  bauer  ad  ^ 

vfiir  di  nouo,uededoji  per  ejj/erienza,cbe,i  per  viavgi,cbe  babbiaw 
fatlo,ò,percbe fi fiano  l-jngo  tempo fermiti  ne  i  porti,generar.o  molte 
Ptr-b-  iva-  ^Tumc^'>  vermi,&fà';ofempre  acqua  per  le  commifiure.A  che Jì  de- 
filili jiar.o  proueuedere  con  riuederli,&cahfatarli  dilìgtntemf:e,et  intieramf' 
Leu  c.ihfita  te  dalla  poppi  alla  prcra,&  racconciai  ti  in  tutte  le  :umi/Jure,incbÌO 
ii,cl:tcòfa  ti  dalure,crippature,eìr  Jallt,  dout  fi  vederi,  cbt  ne  babbiano  bifogno, 
•votiti.         co„  cbiodi,tauelr,& 'fiufpa,la  quii  deue  ej/tr  calcata, & ficcata  con 
gli /carpelli     con  le  ir.mxtlt  nelle fijfure  di  modo,cbe  non  feto  m* 
vipo/fa  entrar  f  acquaia  cbt  per  qua!  /;  -jr  jilia  bura/canonfiper- 
da,et  actiòcbe  meglio ji 'conferui,et  difenda  Hall '  acqua;tutti ì  luochi, 
doue fificcarà  la/loppa./i  batteranno  à  coprir,  et  chiudere  tolapecci 
auuerttndo,cbe  prìma,cbefiami  calafitaii,fianobeii  brufiati,ò  rktr 
cali  col fuoco,accÌòtlgfifcepra  meglio,doue  batto  bifigitodi  effe*  rac- 
conciati: perche  il fi incogli  po!ifce,et  netta,  et  abbrufiia  la  /loppa,  che 
noi  fi 'e firmata  nelle  cammij/iire,  nelle  quali  fe  ne  bauerà  à  metter 
,  deli  'altra. Liquefila  diligenza fi deue far  in  agni  mods,ancorcbt tua 

re  bene  in         fafseT0  noui  >  &  jiwi,  atciòtbt  ,  fioprendafi  «.-//.*  nauiga- 
porta  incito  tione  qualche  difillo ,  non  fasciano  acqua  :  à  tbe ,  per  e/fcr  carichi , 
amo  à  t  va-  ^  ingombrali ,  con  gran  di/ficultà/i potrebbe  rimediar! ,  &  olirà 
filili  noni,  cbt  c  afa  di  molto  pendilo  \  è  anco  caufit ,  eh:  i  vafitlli  non  va- 
dano bene, ne  à  vth,nc  à  remi,& perai fi  deue  bauer  ben  Cocchio  à 
iealafjti,  atciìcbe  con  dtli^enzt  gli  nucg^ano ,  &  afiicurinofi- 
ondoi  bifiogni.La fi'.onda  diligenxa-fbe fi  delie  vfare,  è  interno  alla 
ta  fi. .limare  fyalmatura,la  quale  è  vtiìfiima  à  i  vafitlli, perche  gli  rende  più  ne 
ivificltigh inti,tj/indo  commune  opinione  de  i  marir.ari,cbe  un  uafcellijpalma-  _ 
d'tuwrttts  SBtamini^emigliapeTeentopiìi,tbeilnonfpalmato.irloprefer-- 
lo  di  cjw:'  'o  "'  *m"        hrume,cbe  f°  guaJlarebbono.Si  chiama fpalmare  i'ti/cia 
Spalmare  ,  rl>  &  t"prir  di  fino  mia  la  parie  del  uafiello,  cbt fila  foli  acqua,  df 
ile  eqfa  fa.  quefio fifj,pcrcbe fdruecioli,et feorra  m'glio,  non  trottando  m  quel- 
la parte  l'acqua  refiflìza  alcuna,ptr  efienl  vaficllo  piano-.il  pelilo, 
el  vitto.Pem {/fenda  cofia  di  tanta  importanza  al  oamitte,r!eue»e  ita 
mitixfir  og'ti  diligeva  per  JpalmJr  benc,(jr  in  particolare  la  prima 
■vsllajibt fi  [/palma  .i  jtoco  uiuoMut,quadoghjÌa\i  ilfiiaco,di  manie 
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ra,cbc non  foiconfuma  il fiuo  vecchio,  che  vi  era  prima;  ma  hru/ca, 
Ó-  ri/calda  le  tamii  tanto ,  cbe'lfiuo  muovi  fi  può  dilìendi  r  fitti- 
mente,&  lem  i  rotoloni,»  moccoli^:  hfirebbono  Ha;c,:re,  u  il  va- 
ficlh  non  nt  riceùerebbe  alcunbeneficio,no» facendo  buon  officio  tifi-  .  j. 

uo,quando  non  e  ptano,& liftio.Vna feconda  Jpalmalura,cioe;  quan-  ^  ^ 
do  fi  Spalma  la  feconda  volta  ;  fi  chiama  voltar  ti/tuo,  perche  vi  fi 
tafeia  il  vecchio,  &  ci  fuoco/i  fcalda,& si  ntcncrtfcc,ò-fi  vo4a,& 
polvi  fi /oprata»  il nono  :  ne  fi  deve  voltare  ilfcuopwdvna  volta  S.-ccn^fial 
nello  ipjo  di  circa  vn  mefiti  Affi  farà  Rimato  à fioco  viuo:  f"*'*™- 
ù-mrà  durar  quefia  feconda  cimatura  wtornoadvn  altro  me-  t-ntfiuo. 
fc,fercbe;fiprauenethh  il  blfiffto  di  spalmar  da  nouo;  fi  faccia  a  fio 
co  viuo,eome  prima .  La fpalmatura  ;  mentre  èfrtfca  ;  nonfidtut 
lafcìare  e/fella  al  file,  ne  permettere,  che,ò  per  negligenza  dt  i  ma- 
'  rinarri  per  vicinanza  d'altri  vafiellt.ó  in  qualfmoglta  Atro  modo  Diligenza  , 
fia  punto  mcfia,ne  lottata,  ne  fìn/ciala,ne  rafibiala ,  perche,  Me-  che  fi  d<*e 
guandofiil/euoaltalor  del/ole,^ perdtnàofi,mnpuo  eficrfhtlopc-  tfire  per  c3 
M  non  ne  rìccua  danno .  La  urtadiliginza  confile  nel  metter  bene  «™J* 
in  fliua  Uva/cello,  il  tèe  è  di  grandi fima  importanza  al  buon  eamt  e"' 
no  delle  armate--,^  lo  pillarlo  non  è  altroché  afeltarui,& accommo 
darui  fune  le  robhe  in  modo,  ebe  tlp'Jòfia  egualmente  comparino  , 
& fila  in  equilibrio ,  cioè ,  tbe  non  penda  più  dalla  prora  ver/o  la/a  /lw(M ^ (. 
psrfieii  del  mare,tbe  dalla  poppante  più  dalla  poppale  dalla  prora  .,a  ieu-afitl 
(ti  che  i  marinari  chiamano  approdarci  appoppare)&  clx  nonpte  io  ì  di$r»H 
ghi,ò  penda  più  da  vna  banda.cke  dall'altra,  perche  la  pendenza  m  "j  lml  orla» 
qualunque  parte  occorra;  fisi  cagionar fempre  impedimento  al  prò-  • 
grefio  del  vafccl/o.Perofefirà  alla prora^lvafceliofificcarànelf- 
acqua  in  nodose  invece  di fptngcr/t  wanzi.in  tufi,,,  h  for.<  la-  _  ' 
lo,che  ne  per [orla  dt  ueit,r.e  per  mdufiria  dt  Tcmi,refij!èdol  acqua, 
la  potrà  ripe  re,  ne  diuidere,ne  portarfi  olirà,  fi  non  co  molla  difiicol- 
tà.àfe  la  pendeva  farà  alla  ptlp?aìal~.uà  la  prùra  dt  mantera,che ,  r-,  ^  „ 
aggrauSdofi  la  poppa  per  il  pefo,  che fifirafcinarà  diCiro  il  v  a/cello  tMIBa  ^ 
riufeirà  tardi/imo  al  moto:& pendendo  dalla finiHra ,  ò  dalla  de-  u^ 
ttra,quttl* partendone  penderà,fi cacciarà  più  nelì  acquaci  rafiel- 

1  >•    -  T  -r..  It  1?.  m.*nJ,<  /uf. 


St/  J  gititi  J(,lifrfv  '  [   i---- 1-  - 

landò  ,  gli  tratterrà  grandemete  il  corfi  .  Sehene ,  quando  fic- 
ceda  così ,  ci  fi  potrà  facilmente  rimediare  ,  facendo  pafi^r  la 
gente  della  prora,et  delle/palle,  et  barili  d  acqua  dalla  parie  penden 
,   te  all'altra ,  &  acconigltare  i  remi  della  banda  >  tbe  fi  abbafiarà 
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più  dell 'altra ,  Vero,  fi  come  è  neceftario ,  ebe  la  galea ,  bauendo  ì 
eaminar  bene  ,fia  difir trameni r ,  <ÌJ-  proportìonatam-nte  fliuata , 
Laverafiiira  (  perche fetida  qurflo3ptr  guai  fi  voglia  rimedio  ,  *r  diligenza  ,  tèe 
i  difrttlifi-  Wfiv/St  non  fi  potrà  „jifir,  (he  camini  bene  ,  ned  vela  ,  ned  re- 
mi)  coi)  la  maggior  diffi-ol  à  ,tbe hihbiano  i  corniti,  è  il  trottar  la 
vera fiiua ,  &  molti  corniti,  che  per  altro  finofiali fiifiìeitntijfim , 
per  nonfapcrlatronare,fiini fiali  vergognofamente  cajfjtisà-  lice»' 
\.a  Panama  Pertanto  pri/curi/t\cbe  i  camiti  vi  fi  aJfiticbi'io,&vi  atttnda- 

mitte  Uva-  B0  tBr>  ogni  termine  di  pjti:iz.a,&diligenz.a,acciùtbe  la  difirihutio- 
fctUoin  bau  ite  dei  ptfifia  fatta  di/cretamtnte,  &  fupra  il  tallo,  della  fauorna  , 
na  fiuta.      pente  il  vafieilo/la  aggirato,  r>  m-fso  in  buona  fliua,  &  in fio- 
ra b:!antÌa,cj!locando// mi fndotra  Ivna  madera ,  &  t'alerà,  la-m 
quale  lo  fifitene,ìo  martini  dirillo,t*r  no»  lolafcia  pendere  più  da  vn 
fianco ,  ebe  diti' altre ,  ne  ialla  poppa  più  ,  che  dalla  prora  .  Però  il  * 
pe/o  della  fatiorna,  ù-  dell'olir:  robbr/t  donerà  compartir  anco  fi- 
tondo  Ix  natura       la  difpofition  delviftello,  benché,  per  la  regola 
Il  pepi  mai;  ordinariati  maggior  pejiìji  bahbta  à  firmar  nel mtzo ,  &poidi 
star  dette     ma„Bia  mano,  quanto  più  viene  approfsimandojì alla  poppa,  &  al- 
Md\tvl~-  laprorayfivada/ctmantL  Santo,  ebe, /calla  me^aniafarà  di  cento 
fcello .  fanfara,  d  poco  d  poto  diminuendi/i ,  re/li  al fin  dilla  poppa,  &  della 

Frojjortione'  prora  tndtect.  Intorno  à  che  deue  il  prudente  cernito  bauer  gratta* 
iti  ptfidel'  tonfidiratione,  dr  veder ,  tome  ti  vafcello f/a  quartieralo,  cr  come 
Ufittorna .  fa  trouarà  ■  ò  egualmente ,  b  variamente  comporlo  ;  coi)  dotterà  di- 
fìribuirui  il  pepi,  appltcand/iie la  maggior,  &  la  minor  parte  fecon- 
dala qualità ,  &  la  capacità  de  i quartieri,^  con  facendo,  baveri 
l'bonor  della  buona,  &  perfetta  finta  ;  fi  come  trafcurand'Ao  ,  farà 
eagtore ,  ebe  il  vafcello  non  camini  bene ,  Ó-  //renderà  degno  di 
grandi/ima  rtprerfkne ,  Ri  fogna  infieme  auuertir  nella  jliua  dì 
buona fii^  nictler fempre  le  cofe  più  graui  di/otto,  &  le  più  leggiere  di /opra  ; 
'ti  faccia       P'rzbe ,  quanto  più  aggrauato  farà  il fondo  del  vafcello ,  tanto  mi' 
glwrfarà  lajliua,  &  quanto  più  fianca  farà  la  coperta,  la  poppa, 
&  la  prora  dìrobba ,  &  tfbuomini,  tanto  meglio  caminarà  la  ga- 
lea, aia  anco  auuertito  il  tornito,  per  mantener  Uva/cello  in  buo- 
na bilancia,»  procurare,  ebe,  quando  fi  ne  lena  la  robbaifi  vada-* 
fempre  aggtufiando  la  fliua,  con  aggiungere ,  ir  levare  da  vn  luoco 
all'altro  quello ,  ebe  rìeercarà  Salteraftone  del  carico ,  accìò-.be  Ri* 
fempre  in  equilibrio^  non  nefeguiti  ineommodo  al  vafcello  per  ef~ 
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fer  aggrauato  più  da  via  parie,  che  dall'altra .  Veda  ancora  ,  the  Labuonafii 
ne  barili ,  ne  botte  refimo fieme ,  ma  òfiam  votati  dtl  tutto ,  ì  del  »*{  f°"Sff? 
lutto  piene  ,atciòcbe  col  mito  violento  dell'human,  che  batteranno  'V 
dentro,  non  interrompano,  ò  ritardino  il camino  dtl  v  afillo  ,<y  ol  jtuatrthnf- 
tra  di  ciò  commandi  affilatamente  ,  cbtnon  fi  la/ci  acqua  nella-,  ti  per  la  tu» 
fentina,  ne fi  appicchi  co/a  alcuna  alle  fiondi  del  va/cella ,  ma,cbele  na  itiua . 
co/e,  quanto  più  fi  potrà,  fiano  polle  diligentrmtnie  ìn  piano  t'vtta-, 
/opra  l'altra  bèni  actommvdxtc ,  tanto  ebe  non  refiino  luocbì  vacai 
nella  fìiua  .  Neperfiit tetterebbe fianovani,ò  inutili  qut nino- 
fin  auuerlimenti,  perche  io  ho  ojjeruato,cbe'l  levar  un  pefì  di  cento, 
ò  cento  cinquanta  libre  da  vn  lueco ,  &  il  firpajfar  dai ,  ò  tre  bua- 
mìni  da  una  parte  della  galea  ad  uri  olir  a, l'hanno  drilz.atajenz* 
altro  aiuto,  benché  prima  pendtfit mani/ fornente  da  unabanda  , 
&  l'hanno  mffa  in  migliore  ftiua,  la  quale  fi  può  cono/cere  in  molli 
mudi,  ma  particolarmente,  quando  la  poppa,  mentre  camina  il  ua- 
fiellufia  quieta^  foda,&nofifiuott,ne  piega  più  ad  vnaparte,cbe 
ad  vriatira,  tome /e  il  va/cello  non  fi  moueffe:  ikbt  fi  consce  anco 
multo  bene,  quando  l'borologw,  ebe/erue  i  timonieri  alla  poppa ,  ò  le  Segni  della 
lucerne,  ò  alfe  co/e  fimili  ,'cbe  Hanno  appiccate  nelle  camere  ò  in->  buona jlma, 
altri  luoghi  del  va/cello;  Hanno ferme,  ne  fi  crollano^  mattono ,  co- 
fi  jofierc  in  luoco  immobile  ;  ir  quando  fi  camma  à  remi ,  fi  dopò  ir 
prime  palate,  cioè  nel  principio  del  vogare,  il  va/cello  fi  auiafubilo, 
&  facilmente  (  il  che  i  marinari  dicono  abhrcuare  )&la  ciurma-, 
non  trono  gran  difficoltà  nel  maneggiare  il  remo,  &  mafiimc  net 
cader  fui  banco;  quifiifir.o  ifigni  della  buona  ftiua . 

Che  fi  deueno  fornite  i  va  (celli  al-iond.i  incruente  di  baAimen^ 
ti,  di  rnunitionìdagoerr.1,  &:  d'armamenti ,  tauro  perdi- 
tela Ioro,<juaaw  pcroffeia  dell'inimico. Capitolo  Vili. 

rr. — '■m-'.^ìk*'  Cri  9  CO  giouafenz.a  dubbio,  &  è  più  lofio  danna- 
fi  fabricarbene,  &  trouar  buoni  vafcellì ,  fi 
\^K'k'*—?f*^\  """fi  Irouailmedodifirnirli  abondantemenlt 
libili  ^  ^fi^'  d'  ^""rn">  d'  """"'!.""'  »  d firmamenti  ; 
Veti  Seiloi|fVj  |J  cune armatcìcbt,qua'itMiquef/ificroollimtiÒ' 
^^^^^^Si  ferfeltijìime  ì  fi  fon  perduti  nelle  riuolutioni  » 
& 
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ordinarie-,  &  ramate  per  gl'archibugi)  &  per  i  mofcbeiti ,  con  /o 
firme,  &  piombo  per farne  da  nono,  auuer  tendo,  chi  le forme, che  fi 
partiranno,  facciano  più  tolìo  le  palle  ladine,  ebe  gorde ,  cioi,  che  Palle  luti- 
entrino  facilmente  nellaboeca  dell' areobugio  più  tofto ,  cbeftentine 
ad  entrarui,  acetiche  ilfildato  nelle fiaramueeie  non  hahhiaàpcr-  1 
der  il  tempo  nel  caricarli!,  bauendoui  à  cacciar  per  furia  la  palla , 
il  che  è  eoi  molto  danno,  douendo  occuparfi nei  caricar  l  areobugio, 
quando  ha  à  combattere,  &  trauagliarf  inimico  :  oltre  ebe  auiene  ^epdncmBl 
/beffo,  ebe  le  palle  troppo  gorde,ò  graffi,  rendano  gl'archibugi, et  Ì  ma  t'  g^f, 
fi/ietti  inutili;  perche  fi  jtrmano  nella  canna,  &,  non  andando  al  nuotano  a.'. 
findo,ne potendo  tornar  indietro,fe  non fifpara  (arcobugio{\lqual  f  officio  del- 
è facil  cofa ,  che  in  quei  cafo  ereppi  )  bifogna  lafeiar  d'adoperarlo  :  archibugio . 
Con  quelìe  prouifioni  vanno  le  lanate ,  le /cbiauine,&  l'altre  cofe, 
ebe  ricerea  il  feruitio  dell  ' artigliarla.  Et  fi  bene  il  Generai  del  ma- 
re non  fuole  bauer  cura  di  far  le  prouifioni  delle  munitioni ,  ne  del- 
[ 'altre  cofe  neceffàrie  alla  gente  ,chebaàfar fiutoni  in  terra ,  ef- 
fendi quefio  officio  di  cbi guida  la  militia  terreS1re,&  de  ifuoi  mi- 
ni firi  ,fi  come  lotta  al  capo  marilimo  bauer  penfiero  di  farla  im- 
barcare,^ sbarcare,  nultadimeno,  occorrendo  alle  volte  ebe  glifi» 
dato  funo,&  Miro  carico,  come  al  Duca  di  Al  edinaceli fidata  la 
cura  dell' impre/a  delle  Gerbe ,  &  à  molli  altri ,  &  pochi  anni  fono 
al  Principe  Daria  di/ùrpendere  tAlgien  ;  ho  giudicato  conuenirfi 
aidefiderio,  ebe  io  ho  dì  giouar  ai  publico ,  trattar  anco  delle  pro- 
uifioni,  cbei 'hanno à  fare  inumili occafioni, le  quali fono  lauoloni  Tronfioni 
per  fare  il  piano  all' stigliarla  in  cafo,  ehefibaucjfe  àfar  la  batte 
ria,cafic,ei  ruote  per  poterla  metter  à  cauallo fubiio  ibarcata,corne  ^J:1C_  <jorlt_ 
fecero  i  miniSìri  del Rè  di  Spagna  l'anno  15791  quando  andorono  JO, 
all'impref*  di  Portogallo ,  perche  Ira  le  altre  prouifioni  fecero  in-, 
Napoli  grande  apparecchio  di  ruote  d'artigliarla ,  per  metterle  fi- 
pra  l'armala  .  Oltm  di  ciò  fi  dette  prauedere  di  haltrefibc,fial*t- 
te,  capre,  lieue,  arganelli ,  corde  per  lcuar,&  metter  a  cauallo  pre 
Jlamente  I pezzi  graffi.  Si  b%nn-j  ad  imbarcar  fibre,  legnaìoli,  ir  Prouifioni 
altri  maeìlri  coi  loro  ordigni,  &  ferri,  con  legnami,  calce,  ferro-  pcrvn  '  ai* 
menta  perfabrhar  fubito  (_  ricercandolo  il  bifogno)  alcun forte,  imita, 
altra  cofa .  Così  ordinò  il  configlio  di  Spagna  fanno  1581  ,qaando 
determinò  difarne  vno  in  ^Africa ,  per  folleggiare ,  &  difendere  |jb3'  Corc' 
.  la  giuri fdition regia  ,  mandando  per  ciò  di  Spagna  con  un 'arma-     '  a' 
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Tucid.lib.C.  ta  tD„  Molti  matjìri ,  &  ogni/ortt  di  mutria  conueniente  à fimili 
edifici/.  Ftgl'Ateniefi,  quando  andarono  all'acquijlo  dilla  ùtili*, 
flirt  l'altre  prowfiom,  chi fecero,  condttffirafipra  l'armala  vn  grS 
numero  di  muratori,  &  di  fabrt  con  tutti  gl'wjlrumenti,  èrcoli-* 
tutta  la  materia  murale .  V ibi/optano  anco  picconi,  zuppe,  pale  , 
eorbe,  fahi}faicbi  per  metterui  terra ,  &  faccbi  di  lana  per  far  in 
breuijarr.o  tempo  trinciere,à- forti,  eome  fà  fatto  per  l'-.mpnfa  di 
„  .  Portogallo.  Ccnuitne  anco  portami buona  fomma  d'accette  )'<&* 

ImeerYalf,  * altr'f"riPtr  "gì'*'  •  Itff^mi^t /piantare  grarberi: fiale j*n- 
eaualhria  '.  "*"'>  ,rla"SPl<  diferro  ;  che feminandofi  perii firade  ,  &pcrlt_, 
campagne,  vengano  à  trattener  la  eaualleria ,  &  la  finteria  ini- 
mica,cbe  volt/i e/altare  ilcampo;&ancata  i  m'ameiletti  per  att- 
riti. Cont.  "'">«>*/' pi'' fieramente  alle  mura .  Le  quali  proni/foni  tutte  fu- 
lib.aj.        ronofatte  dalli  Spagnoli  l'annoi  57    per  timpre/a  di  Barbaria . 

Et  il  Marche/e  di  fatila  croce  l 'annoi  6og,«  ilfigueme fece  far  in 
Napoli  per  l'mpreja  dell 'Aracce fimili  ,&  altre  proutfìoni.  Vi  fi 
Vrouijìoiii  di  deue  portar  amo  maggior  quantità  li 'arme ,  &  di  munitionìdi 
ri/petto  per  i  quello,  che  ricerca  il  prefinte  bifigno  per  l'eferciio ,  chi fi  conduce . 
bijoy»  fitu  jjj.  buona  quamttà  di  ftUtt&  dl  brighe  per  poter  armar  prejlame- 
"'  tea  cauatlo  gl'buomini  del  paefe,  doue fi  sbarcafie ,  piando  vi /af- 

fi intelligenza ,  (*r fornire  1  cauatlt  di  ventura ,  ebe  fi/fere fenzit 
fornimenti ,  &  ma/urne ,  quando  1  popoli fifi-ro fiali priui dell'ar- 
me dal  lorjigr.ori,  è /fiero  poco Jatù/aìti  di  quelgouerno,  perche, 
trouandcji  commodilà  dell'arme,  che  fi/ero  toro  ifferte,  &  bauen- 
d" fpaila  dali ':fercito,& dal) lai  mala, più facilmente fi '  potrehbono 
indurr:  à  folleuarfi  lontra  il  kr  Principe,  &  molto  meglio  ,fe fof- 
fi  paffato  trattato  co  alcuni  d>  loro.Si  portino  anco  r  petardi,et  altri 
Famapel?  1  ",/ra'T'e"thà-  arme.Tutti  quefli  apparecchi  fece  vn  diqut- 

tltatada  il-  ^'  ultimi  anni  il  Gran  Duca  Ferdinando  diTofiana,quando  ma- 
te inondata-  dù  va' armata  in  Cipro  per  leuar  la  città  di  Famagojla  dalle  ma- 
uidil  Ur.-.n  ni  de  i  Turchi,  benché  per  i  peccati  1/0/lri  l'imprefa  non  haueffebuo 
Buca  Ferdifine.  Gl'armamenti  de  i  va/celli /modi  due  jortt,  cioè,  è  per  di/fot 
nandodi  To  loro,òper  offeja  de  gl'inimici.  Gl'armamenti  da  d,Je/afino,  qua» 
jeana,       do  la  gente/laudo  ne gl'ijlefiivafielli,  non  può  effer  veduta,  ne  of- 
fefa ,  b  per  ripari  dependem,  da  1  vajielli ,  ò  per  arme ,  che  portino 
ifildati,cbe  uijòno.  le  di/fi,  che  dipldono  da  i  va/celli 'fino  timpa- 
ve/ate,  le  rtmbait,  1  calielh  di  poppa,  &  di  prora,  leharìcate,é-  le  . 

a  '  trauerfi, 
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trauerfe  i&nti  vafi  citi  di  vela  quadra  le  rttìfino  vtilìfiime  per 
dififa  della  prima  coperta  .  Gl'armamenti  de  i  faldati  fino  maria    GF  arman.t- 
ni,  cor/aletti,  corazzine,  petti  di/erra,  targhe, f cadi ,  &  rotelle^ ,  "  did'J'f-'  , 
ma  di  quelle  partiremo  in  W 'altra  htm  .  guanto  alle  dffe  de-  l™l'J»no. 
pendenti  da  i  vafitlli,  i  cartelli  della  poppa,&  della-  prora  fino  fa- 
Metti  ungtifltfii  vafcellij&  mn/i  wnt***m»  te  impalatele  va/itf,  ' 
bariate,  te  trauerfe  fono  Iettaticele, & fi pojjono  mouere,&  rimet-  j,jla/l0  , 
tire,&  non /ì figliano  apparecchiare, fuorché '  nelle  acca/toni  di  com 
hatttrt,fi  bene  in  alcune  galee  (perche  fiana  più fpedi le, &più  ve  Le  impatufa 
loci)  nonfìvfaiole  impauefali,  per  f opinione ,  che  hanno  alcuni  teda  alcuni 
capitani,  ebefiano  rraui,  &  ritardinoli  camino  de  ivafielli,ò  va  eapstanifino 
dano  à  -mia,  ò  à  remi .  Ma  chi  confiderà  [-utilità,  che  nelle  bai  %f™*$f. 
taglie  fi  tana  dalle  ìmpaurfate,  Radicherà, che  quefia  opinione fpe-  ^  iiCi,mi*~0 
cialmtntt  nelle  armate,nunfia  buona,  perche  le  armatt,ebe  fi fan-  j^j  Vaj-C(fljt 
no  pervenir  al fatto  d'arme , fi ' deuenoprouedert ,notiJàl di  quelli 
armamenti,  che pvtymo  più  nuocere  à  gl'inimici,  ma  anco  di  quel- 
li ,  chepofom  meglio  difènder  gì 'amifi ,  tra  i  quali  tengono  It  im-  Le  impanejà 
pautftte  uno  de  i  primi  lt-o:bi ,  per'  he fino  i  parapetti  degl'huomi-  te  fonai  pa- 
ni,coprono,& , ter quanto  pofiunn,afsitur aliala  gente,  et fino  dimoi-  rapati  de  i 
to  impedimento  alt, nìmtio ,  quando  fi  ,firzi  d'entrar  nelle  galee, 
difendano  i faldati  le  ciurme dalle frejzate,et  archibugi ate,et  sa  „J/C^  j* 
taufa,chi,& auefìt& quelli;nonpoleda  ejfer  colti  dimira;  fi  man-  ueM     -  ^ 
tengano  nel  hrpojh  cu  maggior  cuore,ejrcóbattaiio  meglio,&feri-,  nelle  galee, 
finito  con  maggior  certezza  l'inimico,ilquale  anca  più  fi jgomenta,  Le  impauifa 
parendogli  d'bauer  à  far  con  i  callellhnii  wn  gl-huumini.  Ne  perà  t  e  fipcjpmo 
impedifiom  le  impauefite  (come  alcuni  creduno)il/altar fipra  i  va  'cf*r  wifa 
fedii  mimichpenhe  quado  ilbifigno  lo  ricerchi  fi  pofotia  leuar  via  ™*>tntt . 
fidimele,  onde  fi  come  l'hanno  à  mantener  in  piedi  per  difefa,me-  cef.nel  j.  g. 
tre  fi  cSbatlc;coiì  posano  leuar/ì,&  metterà  b»Jfosquando  fi  comitt-  }  |[£  dc  jj3 
ria  ad  acquiftar  ai'àtaggia:  pertiche  fi  deutno  in  ogni  moda  portare  gi-erra  ciuì- 
nelle  armatele  apprezzar  grSdemete,  bauedofi  efempij  della  gran  le 
di  vtilitàjcbe fi  caua  dalle  naui  coperte  per  dijefa  delia  gente  in  Ce-  Ce/àre  fece 
fartiCamedi fipra  habbiamo  ditto;  doue  parla  delle  naui  coperte,  il-  '/f^j^"-0.* 
qual  fect  coprir, non filo  le  naui  maggiorila  anco  i  legni  de  ipefea  ff^ri  'Jjj? 
tordelle  fiaft  delle  tfttfft  naui  maggiori  cigli fiudi,et  con  i  grafie-  ■finJerlefu* 
ci,acàkhe  la  ciurma fojfefieura  da  i  colpì,tt  dalle  fatte  de  gi  mimi  genic  ja 
ci .  Fero  fi  hanno  à  filmar  mallo  le  impauejdtc,  &  veder  ebefia-  inimici . 
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_  ne,quanio  più  fi  puffi,  leggiere,     trattabili ,  aeciòtbe  non  aggraf- 

fai "11'"-  Ugl'i"ì  à-Jìptff.oUwti  &  rimettere  tot  maggior ficilì- 
iìiìrJut-  '  11  tt"ficctdcrii  i  fi firmilo  fitti  di  legnami  dipiappa  (  cbt  i 
xLd,,iop-  c°mparatwnc  di  molti  altri  e  affii  leggiero  )  &  accommodate  di 
p-> ,  perche  ««News  ibe.quandefibauerannoà  er.ouere,  nafiendo  l'occaftone , 
fieno  liggie  tbefibabbia  à metttr  t'armata  in hatlag\i,i,r.onjiano di moltoim 
■  „  ptdimentuà  i ferititi/  delle  galle .  Gl'armamenti  ,cb: feruon»  per 
■  jrm']y'r  cffcnd'T  l'inimico,  fini.  l'ariigliaria;dtlia  quale  parleremonel  prof 
auJì Jtiit.  J"n°  ca?>'"loPi<'  ?*rtholzrmttr,à-  le  titbe  di  fioco  armate,&dl- 
•  '  firmate ,  quelle  per  difender  da  gl\tffilti,& per  danneggiare  iv* 

fedii  inimici,  &  quefìr,perc6e  gettate  inffiirfl'abbrufeino.Aqut 
fio feruono  parimente  le  granate,  le  palle -artificiate  ,  &  lepignat- 
I  e,  le  quali  favo  di  ereta,  &  lanciate  ni  i  vajielli  inimici ,  fi  Tom-  - 
Trottipom  f""1?'  &  ^fi0^  che  portano  fico, finr.o  grandi  fimo  danno.  Però 
d'arme ,  ebt  u"  ài  quciìe,  come  a"  ogii altra  forte  d'arme  di fuoco  ben  eonofiiu- 
f  hanno  à  te  da  i  bombardieri ,  fi deuefire  abovdante prouijìone per fornirei 
fireperi'ar  uafitlli;  &  infieme  d 'archibugi ,  di  majcbeltt  da  braccio,  &  di-, 
vate.  caualletto,difreccie,  difpade,  di  pugnali,  di  piccbe,di  mezr  picebe,, 

d'alabarde,  difpontoni,  dipartefane,  &  d altri arme  inbajlate ,  le 
qualifichamo  à  portar  nelle  armate  in  grandiJpmaabonda>i%a_,t 
non filamente  peri  faldati,  &  marinari,  ma  anco  per paterne  ar~ 
mar  le  ciurme,  tome  diremo  al  fuo  luteo .  Potrà  anco  giouar  nelle 
occafioi.i  bauer  detti fpadmi  da  due  marti ,  ejfendoarma,  ebe,tro- 
uandofi,  chi  fippi*  bene  adoperarla  fvpra  i  va/iclli,  potrà  ej/èr  di 
molto  giouamento  nelle  battaglie ,  per  la ftrage ,  che  può firdegli 
t.  Cont.  inimici,  comeftcencH*  battaglia  de  i  Curz.ilari  il  Proueditor  Ve- 
lib.ii.       nettano lAntonio  Canale ,  il  qual ;  benché graue  d'anni,  calzato/? 
sintonìa  Ca  un  paio  difsarpe  dì  corda,  per  poter/i  tener  bene  in  piedi ,  &  mef- 
nalefrce  cofàfiin  doffò  vnagiubba,ò  vejìicciola  corta,ér  tutta  trapuntata  di 
"TraldTnm  eùb>m e"rfcllù 'fimi!* 'in "fi" P'r  difinderfi 'dalle fietcte\m5> 
agl'inimici  '*  onìmufimente  sài armata  Titrebe/èba,& filtando da  vna get- 
Ér  ricuperò  ^"  "Gl'altra  con  vnfpadone  in  mano,fice  detta  perfona  fia  mera- 
vnagìà  per  uìglioft  prime  con  notabil  danno  de  gl'inimici,  &  ricuperi  vnaga- 
dut.i  galea  ita  di  fanale,  che era  già  ntlleler  mani, 
di  finale . 
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Dell'arti  glia  ria  :  «juanto  fia  vtile  nelle  armate  :  di  che  qualità 
debba  efsere ,  &  cerne  fi  debba  armarne  vn  vafcello 
da  guerra.  Capitolo IX. 

Gf!H  A  tutte  iarmtda  ofeft,che  s'ufino  tirile  armi 
|  te  rituali  à  queflo  tempo;  fenza  dubbio  alcuna 
^-ì  l'artigliarla  è  multo  principale,à-di  gradi  ìm 
Ifo^fi  porlanza-.efiedofi veduto molte volie}ebtvnfol 
jSStJ  colpod'unfrinonebafracaf,ato,<tmfiainfon      t  . 

dovnvafeelio,  &  ammazzato  gran  numero  t">  «' 
]^jr^^  tBt^iMe^ne^tl^Mmt*  fj^^ 
nel  golfo  di  Salerno  tra  Filippino  Dona ,  &  gl  Imputali,  doue  v*  r 
fri  tiro  di  cannone  dellagaleadel  Daria  ammazzo  nella  galea  ca- 
p,lans  di  Do»  ygo  di  Moncada  più  di  quaranta  per/ane.PerÌlcbe1Vnnc  Cu^ 
elfenio  l'artigliaria  vninfirutncmv  tanto  efficace,  &  tanto  poten-  dar^ib.  1 9. 
ie  per  mettere  in  difordme  l'inimico \granatfitna  diligenza  fi  do-  Vn  celpodt 
màvfar  per  prevederne  bene  ogni  vafeetto  da  guerra ,  non  fola-  eannone  ba 

uer.d-/iptri  auuertirt  di  non  aggrauarne  tanta  t  va/celli,  eòe  rie- 1    .  ^ 
fiamtenti;òpecoatlÌa!lanauÌgatìonc.  thperefjer  quefiamatt-* 
ria  degna  di  gran  confideratione,  non  farà  fuor  di  propofito  ,cbe 
parliamo  dell»  qualità,  &  quantità  de  ipezzid artigliarla ,  ebe 
bifo\nano  ad  ogni  vafoello  da  guerra,  &  del  modo  di  collocaiiafe- 
pràle galee,  galeazze ,  &  gattoni,  ò  nauì .  Le  galee  fogliano  crdi-  j/eanasdel 
nanamente  portar  vn  cannone  in  corfia  dì  irentacinque  fino  a  /s  &aitcpar 
cinquanta  libre  di  palladi  ferro,  je  bene  alcuni  capitani  hanno  taisfinoà 
JlÌmato,efjer  più  ville  vn  cannone,,  vna  co'.ohrina  di  trenta  librt,  jo.Mr*  d, 
allegando  per  la  loro  opinion(,cbe  tiri  piti  da  lor.lane  una  colobrina  palla. 
(Ji^odibre^bevn  eannone didnquanUy&cbeiperefiir  la  Colobri 
ni  di  tal  portata  più  leggìtra,(he  ti  cannone  dì  cinquatairenda  an- 
co la  galea  più  leggiera  alla' prora, à-per  torftqucnzx  che  cantina 
meglio:  la  quite  opinione  b-iq-JaUbefo«damtnto,  ma  non  conclude  j,  eanfjS  d} 
affatto,  come  bifora,  pen.be fia  abbracciai  i,&  è  danntfa  più  lofio,  f0_  fifa  a 
cbevtilencllt  ba:taglte,p:rcbt  quanto  alta  pnma  ragione^  bene  è  palla  i  più 
vero,  cbt  la  palla  d'Ila  Colubrina  di  trenta  libre  va  pia  lontana-, ,  utile  nelle 
che  quella  dtl  eannone  di  :inqu3nta  ;  è  anc;  vero,  che  ,/parando/i  ^('f'^  £ 
centra  vnvafciHa  inimico,  q-c.inlopuòtìrare,perltmolliaccidcn-  bf 
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ti ,  che  vi  fi  poffotto  interporre ,  ir  per  l'inlìabilità  dtUvr.o ,  & 
dell'altro  va/cello  ,  il  colpa  farà  fallaci/} imo,  come  dalfefperienza 
continuamente /l  vede,  che  di  molti  pe%ziyibe/t  /caricanoda  fan 
Uno  ,  vtio  à  pena  ,  ir  per  forte  colpijie .  M  a  dall 'altro  canto  , 
portando  la  colubrina  di  trenta  libre  ajfai  minor  palla,  cbe'lcanno- 
tte di  cinquanta,  firà  fenja  dubbia  alcuno  nel  vafcclto  inimico 
affai  minor  danno  ,  ir  rottura  la  colebrina ,  che!  cannone  :  per- 
che ,  no»  folamente  col  cannone  fi  caccia  nel  vafcello  inimico  vita 
palla  di  maggior  diametro ,  conia  quale  fifa  maggior fneSJra^j 
ma  è  anco  più  capace  il  cannone  di  altra  m.iteria,come  di  /cartoc- 
ci ,  ò  lanterne  piene  di  palle,  ò  di  fcaglie  ,  ò  di  catene  eli  jèrrot 
ò  di  palle  ramale ,  con  le  quali  fi  farà  anco  maggior  danno  alle 
llnafcelhda  genti,  &  al  va/cello  infieme.  Quanto  alla feconda  ragione,è  vero, 
gutrra  finte  cbevna  galea  farà  più  leggiera  alla  prora  con  vna  coiobrina  di 
maggior  vii  trenta  libre,  ebe  con  vn  camion  di  cinquanta ,  ir  che  perciò  cam't- 
litàdal  can  narà  anco  meglio  ;  ma  l'viililà  none  eqaiualenie  à  quella ,  che  ci 
"idfnnoeie  a?Por'*  H  (annone  nelle  battaglie  per  le  allegate  ragioni  ,  &  fi 
cò't  ejfo  'può  dtue  hàuer  maggior  rifguardo  à  quello  ,  ebe  nelle  battaglie  può 
fin'  all'ini-  recar  maggior  danno  all'  inimico ,  ir  maggior  benefido  all'  arma- 
mita,chtdal  la,  ebe  al  camino  poco  più  veloce  tò  foco  meno ,  ebe  faccia  la^i 
la  colobrina  galea.  Et,  febea  pare,  che  ogni  capitano  di  gale  a  babbi  a  fine, 
più  leggiera  &]  jiri  mì> 

vna  certa  lodeuole  ambitione  di  far  caminar  la  fu* 
%r'Tiù/i>e-  Zai.«tP'ù  dell'altre;  onde  forfè  alcuni  (  poco  confider andò  il dan~ 
ditoilviag-  che  ne  potrebbono  hauere  nelle  battaglie)  banr.o  introdotto  qut- 
ajo.  Ho  abufò  ;  nientedimeno  ,fe  confideraranno  bene,  quanto  fi  è  det- 

Vbonor  del  to,  trouaranno ,  ebeopera  meglio  il  cannon  di  cinquanta  ltbret 
dtleapittino  che  la  colobrina  di  trenta  ;  ir  che  i  bonore  ,& la  riputartene  del 
"°'/l  c0?J*^e  capitano  non  confitte  mila  maggiore,ò  nella  minore  velocità  del 
vafcello,  mane!combattere,Cr vincer  l'inimico col  fuo  valore, 
"fccllo*  'ma  con  ^a  buona  difciplina  dell'arte  nautica  ,  con  tener  bene^r 
isttfiper  vm  ormata  di  gente  da  remo,  &  da  fpada  la  fua  galea,  fenja  guar- 
eer  t  inimico  dareà  fpefa  ,  Ite  ad  altro  interefjè ,  potendofi  anco  rimediare  alla 
Rimedio  prò  grauezza  del  cannone  con  tenergli  la  cajfa ,  quanto  più  cartai, 
portionato  à  fi^^^bile \ir cortifiimo  il tamburello vicino  ali 'arbore ,  acciò* 
Ugrau-x.ga  f  e/fèndo  tirato  il  cannon  parimente  vicino  al  medefimo  arbo- 
dii  cannon         .?  .„  '■  /il 

di  cer/ia      re'  "  quarltero  della  prora  rimanga  meno  aggrauato ,  tlcbe  non 
Jt  può  far  mila  telobrina,  per  efier  pe%za  pmlungo .  *Ad  al- 


LIBRO  PRIMO,  CAP.  IX.  37 

cum  pare,  che  nelle  occafiodi  di  battaglici  fojìt  meglio  /caricare 
ti  cannoli  dilla  cerfis  tati  tt  .palle  di  firro  ,  dicendo,  the;  fi-» 
ben  la  palla  di  ferro  ha  maggior  forza  ,  &  fa  maggior  paj- 
fata;  non  perciò  fiuote  il  va/cello ,  cbi  percuote ,  tanto  che  tut- 
to fi  r.e  rifilila;  ma,  facendo  il  colpo  con  gran  vebemtn^a,  &, 
fiijjando  altra  /ubilo,  non  offende ,  fi  ionia  parie  ,  doue  colpì- 
fic;  /»a,  che  la  palladi  pietra,  battendo  minor  farla  ,  pafia^. 
con  maggior  a'ijjSiolfd  ,  &  per  confiquenza  fiuote ,  &  intro- 
na ,  &  tonquajf*  tutta  il  corpo  del  vafcello  .■  La  qual  con/idi- 
ratinile  /irebbe  dt  memento ,  quando  il  tannane  di  cinquanta  li- 
bre di  palla  di  firro ,  fifje  capace  amo  d'vna  palla  di  pietra^. 
d' ellretantt  hi»  e  :  il  che  non  può  eficrc,  e/sado  la  palla  di  pie-  l,  pj//a 
Ira  grafia: appunto ,  come  quella  di  firro,  &  per  dai  terji  pili  pietra  grojfa 
leggiera:  onde  ,  per  la  fita  leggìrrezza ,  &  anco;  perche  vuol  come  la  pai- 
minor  quantità  dì  poluerc;  non  potrà  di  gran  lunga  agguagliare  il ia  di  firro, 
da-nrw,  che  farà  la  palla  di  ferro.  Ma;  fi  pure  voleficro  per-  H* 
filler  nella  opinione  di  -voler  tifar  le  palle  dì  pietra  ;firuirtbbc  ^/ejjajifip 
meglio  nella  torfia  vn  cannon  petrtero  di  cinquanta  fino  ad  ot-  T0  j  pcrà  fa 
tanta  libre  di  palla  :  perebe, altra  fefier  capace  di  maggior  pai-  minerdano. 
la,  ó-  di  maggior  quantità  di  catene ,  di  /acchitti,  &  d'altresì 
/imiti  caricature  alte  à  nuocere  più  all'inimico ,  verrebbe  anco 
per  effer  pezzo  più  leggiero,  àlafiiar  più  leggiera  la  prora .  Ol- 
tra  ,t  fidetlo  pezzo  di  corfia  ,  figliano  le  galee  portare  alla  prò- 
ra  vnfigro ,  è  moìana  dall'una,  &  dall'altra  parte  appreso  al-  ^  Jffi£ 
la  cor/ia ,  il  quale  pezzo  porta  circa  otto  ,ònoue  libre  di  palla  di  Tiaj,a, 
ferro  :  apprefio  à  ifitgrìfi  mette  vn  cannon  pttrìerodì  quindici ,  Cannon  pe- 
&  più  libre  di  palla  di  pietra  ,  nel  quale  ,  olirà  la  palla,/!  triero . 
pongono  dati  ,  fiagìie  ,  &  altre  cefi  fimìli  ,  ir  quella  pezza, 
per  efier  corto  ,  &  di  gran  bocca,  tira  poco  lontano,  può  fi 
J'uole  /parar  nel  primo  incontro  de  i  va/celli  ,  acetiche  /ac-  1/  fègre  i 
eia  ti  colpo  ficuro.  tirano  i /agri  più  lontano,  per  ejjer  pezzi  PJW?  lj<"S°_ 
più  lunghi ,  però  fi  adoprano  più  in  traccheggiare,  &  fiara-  ^^fa 
mutuar  con  li/limita  .  Olirai  fi/detti  pizzi,  fi  fuole  accomme-  har,imtl!Cie 
dar  vt'fo  le  po/iiccìe  -vno  Jmeriglio  dall'una ,  &  dall'altra  bau-  Smeriglio- 
da  dilla  galea  .  Quelli  pezzetti ,  caricando/  con  i ma/coli ,  &  piz^a  arti 
mantggiandt/ì  facilmente  ;  fono  ammodi/imi  ,  &  fi  deuetio  gltari*  fic^ 
caricar  con  galle  ramate  ,  ò  incatenale.  ,  perche  t.  colpi- fiano  "aia  • 
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piatirti.  Alla  poppa  portano  le  galeevn  /ìmit  pezzato  da  ogni 
parte  alla  Jbal!a,ò  vn  cannone  pttriero  piccioli,  acciòche  aggraut- 
no,menole  poppe  ,&  queSÌ'ordìne  fi  tiene  ncll' armar  le  galee  Po- 


nentine d  artigliarla  .   Ma  iVeneliani  {che  fino  diligtnlifiimi 
iva/etili  da  ojjeruatori  deglauStaggi  di  quefia  proftftione)coifideraiidu  tldan 
remo  V me  no, che porta  l'artigliarla  all'inimico  ;  figlieno  armar  le  lor  galee 
tianì  porta-  ean  malto  maggior  numero  di  pezzi:  perche  ;  dira  quelli ,  the  por- 
"°  '""^di    ">m  /"""d"  1'""/"  de  t  vafielli  Ponentini;  alzaia  un  piano  di  più 
pizzi*"  c'be  al  pari  delle  rembite,       vi  pongono  /òpra  alcuni  falconetti  à  ca- 
gi'aJtr'i  .     uallo,t)r  al fiione,  franco  dall' altra  parte  al  pagliolo  figlieno  por 
tar  alcune pctrieredi  ma/coli,  fr  dalle  bande  alla  poppa  vncanno- 
ne  petntro,  fr  w  fmeriglio ,  ò  falconetto  per  parte .  Il  quel  mo- 
do d 'armare  non  fi  può, fi  no» fimmamente  lodare  :  perche;  fi  bene 
Falconetti  aggraua  alquanto  più  la  galea  ;  non  è  però  tanto  grande  il  pefo  , 
fono  pizzi  cbepofia  far  danno  dì  corfideratione  al  camino,  ne  è  di  tanto  gran- 
piccioli  d  ar  de  ingombro ,  cbi  pofiia  cagionare  impedimento  rilevante  à  i  Ar- 
tigliarla.    uj,jj^  jfta  all' incontra  è  vtilifiimo,fr  molto  vantaggìofo,frfpt- 
trmarVi  la  f ntlle         » cbe  P0Ttar">  pochi foldati ,  fr  pofono  fupplin 
felli  d'arti  con  ì  tiri  dell' artigliarla  al  poco  numero  de  gfbuomint,  non  poten- 
g!iaria,cbe  do  [inimico  prefentarfi da  alcuna  parte  della  galea ,  che non  fio-, 
tfinoi  Fi-  grandemente  offefi  dalle  cannonate;  il  cbe  non  può  fuccedere  nella 


l'0  pojjotio  offendere,  ne  fi  poffono  difendere  con  l'artigliarla  ,  per  ejfer 


fefiptrfan  quelli,  cbe  le  Ranno  incontro  dalla  prora  .  Però  fi  bauerebbono  adì 
co,  &  dalla  armar  le  gàlee,  come  vfanoiVenetiani,  vedendo/i  (per  quello,cbt 


poppa  nuoce  fielli  molto  maggiori,  fr  più forti  delle  galee; fi  armano  pirìmtn- 
à  chi  data  teeon  molto  maggior  quantità  ,fr di  più  graffa  artigliarla ,  chele 
taccia.  galee;  poiché  ne  portano  ordinariamente  intorno  à  fet  tanta  pelzi  , 
le  galeazza  ,1  maggior  dei  quali  èilcznnon  dilla  torfia,  il  qua!  porta  art» 
portano  cir-  cj„qUa„la  m/anta  libre  di  palla  di  ferro  :  fr  fi' I/ito  del  va- 
artiglia-  KmpOTtaffe,  che  vi  fi  mettejjiro  dai  cannoni  nella  eorfia ,  con 
ria.et  quali  efser  tirato  l'vno  di efiià  prora  dall'altro,  meotrefearicandofi  ,jS 


rin- 
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rincula fe(come  difcarre  Bartolomeo  Crefcentio}crederei,ebe fjji-  Barc.Crc/: 
ro molto  gìaueuoli  ,di  che volendo/i  fapere  ogni  particolare  ,veg-  iJb"'" 
gafi{ÌflejfaCrefeentio,  ebene  tratta  diffiifamente  nella fua  Nau-  ™  '  '  ''' 
tica  Mtditerranta  .  Partano  le  gabazze  alla  prora  da  ogni par- 
te della  corfia  dot  altri  cannoni  poco  men  grufi,  &  all' ifìefpi  pro- 
ra fopra & folto  i  va/ce/li  circa  altre  ditce  di  diuerfa  portata,  co- 
me meli  cannoni,  meze  colubrine;  molane ,  àfigri:  ella  poppa  ne 
portano  otti,      qucfìii 'appoggiano  alle /palle  ,&  fopra  la  piaz,- 
Za  della  poppa',  &  fino  deii'ifteffa  qualità  ,  come  qtttlìt  d'Ili  pro- 
ra. Portano  poi  tra  fvno,& l'altra  banto  dalla  poppa  alla  prò-  j  eSnonite~ 
ra  un  pejsnpcr  ciaf  con  banco,& quefìi fino  per  il  più  cannoni  pe-  trlirl  fjfin„ 
Intridi  trenta fin 'à \  cinquanta  libre  di  palla  di  pietra,  iqnali,ef-  de  torti  di 
fendo  corti  di  corpo ,  riefeoro  mollo  commodi,  ptrebefi  pcjfor.o  ma-  ccrpo.fi  ma- 
reggiarfacilmente  in  quelle  anouHte  di  tuùcbi .  I  galeoni ,  &  le  reggiano  co 
-nauts  armanod 'artigliarla  diuerfame»te,-percbe  ne  portano  mag  ^f™"'" 
giore,& minor  quantità  fecondo  la  grandezza  loro ,  &  ante  fé-  f*av\t^ 
fondo  ìpecafione,  &  l'opinione  de  i  capitani,  alcuni  de  i  quali  la_,  [  ^duéiti,È- 
•mettono  tutta fopra  i  caffarì  ,  ò  cantili  della  poppa ,      della  prò-  ti  natii. ami 
ra,& fopra  la  tolda;  che  è  la  prima  Coperta,&  non  nefoglìonomet  fi fegliavoat 
ttre  alcuno  dt  fitto,  perche;  tome  dicono;!. pezzi  grafi,  mentre  fi  "iar  " 
fparano,effendo  in  un  certo  modo  rincbhfi,et,non  baoede  farla  li-  S»-*K#  • 
beramente  ,  tormentano  troppo  i  vafie!li,&gl'ingorxbratìo  di  ma- 
niera, che  non  fi  può  caricarvi  larobba,  cb:  portarebbona .  Alcu- 
ni altri  armano  i  galeoni, è  li  natii  con  doppio  ordine  di  pezzr\cÌoè 
l'vno  fopra,  &  l'altro  fittola  tolda,  olirà  quelli ,  chef! pongono  fi-         .  . 
prai  cafielli  della  p'tfpa,ò- della  prora'.  Il  primo  modo  potrebbe 
fruire  in  occafione  di  portar  mtrcar,iia,ò  gente  per  ilbifugno  d'u» 
*rmata;:ome fi  è  detto  difipra;  douendofi  balie  f  la  mira  alla  com-  '  '* 

modità  di  poter  portar  la  maggior  qtiar.tùà  di robba,  &  di  gente,  iptzzid'ar 
che fi  poffa,  &  particolarmente  dì  cauallcria.Ntt  qua!  cafi  (qua»  figliarla  fot 
do  ttjìn  principale  de  i  capitani  non fia  di  combattere  )  qutfia fior-  ifni  firn  ■ 
te  d'armamento  potrebbe  bafiare  ,&riufcir  h'.ne  .  Aiar.etva-  pì'izW'abe 
fcellt  da  guerra,  the  s  armano  per  venir  con  l'inimico  alla  batta-  '  fif**mf&, 
glia;  il  feconda  modo  è  fini*  dubbio  aleuto  il  più  %»ilc  ,&  il  mi-  l"1'1*' 
gliore,  &fideue  melttr  in  pratttea  ,sì ,  penbe  i  vafcilitportar.o 
maggior  quantità  et artigliarla,  come,  perche  viene  ad  efier  collo* 
.  tata  in filo,  ebe  può  meglio  nuocere  ad  ogni  forte  Hi  vafctlti,ò  fi  atto. 

'  ,  M  #0- 
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da  rimo,  ò Jtaiio  da  vela,  &  allagente,tbe  è  lor /opra-,  perche  ìptz. 
zi, che  Hanno  follo  ali*  tolda ,  fauno  molle  maggior  danno ,  titu 
quelli,  che  fiatino  di /òpra,  poiché ,  tirando  à  liuello  /òpra  la  fuper- 
fieie  dtll 'acqua ,mn  fola  colpi/cono  iva/celli  nilviuo  ,  tir  in  litote 
pericolo/o,  ma  ancora-  tolgono  fempre  più  dvna  pcrfina ,  & jrttt- 
caffano  per  più  lungo  tratto,  doue  colpi/cono.  Et  all'incontro  ipt7~ 
zi  polii  Jò^ra  la  tolda;  i  fendo  in  luoco  allo  ,& tirando  d  i  vafccUi 
Fjfltiìicl  ti  poco  follcuati  dall' aiqua,  come fonale  galee;  è di nectffità,cbe  col- 
r?  A'  fì'c0  ga»o  di ficco,  il  quat  tiro,  doue prima  tocca,  fi firma,  òbalzat,  tir 
d'J  ar  tiglia  (of)  ^0(0  jaltB0  bell'inimico,  occorrendo  rare  volti ,  ibe  vn  tiro  di 
ficco  colga  più  duri  Duomo, è  dai,  perche  collo  il  primo, la  palla 
non faci  fare  il fecondo  colpo ,  ma  allentando/!,  cade  à  bajJo,et  poco 
più  nuoce  ad  altri.  Ma  il  tiro,  ebe  ita  impctuofamente  à  diritta—, 
linea/opra  la fuptrfuic  dell  acqua,paJfando  dal fondo  del  cannone; 
del  quali  Jpinlofer  lavirtùdelfttoco  ;  al  corpo  del  va/cello  ,  dette 
è  indrÌ%x.ato,  fempre  nel  medefìmo filo,  tifilo  fenza  alcun  mini- 
mo  impedimento,  ne  piegamento,  urta,  abbatte,& ammazza  lati- 
to quello,  che  incontra ,  come  fece  il  cannone  di  Filippino  Varia  di 
fopra  nominato ,  il  quale  (cfjcndoaggiuflato  alt  angolo  retto  dell* 
fquadra  ,  come  fi  aggiuftanoi  pezzi della  corfta ,  &  come  fi  dette- 
li tiro  dar-  no  accommodare  anco  ipe^zi ,  che  fi  mettono  fitto  alia  tolda ,  per- 
figliarla  di  fbf  facciano  l'i  Hefiò  e  fato)  ammazzò  quaranta  perfine .  Olir» 
^farbit"^  ^ e'°'^  t'ro  ^'  fi''(onon  P"ò  ordinariamente  far  batteria  notabi- 
nolatl'/7n  'e  '*  v"  ""afelio,  ét  molto  meno,  (e  è  da  remo  ;  perche ,  -Lenendo 
vnvaftUo,  'I  colpo  dall'alto  al  baffo,  fy,  ijjendo picciolo  parte  del  viuodclva- 
&  motta  me  fello  quella,  ebe  auanz*  fior  d:ll  'acqua  ,  difficilmente  può  efjere 
no  se  da  re-  off'jò,  &,ejjendo  affieura.e  nel  luoco  del  maggior  pericolo ,  non  (nò 
*">.  nel  re  fio  nceuer tanfo  tianno ,  che  fiatntfo  al  fondo,  urne  rice- 

tterebbe, fi  baucjjc  la  p*rtt,chefia  /opra  l'acqua  più  alla  ,&  per 
confequenza  più  efpoj/a  all'impilo  del  cannone,  the  lo  ferijie  à  di- 
la  Palla  di  rltta  pccbt  la  palli  fubitu,  ebe  entra  foli 'acqua;  benché  fu- 
artigliarla  ne  "for&a'>  perdtvna  buon.-,  parte  della  fua forla  ,  &,  perca- 
entrado  nei  tendo  nella  coperta  per  la  rc/>ften%i,cbe  trstia,  p:to  far  poco  danno 
l'acqua  per-  nei  lati,ò  nel  fondo.  Ma,q:,ado  anco haucfjè fatto  gagliardo pafìag 
de  vna  par-  pju  nella  copertalo»  tutto  ciò;ef]en4ì  il  vafiellofolto  coperta  pieno 
ti  delia  fcr-  ^  robbejl  colpo  reflarehbe  impeditoci  talmete  trattenutole  non 

potila  giungere  al  fando,nt  far  danno  à  i  lati.Cù" le  quali  ragioni,  . 
^  ,     *•"      *  pareti- 
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parendomi,  cheque/io  fecondo  modo  fia  Upiù  vtìle,  & il  piùfica- 
ro,  continuala  ragionarne.  Si  collataranno  primieramente fi-  atfiribmit 
fra  la  tolda  de  i  galeoni,  ■  delle  naui  uìntì  pezzi  d ' artiglÌaria,cioì 
alla  pappa  dultvna,  &  dall'altra  banda  del  limanedoi  caloòri-  j^  Jr  nMj 
ne  di  trenta-,  ò  dot  cannoni  di  cinquanta  libre  di  palla  di ferro  fu-  à  fBpra  ;&a 
m:atl.t  prora  dall'  vno,iy  dall'altro  lata  di't  altri  pezzi  fimiU,  &  Jconi. 
altri  dai  par  /imiti  fi  colla.aranno  per  ogni  banda  alla  mezania , 
doue(per  efitr  laptularga  parte  del  vafcello)  Hanno  ipe^i  grafi 
'  proportìonatamente,  &  per  ciafiun  lato  della  mezaniafino  alla-, 
poppa  fi  metteranno  almeno  d-A  cannoni  petritri,  &  altri  dot  della 
mede/ima  forte  tra  la  mezania,  &  la  prora  per  ogni  lato:  i  quali 
pr?zt,ejfendo  corti  di  corpo^poriado  grafia  palla,  fino  mallo  prò 
pallonari  d  ìfilìjouepiù/i  riflringc  il  va/cella.  Sotta  la  tolda  fi 
hauirannoà  mettere  almeno  altri  dodici  pezzi  ,  cioè  dui  per  parte 
alla  mezaniaà  quali  fe  bene  alcuni  vorrebbono,cbc ^potendo  ì  pt?zi 
grafit  intronare,  &  tormentar  molto  ì  vafcelii ,  quando  fi fpara- 
tio  ,foffero  fittamente  fagri ,  òmeiane,  ò  pejzi  fimili  i  nondi- 
meno ,  perche  i  pezzi  graffignando  fiano  collocati  in  huonfito,cioè 
in  piano  à  diritta  linea  (come  fi  è  detto)  &  ;  quando  il  luoeo  ne  fi* 
topate;  fino  vtitifiimi,  farà  molto  meglio  firuirfi delle  mezecolo- 
hrtneir  dei  mezi  cannoni..  Dalla  mezania  poi  fino  alla  pappa  ;  fi 
metteranno  dai  cannoni  pelricri,ir  dot  fimilìdalla  mezania  alla 
prora  per  ogni  lato,(jf  coti  con  occupar  folameme  la  tolda  difipra, 
èr  difitto,prouederà  il  prudente  capitano  difufiiàente  artigliarti 
gl'ordinari/  galeoni,^  le  naui .  Ma,fe  lo  comportale  il  infici- 
lo, fi  potranno  acerefitr  dai  lati,  &  fi fra  icalìelii  dilla  pop- 
pa, &  della  prora  molti  altri  pezzi  ancora  ,  accammadand'i  i 
in  ciafiun  cafletlo  fei,  ò  otto  petricri  di  mafiali  ,  ò  fmtrìgli  Ìli 
modo  >  che  fi  guarda/fero  l'vil  faina  da  vn  capo  all'olirà  ,  pur 
difènder  la  coperta  dei  vafcelii ,  /inficiandoti  dMU  /ww.i  al- 
la prora,  come  fannoi  pezzidei  b.doardi  per  dififa  delle  cor- 
tine :  perche  ;  fi  carne,  entrando  [inimico  nel  fi.JJà  per  montar 
/oprala  carlina  ;  viene  talmente  affidai  pizzi  dt  i  fianchi , 
che  colta  in  mezo,  non  vi  fi  può  a:c0fiare,nefaltrutfienzsgran 
dannai  ejy  alcune  volte,  benché  vifiafliio,  ne  vien  cacciato  dal- 
l'artigliarla  de  1  baloardi,  che  da  i fianchi  dallo  fiopatio,  &  rado- 
no la  fommità  della  cortinari  del  terrapieno,cofi,pouhe  (inimico, 
*  ~  fri    2  inastando 


<i*       DELL'ARM.  NAVALE 

montando/apra  il  vafiello  ,  batterà  prefo  una  parie  della  coperto^ 
fiorieandcfi cantra  di  lui  i  pizzi  de  i  camelli  della  pappa  ,  <*p  della 
prora,  che  fino  à  caualliero  della  coperta;  reSloràJlranamente  of~ 
ftfi,  &  per  ilgran  datino,  eie  ne  rtceutràjarà  alle  velie  ifirzo- 
to  ad  abandonare  il  Vafiello  già  quafiprtjb^ome  è  accaduto  md- 
ttvoìtt.  Olirà  quelli,  che.  diciamo,  fi  trovano  naui.èr  gironi  di 
ferminoti ,  &  coli  rara  grandezza ,  ebe  portano  ■vrìinetedibil 
Vgahcm  ài  Vantilo  d'artigluria,  cerne  jn  il  galeone  San  Bafiiano  di  Porto- 
Portogallo    gallo  mandato  aìlmprefii  del  Pignone  in  ,Jfnca,il  qual portano) 
cbhmito  S.  trecento  fijanta  pe{zi  dartighari*  tra  gr,p,&  picciolo,  & 
\>tb.>it,3r.D ,  quelU,cbe  mifero  in  mare  i  Vtnttiani  Unno  1 5  5  g&fifimmer- 
to\ioùez  ^  nel  ?m"  dl  M"!amoce  «""e  babbìamo  detto  )  &  moliti 
ai,rL 

Delle  vettouaglic  :  chefi  deueno  fare  in  abondariza ,  &  buo- 
ne,&  come  fi  habbiano  à  conferii  are,  &  difpcnfare . 
Capitolo  X. 


"""  ':•  .'.^OICÌIE  //faranno  fotti  iva/celli,  à-lar- 
%$&.jpMÌ  gamentefornìti  delie  enfi  netej!arie  al  loro  of- 
<^^^4j?  fido,  non  potendo  ejjcr  mojii,  ne  adoptrali jèn  . 
ii^A  p  'terTj  za  gl'uomini ,  ne  potendo  gl'buomini  -uiuert 
y  ■  fenz.iilr.ulrimenlo  del cibo,  ricerca  1!  lacco , 

T^^W^-?',']  ^c parliamo  delle  vettovaglie,  tonacnicnlì  al 
^•aFéaHI  fi/lentamente  delle  gemi  dell'armata,  intorno 
òche  fi  deut  metter  molta  indulìria ,  tanto ,  perehe  abondìno,  & 
■Ull  tlort  poffino  mancarc,quanto,  perche  fioro  buone,  nafiendo  dalle-, 
Un  cattine  le  infirmila,  le  morti,  le  fughe  delle  gemi,  &  alcune  vol~ 
1  al  le  le  mine  delle  armate,  come  vederemo;  olirà  ebe  alienano  gl'a- 
ttimi de  i  mal  trattali  dalf tfiefio  lor  Principe  con  irfamia,&bia- 
fimo  de  t  fiioi  minifirì ,  &  ò  molti  donno  otcafione  di  commetter 
frattde,  rapine,  &  altri  mancamenti  notabili.  Dcue  applicar  ta- 
nimo  grandemente  il  fottio  capitano  all' 'sbandante  prouifionc  dello 
•vettovaglio  ,  potendo ,  quando  ne  fio  copio/o,  ofpettar finza  peri'  - 
colo  le  oceafioni  di  condurre  ò  buon fine  1 fitti  difigni  ,fi come;  ha-  -  . 

r  ne  adone 
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uendoneflrettt7z3,>  sforzato  à  LifiatUtimprt/e  imperfclte(qu3- 
do  più-  ha  do-fperame  buone/ilo)  &  abandenarlc  con  vergogna .  P'fZ'"** 
Ptrilcbr,co<iejitr,ù  molto  bene  Don  Giovanni  d Affitta  dì  qtian-  ^^ZÌi, 
M  confequeiieLafvffe  batter  [armata  btn  ■vttlouagliata,  prima  che  v'imiia^/j(t 
fi  parttjjtda-Mf/tina;  benché non  bauefst  bt fogno  di  eo/aalcuna;  N3C_  Cenc< 
mandò  Don  Gimtanni  di  Cardonaà  Palermo,  per far fi  condor  taf  Ub.n. 
te  le  vettaaaglie,ebe  -ó  erano/late  apparecchiale  per  tafua  arma-  • 
la.  La  medr/ìma  diligenza  vii  Ali  Bs/ià  General  dell'armala 
Turcbrjlhj,  percìòcbc  \bauuta  la  commistione  da  Coi! 'alitinogli 
d' andare  à  combatter  con  l'armata  cri/liana;  and-j  fabtto  J  Le- 
panto à fornirft 'di ■vcttouaglia  ,&  d'ogn  altra  tofa  neeeffarìa  al- 
la fuaarmaia.  Le  nettauaglte tcbefi  dettene  prone  Atre  ptf/er- 
«ilio  dell'armata  ,  fono  bificllo,  pane, farina-,  vino,  aglio,  acelo ,  la  vettotta- 
falitmi,  thè faràinc,  taraniello,  carne /alata ,  lardo,  formaggio ,  ghadelC  or 
rifo,faua,  &  molli  altri  legami,  altra  il  file  ,  &tacqua.  &  Vf?'q-ff 
deue  anco  fornir  di  carne fnfea,  ma;  perche  non  fi può  imbarcare  '  aeMtrt-- 
tanto  betliome  vino ,  che  bajli  al  bìfogna  ;  fi conducono  i  macella- 
ri appallati,  acciòcbc,fecondo  ibi/ogni,  &Ìluothì,  ne  pejfanopro- 
uedere ,  Si  date  fimtlmcnic  far  prouifione  di  pollami ,  di  ztbibo , 
d'vua  paff»,  d'i  fpecierie  ,  di  medicamenti ,  di  medicine ,  &  d'otta 
per  gi 'ammalati, &  feriti,  &;  acciàihc  la  prouifione fia  propartio- 
nata  alle  occorrenze,  fi  deue  bauer  ri/guardo  al  viaggio,  ebefi  ba- 
llerà à  Jare,&  confiderav,quanto  tempo/i  deaera flar  fuori  totl~i 
l'armai  j.Sc  pa/farà  per  parti  ji  per  città,  bperpaefi  amici,  doue^, 
fofja  continuamente  irouar  veitouaglie,  &  rinfrefcamtnli  ;  ò  ,fe 
deaera  pajfarper  paefi  inimici ,  dotte  nonjperi  poterne  batterti  ;  C(WjSyf 
perche,  conofeendo ,  cbegli/arebbono  negate ,  deue  il  capitano  far-         -  ^ 
ne  maggior  prouifiencynen polendo  viuer  a" altroché  dì  quelle,  the  tune  aj/a 
bauefie  fonato feco,  le  quali,  canfumandefi,  i  miniSlri/aoi  non  nt  uettoutglia.  ' 
potrebbero  batter nei  paefi de  gì' inimici,  come  ne  i  paefi de gì 'ami* 
ci;doueprouedendofi,conjcruarebbenole  portate,  &  prouedute->, 
delle  quali  in  ecca/ìene  di  mancamento  potrebbe  Jeruirfi  con  mol' 
tacotnmodità ,  &à  fuo  piacere.  Dotterà  anco  bauer  confidera- 
tione  al  paefe,  Jone  dìfegna  di  anda,re,cieè,s'è  fertile,  &  graffi  ,ò 
pauero,  &  /ierile,  &,JÌ  fuhito,  che  ni  fia  giunto,  potrà  bauer  vet- 
touaglia per  l'armata,  fyper  Ve/ehito,  nnfideranào  t'nfieme  la-* 
quantità  della  genft,  tbe  ba  neil''armaUt. tanto  di  marinari,quòV 
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'*  d'  ^liatÌ  5  ^  ddla  c'"rma  »  &  ptifiaita  quatti*  de  i  vafielliy 
Confiderà-  cbt  vuol  condurre  d  quell'imprefa ,  percbt ,  fi  faranno  nauiliy 
l*%ÙaUtÀ   t0nd'  '  à°Utrà  *uuer<'r>  lbe>  «"rendo  rifebio  ditrauer/ie , &<& 
deivafietlt,  b^ftto  P^  il  ventotcel  quale  attuerà  à  nauigare;  la  nauigatio- 
che  fidane-  «tdvuarmata  grofsa  farà  più  lunga,  cbtjt  bauer*  à  caminar 
nano  vetta  cvtventotranquiilol&  piaetavle,  ò,  fi  Tarmala  farà  più  piccia- 
uagltirs.     la  ,  Pertiò;bc,fi  ben  p*re,cbe,  quando  vn  nauilio ,  che  nauigbi 
filo,  faccia  vn  viaggiai  dirò  ioti  ;  in  quindici  giorni,  babbi*-, 
parimente  *  farlo  vn  armata  in  altret anta  tempacci  mede/imo 
vinto-,  non  nufitrà  ti  calcata  ne  i  malti  ltgi>'t,che  taminannno  in- 
L'armila  fumé,  come  f. irà  in  -un  legna  foh ,  penbe  ,  ricercalo  la  dtfii- 
non  camma  pl,„a  Waaj/fj  cbt  vadano  tutti  mfieme,&  non  Affarino  mai  tv- 
%'!loealmr  "0<i*U'aitTa  >  ,ant0  P"~  ta  faluezz.1  di  ci  fun  minimo  vafetl~ 
difimo  "ttm-  lo  >4U*'»<>>  Pcr&*  fitroui«o  tutti  altimprefi  determinata;  fé  oe- 
po.b  vente,  coderanno  accidenti  ,  cbt  trattengano  vn  fil  vofcello  (  tome  oc- 
&  perche .    cerront  ftmpre)f«rà  neceffarìo ,  ibi  tutta  l'armata  fi  trattenga 
fin,  cbt  quello  fi  Uberi,  &  ptfà  caminar  con  gì 'altri -,  allracbe 
nelle  armale  jempre  vna  vita  leua  il  vento  all'altra  -,  onde  i  va- 
filli caminano bar più  ,  bar  meno,comt  fi  trottano,  è  fopra,  ò  fot- 
tovento.  llcbtprefupponendofi,comeficonuient,  babbiafil'oe- 
ebto  alla  dtlatiane ,  che  può  nafeer  dalla  ragioneml  gtlofia ,  che 
dtue  bautr  l'Ammiraglia  della  fatate  della  fua  armata,  &  per 
tenfcquenz.a  fi  confiderì ,  ebe  ante  per  quefio  rijpettobifogna  ba- 
tter abondante  vet  tanaglia^ .  Di  più ,  fi  l'imprefa  ricercar*  , 
cbt  fitrafportino  tfercitt  per  guerreggiar  nel paefi  inimica,  olir* . 
la  prauifiont,  che  l'armata  portar*  fico  per  il  viuer  delle  genti  , 
tarmata,  bifognar*  caricar  d'altra  veltouagli*  altri  vafielli  ancora,  cht_. 
douendafar  h  figuitinofimpre  ■-  perche ,  fi 'Ipaefi  inimico  foffe fierih,ò  rui- 
vn  '  mprefa  „ata ,  ò  ,fi  le  vettouaglie  fiftero  Itale  condotte  d  >lt  inimico  ne  t 
'"ice    d"'e  '"oc6' WBB"' '  (omc  ricerca la  ragione  della  guerra ,  S, fi l im- 
bandir fico         $  prolungale  elira  la  credenza  del  capitano ,  colficcerfo 
vafcii/i  ca-  delle  vettouaglie  condotte  dietro  allarmata  potrebbe  trattener/i 
riebidiuet-  **'  P*'fi fierili ,& defilati  firfi  ancora  tinto  tempo ,  ebet'im- 
touagtta.     prefa  bautffe  bupn  fine  ,&  no  -i fife  ifirzato  dal  mancamento  di 
effe  ad  abandonarla ,  come  autnne  all' Impcra'.orc  Carlo  .Quinto 
Nat.  «ne.  nella  imprefa  d'tAlgierÌida  lui  lafiiata  imperfetta  per  bauer  per- 
db.*.         4uta  in  marciavi  natagli*  dì  maniera,  cbt  le  fut  genti  furono 
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-  sforzare  à  mancar  la  carni  di  tattaH^ftrè  Don  Ghuannid* Ah-  L  b*P- Ca^ 

■  Bri-  ,  effendi»  combatter  con  l'armata  T urcbefca.fice  untar  t0Jj£0  mJ! 

■  in/rfefiina  molte  ntuìdi  vettoaaglia , &di  vbMmmttom  ,&  ^^gli* 
volfe ,  ebe  caminefje fico ,  &  Amurai  gran  Turco,  volendo/I ma-  rS  /„,  rim 
ver  fanno  1575  cantra  i  Venetiani ,  ordino  d  mUte  dille  citta  prtfa  a"  Al- 
marilime  del fio  dominio ,  che  fiieefero  gran  quantità  di  bifiotto,  gim. 
&appartccbìaffcro  ogni  altra  firn  di  vettovaglia  per  fornir  ahtm  Nat.  Cont. 
dantemente  la  fu*  armata-, .  GftAienitfi,  valendo  pafjarton  lu>-"- 
l'armata  neUtfila  di  Sicilia,  altra  le  altre  prcutfiom ,  ebe fecero,  ^ 
ordinarono,*;!!!  una  gran  quantità  di  natii  cariche  dt  formine, et 

d'altre  vettouaglie  figuifaffera  l'armata.  Et  per  far  le  prouifio-  M  wifeuI. 
ni  delle  vettouaglie  più  capiofamente  mitra  quello,  che  hahbiav.o  sjjafatte>da 
detto  di  fipra,doutrfi  fare;  fi  douerà  commandare  à  tutti  i  lm-  gl'  Atrruejt 
chi  di  marina  ,  che  netengano  pronta  buona  quantità,  acciò-  pirl'arma- 
tbt-  soccorrendo  il  bifigno  ;  fifitppia,doue  fieramente  poter  man-  'a. 
dar  per bauerne .  Colt  fece  il  Duca  di  Medinoceli,  quando  andò  ^ 
allcGerbe,  ptrciòthe,volendo  ofiìcurarfi da  i  cafi incerti  del  ma-  ^ 
■re,  oltra  le  vttouaglte,  che  portò  fico,  che  poteuano  battergli 
per  molti  mefi;  fece  apparecchiar  nelle  città  marìtime  grandifii- 
pta  quantità  di  'bifcotto,&  d'altre  vettouaglie .  Mapocofruttofi  UvettB!Ul. 
Muri  dalle  vettouaglie  s  quantunque  abondantifiime ,  /*  nen-j  ^/,a  „g  b„e- 
faranno  anco  buone  ,  &  affatto  /intere ,  dallr  quali ,  fi  fiflìro  „a  è  danno- 
d'altra  qualità,  rlteuerebbe  l'armata  maggior  danne ,  ebe  da-,  fa  pifi  ebe 
gl'fiefsl  inimici,  &  dalle  temperie  del  mare  :  poiché  le  yettoua-  glmimm.et 
glieeattiue  {come  babbiamo  detto  di  fopra)  generane 'le  infer-  P'" '  '  mA 
mità  ,  &  fino  caufa  della  morte  delle  genti ,  cerne  fi  vide  fot-  N' ft  Con[_ 
cedere  l'anno  1 5  7 1  all'armata  Venttiar.a  ,  nella  quale  per  colpa  ^fy.a  1 . 
de  gl'auari  minrfhl,  che  comprarono,  tir  dìiìribuironole  vettf.ua-  L'  urinata 
glie  guafle ,  fluirono  'tante  màlatle ,  tante  marti ,  &  tanti  di-  Venetiana 
firdinì,  che  quafi  tutta  l'armata  rtjtó  diifatta,  non  finza  gratin  fpo  gtiaS 
damo  di  quella  Republita  ,  morendoti  più  dì  trentacinque  millia  j'J'>"*Jll'* 
perfine  tra  le  ciurme , &i  marinari ,  eli  faldati .  Però  auuerti-  vctteuagiie. 
jeano ,  &  ■vfino  ogni  maggior  diligenza  il  capo  fupremo-,  &  i  ca-  si  hanno  A 
pi  minori  dtti:  armate  intorno  alle  vei loti  agite ,  non  fil  prima  >  riconoscerle 
the  i'imbaribina,  ma  anco  dopò,  tbe fi  faranno  imbarcate,  per  cer-  vittauaglìe, 
tificarfi della  fmterttà  di  ^.^wM^  eiB/^^^^^  *  *^'nJ. 
.    taruia  con  vrMtr fitto  grati pent>cbc non fi àt$enfir.o*t,<fi<ldo*  'fi™^. 
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difpenfatt,  che  i  trafgrejfori  filano  rigai  ofmente  ,& fratta- 
mente castigati,  come  anco  i  minifìri ,  che  le  batteranno  compra- 
te, ò  appratiate,  ò  mefse  in  vfo,fe fi trouarà ,  ckr fficro  corrotte^, 
prima,  che  i  imbarcafera,  ò  fiano  guafte  per  colpa  loro  .  Del  guai 
eafiigo  patteremo  aliroue  più  diffujamente  .  Poiché  fi  faràpro- 
veduta  l'armata  copiofimentt  di  vettovaglie  buone ,  fi  doueràha- 
uer  cura,  ebefiano  confignate  fedelmente,  ben  taii/éruate,& itil- 
mente  d'ffenfate  .  Stròfi  commandiài  capitani  de  i  va/celti , 
the  nen filamenti  mettano  filudio  particolare  nel  farle  ben  cuftó- 
•Xa  diffriiu  dire  da  miniftri  à  ctùdrputjli(  acetiche  fi prrfcrmno  dalla  corrut- 
tori della    ttùnt)  caligando  feutr  a  mente  i  negligenti;  ma  procuriti  itfiimc 
■  ZTdfàa  eh'^"°  d,lhÌbu,tS  à-  con  quella  mifura  ,  &  li. 

ijire .        mìtatione,  ebe  ricercar  a  la  pontone ,  v„comt  dicanola  rat  ione  di 
ciafcutio,ò  feconda  l'ordine  del  Generale,  ù  ,  cerne  mafirarà  la  ne- 
teftilà,cbedimanoin  mane fi  andar à  fiapiendo,  &  ciò., perche 
non  fiano  difiìpate,  &  confavate  inutilmente ,  &  dalla  calmai 
diUributìont  non  ■venga  d  rivfiirc  inutile  la  diligenza,  ebe  fi  farà 
■vfata  in farne  abondantt  prouifione,la  qual fenza  dubbio  poto  grò 
uarebbe;  ancorché  fo£i  fatta  in  tempri  conuenicnte  contieni 
termine  diprouidenza ,  quando ftfsera  negligentemente  cufiudite; 
fi  cbefiguajlafiero,  òfojiero  difpenfate  fenza  ordinerà-  fenza  mi- 
fura dì  maniera,  ebe  quello,  che  douefie  ballar,  dirò  coiì, 
per  vn  mefe,fifse  confumato  in  diece  giorni , 
e  fenda  vtrifnmo,  tbt: 
Non  minor  cft  virtus ,  quàmqtixrerc, 

putititeli  , 


'  Del- 
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Dell'Ammiraglio,  &i!c  gl'altri  officiali,  éVminiftri,  che  fcr- 
uono  in  generale  nell'armate.       Capicelo  XI. 

^1  due  firtt 'foto  gl ' officiali,^  ìmìmftri,che^>  GTOffftiar, 
'i  hanno  carichi  tnaraimi  ,  L'vna  è  dì 'quelli ,  del?  A>ma- 
\  tòt  hanno  il  getter  no  generale  delle  armate,  ò  ta.qualifia 
I  commandano  à  particolari  fquadre  di  vafotl  no. 
(li.  L'altra  è  di  quelli ,  che  guidano  vn  va- 
Ni!  -A'"0  particolare  per  firuiiio  del  ior  Princi- 
ìJXèI  pe.  Del  primo,    fopremocapo;  cheètAm- 
*aglio.  ir  de  gl'altri  officiali ,  ebeforuono  ingenerale  à  tutta-, 
I armala,  ò  ad  alcuna fquadra;  ragionarema  in  quejio  capitelo  : 
de  gtaliri  parlaremo  nelfeguenle  :  con  la  qual  occa/ione  trattare- 
mo  anco  delle  rationì,&  dtllt  Ripcndy  nautici .  Gl'officiali  adun- 
que,cbefòno  neceffarij  per  ilgouerno  ,&  per  feruitìo  delle  armale 
in  generale  Jono  1' ^Ammiraglio,  i  Capitani  generali  delle  fqua- 
dre,i  Luocotenentij  Prouediteri,i  Pagatori,! MumtimittiJ  Riue 
ditori,gi 'Auditori,!  Medici,!  Speciaii,i  Cancellieri,  i  Macellar! . 

Dell'Ammiraglio. 

L'Ammiraglio  adunque  è  vn  fommo,ér  primo  capitano  gene-  V Ammira- 
ta! del  mare,  al  quale  un  Principiò  Potentato  babbia  da-  S1'0 
to  il gouerno  della  fua  armata  maritima  con  fuprema  auttorità . 
Dico  fommo,  &  primo,  perche  ,fe  bene  folto  Itfteffo  Principe  pop-  //j^/^ 
rio  ejjer  ituerfi  altri  capitani  con1  prerogatiua  del  Generalato ,  vn  jrtw 
fola  però  è  qwlh  ,cbe  deue  fopraintcndtre,  &  commandare  à  lui-  u?n  Finiti- 
ti gl'altri  ajjòluiamtte,et  intieramente, come  auiene  à  i  tipi  noffri  to  di  Sattoia 
ne  i  miniflri  maritimi  del  ReCatolico-.ì  quali fi  bene  fono  chiamali  Ammira— 
Gciitmli  delle  fquadre  di  Spagna^  Sitilia,diNapùli,et  di  Gtnoua,  m°taC'\t'' 
ticonojtono  luttauia  per  lor  pi  ìncipal  capai' Ammiraglio  dtl  ma-  "fot, 
re,cb'è  haggi  il  Serenimi/imo  Don  Filiberto  Hi  Sauoia.  Le  qualità, 
che  fi  ricercano  nelf  Ammiraglio ,  fono  di  gran  confequenza  per  i 
buoni  progrtf li  del  foto  catico,  &  perche  depenècr.o  da  ibeniefief 
ni  ,  interni ,     di  fortuna ,  de  i  quali  parlaremo  feparatamen- 
'  tt.  Gfefiern1foiio  lafamià,tabeIle??a,lartihuntzza1&/imilì. 

N  Gl'in- 
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Stw/ifà,  rie  Qtinterm\chefiriflringono  ne  imperati  afetti,& ne  i  buoni  hahi 
fjj"ererV'0  ti  dell'animo  fono  la  prudenza,  la  modfìia  s  lbumiltà,t)r l 'altri 
na  dell  km-  Vlrtu  mt"'a^  •  1  beni  dellafortuna  ,fino  In  nobiltà,  le  rictbizzet 
miraglio,     gl' bonari  .  Quante  à  i  beni  del  corpo ,  donerà  iffcr  ftAmmira- 
qhann  à  i  glia Jano,  difpoiìo  a  partir  le fatiche,  ir  di buona  compleffmne  per 
bem$i  corpo  poter  rejijlert  in  mare  alfrtddo,al  caldo,  ò  i  i'tnti\allc  pioggie,at 
■  ■-        poco  mangiartela  fete,al  dormir  male,à  i  cattiui  edori,a\ 'fermo 
della  notte,al  fole  ardente,  alle  continue  vigìlie, e)^  pafioni  dell'a- 
nimerò- "d  infiniti  altri  difiigi.  Però  ènecejfario,  ebe  fugga  foiioy 
Ó-Jàccia  continuo  efercitio per  effer  agi!e,rebufio,& atto  à  ribat- 
tere ifiniHri  incontri  :  l 'ejfer  anco  bello  dafpetto  è  di  gran  confi- 
quenza,percbe  la  proportionata/ìmmetria  del  corpo  da fegno  del~ 
Vaboìlezza  iibuona  difpofitione  dell'animo  ,  &percbtbain  fenonfoebedi 
\dri 'corpo con  m(rauiglt'jo,&  di fopranalu;-a!e,che}a  rifruardeuo/efopra  gl'ai- 
mUnlade'  {ricbi  wM*  mtsa efficace ad atamfiaria benevolenza-* 
«nùemini .  degl'buomini,  però  dijfe  Vergilio: 
"Virgilio  nel         Tutatur  fauor  Eurialum,  lacrimabile  decora;, 
lib.j.dcll'E-        Gratior,&  pulcro  veniens  in  corporc  virrus . 
ridde,        ikbi  tuttauia  ha  molto  più  hoco  nelle  perfine  eminenti ,  ir  gre- 

,  duati,tbe  nell'altre, onde  di/Si  quel  valtnt'buomoi 
Porfirio  ne  i        Praftantifsima  facies  digna  cft  imperio , 

cTj!  de    &  f'ftffi  Virgilio,  cor.ofcendo  di  quanta  importanza fiffe  queflo  ■ 
i'iccìe  .      :  fìngulanffìmodone,  parlando  del fuo  Enea,difse,  ch'egli  baueudLt 
■   bjuuto  dalla  madre  gratta  particolare  per  legar  gl'animi  dtllt^, 
perfòni  ;  ■ 

Os,  humerofej;  Deo  iimilis,namq;  ìpfa  decorarti 
Vir'g.neU'E-  '     ■  Catfaricm  nato  genitrix,  rumenq;  iuuencx 
ncidc  lib.  i.         Purpmeum,&  luros  oculis  adflarat  honorcs. 

'Elèeosìveramcte,per(he  ibenfvrmati  corpi  portano  fico  vna  ter 
ta  mae/là,cl  una  certa prem'méja,che part,cèe fiano  nati per  ef- 
La  bellezza  fer fìgnori  de  gl'altri  buomini,&  quaiìo  concorre  qucfla  bellezza 
del  corpa^  di  jn  un  principe  ,à  tu  un  perfnaggu>,che  babbia  publico  maneggio, 
'  ^i'aìfobc'  n° folamitct  amato,ma  anco  più  uo'.onùiri  ebedito,  &  appresela, 
di'tnza  .    '  to.Circale uirlù, che  babbi amo drlto,rficreit 'figgalo de i beni del- 
l'animo, bìfogna  difimgucrc.  perebe,  irouar.difi  in  noi  due  potenze 
principali^ intelletto,»  Lì  ■uolotità,cijfiin:a  di  efie  cemmimica  al-  _ 
Cubomo  lefue  proprie ■qualità sir, fi 'come dali' intelailo  i'mflwj co- 
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min  noi  le fiicnze,&  glbabiti,ton  li  quali  ci  andiamo facedo  per- 
fini  neh' apprendere ,  &  diSìingture  h  tufi  fecondo  la  natura,  & 
qualità  degt'oggelticotì  dalla  ao!Stà,congiunta  con  l'appetito  de- 
pendono quelle  virtù,cbtiejftndo  inìirumenti  dclt'inflitutione,  & 
della  cerrete  wne  de  i  coflumiì  fono  dette  morali.  E'  pieno  di  tante  Le  virtù  ma 
difficoltà  quell'affitto  ,  che  quanto  più  verfato  farà  l'Ammiraglia  rati  dipendo 
nelle faenze ,  tanto  più  felicemente  giungerà  alfine  de  ìfuoidife-  no  dalla  ue- 
gni.Mafi  no  potrà  ejjer  lato  vr,iuerfale,doueià  bauer  fallo  alme-  or 
rio  particolare  Jìudio  in  quella  parie  delle /cierize3&delle  virtù  iit- 
tell<ttiue,cbe  fono  l'anima  ,el  la  firma  del  bua  gouerno,tra  le  qua- 
li tic  luaeo  principale  la  Malemalica,douèdohauer  più  ehi  meta- 
ni cognitione  dell.,  sfirajer faper  odoprarfruttuofamete  gl'irjìru  ^ Ammira_ 
menti  tifali  nel  mijurare,&  aggtufiar  le  d:/Ianzt  in  ogni  luoto,&  „/j0 
l'eleuatione  de  i  poli-,  et  majfimc,  (he  da  quejia  defedi  la  cognitione  rjftr  pralti- 
delia  Geografia ,6  defermione  de  i  (>ar/i,affultilamcnte  ntefiaria  A  co  della  iji- 
quefla  proffiione,  percbe,bautndo  egli  à  condir  t'armata  da  vn-t  ra- 
luoco  all'olirò;  come  accade  alla  giornata  per  i  bifigni  del  fio  Vrìn  hjf™™r*~i 
tipe;  non  èfinza  ptrico!o,cbt fi lafii fempre  guidare  ad  arbitrio  dtl f.n-rQ(g'rra 
pilotina  deue  egli  ijleffio  vederey&ri.onofitr  diligentemente  lui-  f0i  * 
to  il  viaggio,  ebe  batterà  àfire,      tonfìdererli  diuerfìtà  de  i  pat 
fida  mutation  de  i  climi ,  &  la  varietà  de  i  mari ,  per  i  quali  ba- 
uerààpaffiire .  Deue  bauer  parimente  buona  nulitia  dell' Afl'olo-  L'  Ammtri- 
logia  per  cetiofier  la  natura,&  i  fili  de  ifigni  celefti,&  delle  con-  gito  deue  if- 
Jìtllationì  ,che  fino  caufa  delle  mutalìo-ii de  i  tempi  :  deue  bitter  f  ?  Aftrolo- 
praltica  delle  oppofitiom,&  coiigii.ntior.i della  luna,&  degl'altri 
efpetti  de  i  corpi  ctle/li,da  i  quali  fi  f  affina  molte  volte  preuedere , 
(y  preuenire  leboraffcbe,  cr  Itfirtune;  delie  quali  cofi  tutte  par- 
tiremo più  particolarmente  nel  progrejjò  dell'opera,  &  moSìrare- 
mo  chiaramente  guanto  importi  l'acqui/lo  delie  buone  arli}et  qua  ■ 
ta  dànqfofia  il  non  farne  conto  ne  i  carìchi,ih:  hanno  il findamelo, 
et iaccrefiimelo  da  effe .  Oioua  fetida  fine  là  Unione  ddl'hijlorie  à  L/-*J2fa* 
tutti  gl' accède  ti  della  aita  biimayia,/om>nim/lr,tnduìaverapruf.e-  \!~  jZr'fo 
7a,& il perfitfo  configlio  ,finza  il quale  i'baomo  nu può  guardai fi  nci^  i)is~;a- 
da  gl'errori.Pcrò;rJfendo(come  dice  Cicerone  ybifiaria  maefra  dtl-  rie.'  ' 
la  vita,& ambifitatricedtllanticbità\dtuc  il  no/Ira  Ammiraglio  Gc.ncl  lib. 
farfela  mollo famigliare,poicbe,nonpot£Ìoiìoi,quatunque  ulularne  d"  oratore. 
affai,  uederJuilt  le  cofi  ,  che  ti  bifignatio  per  indrizza  delle  noSìre  l;ad'. dc"  bl 

-.\  *  ~     n  »  ■     in»-  J  m*  ' 


.wo        DELL'ARM.  NAVALE 

attieni ;toI mrxe  dell' latteria-  vediamo  nelle  nolìre  camere  coro* 
maJamenfe,  ej>  in  poto  tempo  lutto  quella  di  bene,  tir  di  male,  the 
da  tanti  buemini  ,& pepati Principi  è  flato  fatto  molti  fatati- 
prima,  &,  notando  diligentemente  le  caufe ,  &  le  origini  delle  ri* 
mlutioni  c-.wft  mi  mudo fermare  ,ìf  pertcrra,  dìtientiam* 
m,ieflrì  alle  jpefe  de  gl'altri ,  &  impariamo  in  picciolo  /palio  di 
tempo  furila,  che  con  l'i  ttelft  cjpcrienz.*  non  pojfiamti  alcuna  vol- 
ta ottenete  nel  cor  fu  ài  trulli  anni .  Per  il  che;  guardandifi  t 'Am- 
miraglio in  queiìoprtiio/b  {pecchia  de  i  tempi,  in  quefia  lume  del- 
la vcrudi-tt  menerà  filleuamento  nelle  imprefa  difjì.  ili ,  facon- 
ferendo  i  eajì  antichi  eun  i  coflumi  del  fio  fecol<i,aequiftarà  tinba- 
bite/ìcuro  di  prudente  capitano  .  Et;  benché  anco  fin^at  efquifi- 
Le  lettere fi  ta  cogitinone  delle feienze  fi '  poj/a  acqui  flar tudenelt'vna  ,&  nel- 
no  di  gran  l'altra  militia;  non  re/laro  di  dire,  ch'effe  fimo  di  gran  giouamen- 
gìoiiainmto  te  al  meftieio  dilla  gucrra,&,cbe  molti  fagliatati  capitani fino ce- 
bitami-  lebrati,non  mene  per  la fama  delle  lettere,  iheptr  le  prodezze  del- 
m  dlX  la  propria  ptrfana  .  Però  fin/ero  t  poeti,  che  Pallade  armata  fife 

**'  nata  del  capo  di  Gtaut ,  &  la  cbiamereno  Dea  della  fapier,za,ac- 

Vtfi  deh'-  """■""^o  tacitamente,  ebe  fv/b  dell'arme  depende  quafi totalmen 
ernie  dipen-  te  dalla fapien1a,à  ne  rieeue  almeno  multo  ornarne to,etgraperfct- 
de  dalhfa-  (ione.  Et,fe  bene  tutte  le  virtù  morali  fino  talmente  proprie  ai- 
ptmza  .      l 'bilama,  che  ,nan fili  Principi,  &  goaernatori  de  gl'ejcretti  ,& 
L  A:r.;n;ra-  delle  armati, ma  ancora  ogni  privato  cittadino  deue  cercar  dt  ac- 
/>  a  T«  j"  I'j'ftar^',re  "ondimene  favo  quelle ,  che  l' Ammiraglio  deueba- 
q9  "'  '    '  uerparttcelarmcntc-.il  timor  di  Dio,  il  zelo  della  giujliiia,  falet-» 
fortezza .  Dal  timor  di  Dìo  no/ce  l*  deu<itiane,&  da  quella  l'ofa 
jèruaiizi  de  i  comman  iamenli  dtiitni,  I  quali  hanno  adefj'er  /jh- 
topiìt  riueritt  dall' [Ammiraglio ,  quanto  maggiore  è  il  pericolo  > 
in  the  egli  fi  frana  contìnuamente,  effendo  lontano  dalla  morte— •  > 
quanto  è  graffi  il  legno  del  vafctlh,  in  che  egli  naoiga,  &  quanta 
t  . .      maggiore  e  il  biloguo.cb'egl'ba  della  proiemon  diDto.ll  che jtt  co- 
K-i'  j'c^'o  mJiUit0     glifì'jH  Gentili,  ancorché  prim  del  lume  della  ver*-» 
■  'libi  c°  religione,  dicendo  Virgilio: 

In  primis  venerare  Deos,  atq;  annua  magnae 

SacrarcfcrCcrcri;  ......  ' 

cane  quello,  che  riconrfeeua  tutti  i  beni  da  vita  prima  caufa\-, , 
Deue  ejfer  adunque  denota,  «ir  rtligwfi  l' Ammiraglto^fa  ofleruor- 
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re  i  precetti  della  legge  diuina,"on  filo  con  le  dimajlratiom  tfirin- 
Jicbe  delle  parole,  &  delle  cerimonie,  ma  con  le  perfette,  ò'effica- 
ei i/pere,  acciòcbc  nonfibabbia  adir  di  lui  quello ,  eie  dice  i'ià fe- 
fililo  de  i  finti  Crifiiani  :.  Confitemur  vcibis  ,  fe  nofle  Dcum  i    San  Pnolò 
fa&is  auteni  neganr .  Et  veramente  tra  tutti  quelli,  cbediueno  "L"  ^'P'"ola 
tffer  mondi  da  i  penali,  mondi/urna  ne  deve  efltr  ti  nat-igante,et  'à       al  cl 
eautifnmo  nel  cofiruarfi  amico  di  Dìo,  tj/endo  fimpojlo  allieti  ^J^hòh 
pericoli,  anzi  viuer.do  ncllijìejfe  perpeti.0  pt  riccio  dilla  vita  ,  per  dtnauigan- 
nonejjer  {come  fileua  dire  Anacarfi  filofijo  )  ne  tra  i  vini ,  ne  ti  e  perpetuo 
tra  i  morti:  onde  Seneca  àifie:  Seneca  oel- 

Po  tu  ir  tenui  fidere  iigno,  *     t 'ji  Irased- 

Inter  viti,  mortil'quc  vias  dl  Meilca- 

Nimium  giaciti  limite  duclo.  • 
&,fi  non  è  affatto  prìuo  di  lume  naturale  ,  dette  fiar  pronto  ad 
ogni  momento  per  rendir  conto ,  &  giujlificarfi delle fue  attieni 
apprejfo  alla  diurna  giujlitia,  &  molto  piò,  quando  commanda  4 
gl'altri,  per  dar  buon'odor  dì  fi  à  quelli,  ebe  militano  fitto  diluì, 
ejjendo  co/a  certa,  the  quale  è  il  fuperiore,tale  è  il  fuddìto3ir,qua- 
le  è  il  maciìro,  tale  è  il  difiepolo.  Perà  dijjè  quel  buon  patta:         Claudian  in 
.......  Componiturorbis  pnnegj-.de  + 

Eegìs  ad  exemplum,  necfic  inflettere  (énfus  Coni.  Hono 

Hfimanos  editta  valent,quàm  vita  tegentis  .  f'j  Augnili. 

£t  à  quello propofi-.o  dtjfe  molto  bene  tAriJZolele ,  cbegi'buomini ,  Ariflor.  net 
che  con  la  fcnfiialitàì& (onta diffòlutiotte  fi mutano  in  beflie,fo-  fp™° 
no  degni  di  alcuna  feufa,  mentre  i  loro  Principi  ,Ò  rettori  imita-  j  ?  fa  fall 
no  con  h  vita  l' infime  Sardanapaln.MaJein  ogni fuptriore fi  ri-  sàintita 
terca  quefia  pietd,&  quefio  zelo  dtlt'bo'ior  di  Dio,  più  di  moli  al-  buemìnim 
trine  doutrà  ejjrr  gelufi  l'ammiraglia  ,  bauendo fitto  di  fe  per-  bejlie. 
Jone  di  varie  italiani,  &  dilpofitìoni  ,£r  multo imperfette  ,£r  lì~ 
tenti/fi,  le  quali  ba  à  cercar  a  tuarztr  tanto  nella  bontà ,  &  nel- 
la perfetfione,quattto  più  le  auanza  in  dignità,,  ér  quanto  più  ba 
bifogno,  ebefiano  perfetti/ime  per  jeruitio  dt  l  fuo  Principe, & per 
rìputationt  del Jùo  caritè,  fi eòe,  àguifa  di  file,  venga  à  condir 
Con  U  virtù  fin  le  imperjétt'toni,tt  i  mancamtntt  de  ijuoifuddiii. 

Sfirztfi anco  tf  ejj'tr  di/irete,  &  giallo ,  tanto  in  ditlribuwgli 
ojfiì  <f\  &  premi/  con  la  debita  proporthne, quanto  ndc.tjligar  n  o- 
dtraiamtnlbi  delinquenti  3.  auuartendvnonditncKo ,  tùe è mflto 
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Cìul, Front,  meglio  piegare  al  rigare, che  alia  piaceuolexjzaxvtdendo  Clearco  ì 
ljb.4.trap. i.  ebet,AmmiragIby7apiiitemutodaifuoi,cbedaglinimÌci.percbeì 
LVj/vhj>j  bauendo  à  goucrnarc,&  reggere  vn  gran  numera  diperfone,moi- 
slio  dtas  ,e  ? Ufl''  ttn&0"0  riprenfibile,  ir fono  intimate  piti  lofio 
procurar  di  il farebbe  ai fopportar  U  ingiurie;le  terrà  à freno  più  facilmente 
éjfrr  più  le-  eoi  rigore,cbe  ceti  la  benignità  :  ma  -veda  ancora  di  noi  traboccar 
mulo  da  i  falò  nella  feuerità,cbt  ecceda  il  termine  del  di/creta  giudice.& dì- 
f"f'ì  ^"  "eriga  crudele, anzi, effendo  le  pene  militari  più  rigoroft  delle  tini* 
^Laritl'Htia  Hfabbia  l'oechw  à  non  farhandifipra  ogni  minima  cefi)  per  non 
natili/*  de-  obligarfi  pai  à  qualche  ecteffo  di  rigorofe  efecutioni ,  quando  Boa_> 
u:  efftr  rigo  fife  obtdito .  Con  la  giuftitia  congiunga  la  virtù  dilla finezza, 
rofi,msiion  la  qualconfilìe  in fapportare  eofianttminte  i  difagi ,  gl'incommo- 
crudele.  dì,&  le  perturbationi.cbe  nel  meftiero  del  mare  fonò  frequenti ft- 
Itiandide/-  mCtr)rfcuotoKa,  &  alcune  volte  conquaff ano  gl'animt,etiandio  Al 
sjlh'a'tafi  gl'b'">m'"*  tfertitttti  nelle  auuerftlà,  ir  nei  ealpi  dilla fortuna,  ne 
d.-bbono'ft'r  mofiri  à'hauer  paura  de  i  pericoli  .  Perciò  dia  ftgni Migran  do- 
li Ammira-  re  intuite  le  otcafioni,ir  di poter  dependere  de fefìrffv,accìòtbe__, 
glia  fi  ma-  nelle  rifolutioni delle  battaglie, nelle  ttmpefle,  ir  ne  i  trattagli  dei 
/tri  carrai-  marc  p0jfa  dar  più  lofio  animo  à  gl'altri ,  che  moHrarfibifognafi 
S'0f°-  d'effer  confortate,  ò  fpronata  alùpire  ftrer.ue ,  ir  contienimi! 

ad  wi  buon  capitano  :  e[f:nd'fi  v.-duio  per  rfpcricnza ,  the  X ardi- 
re, ir  t'intrepidtzza  de  ifidi  capitani  hanno f alitato  glef creiti ^  ir 
Carenate  già  perdute ,  ir,  che  le  vittorie,  fri  buoni  /ucce^iqua- 
fiftmpre fi  fono  attribuiti  al  udore,  ir  al  buon  cunfiglio  de  i  pru- 
'  ...  ■  ,-      denti,  ir  animoficapitani.fi  come  le  rotte  per  il  più  hanno  bauli' 
binlìopòeo      or'S'"e  dalla  temerità  ,  &  viltà  loro ,  come fi  legge  di  Santip- 
vn  '  rfereilo  P°  Lacedimonio,  il  quale  con  l'iflefio  rfereìto  molte  vollerotto  da  i 
rotto  da  i    Uomini  ìoppofe  cojiantemente  à  glifieffi  Romani ,  ir  ne  ripor- 
Homanimol  tògloriofa,ir  mtmorabil vittoria,  con  grand'ffimo folleuamento 
te  volte  via  de  i  Cartaginefi,  che  erano  in  efirema  diffidenza  di  fe fieffi, ir  del 
tutto  abandonati .  Di  che  battendo^  motti  efempif  per  gt'ateiden- 
P]utarco.nc  f' occorfi in  mare  ,  (rinterra,  particolarmente  mite  guerre^ 
gì'"  Apof:c-  della  Grecia ,  fileua  dir  Cabria  efpirtifiimo  capitano  de  gl^ÀU- 
gmi.  f'fii  ebebarebbe  voluto  combattere  piùtojlo  con'vn'cfcrctto  di 

Sentenza  di  leoni ,  che  fife  guidato  da  vn  cerna ,  che  con  vn'efercito  di  ceru'ly 
Cabria,  cir-  che fijfe guidato  da  vn  leone  :  &  ciò ,  perche  il  ceruo,  perdendoli 
«  »  valor  dìanimo,fa  viti  i  ltoni,e'lleone  con  le/empio fuo  moutì  cerni  à  la- 
ti capitano  ^  ■>  - 
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fcìar  la  vìrtùi&  ribattere, tome  leonì.Accompagni  tutti>uia  i'Am 
mirali'*  il  valore  con  la  prudenza  regina  dell" altre  virtù ,  &  fi- 
tura  feorta  di  quelli.cke  commandano  à  gl'altri  :  perche  molti  Ja- 
go arditi,& pronti  ali»  battagliala,  per  nonfaper  combattere , 
Ke  ben  commandare;  refìano  inferiori,  ir  perdono  la  riputatone.  .  j 

Tra  i  beni  della Jirtuna ,  che  bahbiamo  collocati  nel  ter%  luoco,  u  nMtìt. 
giudico,che fia  ài  molta  importanza  la  nobiltà  dtljangucjaqual,  prl-nfwf 
/tbène  non  è  co/a  propria  di  cbi  la  po/iiede:  _  trai  beni  de 

Nani  genus,&proauos,&  cjux  non  fècimus  ipfi,  la  fortuna. 

Vix  eanoftrapwo;  '  '  S^t.'lnr?' 

diceua  Vlijje  mila  conte/a,  ebebebbe  con  Uiacefipra  tarme-,  Mctomott. 
A'JlcbUle ,  con  tuttociò  giova  mirabilmente  per  fare ,  cbe'l/upt- 
riorefia  riunii»  daifuddiii ,  ilimando  gfhuemim ,  che  tali  deb- 
bano ifier  i  figliuoli  ,  quali  fono  Siati  i  padri .  Et  veramente  , 
tbe,  fi  come  da  gtbuotnìni  ,iafconogfbuomini,&  dalle  fiere  lefie. 
re,  &  ogni  creatura  è  fimili  al  creatore  della  fuafpccic  jteendo 
la  difpofition  genitale  del prorioj 'irne ,  coli  ài  parenti  vimefi-, 
&  bonorati  ordinariamente,  deuefuccedere  una  illujìre,  &gene-  Tit.1iu.dcc. 
.rofa  progenie.  Ne puotttAnnibalc  conciliar/ -gl'animi  de  ì falda-  j.iib.i. 
ti  in  Spagna  con  miglior  modo,  ebecoti  gìcriarfi  d' efier  figlinolo  AdAnnibs 
d' Amilcare famofi,&  nobile  capitano  .  Sarebbe  parimente  molto  le  quàio  gio 
tenuemente  all'ammiraglio,  che  fife  ricco  di  robba ,  per  colere  ™fi'f"j£_ 
co»  i  beni  della  fortuna  ejircitare  la  virtù  della  liberalità,»  ma-  £wiUartt 
gmfieenza,per  premiare  largamente  quelli, ebe  lo  feruono,& fan-  L-^„,mira. 
tio  anioni  degne  di  ricompenfa,& per  alloggiare,  &  trattarfplen  b„ui— 
dìdamente  le  perfine  grandi ,  &  i  Principi  iftcfit,cbe  per  occafio-  rebbe  ad  e/- 
re  dipo/aggi ,  ò  d'imprefe  fi  trouaranno  alcuna  volta  imbarcati  fir  ricco . 
/opra  ì  faoi  ligui;  oliracbela  potiertà  denigra ,  &  in  vnctrto,mr 


jopra  i juoi  ttgur, oltracoeta pouerla  denigra ,e?invn  ccrto,mo- 
do  annichila  la  prerogatìua,& la  chiarezza  de  inalali,  &fa,cbe  Vn[°"^ 
l'buoma ,  ancorché  virtuofo ,  fi  non  è  vilipefo ,  almeno  fia  apprez- 
,  zaloafiai  meno  di  quello,cbe  vale,et  motto fpefm{quando  ba  cari- 
co publico)con  danno  delfuo  Prìncipe. llcbe  acenno  V irgiiio,quan- 
do;dcftriuendo  ilviaggio,cbc  fece  il  fio  Enea  all'  Inferno  tra  imo- 
Jiri,  cbedifmfe  nell'entrata  di  quello,  m/e  la  pouerlà  là,  dout-, 

dÌCC-<  : 

EcmetuSj&malefuadafanieSj&turpis  egeftas:  virg.ndli. 
Tembilis  vifu  formar.  (.dell'Enei. 

cbi.im.m-  * 
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tramandala  anco  -vitupero/a,!!  brutta  per  i  brulli  ,  & /cenci  ef- 
fetti ,  che  fi  ne  vedono  in  quelli,  che  hanno  foca  rebba ,  ancorché^» 
fiane  nobilifiimamenie  nati. 

Olita  le foprodette  qualità,  èfimmamente  necefiaria  altAm* 
t' Ammira-  m'ratf">  1**B*  ben  fendala  efyerienta  dei  fuo  maneggio ,  eòe  ì 
■gii»  dw  tf-  ™*m**<*  </"  ifi"ff  mae/lra  delle  cefi ,  perde  ;  fe  non farà  efer- 
Jir  cfpcrio  finitala  ne  ì  -viaggi, &  utile  riuolutioni  maritimi, &  non  baveri 
mdjm  me-  imp  nato  per  lunga  vfià  re/Mere  alle  borafihe  ,  e>  effer  coSìamt 
auro .        nelltfpauemofi  cafi  dd  mare  ;  non  potrà  finta  dubbie far  ben  t  of- 
ficio fuo,  &  r.fiarà  cefi/ufo  nelle  ecco/toni,  come  è  accaduto  ad  al. 
■    curii  capitani  per  altro  rfpertì,& ficuri  nelle  imprtfi  lerrefirt,  & 
digran  nome  nella  mitiiia,  itjuali  ;  non  battendo  prenatale  bra- 
vura, &gt'improuifiafialii  del  mare;  quando  fi  fono  trouatì  sei 
pencoli  .fine  rettati ,  come  ìnfirfali ,  & priui  dì  configlw,  &éf 
filli  inutili:  &  all'incontro,  douendoegni  artefice  batter piena,& 
intri'.fica  noiitia  del  mefiiero,  che  fad  capitani  efircìtaii;  per  ha- 
uer  mejsafiudionUlafieculatione  della  natura  del  mare  ,&dei 
PJocarconcI  ve""ififi"<>  mollo  auaniaggiati  nelle  nauigaiioni ,  &  nelle  bal- 
li vita  d  j  li  "gl">  &  figgendo  i  pericoli ,  &  gl'errori,  barine  rimenate  à  cafa 
Jopemene  .  le  loro  armate  vittoriofi .  De  Ì  danni figuìti  per  fincfpericna.t^, 
Tiro  Lilio    de  i  capitani  habbiame  l'efimpio  tra  gl'altri  in  Ftlopemene  capir 
rl/otomel'e       J'Sl'A'èei  c<""r*  >  Lacedemoni/, il  quale,  bauendo  acquifia- 
p-r  nonio-  '0&™"/-"*"  nftt'  imprefe  di  terra,ma,  non  efiendo  prattico  de_, 
mofar  il  d,.  «'  ffirttti/d'l  mare  .  nenfippe  conefeere  i  difilli  della  fia  naue_, 
fitte  del/a  S>rttW*M  qvaU per  la  ■veccbie%zs,'fiendo  tjrl.u,i,&  inuiile,if- 
fin  natie  fi,  fiontand<fi  con  gl'inimici,  nel  primo  incontro  fi  aperfi ,  onde  egli 
rotte.ó-  mfiju  sferzato  à fuggir  con  vna  barcbetta,& abandonar  l'armatala 
/e  mfuga_.  aual^erdulo  il  capiiana.fi  mifi parimente  indifirdìne^et  in fuga, 

Dd  Luocoicnente. 

IL  Luocotenente  donerebbe  efitr  nobile  di ') "angue, &  ben  quali- 
ficaio  :  perche ,  commandando  à  luna  l'armala  inafìenxa,  ò 
per  infirmila  >  ò  per  imperlami  occupationi  del  Generale,<-enuie- 
rte ,  che  anco  per  il  nafiìmento fia  rìfiuardeuole,&fiimato  da  lui 
Si.  Olirà  la  nobiltà,  è  necefiario.cbe  bahbia  picna,&  ficuraprat- 
i    lisa  del  maneggio  delle  cefi  njaritime ,  &  pofja  mofcar  dbauer 
comman- 
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tommandato  in  mare ,  acciòcbe  fapp'ta,  non  filo  efiquìr  fantini  H  q"lh>t  ' 
del  fa  Generale ,  ma ,  noti  potendo  per  lecaufe  delti  difipra  ba-,  J^]"^ 
uerglida  lui,  poffa  da  fefielso  getarnarfi bene, &  far  auat  aggio.  CBt,nt(l  deS 
famtntc  il  fcruitiodtl  Principe,  à  citi ferue.  Il  fio  Itioco,  (s'egli fa-  /•  Ardirà- 
rà  luocottnente  dell' Ammiraglie  )  dtnt  ejferi  fipra  la  galea  rea-  rl!0  . 
hi  ò /opra  vita  capitana  di /quadra  .  Ma  ;  fé  farà  luocotenente-t 
dvn  capitane  di/quadra-,  farà  il fiuoluoco  [apra  ftfieffa  capitana, 
è,  tffendo  creato  luocotente,  il  capitano  detta  Patrona  (comtfivfa 
in  alcuni  luocbi  )  bauerà  lueto fipra  fifiefla  Patrona . 

Del  Proucdkorc.  , 

O  l  come l'officio  del  Prenditore  è  dei  primi,  &  det pìhimpor 
O  tanti,  ebefìano  nelle  armate ,  hauendo  il  carico ,  &  l'autto- 
riti  àiprouedtrle  di  tutto  quello,  che  bijogna  per  fieruitio3&  man- 
finimento  di  ej!e,  &  maneggiando  il  denaro  del  Principe  \  coiì  ri*  .  qutl&A 
cerca  anco  perfona  molte  qualificata,  &  di  gran  bontà ,  &  valo*  „,Jj^,.;,- 
re.  Pero  cornitene,  ebefia  molto  circonfletto,  &  prudente  per  co--al  frou-.l,- 
nofeere,  &  fjpcr fornir  intìcramenoe  l'armata  delle  cofe  necefja*  tordtlf  ar- 
rie,  non fido  per  II  tempo  prefente,  ma  anco  per  l'autnire ,  fecóndo  i-mala.  . 
luocbi,  doae  bauerà  ad  indrizzarfi,  e'I  tempo,  che  donerà  /iarfud* 
ri.  Però  deuefapere ,  doue  fi 'ano le  robbe  migliori  ,&  d  miglior 
derrata, atcièibe,eapitailtìo  in  quei  luocbi,  fe  ne poffa fornire  con  il 
maggiore  auantaggio  ,  che  fiapofiìbile ,  come  ricerca  l'Jiligodtl 
buon  minì/lro,  il  qua!  deut  batter  h  mira  al  ben  piìblico,^,quarr* 
ta  più  lìdiamente  può, conferuart  il  denaro  del  fuo  Principe .  Per- 
che hahbia  à  far  ben  quello,  &  fupplir  con  bonirc ,  &/tn%a  danno 
alle  altre  parti  delfino  officio;  hifogna ,  ebebabbia  buon'abaco,  ac- 


chefi  compra ,  &  fi  tonfuma  in  tutta  l'armata  ;  pofiafempre-,  & 
' con  preftez.za dar  buon  conto  della fjaam<niiiifì'-ttione,  dotiendo 
toccare  à  lui  tenere  iroli  de  i  marinari ,  de  i  faldati ,  &  dell'-, 
ciurme,  notar  gl'imbarchi  di  tutte  le  robbc_i,  &  mafiimedi 
'  'quelle ,  cbs&gamnolo  >  &  w,™  filamentumarU ,  ma  mo/lraf 

^mm  ■  o*       t**-'  ■ 
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parlìtol*rmente,come,à-  perche fiano  fiate  confumate:deue  tentr 
cote  di  gl 'affolli ,d:lle  iicenzt, delle  léerationi.dclle  morii  di  tulli 
gl'biwmfai  dell'armata,  tir  delle  confegnr,  il  che  non  fi  può  far  có- 
pitamente  fcnfa  quefla  prattica.  Sopra  ogni  co/i fi 'mantenga  con 
f  opere  in  concetto  d 'buomo /incero,  gela/o  delibonore.f  dele,  <?  dì 
cauta,  &  retta  tonfiicnTa;  accikhe  l'armata  fia  ben  trattata,  e'I 
Principe  feruito  finzi  ffpette ,  ne  pericolo  d  '  alcuna  fraude  ; 
potendo  il  pmuedìlore  ;fi  jarà  auaro,  &  rapace  ;  accumular  mol- 
■  rat  >i  denari  ingiuflamcntc  in  molte  occafioni;  ó;  quarto fia  tale, & 
t'w'mr  !"P"da  *l  »     vegli»  ptnf're  aUbunur  di  Die  , 

aliate  .         &  all'obligo  d'duomo  crtlìiano  ,  tir  finterei  farà  facilmente  con- 
dotto dal  diauolo  à fare ,  &  tolerarc  irfinili  rubbamtnti  in  danno 
dell'armala,  il  quale  gli  preporrà  ,  & farà  fieli  i  modi  /  ingan- 
nare,*s-ài  nafionder  gi'ing,ini,cbe fona  mollo familiari  à  i  catliui 
miniilri,  ira  i  quali  è  comprar  robbe  tu/te gu.ifle,  tanto  d'Ila 
Vellouaglia,  quanto  d'egn  altra  forte  di  cofi,&  dijpenfarìe ,  come 
Fraudi ,  che  huone,al( armata, et  cerne  tali,  farle  pagare  al  Prii  cipe.ineanr  a- 
può  tommet-  d'  Io  amo  nel prf!ze,faififi: ardo  te  m<fure,et  i  pifi.cbt fiafaprar.o 
tert  il  tnjio  mila  dtfiriburion  delie  mbbe,alierar.do  tutte  te  ueiiouanhe  alterar 
froued.tore.  hm^y  particolarmente  con  adacquare  il  vino, é-  mefidar  mll'o- 
glio.ò  acqua,  o  altre  materie fimili  per farlo  ir/fier  r,rie  trttui  e  , 
fon  danno  ar.co  de  i  corpi,  dijpenfaniia  rationi  catiii.e.ò  fl/ift  a- 
Se  in  cambio  delle  buone  ,& f  biette  di  carni ,  &  dif.rmaggi,  tbe 
vogliono  più,  non  urftcndo  la  ciurmai  i  tempi  debili,  ne  coni  de? 
miù,i}- filiti  ve S~limentì,tante per  la  mifura^uanto  per  la  bontà, 
vendendo  mite  rabbe  vecchie,  che  potrebbero  Jeruire  per  i  brfogni 
dell' arm,Ui,-jcr  couertirni  il  pre^z?  in  usile  proprio-fi-  finalmtn 
le  defraudando  [iBeJfo  Principe  ne  i  reti  de  Ì  marinarle!  de  ifil- 
dati,cbe  alle  volle  non  fino  la  metà  diquelli,cbe  vi/ònoferitti^et 
fitti  pagare  :  olirà  che  può  far  intorno  à  queflu  molti  altri  rubba- 
menli,cbe  taccio  per  non  mule/lare  i  lettori,  Soggiungendo folamen~ 
te,cbe  il  danno  di  tutte  quefìe  ,&  d'altre  in/ami  inuentioni  fi  rì- 
Veìettio  e  UCTfJ  tul,°  fiPra  'e  P3Uere g""'' dell  armata,  fi come  l'vtile  è  fi- 
de/ Vrouedl  ltmenst  degfinuenteri.  Prefuppojia  quefia  ingordigia  ,  &  quefio 
ter  qual  deb  Kotabil  mancam'éto,apra  gt occhi  il  Principiò  C  Ammiraglio\q\,ar 
ia  efiere.      de  farà  per  dar  qoelì  'officio  à  perfino  nuouaiò-  rfclu/i  quelli,  cbt 
cercane  d'bauerlepcrjaueri,  veda  di  calitcarìv  in  filetto fedele* 
bone-  ' 
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tonorato,&  riputato,  per  fimili-p  altro  maneggione»™  di  hude; 
Ó-  atiuertifca  di  non  darlo  /enza  idonea  caulinne  di  buona  arami- 
nijlratione}per fuggir  gl'tnconueiittnti,cbe  «afono  dall  aua'itia  s 
dal!  1  negligenza  de  i  catliui  ojf%'.ia\i,& acciò'  he  >-on  ntjegua- 
no  i  dittarli,  &  i  pimeli,  che  babb'amo  dello,  efitre  accaduti  al- 
(,tTmata  Venetiana.  Il  luoto  dd  ptouediturc,  quando  fi  nauigaì 
è /opra  qual  vafnilopiùglt  piace. 

Del  Pagatore. 

IL  pagatop'deue parimente effer buono alacb'Jia ,  &  prattico  institi  ni- 
di libri  dopptjj?  b  iuer  piena  cognuione  delle  monete  ,&dei  teffarit  at 
cambi} ,  ptrfaper  ben  girare  il  denaro  da  vn  luoco  ad  altro  Jcnza  Pf£*t°r  M 
danno,anz.t,polcndo,canvtdità  delfuo  Principe,&,bifognMdopi-  "-mata, 
gliarnr  à  cambio,  fari»  ch'ogni  maggiore  auantaggio.Bifogna,cbt 
fii Jmctrijjimo.,0-  integernmo,tanloper  li  coferuatwr.e  del  dena- 
ro publiio,cbef*rà  commeffo  allafua jedr^uanto  per  il  Comodo  de  Fr  mit  i(  f 
gl'altri,  do'.enè',non  Jolamtntt allontanar//  dalle fraudi  ycbe  fi  [ry(\  paga» 
fanno  ne  i pagamenti,  ma  non  frolungartt,ne  trattentre  parte  del  jop(. 
denaro  debito  per  batter  prefintt,ò  per  cempofittwi,cioèptrfe(retc, 
&  illecite  intelligenze,  &  pattinò  con  vani  prttcfli ,  ne  pagar  con 
monete  catliuc,ò  tifate ,  òrappezzate ,  ù  con  ort 'fiarfì ,  sformando 
i  creditori  à  pigliarli,  ne fare  alcun  minimo  jlratio  di  loro ,  come 
fanno  i  cattila  pagatori  per  guadagnare  :  onde  i  padroni  jenia^, 
lor  colpa  ne  perdanola  riputatione ,  &  alcuna  -villa  ne  tajiono 
querele ,  ó"  ammuttinamenti .  Vero  babbiano  l'uabio  ,  ebe  i  pa- 
gatori non  fiana  mercanti ,  ne  giocatori ,  perche  l'ingordigia  del 
guadagno ,  ebe  ptnjàno  di fare  fipra  la  mercantia ,  gli  conduce  4 
trattenere  i pagamenti^  tiraneggiare  i  falanati,&  ejìendo  gio- 
catori, con  la  cummodità  del  danaio ,  ibi  maneggiano,  /i  mettono 
à  tulli  i  rifebi  di jortuna& olirà  ebe  pojjono fillire,& portar  vìa 
il  capitale  d:l  frm  iye, mettono  anco  in  ptncthi  credili  de  l  par/i- 
(otari,&  fetnprc  f. inno  i  pagamenti  più  lardinoli  molto  tmommo- 
doai  cbi  ajpeila  i Jiioi filarie?  ifuoì  diritti,& con  maggior  diffi 
coita,  /-tró  cerchino  d'haiier  minutai' formazione  di  qualunque  ^'^^ 
perfoia/ia  prozìa  à  que/iominìjlertc&vcdifi,  ibefia  ,  come.  arl  ^  m_ 
fi  è  detto,  bulino  di  buona  fama,  &  fedele, Or  anco fia.lto/o,&  bc-  ce, 
ne  panie  dibeni  d\  Jùrtina,& dia  buona  caulinne  dilla  fua  ammt- 
'  mfìmwnc  .,11  Lowfuofarà fipra  q-aalfiaosUa  -vafcelto . 

*  0    a  Del 
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DdMurutionicro. 

SE  ben  fi.jfiric  dei  Muniiioniero  nm  fi ifercita  hi  mare ,  «_, 
quefi' ufficiale figgila  t'armala ,  nondimeno  ;  perde  b<\  cura 
guatiti  ne-  in  terra  di  tulli  U  proutfiom,tbe  per  l'armala fi fauni.;  dotterà  ef- 
refurie  al  yjr(  inte"dtnti,ty  accurato^!  talmente finccro,cbe, Km Jel  non  at- 
"       ,,je  ieri  malilt'f'inente,  cr  per  guadagno  quello,  (he  bauerà  in  cuflo- 
■'  di»,  ma  noh  loffi ,  cècie  robbe,cbe  gii  faranno  Bali  cenfignate , 

fi  gutBh:o,òpenfcano,ftr  quanto  [  oli  à  ,a*zi  i fi'  igni  diligi  i.zm 
*  in  riarderli       preftruarle  daiìbumidiià  ,  dalle  tignili,  tardai 

il  Munitio-  fi™  ■>  &  da  ogn  atiro  pericolo ,  faptndu  Sbatterne  à  render  col- 
merò deve  te,  érdefilr  obtigatoad  ogni  danno  ftguite  per  fua  colpa.  Perà? 
dar  tanta  atetòche  i-i  i/i  maggiore  induiìria,fia  jfrzato  à  dar  buona  fau- 
ne detta  firn  tiene  d'bauere  à far  t'offiiwjuofdtlmer.te,à-mojtrarl'ififiei2.a, 
ita?  w  *  ^'l' 'fito  delle  tobbt,\bt  gli f aramo  fiate  configttate.  t/fuoluo- 
co  èia  itrrar.ella  ifiefiafianza  dilla  munitimi ,  cioè,  doui fi  ten- 
gono It  proui/ioni  deli  armata-,  , 

Del  K  inai  icore  . 

Le  alìt'  "T  ^  R""d'!art è  effii"!?  molto  tiecffiartonell' armata  pur  fir- 
nttt'ùtie         ""i"  di  l  Principe  y  rìutdenào  fa  attieni  de  i  mtmfiri,  &efi 

al  Jiiuidite  fildo  vmjrenoà  quelli  di  lorojbc  bavejicju  inientiùne  dijar  efii/x 

ri,  fi~onÌ,ò  wcltnze,  ò  rubbamtntì,  perideuetfier  perjona  d'auliori- 

tà  ,&  dì  Jègnalata  integrità  ,  &  intendente  de  i  maneggi  nauali 
pei  hauer  ad  efier  metta  piùjtimato,  àr temuto,  liebe  /uccide- 
rà f-viimtnie ,  quando fia  m  concetto  d'buomo  incorruttibile  ,cbe 
tlo>i  jt  la/ci  meuer  da'  prejentì  ,Ke  da ' fauori ,  ma  fia  efaltifiimo 
filli 'ejcrutw  dcljiw  carito,il  quale  farà  rteonofeere,  &  aggiuftart 
il  t,imnc  de  i  mannari ,  e*r  de  i  joldati ,  cbt  paga  il  Principe  Colt 
i  reti  loto,  &  vedere,  fe  te  freni/fotti  delle  ■vcttouaglie-ir dell'altre 
tejcy  ebe  jidifpirfano  /òpra  t'armata  ,  fitto  buone,  ir  fé  fi  da  ad 
cgnuno  quello,  ebedeue  bauere ,  coti  delie  ratitni ,  come  delti fli- 
penda .  Ma,  perebe  la  maledetta  pefte  delt'auarilia,& l'injamt 

Virf  ne!  lì.  ' -/    v         dinaro;  dilla  quale  ben  difu  Virgilio. 

l.dtil'Lnd.  ''  - 1  imi  Lui. ii ,  quid  ncn  morcalia  f  titpra  cogis  ì 
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può  infettar  l'animo  dtl  Rìutdìt'.rt  non  meno ,  cbt  quello  dtgfal- 
trì  officiali  j  danno  dei  Principe;  iffir.do  talmente  corrottoti  fico-  . 
le,  che  mt,iii  frinupaliffmi affidali  allinderà  più  ad  arr.majjar-  Vittoria  4- 
denari,  cbt  à  ben  finire  al lorfignorc,&  flimanopiù  l'ffftr  vin-  bufa*  dei 
ti  djllericcbizze,cbe  vincer  gl'inimici;  fHanoyigiiantii  Prin-  "'""J>r'  dt 
tipi,  &,  Ir attatdofi  dille  laro  più  pretine  ci.fi  ,  procurino  difaper    """t'  ■' 
dtltgtnttminli,  & fecrttomcnle ,  comefiano  gnucrnate  le  loro  ar- 
matr,et,trouado,cbc  qvalfiuoglia  minima  fraudi  fi  fi*  comt/faptr 
tauant'tadti  lor  mintjlii,prtfuppongano,cbe  i  rràcamerj'tdt  gt'of 
filiali  babhiano  bifogno  di  rimedio,  r\\-  fiar.o  maggiori  in  effetto 
qutllo,che  mojlrano  di  fetori  ,Ó-,irfiammandofitutlauia  dell'amor 
dilli  verità,  per  regolar  il  gommo  delle  loro  armate,  &  po*  leuar 
vi a  i  caltiui  efcmpìj3madwo  buomini  nobilugrauupet lunga  prona    "  '•''Jìt* 
d*  loro  ctmcfiiuti,& pratici  Bell'arte  nautica,  à  sfilate  ivafeel-  "'J[t""^l 
li^ilmcbi,  Ér  gl'officiali  loro  maritimi  all' improuif a  con  attuari-  j"  pr,nt,^i 
Ut fuprema,  & ,  irouatc  le  efiorfioni ,  le  mtreanlie ,  le  tiranni!  de 
ilormmflri,  moRrino  al  mondo  con  fiuericafltghi,qu*ntapro~ 
tittione  tengano,  della  gitflitia,& quanto  debilefiatafperanz.it , 
che  pofjom  bauere  gl' buomini  cattili!  utili  loro /celerilà .  La,qual 
vifita farebbe fenza  dubbio  di  grandi/sima  vtilità  advn'arma-  Nat.  Cont. 
**,  c  b:  Joft  maltrattata,  come  fi  ville  alla  Ventilanti.  Là  quale,  l1  b't"àa  it 
dopo  cjjcre fiata quajì  annichilata  l'anno  157°  effendovifiiafa  da  jj^qui/ìto 
tre  Inquijmri  creati  dal  fenato,  &  fioptrie/i  molli  fraudi  ,&  ^  ycmtu- 
molte federate  wuentiom  per  colpa  de  i  cattiui  mimflri  (  cbt  da  „j^uS(o gii 
gl' inquifitori ,&  da  i  magi/irati  di  Ventila fiuaw  feucramtnte  aliar- 
(aJiigaii)l'a:no fgutntc fu più lodeuvli>nuit,&fiù fedelmente go-  tr.ata della 
minata,  Il  buco  del  Riutdilore  è fepra-qual  vafctllu  più  gli  pace.  (Ofiwfiff 

Dell'Auditore.  " 


PAre  imponibile,  cbe,doue  fi riflrir.gevn gran  mratrod'buo 
mini  differenti  dipatria,  di  cofiumi ,  &  di  finr,come  auuit- 
ni  nelle  armale;  non  fuccedano  liti,  rumori,queRiw!Ì,fertlt,mor  ■ 
ti,rubbamtnll,&  altri  delitti:  però  è  necefijrio,cbe  vi  fia  cbi  am  ■ 
mimjìri  la  giufhlia  per  il  Principe,  &  quello  farà  t '  Audiiort,<l 
quale  fia  praltico ,  &  intendente  dottor  di  leggi ,  &Jappia  dilìin- 
guer  bene  ifofi,  &  ben  terminare  le  caufectuili,&  criminalt,noii 
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fi»  auaro,  ne  punto  p»rtia\e,ne  diffiolìo  à  divertir  la  gìutìitì.i  dal 
fuo  camino ,  come  fanno  i  falliti!  giudici .  Sia  rifilalo  nelle  cai.fi 
criminali  di  poca  importanza ,  procurando  di Spedirle  fiommaria- 
\Ì  mettermi  ™'nst>ntfi™"*àfarproctjfaperognifcmpltccquemonc,quan- 
vù  all'  arme  do  non  fi  tratti  djlla  riputatione  dello  flendardo,  Òdeico'pidi 
quando  fia  guardia ,  doue  il  metter  mano  all'arme  è  grandifiimo  delitto ,  & 
grandifiimo  fi dette  punir  cbi  lo  commette  con  gran  rigore  per  confiruatio'ie_. 
delitto.        de!ja  di/ciplina  militare  , &per  confi fione ,  &  fi  code  gl'antri 
inquieti  .  Succedendo  bomicidij ,  affinamenti ,  tradimenti ,  ò 
altri  cafi grani  ;  proceda  (auditore  con  i  debiti  termini  legali  ca- 
flrcnfijjenza  alcun  rijpetio ,  condannando  id  linquentt  ,fiecondt> 
le  lor  colpe ,  &  auuerlendo  à  non  ufar  crudeltà,  ne  paffare  i  eo'fi- 
tli  della  giufìitia,  an%i  «fiatando  >  '«>  &  tutti  quelli,  che  dtman 
il  cautelile  daranno  aMdienz,a,paticntementc,&  piaceuolmente .  riabbia-, 
ro,qm!edtb  few  fi  cancellieri)  Praitico,  &  fedele,  bauendo  (occhio ,  che  rn.ii-. 
bar/ere.     faccia  cefi  riprenfibili .  Il  fuo  l-oeoè  fipra  quel  fivogliaga- 
lea  !  ma  la  gioiti»  per  il  pi  ufi fot  efiquire fopra  l'vllima  in  pre- 
cedici della J'quadra ,  di  cui  farà  il  delinquente. 

De!  Medico. 

PErtbe  i  nauìganti finofittopefìi ,  come  gfa!tri,alf 'infirmila , 
&,  per  i  dij'jgi,  forfè  più  di  quelli ,  che  fanno  iti  terra  ;  fi 
funi  deputare  vn  medico  ad  ogni/quadra  di  vafielli;  per  [a  curO-T 
de gi' ammalati,ir  de  i  firitidl  quale  con  l'ocesfiune  di  moltiplica- 
le infermità,  potrà  anco  efftr  di fiamma  utilità  ntll'armata,cbe—i 
Qualità  ne-  altane  volte,  bauendo  molti  ammalati  per  la fiagione ,  è  per  altri 
erfirii  al  accidenti  ,ne  hafintito  gran  commodità .  tlmedico/ia,  quanto 
medico  del-  pJÙ  poffa  ejfcre,  intelligente,  &  e/ercitato  nel  fuo  me/itero,  ne  fiac- 
'  *rm*Sa  •    celti per fiuori,ma  per  fama, &per  proue  di  dottrina^  di  bontà 
divita,SÌacompaJJioneuole,benigno,Ò-patitnte,,vifilando  lon  ca- 
rità, &  ton/olando  gl'ammalati,  tanto  piìi  meriteuAi  di  partico- 
lari offici/  ttbumantià ,  quanto  più  mifirakile  è  lo  /lato  di  quelli, 
che  Hanno  alla  caletta ,  accw.be,  trouando  n.l  medico  aufleriià  , 
ò  negligenza,  ò  ignorarla  negli  efiremi  bi fogni  della  vita ,  noiL-t 
muoiano  dijptrati.  Deue  per  tanto  il  medito  difior fi  à  qu\ fitti-, 
trifliana  mtfiricordia  , & ftrr.prc  ,  cbtdAla  nauigaliene  gli fiata 
pcrme$o,f*rc  l'oSfinofuo  prontamente,  riuedendo anrv  fy'ffògl't- 

llltM- 
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Itttuari/,0-  l'altre  compofiiioni,  & /empiici  della  fbiciaria,  come  11  medico  de 
tofi,  cbc,efendo fiotti-pojle  alla  torruttione;r,u  fi 'hanno  i  la/dar  lo-  s"  riardere 

•*•  *«'™f  *****  •  t<t  fi'«".  2"'«r  -'"]'  %"Zt,Z 

robot  tarlate,o  guaite,  u  inutili  per  la  vecchnzz,alo  per  ibamidl-  >■  _ 
tJù  per  altri  accidenti.cbt  no» Janna  buona  operationt,  ò  la  fanno 
con  danno  de  gl'infermi  .  Sia  anco  dello  in  chirurgia,  ptr  poter 
aiutarci  feriti,  Ilfuo  laoioèjapra  qnat/hwglia  va/cello  della fiqutt 
draglia  quel J rirue in  tempo  di  corr.banere,/Ulocoperta  per  af- 
Ji/ltreyÉr  medicare  ifiriti ,  In  quetìo  luoeo  non  -voglio  lafiiar  dt  w^Jo  0p- 
dire.non  meno  ptr feruitio  del  Prmcipe,che  de  gl'ammalati,  ebe  ne  fortuna  alla 
i  porti,dout  ordinariamente fiuemano  le  armale,non  rJJ'endoui  ba-  cura  degl'in 
gno  per  metterai  la  tiwma  infirma ,  fi  deve  in  ogni  rr.odo  tenere  firmi- 
vna      più galee,-volgartr.tme  chiamate pulmonore,che  babbiano 
ÀJéruir ptr  hoJPitjh,  à-ptrciòjianobemfimo ferrate, &accom-  lagaleapnl 
mudate  di  m*r.hra,cbt  difendano  gl'ammalati  dal  vento,  dalfac-  f^'T^'r] 
gua,&  dal fieddo,dout  pofianoflar  ton  mangiar  quiete       tom-  ' 
modil0ii.be  nelle  ali  re  ^4-  e,&  perciò  finì  nictj/ario  deputare  al- 
la cura  loro  pt  rjorie,  ibi  non  filamele  gl'  aiutìm  nellt  infermità, 
magli  cuflvdfi.inu  anc-,ra,a:ciocbt  non  pnffanofiiggire.  ti facen- 
doli coi)  ;  olirà  the  guariranno  più  ir-fio.  &  potranno  tornare  ài 
k*9  offici/  rijanati ,  Ó-  rubuftì  ;  il  Principe  ancone  /irà  meno  ag- 
gravati, &ptù  prefo,  &  n.rgltu  firuite.  §>utf!o  dito, fapendv ptr 
efptrien&i,  che  moli  i  galeotti  ammalati  mwnunoper  difagio,  per- 
che; dout  non  i  bagno ,  ne  alcuna  galea  pulmonara  ;  è  necefiario , 
the  fi  fermino  nella  gaiea,doue  firaono,nilia  quale  palificano  affai 
ptr  non  hautrluoco  da  poterli  rtpofart, fuorché  ai baneo,ò  pofla  or- 
dinaria dtl  lor  rtmigio,dout fono  incatenatici  quale,per  cfjer  an- 
gnflo,&  per  i  continui  tumulti, &firepili,& fieruitg  dtltagalea, 
&  ptr  la  poca  pJet.ì,cbe  ordinariarr.Ste fi  troua  ne  i  compagni,Cor  * 
tono  un  perpetuo  pericolo  di  morire,onde  refùlta  mollo  danno  alla 
galea  per  lapcrdita,cb!  fi/ade  gl'huomini  da  rcmo,& in  partico- 
lare di  quelli,  che fino  già  (finitati,  &  offiiefàllì,  &  franici  «t 
%l' altri /erutti/  della  galea  , 

Dello  Speciale. 

H . Ahi  fogno  anco  ogni fiquadr a  dt  uafceUi  di  nr.o /pedale,  che  Qualiti  mf 
prepari  le  medianici  efequifcagl 'ordini  del  ir.tdico.Ma  pio  tèff  rie  al/o 
■  euri/i  iaie,shtfapp!j  efftrtitar  ili f arttfua}tt  nifi*  buomo  nuovo.  /p"'*'"  <*"- 
Tenga  i'am'iu- 
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Tenga  (opiofala  fua  fpeciaria,ò  nella  galea ,  ò  in  altri  vafctlli', 
figuìttno l'armata,  non  filo  di  quello,  tbt  bifogna /àbito,  ma_, 
/appi*  comporre  anco  tatto  b:nc  i  medicamenti,rbe poffano  operar 
perfettamente  ne  gl'infermi,  ir  fopra  tuttofi*  buomofinctro,  ebe 
tenga frtfea  ,&,buon*robb*  ,  &  noi  penfi ad  alterarla  coti  l 'ac- 
qua ptrfupplire  à  quello,  ebe  mane affé  ni  i fiiroppi  ,tie  mettere  il 
miele  per  zuccaro ,  ò  con  adoprare  in  altro  modo  ini 'ingrediente 
per  vn 'nitro,  amkhe  l'infermo,  quando  batterebbe à  rifi$narfi\ni 
Tijlipiù  aggrauato,ì  muoia .  li 'j'uo  luo:o, quando  fi 'nauiga,  è/ò- 
pra quel  va/cello,  ebe  più  gli  piacerà,  tir  chat  egli  ilari,  fiano  an- 
ta le  robbe  perle  medicine. 

Del  Macellaro, 

SI fiiole  nelle  armate  condarre  anco  in  o?fi\ [quadra  di  vafiel 
li  vn  macellaro ,  eie  le  proueda  di  carni Jrtjea ,  quando  ft 
ne  pojja  bauere;  ma  non  è  buono  ogni  macellaro  à  quitto  [eruitio, 
V1*!'1*  perche,  olirà  l'ammazzar  gl'animali ,  Ér  beagouemar  le  MtwA 
^litctìav  *  *n*J?-'r'0')  toe        »  f    donerà  firuir  meli  armatala  buomt 
dell'armila  diligente,  &  prattku,  &■  fappia  conofitrt  anco  i  buoni  ani* 

mali,&  babbia  buona  notilia  de  i  pat/i,doue^rrìuando  l'arnuUtt 
pofia  batterne  fubito  quanta  vorrà ,  &  la  bontà  corrìffì'iiida  ali'a* 
bondani.a.  Il  fuoluotoi  Jèpra  qualfiueglia  vafceìlo  della  [qua- 
dra, doue  eglifcruiràifc  ben  le  beftie,  cbt fi compieranno,//  tiout~ 
ranno  (ompartìr  fipra  tulli  I  va/celli  della  mede/ima  [quadro-,) 
&  tenere  allaà  prora  fitto  alte  rembate.  A' enfi  e  parlato  dello  jl* 
pendio,ne  delle  ratiani,cbt  fi danno  àgi  ' oJfisiali,tr  minittn  . 
Jòpradttlij'iT  ejjer  varij, &,  perche  deptndor.o  iÌj/.'.Lj 
•velontà  del  Principe ,  o  del  Centrale^,. 


De- 
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De  gl'officiali,  &  marinari ,  che  femori  o  particolarmente  Co- 
pra ciafeuna  galea,  delle  rationi  i  &  liclli  ftipendij 
loro.      Capitolo  X  1  i. 

r\tABB  I A  MQ  mirato  ntl capitolo  anit:r- 
)\ 'dente ,  quii debbano tfer gCofiuati dell'ai  Graffiata 
mala  ik  vniutrpli  .  flora  partiremo  di  d.-/.'t  j.i/,f 
'ì  futili,  ebe  bifognano  per  il  tinti  gouernedt  li  partici!* 
tiafiunagaleam  particolare .  S*efii  fonati  re quali fia- 
|  Capitano,vnGiouanc  almeno,cbc  jìa  benna-  "J- 
J  to,tbe  fi  tbiama  il  mbiU  di  :  :  - j  ,  vi  Capei- 
lano,vn  Patrone,  vn  Cornìto,vnSettotomito,vn  Pihto,vn  Con- 
figliero ,vllo  Timonieét,  qualità  chiamiti  nelle  galee  Parie,»  me- 
za,qusttro  Proni,vri  Aguàno,  fidici  Marinari  di  guardta,viL~* 
Barbìtm,dn  Bombardi!  ri  ,doì  Aiutanti  di  bombardieri ,  vi  me* 
Uro  dafita,  vn  ealafjt'o,vn  barìlaro ,  vn  remularo,  ò  matftro  M 
remi ,  &  in  alcune  galle  fi fuol  dare  alle  maefira*Jevn  garzane, 
»  aiutante.  Ne ivifielti quadri  fon]  qit.ifi  gtiiìtjiinffiìiali  .fo 
bene  tm.trinsrì  finn  pai  più,  &  mtne,  filando  la  grandezzate 

Del  Capitano  di  Galea. 

PErc  he  dal capitano  dipendono  lotti  gl'altri  officiali  ma- 
rinari, &  tutto  il  governo  dtlla  galea;  geiofo  dtlthomre, 
peritonell:  fattiani  nau.ili,fy  malta  vilorofo,è  necejf>rio,cbe fi*-,  te  flettiti 
qutflo  officiale ,  portando  fipr»  le Jpatlevn carilo  dilania  confi-  »ec'/ì'jrn  al 
dente,  &  biocidi  tanti  concorrenti ,  &  tanti filettatori  delle  fue  "P"-'""^ 
operaliail .  Però,  comintiand*  dall' tonare,  eie,  è  il  freno  de  gtafi  naZalcj  ■  ' 
fitti  difordinali ,  &  l' unita feopa  di  tutte  le  virtìt,/e'l gouernator 
della  galea  fe  lo  metterà  iuanzà  à  gfocebi  pcrmitflra  ,& prò-  j 
melar  dei  funi  difignì  ,firuiràà  Dio ,  farà  graia  al fio  Principe,  y;0,0  lU)fl 
farà  nutrito  dai  jhddi/i,  &  lodato  da  gl'bucmini .  Acquifera  virtù, 
riputatane  il  capitano,  quando  fi  veder.ì ,  cb'tglì  anteponga  fi** 
tiare  aWvtìlità,  al guadagno.à  i piacen,& all  iiìejfà  viti .  Si  co- 
me all' incontro,  cercando  rabbi,  &  ricchezze,  &  dehtit  cantra  i 
Én  P  precetti 
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precetti  della  fua  profefiiont  ;  fatto  preda  dt  ì  viti/  ,  non  potrà  fi- 
nalmentefar  Ctffish fio, anzi  darà  materia  àgi' altri  rffa iali  di 
rubbarpal<fcmtntc,&  (ammetter  notabili ' tfiorfimi.  Oltraibe,itp- 
plicando  [animo  al  guadagno,  ilatà  occupato  in  (artriti  di  mer- 
tattlia,Ò-  fifgirà  i  peritili,  (i  rcar.de  anco  di  diutrlir  le  occvfiimì 
delle imprefi  òo- orate,come  contrarie  à  gl'infelici fìnifuoi,ì  quali-, 
quando  fimo  ahborriii  dal  buon  capitano,  i^'on  gt 'mpedirar.ro  il 
torio  delle  vtrtuof e  operatÌoni,di  maniera  cbt,noti  perj andò  od  ai- 
trombi  àgoutrnare  ilfuo  vafccilo,&  trattar  ben  la  fua  grntesteil- 
feruard  ti  buon  nome  ira  ìfut.i,&  farà femprt  temuto  da  gl  mimi- 
fi:  perciò farà  net efià riebbe fia  bua mar'tnaro;comr fi 'è  deIto;pcr* 
tbefie  bene  bauli  ààfieguitar  la  galea  cap'itana,ouunque  -vada,oc- 
torrindtiftpararfine  per  negotìj>ò  per  taufia  dimprefe,  ò  per  fortu- 
na 5/<  non  bautrà  buona  efptriinz,a  del  mare,farà  sforzalo  à  far 
qnt\lo,(be  "verranno  i  marinari,!  quali  ,ò  per  non  faper, quanto  bi 
Jogna  ,  è  per  ejjcrt fmarriti  perii  timert,ò  per  odio,  tt  concorrevi 
tbt fia(come Juol  ej)trcontÌnuamcntt)tra'hro,è per  altre  confi  al' 
tune  volte  non// Janna  rifluire ,  ne  trouar  partito  ne  i  maggiori 
piricoti,&  Infilano  i  t  af  tilt  ntit'arbilrie  de  i  vtnti,& dfl  marti 
il  che  non  autrrà  ,  Je'l  capitano  farà  bu/,n  marinaro,;*  rcbi  cotiù- 
Jierà,&  dtftingutrà  itili  confulie  le  migliori  opinioni.  &,fiipendo, 
(be  mUi  -uafiellt fi  fine  filali  ne  i  cefi  afflali  di  torafib/.&  di 
battaglie  coi  iaprcììa  ifecutione  delle  rifèJutieni,r.eri  perderà  lem 
po,adopranao/i  i>fi:mt,ibt  la  gtr.te,& parnctlarmcntt  la  ciurma 
.     .         (la  qualt,ijìtndoiicn  trattatala  da) grati  aiuto  al  capitanerei- 
itlXZ  l<f*m°m)nenfia  defraudata  diilifue  ra,ion,,tiprew/ìo»i>r,tbat 
hi  può  dAT  Ma ftnzaìegiiimaia,  fatarne  octorrt  n.eltofpeflo  per  i'auartti* 
granile  aiti-  de  i  cattivi  officiali, the, auuc  t}trai.oguadagno,tfianogiadifiima 
to  al  capita-  crudeltà ,  jfirzindv  t  mef  bini  galletti  à fidar  con  denari  la  loro 
na'       .   .  ingordigia-.à  che  doterà  bauer  l'octbie  il  circufpetle  capitano,quait 
Officiali  dì  {0  p-jt  f0tfàìtt  ter  tura  di  eìlirparqutfii,el  altri  abufi,cbt  trovar» 
ficilatìur  fella fuagaleatonqueUatiigitanZa,&  carnaube ficonuii.:e,  ci- 
m4>  fid-rindo.thi  quelli  antera  fina  huomini,Ò  ,iffcnao  priui  dtlla  lì- 

btrtd,&  tf  ogni  confelatione,nor,  bautrtbbont  ad  ejjtr  tosi jlrùtia-- 
ti/iltraibi  i  feruino  publicn,cbe  fliano  bine  dtl  corpo,  &  iteti' ani- 
mo per  lutti  i  ricetti .  ferii  commandarà  al  (ornitele  ?!i  fitti» 
lavorare  l'inuerno,  mentri fijlarà  in  elione  i poi  ti^ncml  t  gua-  ' 
doniti» 
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fognino  alcuna  ccfa,& p^anofapplire  à  hr  b  fogninomi  diremo 
al  fio  laoco,àr  o;corrc7i.l'i,cht  t'ammalìno,veda,  cbefiano  curati , 
&  aiutati, feconde  ibi/ogni.  Per  ("ijìejfa  gelefia  deU'homre  dtfìde- 
riamo,cbel  capitano  ita  valorofo,ardito,&  proto  adefjiorfi à  ipl- 
ricoli,  acetiche  nelle  oeeafioni  non/i  perda  d 'animo,  <j-  quaii 'do- 
tterà commandare  ì fruiti)' ,  ebe  nel feruor  della  battaglia  hanno 
btfogno  di  nflanzi,&  di  preflezza;  non  fai  non  mofiri  li faccia^, 
«limatilo  con  farmi  in  mano,  Come  deutfare  -ut faldato  tlbono- 
re,mainhoso  di  dar  animo  alle fui rjnti,con  n  a fconie*fi  {cornei 
accaduto  alcuna  volta)  non  ria  caufidiconpfione  nei  filiali ,  & 
nei  marinari  ,&  quando  donerà  fallare  il  v  afe  ella  inimico ,  gli 
dia  comodità  dif'Cgire.ò  per  viltà  perda  vttuperofamm:  il/ito . 
Con  quefie  virtuafe  opirMioni  congiunta  il  capitano  la  giufiilia  , 
proiurando,cbeogti'vno  bibbia  il  juo,  &  infi'm:,cbe  ognuno  fac- 
cia iljuoojficio,non  permettendo,  ebe  l'vno  l'impacci  nel  melìiero 
dell 'altro,  fuorché  per  nece//ìtà,ne  fi  curi  di  efintare  alcuno,  fif*' -  , 
rà  pijfibiie(ò  /Sa  fc*ppoto,ò ferva  in  catena)  dalferuitio,ebeèob',ì 
gato  à fare, ■vedendo/I, ebe  molte  volle  da  sì fatti  prìuìltgy  fino  na'^j  f^fj\ 
ti folltuam:nti,t>-  tumulti.  Ma\fe  vuoigliela  fiia  galea  fiabégo-  ,,;,.„„..  -  /_ 
uernata ,  &  non  ci /sano  querele,  ne  rumori;  mofìri  di  volcre,&  la  difolL-ua 
voglia  in  e ff- Ito,  che  ognuno  attenda  al  fio  carico,  &feruapun-  menti. 
tualmente,&  efquifttamtnte-fomc fi  conuiene,  eafligando  rigoro- 
famenie  i  contornati .  Probibi'cd  la  h: flemma  ejfi  acrmente,  & 
ogn  altro  vitso ,  &  fipra  tulli  quell'enorme ,  che  tanfo  dijpiace  à  ^"mtereffè 
Dio,àr  tanto  puzza:  bandifct folto  pene  grani  te  riffe,l:  quell'ioni,  "':  ''f'"'  c 

&im~>,  *  mM&am.i«rkmjlmdvm*,fm  tfffy 

fudditi  intorno  à  crediti,  ò  debiti,  &  particolarmente  con  la  ciur-  pro^u  a  cgm 
mi-.percbc  Ha  quefta  tnterejfe  nafeono  poco  ricetto,  gran  fimilu-  trj  il  capita 
rità,molto  ardire,& alcuna  valla  tanta  arroganza  in  que  le  per-  no  dignità. 

Jone,con  U  quali  fi tratta  di  cofe  ù fatte, che' l  publico  ne  piti/ce^,, 
llfuoluoco  è  alla  pappa.quando  fi  nauìga,&  quandofitomhaile, 
èàllofictarA'jfdal  qual  luoeo fi pofiomf coprir  meglio  ì  li-fogni  d'U* 
g.'lea,&  prouedircipiù facilmente. Ha  quattro  talloni  igrit^mr- 
mi.di  ;ce  feudi  og  ni  meft  dt  stipendio,  &  due  piazze  morte. 
Del  Nobile. 

I Nobili  di  poppa, cori  cbiamatitfenbe fi  trattengono  ordìnarìa- 
mhc  nÌlafofpa,dtueitO  efitre  cjperii,& non  ma.o  ani  alla  tiat- 
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particolarmetileicome,&  perche  fimo  fiate  Confumate\d(ue  tener 
tóto  dtg!  affimi, delle  licenzt,de!le  liberationiJelle  morti  di  tulli 
gl'buamini  dell' armata,  &  delle  confcgnr,  il  che  non  fi  può  far  tÓ- 
pitamenie  fcnla  quella  pratile  a.  Sopra  ogni  co/à/ì  mantenga  con 
l'opere  in  concetto  dbuomo /incero,  gela/o  drll'bonorcf  dtle,&di 
(aula,  &  retta  confittila;  acetiche  l'armata  /la  ben  trattata,  e'I 
Principe  /trutte  finzi  fi/petto,  ne  peritolo  d'alcuna  fraudi  } 
potendo  il  proutditore  ;fi /ara  auaro,  ér  rapace  ;  accumular  rr.el- 
■   v       li  denari  ingiufiamente  in  molle  ùccafioni:  ó-\quardo/ìa  talt,f)r 
pZ'i'-'itor  fi*'*  '"P"^  a! g^g"0  )  »*  coglia  ptnfart  all'bonor  di  Dio  , 
aitare  &  all' alligo  d 'duomo  criftiano ,  ir  finterai  /arà  facilmente  con- 

dotto dal  diallelo  à  fare ,  &  tclerare  infiniti  rubbamtnti  in  danna 
dell' armatati  quale  gli  proporrà  ,  &  farà  facili  i  modi  d 'ingan- 
nire^t)}-  di  nafeonder  gVinguniyzbe  j'or.o  molto  familiari  ài  canini 
mi"iSlrit  trai  quali  è  comprar  robbe  t'ifir,eir  gita/le,  tanto  d'Ila 
vcnouaglia,  quanto  d'egri  altra  forte  di  cofi7&  d/pen/arle ,  come 
Frjudi .  chi  buene,all 'armataci  cerne  lalty farle  pagare  al  Prvcipcjnpan' 3- 
ftià  cammei-  d'  Io  an^v  nel pre^zo,fjl/jfi:  ardo  le  mfure,et  tpiji.ihifiaóùprar.o 
ter:  il  t-  ijio  ntUa  difinbution  delle  rubhe,allerar.ào  tutte  le  uenouagt/e  alterar 
frouidjore.  bfò.tty particolarmente  con  adacquare ilvino,&  mtfeUr  'irll'o- 
glio.ò  acqua,  è  altre  materie /ìmtli  per farla  irifcer  nd'err.ilure  , 
rondante  anco  dei  carpì,  dijpc  ri/àrda  rationicatttue.es  filfifia? 
te  in  cambio  delle  buone , & Ji biette  di  carni ,  &  difrmaggt,  cbg 
vagitone  più,  non  ve/lendo  la  ciurma  ài  tempi  debiti,  r.e  con  i  de.- 
tiutiiér/Uili  vclìimcntijanto  per  la  mtfiira,quanlo  per  la  bonlà, 
vendendo  m<lte  rabbi  vecchie,  ibe  potrebbero  ftruire  per  i  bifogni 
dell' arn\*la,?ir  cùuertirnt  il  preT^-i  in  utile  propria^  finalmen 
tt  defraudando  l'iiìrffo  Principe  ne  i  roti  de  i  marinarle!  de  ifol- 
dalt,chi  alle  volte  non for.o  la  meià  di  quelli,che  vi  fimo  ferini,  et 
fatti  pagare  :  altra  che  può far  interra  à  qurfio  molti  altri  rubba- 
menti,cbe  taccia  per  non  mole/lare  ilef.ori, /aggiungendo fibmtn- 
U,cbe  il  danno  diluite queJie,ò-d' altrein/ami  inuentionifiri- 
V  eletiiont  "''fi         Jpfra  '*  PùtttTt  genli  disarmata,  fi  come  l' ville  è  fo- 
ie! Vroiudi-  l*mtn"  de  gf  muntoti.  Prefuppo/la  quejia  ingordigia ,  &  qui/la 
far  qua!  deb  ttotabilmatjcameto^pragf occhi  tlPrtnctpe,i  i' /lmmiraglia:qua- 
katfitrt.      do  farà  per  dar  queiì' officio  à  per /aita  nuoua;&  eftlu fi  quelli,  che 
sinam  d' batterlo  per  favori)  veda  di  collocano  in  J'ggeito fedele, 
bino- 


LIBRO  PRIMO,  CAP.XI: 

bomrato,&  riputato,  per  fienile^  altro  maneggiajegr.o  di  laude; 

auucrtifia  dì  non  darlo  finza  idonea  caulinne  di  buona  ammi- 
niBrMiont,  per fuggir  gfiiKanutniintifibe  M/ceno  daKauarina , 
&~dall  «  ttt&ligtn**  de  i  cattiui  offieUli,& aecwbe  >.oi  nejegua- 
tio  i  dlSìurbi,  &  i  peritoli,  che  babb'amo  delta,  tJìtTc  accaduti  al- 
larmata Venetiana.  Uluoco  dil proueditore;  quando /inauiga; 
è fipra  qual  vaficllo  più  gì'  piace. 

Del  Pagatore. 

IL  pagator-deue parimente  cflcr  buono  abath'fla ,  &  prattico  Spaiti  ni- 
di libri  dpppù,&  b  iuer  piena  fogninone  delle  monete  ,&dei  tifane  al 
ittmbf ,  perfiper  ben  girare  il  denaro  da  <vn  luoco  ai!  altro  Jenza  ff^f1' 
danno,anzt,potendo,cont't<tità  delfiio  Friaci^&.brfignando  pi- 
gliarne à  cambio-,  pria  [Sogni  maggiore  auantaggio.Eifognafibe 
/li fincerijfima,é-  integemmostanto  per  lì  cbfiruationt  del  dena- 
ro publtca.cbefarà  commtffo  alla  fua  fide-quanto  per  il  Comodo  de  rff  i 
gl'altri,  doutndo,non  piamente  allontanar/i  dalli  fraudi ,  tbt  J>  trijli  pag*. 
/annone  ì pagamenti ,  ma  non  prolungarli,»!  trattenere  partedtl  (ow, 
dinaro  Milo  per  bauer  preftm.fi per  lompofiiion'ucial per  farete, 
&  illecite  imtlliger-ze,  &  patti  fi  ton  vani  frettjìi ,  ne  pagar  con 
monete  calli ue,  è  tifate ,  ò  rappezzate  ,  ti  con  orifiarfi ,  sformando 
i  creditori  à  pigliarli,  nt fare  alcun  minimo ftratio  di  loro ,  urne 
/arno  i  coniai  pagatori  per  guadagnare  :  onde  i  padroni  fir.ja-* 
lor  colpa  ne  perdonala  riputatione ,  &  alcuna  voltane  tajcune 
querele, &  ammutttnamenti .  ferì  babbiano  foci  bio  ,  che  i  pa- 
gatori non  /iano  mercanti ,  ne  giocatori ,  perche  I  ingordigia  di l 
guadagno ,  che  penfar.o  di  fare  fipra  la  mcrcantia ,  gli  conduce  à 
trattenere  i  pagamenti,^  tirantggiare  i  falariati,&  emendo  gio- 
catori, con  la  ctimmadità  del  danaro,  the  maneggiano,/!  mettono 
à  lutili  tifiti  di Jortuna,&  olirà  chi  poffono fallire,&  parlar  via 
il  capitale  del  fnti:ipe,mettonoanto  in  pcritdol  credili  de  i  parti- 
cnlari,&fempre  fanno  i pagamenti ptìitardi,Con  malia  tncommo- 
doai  cbt  aletta  ifivifahrti,&  ifuoi  dtritlt,&  con  maggior  dijfi 
cotta,  i-cró  cerchino  d'hauer  minutai' formattane  di  qualunque  yfufrfhb( 
ptrfina/ia  profila  à  quello  minijlerto,  O-ved/ì,  ibe/ia  ,  ^'n<  ad  tjferric- 
/l'è  dato,  buomo  di  buona  fama, & fidel',ey  ancufieulio/o,&  he-  tBm 
ne  jlante  di  ben  di  fuiTtna,& dia  buona  caut ione  della fua  artltnt- 
'  mììralione hosofuof ara  fipra  qual/tuo^lia  vafeello , 

O    ì  Del 
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Dtl  Munii  ioniero. 

SE  ben  r<.jftcio  del  jìlunitionicro  ncn  fi  tfcrcita  i»  mare ,  rei 
quefi' ufficiale  ftfjnité  l'armata  ,  nondimeno  ;  perete  b,i  cura 
Qualità  tic-  interra  di  tutte  U  frouiJi~oi!Ì,cbe  per  l'armata  fi  fanno;  douerù  ef- 
ttfi.irìt  ai  Jirf  c'-  atcurato,tl  talmente  ftnc<ro,cbe,vonfel non  at- 

Alunstiomc  t(Tt  maijii0j~irr,Ci,t(J  &  per  guadagno  quello,  ibi  baucrà  in  cufìo- 
T.  '  '         àià,  ina  no'i  la/ti ,  ibi  le  robbe ,  cbt  gli  furatimi  Hate  cotognate , 
fi guiflino,  il pert/cano,per quanto  [ottà  ,a*zi*fi r.gni diligeniM 
*  inriuederie  ,  &  preferuarle  dall' bumtdita ,  dalie  tignile,  &  dai 

li  Munititi-  fi™  >  à-  4*  t.gn  altro  peritole ,  fapendo  dbauemeà  under  co»- 
nttro  éeue  tu  ,&  defier  obligatoad  ogni  danno  feguìto  per  fua  colpa.  Perfy 
dir  (amia  étctéebe  fi  tfi,  maggiore  indfJlria^ia  ifvrzato  à  dar  buona  f^u- 
m  deitajua  àont  e(bauere  àfur  t'officio fuo ftdeimer.te,à-  mojirarl\fiilaz.a, 
•"'"■'"tura  ( tj-,!e  delle  rebbe  ,tbt gli firani.o fiate confignate ,  il  fua  Ins- 
ta e  in  terraglia  tfiefsajtar.za  dilla  mumtione  ,cioè,doue fi ten- 
gono It  prouifioni  dell'armata-, . 

-  *  Del  Riueditore . 

lf  valiti  T^*  ^"editore  è  officiale  molto  neerfiario  neH'atmata  per  fer- 
ncicjÙ'ie    "X-  *"l'Del''  Printtfi ,  rivedendo  le  attionì de  i  atntjtri ,  &ef- 

al  Aiuidito  fedo  un  freno  à  quelli  di  lotojhe  batiefuro  intentwne  di  far  rflex 

re,  fieni,  ò  viihr.zc,  o  ruhbxtntr.ti,  peri  deue  ejier  pcrjcna  d'autiori- 

tà  ,&  dì fegnalata  integrità  ,&  intendente  de  t  maneggi  nauali 
pet  t.juer  ad  rfier  mcltu  piùjtimato,  &  temuto,  llcbe  Juccede- 
rà  follmente ,  quando fia  in  concetto  d'buomo  incorruttibile ,  che 
non  fi  lafti  Wùutr  àa' preferiti ,  te  da' fauuri ,  ma  firn  rfatufiimo 
Iteli' cfirutio  dtl fuo  tartto,tl  quale  farà  mono/cere,  &  aggiuftare 
il  r.i  mero  de  i  marinari  ,  & de  ijoldat  't ,  ebe  paga  il  Principe  con 
ircliloro,  ir  vedere, ft  le  proni/ioni  delle  wltouagtie,& dell'altre 
top ,  ibi  fi difperfar.o  /opra  l'armata  ,Jono  buene,  &ftfida  ad 
ognuno  quello,  ebedeue  bauere ,  coti  delle  ratient ,  come  dcllifth 
,    periti)  .  Ala,  perche  la  maledetta  ptftc  dell' auariiia,^  {infami 

Virp  ne!  li    eapitttgia  del  denaro;  della  quale  ben  difie  Virgilio. 

3.d.il'[.iici"        Aeri  latra  faines  ,(jirid  neri  monaliaj  cftara  cogìsì 
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può  infettar  t'animo  del  Riuedif.re  non  mino ,  ebe  quello  de  gfal- 
tri  affidali  à  djr.no  del  Printipe;  tfj'mdo  talmente  corrotto  si  feco- 
la, che  tnolli frìntipalijfìmi  officiali  attendono  più  ad  ammalar-  Vittoria  a- 
denarl,tbeàbtnfernireallurfigr.ort,&  /limano più  l'tjftrvin-  bufua  de  • 
ti  dalle  nttbizzr,  ebe  vincer  gl'inimici;  Mano vigilanti  i  Prin-  tninifiri  Jt 
tipi,  t>>  " '■>!">*■  do/i dtlit  loro  più  pretiift  afe,  procurino  di  faptr  Prìncipi, 
diltgentemtntt,  &  fecretamente  ,  comefiano  gommate  le  loroar- 
mate,et,trouado,cbe  qual fiuoglia  minima fraudefifi*  (umiffaper 
l'aumritta  dei  lor  mini/lri^prefuppongano^be  i  rr.àiamtnSidc  gt'of 
finali  babòiamo  bifogno  di  rimedio,  &  fiar.o  maggiori  in  e/fetta  di 
quell-j,cbe  rnojiraiio  di  fuorì,&,ìrfiai/imandv/Ì tuitauia  dell'amar 
della  verità,  per  regolar  il  gouerno  delle  toro  armate,  (Jr-per  Imar 
via  i  eattiut  tfimp'u,madwo  bucatini  nobili, graui, per  lunga  prona  1 
di  loro  eenofctutiyèr  praitìti  nell'arte  nautica,  à  vifitate  ivafeel-  '"^""^ 
ii^iluocbi,  trgiufficials  loro  maritimi ali  'imptouifa  con  auttoii-  jr(B(y.j 
ta  fuprema,  & ,  irouett  le  rfiorfioni ,  le  tntreantie ,  le  tirannie  de 
iler  minifiri ,  mofìrino  al mondo  con  feuericafiigbuquanta  pro- 
tettane Ungano,  della  gitfittia,ér  quanto  debile fia  lafperanza  , 
tbe  poffano  bauere gl' buemini  eattiui ntlle  loro  jctlerità .  Laqual 
vi/tta farebbe fenz.a  dubbio  di  grandi/sima  utilità advnarma-  Nat.  Cont. 
ta,  cbcfifje  mal  trattata,  comi  fu  ville  ali  j  Venttìana.  La  quale,  'ib.ii. 
dopo  ejjcrt fiati  quaji  annichilata  l'anno  1 5  70  ejjendo -vifiiata  da  L1  V^j.L 
tre  tnamjitort  creati  dal  fenato ,  &  fiopertefi  motte  fraudi, &  £  y%ctia- 
vidie ficlcrate  tnueniiasi  per  colpa  de  i  eattiui  mimi  In  (  che  da  „,l90jfS^,'# 
gl'!nquifitori,à-  da  i  magi/Irati  di  Ventila furono  fieramente  „ljje  all' ar- 
(ajtigati)l' ai.no jtguente  fu  più  lotLuolmtnte,crpiù  fedelmente  go-  mata  detta- 
Utrnata.  li  luoco  del  Riueditort  è fofra.qualvafcdlopiù gli  fiate.  Wepuèiica. 

Dell'Auditore.  * 

PAre  impnfsibile,  cbe,doutfi  riiiringe  vn  gran  numero  d 'buo 
mini  differenti  di  patria,  di  cofiumi ,  &  di  finitomi  amise- 
ne nelle  arm-itc;  non fuecedano  lili,rumori,qutilioni,firtte,mor  ■ 
ti,rubbamenti,&  altri  delitti:  perii  necefiario,cbivi  fia  ibi  arri- 
miniflnla  giufiitia  per  il  Principe,  &  que  fio  farà  l '  dudttorejl 
quale fia  prattiiv  ,  &  intendente  dotior  di  leggi , & fappìa  di/lin- 
gutr  bene  ifafi,  ce  ben  terminare  le  caufe  tiuili,&  eriminalì,noil 
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fia  auaro,  ne  punto  partialt,ni  dijpolìo  à  diurr/ir  fa  giulìilia  dal 
fio camino,  come finito I  cattiui giudici ,  Sia  rifilino  nelle  tanfi 
criminali  di  pam  importanza  ,  procurando  di  fpedirle  fommana~ 
ltmettcrma  mentr'  "'fi™'"*  "far  procejfo  per  ogni  /empisce  qucilionc,quan- 
nO  all'  arme  do  non  fi  tratti  itila  rìputalione  dello  Sìindardo,  ò  dei  carpidi 
qiundo  Jìa  guardia ,  doue  il  metter  mano  ali  'arme è  grandipimo  delitto , 
gr."idifiiwo  jideue  punir  chilo  commette  con  gran  rigore  per  confiruatiove^, 
delitto.  di/ciplina  militare  ,&per  cenf font ,  &  fieiodt  gl'anin-.i 

inquieti  .  Succedendo  bomicidy ,  ajfàfiìnamenit ,  tradimenti ò 
altri  tafi grani  ;  proseda  l'auditore  con  i  debili  termini  legali  ca- 
flrenfifinza  alcun  rifpetio,  condannando  id  hnqutnti ,  fecondo 
le  lor  colpe ,  &  auutrtendo  à  non  ■vfir  crudeltà,  ne  poffare  i  co'fi- 
ni  delia  giuflilia,an%i  afcoltando  i  rei,  &  tulli  quelli,  ebe  dimani 
JI  tanetUit  tfa' -""io  audienza,  pallentemente,  &  piaceuolmenti .  tiabbio-t 
ro-quiUdib  fecovn  cancellicro  praitico,  & fiddr,  battendo  l'occhio,  ebemn—r 
bar/ere.    fascia  cofe  riprtnfibili .  Il  fio  hoeoè  fopraqual  fi  voglia  ga- 
lea: ma  la  gii-fliti*  per  il  più  fi  fiat  efequire  /òpra  {  ultima  in  pre- 
cedenza dtlfafqiiadra  ,  di  cui  farà  il  delinquente. 

Del  Medico. 

P Ertbt  inauranti  fono foltopofìi ,  come  gl ' altri,altinfirmità  , 
&,peri  difigi,  forfè  più  di  quelli,  che  ftanno  in  terra  ;  fi 
fini  deputare  un  medico  ad  ogni  f quadra  di  ■vafielli;  ptrfaeura-t 
de  gl' 'ammalati,  & de  i  feriti, il  quale  con  l'oecafone  di  moltiplica- 
te infermili,  potrà  anco  rffir  di fomma  utilità  ne!l'armala,cbe-t 
ffit-ilitd  ne-  alcune  volte,hauendo  molli  ammalali  per  fa  fiagione ,  ò  per  altri 
ccjpirie  al  accidenti  ,ntba fintilo  gran  commoditi .  llmedìcofia,  quanto 
incàico  del-  pi;,  pojfa  effere,  intelligente,  &  e/ercitato  nel  fio  me/liero,  ne  fi  al- 
l' armata .  tettiptr fiuori,ma  per fima,  &per  proue  di  dottrinai  di  boni* 
divita,Ùiaccmpajlioncuolf,bcnìgno,& pallente,  vifitandoion  Ca- 
rità, &  tonfolando gl'ammalati,  tanto  pili  meritewli  di  partico- 
lari ojfcù'  ef  humanhà ,  quanto  piii  miferahile  è  lo  flato  di  quelli, 
che  Hanno  alla  catena ,  acciò-  he ,  trottando  nel  medico  auflerità  » 
ò  negligenza,  ò  ignoranza  ne  gli  ijlremi  bi  fogni  dilla  vita ,  non-t 
muoiono  differiti.  Dette  per  tanto  ti  meduo  dfiorfi  à  qu-Jla-* 
tri/liana  mijcricordfa  ,  &frmpre ,  ebe  dulia  nauigationr  glifi' i 
fermejjo,fatct'ojfì(iofioproniarnente,riuedcr,doanrj  ip'ffógle- 
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lettadrjt3&  l'altre  comfofieioni,  é- /empiici  della  fpeciaria,  come  1/  medico  de 
co/e,  cbe,efjtndo fottopojte  ella  corruttione\r,o fi 'hanno  à  lafeiar  te-  risedere 
talmente  alia  difireiione  dell!  ipeciali  :  perì  faccia  gettar  via  le  °™^\™t 
robbe  tarlate, òguaUe,ò  inutili  per  la  vecchiezza,  òperlhumidi-  ^ 
tàù  per  altri  accidenli.cbe  non fin no  buona  operatione,  ò  la  fanno 
con  danno  de  gl'infermi  .  Sia  anco  ditto  in  chirurgia,  ptrpottr 
aiutare  tfcritiJljuolwoèfopraqualfiuogliavafielloàeliafqit» 
draglia  quel  ferite     in  tempo  di  corr.batlere,f.ttotoperta  ptr  af- 
fi/lere,  &  medicare  i feriti .  In  quello  luoco  non  veglie  lafciar  dì  R/rflr^0  „?. 
dire,non  meno  per feruieio  del  Principesche  de gl  ammalati ,cbe 'ne  portano  alia 
i  porti,doue  ordinariamente fuernano  le  armatc,r,on  tffendauiha-  curaàt  gl'in 
gno  per  metterai  la  tiurma  inferma ,  fi  deue  in  ogni  modo  tenere  firmi' 
vna  ,  ò  più  galee,uùlg3rmtme  chiamate  pulmonare,che  bahbiano. 
à feruti-  per  bufatali,  &  perciò fimo  bemffirno ferrate,  &  accom-  Lag*Ie»p*l 
mudate  di  maniera,cbe  difendano  gl'ammalati  dal  vento,  dalC aC-  m0'iara7qii.i 
qaa,&  dal  freddo,  doue  pofiano  fiar  ton  maggior  quiete  ,i>  con-       '  S 
modilàytbe  nelle  ali  re  %iiìe,&  perciò  /.irà  ncecjjario  deputare  al- 
la cura  loro  ptriunc-,  t  be  no»  fihmf.te  gt' aiutino  nelle  infermità, 
magli  (iifW/f .itiu  anc>,ra,a:tioche  no"  poffanofuggire.  tt fteen- 
di/.i  coli  i  altro)  the  guariranno  più  (nj/o,  tir  potranno  tornare  d  i 
toro  t'Jfi<-ij  rijanatt ,  &  rubuftt  ;  il  Principe  anco  ne  ftrà  meno  ag- 
griuah,  &  più  prefv,  &  rrrgltv  Jèruite.  £)utfto  dico, fipende  per 
efi/eriennt,  che  moli  i  galtotn  immatalì  muoiono  per  di/agio,  per- 
tbr,  daue  non  è  bagno ,  ne  alena  galea  pulmonara  ;  è  nectfiarh , 
che  fi fermino  nella  galea,dotie  fcruono,nella  quale  pati/ione  affai 
per  non  hauerlooco  da  poter/i  ripnfare,fusrcbe  albanco,ò  pofia  or- 
dinaria del  lor  rtm  'tgio,doue fino  incatenatici  qualt,ptr  effer  an- 
gufto,&  per  i  continui  tumulti,  &/irepiti,&fcruitt/  della  galea, 
ptr  la  poca  pìetà,cbe  ordinariametefi  trotta  ne  i  compagni,cor  • 
roto  vn  perpetuo  pericolo  di  morire,onde  refulta  molto  danne  ali» 
galea  per  la  perdita^he  fi  fide  gl'buominì  da  remo,éfìn  partico- 
lare di  quelli,  che  fono  già  efers itati ,  |*c  ajfuefatti,  Ò"  frollici  tt» 
gl'altri  feruitif  della  galea . 

Dello  Speciale. 

H<A  bifogno  ance  ognifquadra  di  uafctlli  di  uro Jptciale,  ebe  Qaaliti  ne* 
prepari  le  medmne,et  efequifea  gl'ordini  del  medico.Mapro  c/furie  allo 
-  turifiiaie.'.befappu  eifmiUr  l>? Urie fuatei  nufia  buùmo  nuovo,  fp"™''  M- 
Teng*  i'armati- 
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Tenga  eopìo/ala  fu»  fpiciaria.,à  nella  galea,  ò  in  altri vafcellì; 
ibrfiguìtlnol 'armata,  non/Ilo  di  quello',  che  b  fogna  fubito,  ma_. 
fappia  comporre  anco  tatto  bene  i  mt.hcamcn.'i,rhe  pof/ano  operar 
perfettamente  ne  gl'infermi  ,&  /òpra  tutto fia  huomi finterò,  che 
tenga frefca  ,&.buonarobba  ,  &  non  penfi ad  alterarla  con  fac 
qua  per fapplireà  quello,  ab:  mane  affi  nei  fiiroppi ,  ne  mettere  il 
miele  per  zuccaia,  ò  con  gdoprare  in  altra  modo  -un'ingrediente 
pei  va' litro,  acetiche  l'infermi,  quando  binerebbe  à  rifaitarfi,nu 
rtjlipiù  aggraffato,  3  muoia .  lljuo  luo;o,q:iand3  fi nauiga,  è  fi- 
pra  quel  va/cello,  ebe  più  gli  piacerà,  fj-doue  egli  ìlari,  fiano  un- 
tole rcbbe  perle  medicine. 


1  Del  Macellaro. 

SI Juole  nelle  armate  condurre  anca  ia  e-gni /quadra  di  vafcel 
li  vn  macellaro ,  che  le  proceda  di  carni  jn fia  ,  quando  fi 
ne  poff a  battere;  ma  non  è  buono  ogni  macellaro  à  qaeSlo/eruìlio, 
1?*ì's*  percbe,oltra  l'ammazzar  gl'animali  ,  &  ben  governar  ÌecarnÌy 
à  ntte/farìo*,  che  colui  >  che  dotterà  firuir  meli  armata,  fia  boom» 
deh  "armila  *"iuo'  &  &fappm  tono/cere  anco  i  buoni  ani, 

mali,ér  èabbia  buona  nolitia  de  i  pa.-/i,doue,arriuando  l  armata% 
pojìa  batterne fubilo  quanta  vorrà  ,  ù"  la  bontà  corrijpnnda  all'a- 
bondanza.  il  fuoluocoé  /opra  qualfiuoglia  va/cello  della  fqna- 
dra,  doue  egli firmrà,fe  ben  ltbi//ie,cbeficompraranno,/i  doue- 
ranno  compartir  fopra  tutti  i  va/celli  della  mede/ima  /quadra-i, 
&  tenere  allaà  prora  fitto  alle  rembate.  Non  fi e  parlalo.dello/lp- 
pendiv,ne  delle  ralimi,cb;  fi 'danna*  gl'ofjì;tali,&  wimlìrt  . 
fiipradttti^er  e/Jcrv*rìj,fy,  perche  dependono  dalli-, 
volontà  del  Prìncipe ,  ò  del  Centrate^,. 
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De  gl'officiali,  &  marinati ,  che  femori  o  particolarmente  fo- 
pra  ci-ifoma  galea,  delle  rattorti ,  &  dclli  (li pendi) 
loro.      Capìtolo  Xll. 

-=  ■^"jfea"^}  ABBIAMO  mirila wtlcapttolo ame;e- 
•  ■'  ''        -J.V'  v  j  l 'dente ,  qaali  debbiar,  ejfir  gfo.'Jìnali  dtW.tr-  (;r  , ,  •i 
mala  in  vniuor/ile  .  Horm  pàrlaremo  di  J:l;t  ^ ..,/« 
^^Ij.  \\  9"'^''  ehi  bi/ògnano  per  itbaon  gouernodi  1 i  parino.* 

l^S^^^P*JÌfì|  Capitano.vn  Grattane  almtno,tbt/ia  ben  </j*  ""■ 
(«Bj^^^qj  to^be  fi  chiama  il  nobile  di  pappa .  un  Captl- 
tana  ,  -un  i' afone,  vn  Cvmìro,vnS*Uacomiio,vn  Pilota,  vn  Can- 
figliero,aito  Timonieri,  quattro  chiamali  nelle  gatte  Parte,»  me- 
za,qualtro  Protrava '  Aguàno,fedici  Marinari  di  gttardia,vn— 
Barbìero,d»  Bombardieri  M  cimanti  di  bombardieri , 
lìto  d'afta,  vi  calafiat'o,vn  barilaro ,  v«  remolaro,  ò  m.tcfìra  .fi 
remi ,  &  in  alcune  g  a  ite  fi  fusi  dare  alle  m*rftra*%e-vn  gatzme, 
Ì  aiutale.  Ntivaficlti  quadri  fino  qaafi 'gtiiìejiii>tji,ia(t  -fi 
bine  i  marinari  fina  poi  più,  tir  meno ,  fecondo  la grandezza  di 

Del  Capitano  di  Galea. 

«  Ercbe  dal  capitano  dipendono  rutti  gl'altri  tfficiati  ,&im<t- 
j     riniti,  &  mito  il  gouerno  dilla  galea;  gelofi  delChonore, 
peritonei/:  fattimi  nanali,&  molto  valaToio,i  neceffario,cbtJtaL-,  £.*  qn  diti 
quello  eiffìitalt ,  portando  /opra  lejpalle incarico  di  tanta  tonfi-  "!■>'"'' ri-  .ti 
den^a,  &  hannd*  tanti  concorrenti ,  &  Tonti fptttaiori  delle  fu  ** 
operatimi  .Però,  cominciando  dal!  botiore,  che,  è  il 'freno  de  gl'af- 
fitti difirdinati ,  &  t -unito feopa  di  tutte  le  ■virttei/r'lgeuernator 
delta  galea  fi  lo  menerà  inanù  à  gracchi  per  matfìro  ,&pro-  vb)Hertieit 
molar  dei  funi  difign't  ,  feru:ràà  Dio  ,  farà  grato  nifi.»  Principe  >  faro  dell, 
farà  riuerito  da  i  fudditi ,  &  lodato  da gl'bmmini .  A.quiilarà  virtù, 
riputatione il  capitano,  quando /ìvederà  ,  ch'egli  anteponga  nin- 
nare all'utilità,  al  guadagno,  à  i  piaceri,^ alitile  fa  vita  .  SI  co* 
me  all'incontro,  cercando  robba,  &  ricch:z.z.t,  &  dtiitit  cantra  i 
P  precetti 
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precetti  itti* fu»  proftfsione  ;  fitto  preda  de  i  vitti ,  non  potrà  if. 
tinnente  far  l'ilio  fio ,  anzi  darà  materia  agl'altri  /fficiali  tti 
rubbarpalfimente,&  commetter  notabili  efierfioni.  Oltratbe^p. 
plicando  [animo  al  guadagno,  Slatà  occupalo  in  corcati  di  mer- 
tamia,ò- fuggirà  i  periteli,  urtando  anco  di  divertirle  ocutfioni 
delle  imprefe  be'  or  alenarne  contrarie  à  gl'infelici  fini fuùi,i  quali, 
quando  fi^r.o  akborriti  dal  buon  capitano,  twn gi' impediranno  il 
torfo  delle  ■virtuofic,perationiìdi  maniera  cbe,r,on  perfindo  ad  al- 
tro^be  àgouernare  ti  fio  vafteilo,ù- trattar  ben  la  fua  gente,rott- 
ftritaràtl buon  r.omt  tra  ifici,&  farà  fempre  temuto  da  gl  mimi- 
si: perciò  farà  nei  ejfario,cbe fia  bua  marinaro;comt fi  è  detto;per- 
tbefi  bine  batterà  àfeguitar  la  galea  cepilana,ouunquevada,oe. 
torrendofepararfent  per  negoltfòptr  caufi  afimprefe,  ò  per  fortu- 
na ,fe  non  bautrà  buona  eficrienza  del  mare,farà  sforzato  àfir 
qutllo,ebe  -vorranno  i  marinari,!  quali,ò  per  non  fiper,quar,to  bi 
fogna, èper  tjjere fmarriri  per  il  limeremo  per  odio,  ti  concorrila, 
tbe  fia( rome fio!  efJerconlinuamemt)tra'loro,ò per  altre  caufe  at- 
timi volte  ticn/i/anno  rijoluere  ,  ne  trottar  fanno  ne  i  maggiori 
pericoli.  &  Ijftano  i  iafctlli  nell'arbitrio  de  t  vt/t'ii&  del  marti 
ilebe  nonauerrà  ,  Je'l  capitani' farà  buon  marinarojerebe  coho- 
fcerà,&  difiinguerd  nelle  confitte  le  migliori  opinioni,  &,fipcnda, 
ebe molli  vafelli fi fono j Ulualmt  i  cefi affittii  di  borafbt.rf- di 
battaglie  coi  la  pieSìacfecatione  delle  rìfiLtioni,r:on perderà  lem 
po,odopranaoft  ittfii  me,tbc  la  gente,&  particilarmcntc  la  tiurma 
la  ciurma       ìua^eì(fif"do  ben  trattatalo  dar  grad' aiuta  al  capitanerei- 
nelle  fiuto-  ^fattion^non fia  defraudata  delle fie  rationt,tt  prcut/ÌonÌ,ne  bat 
in  può  dir  tutafenzalrgitima  caffi,  tome  uctorre  molto fieffo  per  l'auariti* 
grande  aiu-  de  i  taittui  ofJitialitcbe^out  Sperano  guadagno,  vfino  g' adifiim* 
toal  capita-  crudeltà ,  ifirzindu  i  mejlbmi  galeoni  à fallar  con  denari  la  torà 
.         ìngurdigia-.à  che  domerà  bauer  l'octbto  il  circÓfpltln  captlano,quan 
fhac'rm'e  10  P"' Ff'^'t  cercuràairSìirparqueflhetaltri  *bu/i,tbt  troverà 
lice  la  c'wr  w"J/"J)'J'wuifii(/iii  vigilanti, &  carnaube ficonuicnc,  lu- 
na. fiderando,ibe  quelli  ancora  fino  bi4ommi,ér,effiaao  prilli  dilla  li- 
btrtàiir  d 'ogni  confi/lattone, non  baueribhotm  ad  ejfer  cotìflratta- 
ti&Itra  cbi  è  fcruilto  publico,cbe filano  bene  dtl  carpa,  ir  dell'ani- 
mo per  tutti  t  rifletti  .  ferii  commandarà  alcemitn,ihe  gli fiata) 
lauurart i'itmcrnci,  mentri fi 'fiat à  tu  elione  t potuti, ciechi  guai- 
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d.tgnino  alcuna  tofa^é-  pffanofupplire  à  lor  bifogni \comt  diremo 
al  piò  luoco,&  occorreiido,cbe  i  ammalino -,vi da,  cbefiano  turati , 
&  aiutati,  fecondo  ib.fogni.  Ptrtifieffagelofia  dell'bonore  difide~ 
riamo,cbel  capitano  Zia  valorofo,ardito,f}r proto  adeff'orfi à  ipe- 
rieoli,  atcihehe  nelle  occa/i-mi  non  fi  perdi  d'Aimo,  &  qaàdo  do- 
tterà commandare  ifrruilif,  che  mi feruor  della  battaglia  baino 
hfigno  di  mftaitz.  j,&  di  preftezza;  tonfai  non  muflri  l* faccia-, 
all' mimno  con  Carme  in  mano,  come  dette  fare  un faldato  d 'bone - 
te, ma  in  Loco  di  dar animo  alle fut  v,enti,eon  nafionde-fi(eomeè 
accaduto  alcuna  volta)  noi  fia  cauft  4tto:ipfio»e  ne  ì  fidati  ,& 
ne  i  marinari  ,&  quandi  dotterà  ajjaltart  il  vafielh  mimico ,  gli 
dia  (Cmodità  diftfgtre.ò  per  viltà  perda  vitnserofament:  il  fuo . 
Con  qucjieviei-4ofeo?critioni  congiunta  il  capitano  la  giufiitia  , 
procurandoci  ogiivna  babbia  il  fuo,  Cr  infì'm:,cbe  ognuno ftc- 
cia  il  fuo  officio, non  permettendo,  cbei'vno  /impacci  nthneSìiero 
dell' altro,  fuorché  ptr  muffitile  fi  curi  di  efintare  alcuno,  fi  fa- 
ri  poffìhde(l>  fa  fi*ppalo,òfcrua  in  catena)  dal fcrmtiajb;  è  Mi  ^f'f 
gatoà  fare, vedendofi,cbt  molte  volte  da  n  fatti  priuilegj/  fono  *-»ft"j  ^  "c  f'f, 
ti filleuam:nti,&  tumulti.  Ma\fcvuol,chc  la  fua  galea  ji.ibe  g'-  -fi. 
eternala ,  &  non  ci  fiano  querele,  ne  rumori;  molìri  di  volere, &  (j  di  fò/ìcua 
voglia  in  effètto,  che  ogn'-vno  attenda  al  fuo  carilo,  &fcrua  pan-  minti. 
tualmentc,&  efquifi:  ameni  e, come  fi 'contiene,  caligando  rigoro- 
fimente  i  contumaci .  Prohibijca  la  beflemm.i  ejfi  .icemente,  & 
ogiì 'altro  villo ,  &  fipra  tulli  quell'enorme ,  ebe  tanto  dijpiace  à  L'fcterejfi 
Dio,&  tanto  puzza;  bandifca  fitto  pene  grani  le  riffe,!:  que/ìioni,  "'. '  '  V"1'  e 
&  i  rum-tri ,  &  auuertifia  di  non  intrìcatft  con  alcuna  de  i  fuoi 
fuJditi  intorno  d  crediti,  ò  debiti,  &  particolarmente  con  lacinr- 
maiptrchi  da  quejìo  mtcreffe  nafiono  poto  rifatto ,  gran  famttia-  tra  il  camita 
rità,molto  ardi  ' e,  & alcuna  volta  tanta  arroganza  in  qui  le  per-  no  di^aka. 
fo<:e,con  le  quali  fi  tratta  di  cofe  il  fatte, cbc'lpublico  ni  pltìfit-, . 
llfuoluocoè  alla  prfpa. . quando  fì  nauiga,&  quando fi lombaitf, 
fa.i'jfc'JrJujd^'.  qual  luoca  fipofiono fioprir  mepf.o  i  bfsgni  itila 
gjicas&  proued.>cipìùfacìlmc»te.llj  quattro  raltom  agni^ior- 
Ho,dtcee feudi  ogni  mefe  di  liipendio,  &  due  piazze  morte, 
*.    \  s  Dd  Nobile. 

I Nubili  di  poppi  ,coiì  ibi.im:ìii,ptnbe  fi  trattengono  ordinetrU- 
me~;e  *lla$otfa}deueno  ejjtrc  efpcrti,<&  noa  mtho  ani  alla  bat- 
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/  nobili  dì  taglidtcbt  praitict  ntll' arte  maritima,acciìebetbautndo  in  ajfen. 
poppa  m-n-  za  dt i  capitani et  quSdo fiano  infirmiti  quaéo  mutano  à  firuirt 
tfif  Hft  V*  **  hmtummm  r^wfuftUtfujJkitnttmtnit  al  hi- 

fifone  a/  f*gm  :f"r"  bju{rtbl*"">  'S"  veramente  mobili  di  ftirpe , 

bifir_nodr/-  '"""fi"0  di  r,t,me,  [uscendo  gli filmali 'etti' '  littore  bi.{.mm  na- 
ta galea  in  lì  di  tbiarofirgue  plebei  plebei .  ione  traiti  nettjjirtj  per qur* 
itwc'o  fio  fio  nelle  galee ,  &  ancora, perete  iPrintipi ,  ebe  mar.ter.gcro  or- 
J  V  /  nobili  dinariamettte  vafiellt  in  mare,  tratler.eiido  quefia forte  d'uffici** 
dt  poppa  fi  i,}  vengono  d  firmar  pi  r  le  loro  armale  vn  fiminatio  di/tidati , 
mina 'r'i'o dì  *  4'  "",r",*r')tbe  ielle  eccafieni  pofeng  penar  grandi  mente  al- 
j  'o!d*ti  mi-  lA"PuMie*itlPjrlicclarmc-tencll'ojfìtiodelcapitAwm3ggÌw^^ 
mimi.  fiat:»  in  maro  negl 'altri  magistrati  nautici,oltra  cbt-,eJ}.{lcrdo 

CuUnuamilc  à  t  capuani  attuali  delle  galee  -,  pofiono  elUfgtrirt  ti 
pefi,  fbeperiano,  col  Co«figl,o,Ó-  con  l'oper apportando  ì-fieme  ri 
I  t'enetiani  p<*tatmtc  à  chi  gli  manda .  Per  il  frullo  mollo  ben  eonofin.ro  ,  tbe 
mmdanoi  fi catta  da  q.uefli nobili ,  figUono  i  Vtnetiani per  antico  infimo 
n--ih  firra  mantenerne  ne  Har  vafiellt  (come  dicorro)  armati,  &  dijarmatt, 
&  nìii.     tbt  man^nofairlf"-"fiiuamente  di  tempo  in  tempo,  vn  buoi  ntt 
mero ,  a  (Ugnandone  dai  di  tenera  età  per  ogni  galea fittilt,doi  per 
ogni  nane  grc]?a,&  quattro  per  ogni  galeazza  ad  elettmnt  dt  t  et» 
pttaniiacciocbetiominciando  ad  apprender  farle  nell'adelifier.zaì 
•vi pedano  tbabito  tale.cbe  pojj'ano  poifiruire,ficondo  la  rinfila, 
1  C.enomfi  nf£l'a!lri  maggiori  offittf  maritimi,!  quali. qnafifimpre  fidano 
mandali  i  àcbiba  niuigato,t*r  eoi feruilio fi  è  fatto  capace  diquefto  carico  - 
nobili fipra  II  mcd'Jìmo  fiile  Ungono  i  Qenouefi.  Il  luoco fio ,  quando  na- 
ie taratiti  mg* ,  è  alla  poppa.  Net  tempo  dei  combattere  gl'i  augnalo  luoco 
più  tonfpituo  ,  ekutil  nobile  babbi j  otcafione  di  moftrar  maggior, 
mente  il  valor  Jùo,& per  il  più /oprale  rembate,pcrcbe  tommandi 
.    alla  gente  della  prora ,  &  la f  mia  combattere.  Ad  vno  di  qutjii 
Kibilijifuel  dar  Ufipratntendfm,a  dell' artigliarla.  *MgM| 

Del  Capcllano.  'n'^JÌ 

SI  dtue  metter  particohr  penfiero  nel  trottare  vn  buono ,  de- 
.velo,  &  religiofi  eapellano,  ebe  con  l'efimpio  dilla  bontà) 
indaga  i  peccatori  all'odio  del  peccalo,     alla  rifirma  della  vita . 
UCaceltana  EneceJJirio,  ebe fia  verfaU  nt  i  cafìdt  confidenza  per  poter  dt- 
detie  fficr  fi/trn:rf,qujlfij  più  grane,  &  meno  grane.  EJj'tndo  paflort  /pi- 
tia» cafilìa  rituale,/!  guardi  da  ogni  eofi, ,  ebe  pofa  generar fiancalo  i  &  al* 

rincontro 
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rincontro fia  foltecito  in  tutte  U  opere ,  tbepejfor.otjftrt  di  edifita- 
fione  al  pro£ìmo  con  tanto  maggiori  off: (togliamo  maggiore  è  il 
peritolo,!»  i  he  viut  la  gite  di  gatta, in' orno  ella  qualt  de  ut  vfart 
ogn'indu/lriaper  tondini*  alìamort,  £r  al  timor  del  Creatttre,ty 
té farle  buon'animo  rfortarla  à  lafciare  i  viti/, riprendendo  tóz.t- 
ton  affitto  tri/liane  ifuoi figliceli  jpirituali,tìì-  mollranda  i 
pericoli  diti  ira  di  Dio.&  dell'eterne  pene .  Sia  piatatele, tratta-  II  Capeìla- 
btU       affabile  ton  tutti,  &  vifiti  gl'injtrmi       afcolli  le  loro  nofiapiatt- 
Conft/fUni  attentamente ,  &  con  ftgmdi  bauertura  della  lor  fa-  *?le  >  &P*: 
Iute,  confortandoli,  &  e/orlandoli  dtolerar  patttmemtnte  t  traua  va- 
gli di  qutfla  -vita  per  amor  di  Dio ,  &  per  fatit/attiont  delle  Uro  f  ,  eura  je/_ 
colpe.  tAmminiRri  t fatramaitì ,  tbt  fi pvfiono  dar  in  galea,  à  Panimi, 
cbi  ne  bautrà  bifegro  à  tepo.,&  ton  il  detoro,cbi  fi  conuit'ie  alla  di- 
flnbuiiont  de  i  itf.ri  diurni ,  & /coprendo  il  pericola  della  morte; 
aiuti  con  le  oretioni  gl'agoni^anti  à  far  btne  qutlpajfaggio  cetili 
ractSmandard  Dio  le  anime  hro,tt  attompagnarli  alla jipollura. 
ìlcapt/lana  habbia  i'fiemt  cura  diligenti/ima  del  culto  diuino,ca- 
tandoognifibbato  la  Sa  lue  regina  ,  Ò-ntllt  vigilie  della  funtijii- 
ma  Vergine .  Commandi  le fi/le  con  e/orlar  ogn'vr.o  à fanlif. .-ar- 
ici a/ìenendofi  da  i  pittati ,  &  digiunando  le  vigilie  commandate 
dilla/anta  Cbit/a,Ò-  la  Quadragifima.il juoluoco  è  nella  came- 
ra della  pror-hù-  qnandofi combatte, JèllMùf erta, per o/ccltar  le 
tonfcfsioni,  & aiutar  .ì  morir  bene  i  moribondi  ba  due  /  alieni  il 
dì,& feudi  quattro  il  me/e. 

Del  Pntrone.  1  - 

E Ti  perche  ogni va/irlo  ha  bi/ìigno  d'vn  mini/irò  ,cht  tuilo- 
d\fca,t)r  di fftn/i  ogni  giorno  le  vettovaglie, &cgniltra-t 
coft,  che  fi da  pir/tiuitioddla  gente,  tbe  vi  naviga,  tr  del? fi- 
fu  vifctllo-Jewdo  i  bifigni  ; fi  depula  in  ogni  galea  vnoj/iciale  , 
thtjttbiama  il  patrone, ò  lo/triuano  di  ramni,  il  quali ,  bautn-  ^  uafaì 
do  à  maneggiar  tanta  re  ba,fia  éuomo ficuro,  di  prouat*frd',&  „,Jrj]Jrjt 
dibuena  fama,  tbt  c'ifpenfi fedelmente  d  minutale  rabbi,  che  ha-  a{  pAlrù„t 
Mira  ritiuuio  in  grc/jìi,finz.a  defraudar, nt  ingannar  pir/bna  al  di  galea . 
(una.  Co/lui,  douinda  anco  baucr tura  dtilerobbe  demarcanti, 
che  t'imbarcano  nelle  galee,  à  pefc,.ì  numem&  à  mifura1oltra-, 
la  bontà,  dentante  bauer  buona  pralina  J abaco .  Il  fuo  lue  .  .- 
'  al  Paiola.     a  due  rationi  ogni  giorno,  &  tinquefcudiogiimt' 
fedijlittndio.  '  Del 
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Del  Comici.  ,!**^B 

L'Officia  delcomito\menlre  finaui^aìè  vnode  i  migliori 
più  imnonaiii,  &  piùfjlìcofidi  mingi  altri,  perite  ogn* 
buumo  ripefa  follo  la  fua  diligenza ,  balenio  pr'tncipal  caritotU 
i  :>.  ■■  .<  .i.ir  lutti  ì ferititi/  dell*  galea .  Fero  molte  qualità  fin- 
ii cernito  de  (cria  ,,0ptT  J-Jre  vn  bm„  C!imjf0 .  Qtut  ejfert  eccellenti  marina- 

h  pcrfina,per  poter  ejìer  prontJ,&  preS tuia  agni  doto, &  inul- 
ti ì fintiti/,  Ò~  refiflere  alle faiicbe,ftr.zafgomeniarfi,neperderfi 
d 'animo  in  tempo  di  fortuna,  ò  di  combattere ,  douendo,  &-  rtell'v- 
no,&  nell'altro  cafi  guidar  la  galea;  il  ebe  è  dì fontina  importane 
Z.t.  Dette  effer  anco  rigorofo ,  perette  la  ciurma  vdontìcri  fuggi 
la  fatica,  &ama  il  ripofu,&  ordinariamente , perche  fi  ectitt  al* 
t'opra,  è  tteceffario  adoprar  fan  meno  liba/Ione,  che'  tfifcbielto* 
Ptrì,vJattdo  ilrigorc,/arà  più  obeditofa  i feriti ty  fi f  ranno  me» 
gliotó"  con  maggior  prcFlczza,  per  il  timor  delle  buffe,  dalle  qua* 
li  no/ce  l'obtdttnza,  ebe  è  la  prmcipal  cauja  del  buon  gauerno  d'a- 
li rigor  dd  Magale».  Non  deue  però -tifar fempre  il  rigare,  ma  d  tempo,  (jy 
tornite  dme  coti  termini  di  tfquijìta  difirettone  :  perche  ileomìto  ,ibe  attende 
tfi.-r  difere-  impru^eit(tmente  ad  efaeerbar  tal  bafione  ,  tir  à  mal  trattar 
la'e~"'9     S"*  tiurmafìnza  ragione(come  bovedulo  à  far  il  da  multi  bitumi 
'J  ni  indifcreli)l'aituilifce,&  mette  in  tanta  difperatiar.e  ,  che  fi 

ubandomi  affatio,& piti  tofto  fi h/Lia  ammazzare,  che  mouerfi, 
dtftàerando  alcuni  di  quei  meftbim  di  liberalfi  dalli  Hraty  ,  & 
da  gfactrbifjimi flagelli ,  che fentono,  con  la  mone. Però  il  cafiige 
non  deue  pajj'ar  nella  crudeltà,  ne  eccederla  mediocrità,  &,quan 
do  pur  traiìfcetida  alquanto,  fiat ale,Ò-  applicato  talmtnte,cbe fi* 
tonofeiuto,  proceder  dal  zvlu  del  buon  feruilia,  uva  da  fìnipriuati, 
}} tornito  r.o  come  di  guadagno,!)  di  vendetta,!)  daltra  tifatta  biafimeuolpaf- 
dette  dome-  Jtonc .  Fuori  del  feruilw  publico  mojlrifi ileomìto  affatto  amore- 
fìiear/i  coli  noie  alla  liurma ,  aiutandola ,  Ó"  accartzzandJa Jcnza  tlomefti- 
'■'  M"™*f"    carfi/èco^r  le fia  protettore,  &  cerne  padre,  nduseiidnfi alla  tne- 
^"àleacL  '  (be  è  filialmente  carne  burnana,  &  che  fi  troua  nelcolm» 

tBCcano'aleo  delle  miferic.Sia  diligente  in  far  con  tutta  la  prejhzza,cbi  potrà  , 
mito.  tu!l'  'few'!/  dettaglici  con  lefempia  della  capitana,!  quali  fino, 

metter  la  galea  in fitua  ,  accommodando  le  rabbi  »  come  megliofi 
foffit^arlaJpalmarc3frettare)armt^;are)net'taTe)fiirfalparti 
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Jfml  arbvrare,  ir  difarborare,  accommodar  li  farle,  levele,le—r 
tende Je  gomtnt,& l'ancòre,  far  ti  cari  <i,iffart,!>ghiridare,ér  am- 
mainare li  antitmc  ,  farla  -vela eoi  tutti  i  /erutti'  appartenenti 
adtfia,  mandar  [buair.o  alla  penna,accommodar  il  palamenti)  ni 

Jìio  luoco,&  i  banchi  per  la  ciurma,  fiate ,  palpare  ,  ajfornelhre, 
MCConiglÌare,ò te/tcrci  remi,  far  la  lenda,cannonarlj,jciamprar- 
la,ir abbatterla,  far  afàugar  li  vile,  le  tende,  ifartiamt,  quan- 
do  fino  bagnati,  far  tener  netta  la  galea,ir  la  ciurma, ir  non—i 
permettere ,  tèe  venda,  ne  impegni  i  vejiiti,  ir  pernii  ne  fattine  . 

fp'JJoh  ri/ègna,irveda,cbe,quandomn/i  nauiga,ogn  vno faceta, 
qualcbe  eJéreitio,ér  fouort  per  guadagnare,*)}-  poter/i  mantenere, 
t  anco  obligo  del  cornilo  far [aiutare,  quando  octerre.o galee,ò  luo- 
cbi  di  deuotione,  ò  perfinaggi,  che  fiano'fion  It  trombe,ir  ne  i  giti* 
ni  di  Ventrd't,con  la  voci.  Guardi  parttcolarm<r,te,cbt  ne  i  viag- 
gi non  ivrtìno  le  galee  ir/ìeme  con  dijpiaier  de  i  capitani,  con  pe- 
ricolo dei  nautganli,ir  con  datino puilico ,  ma  cerchi  di  mantene- 
re in  buona  conferita  l'vna  con  l'altra ,  lafciando  le  conttfe .  Bifi- 
gta ,  che  babbia  pralina  dt  tagliar  vele,  tende ,  &  fendali,  &  di 

/arti  cujctr  dalla  ciurma  .  Sia  accurate  nel  prouedere  il  fio  va- 

falli  di  firiiami,d'arbori,  d'antenne ,  ir  d'armeggiarlo  bene.- , 
nel  far  darvna  buona  voga,(t  cacciar,òfillecitar  la  ciurma  à 
po,&  nellt  Bzcii/tonifita  attìtoà  t ftgni,cbe  mojlrarà  la  capitana^ 
ofieruandoqutlli,cbe  fifatmaìn  terra,  ir  in  mare  di  gl'omo ,  & 
di  rolli,  ir /uccidendo  alcun  notahildi/tancio,poiinde,  vi  rimedi/ 

uh'a,ein  corfia  nel  quartieri/  della  poppa,  ir  nel!' entrar  ne  t  por- 
li,ir  nel pigliar  pofìa, /opra  le  rembaU.Ha  tre  ralwtil -ogni  gier- 
natir  cinque fiudi  di  fliperdioi  vm  me/e. 

DelSotmcomiio. 

X  \|  acnii.be/arrna  ejequir  perfettamente  alia  prora     urdir.i  ì-otpeto  O'i 
.[  lcomit-i,Ìrpartictlarmente,quelli  che  toccano  al  trmcbi  liojnt  -  ^'^c'"'"' 
do firn;  re  attento  per  lift -udire  al  fi/bit Ito  del  eorr.-.to  tot fiuo  per  nf'1"" 
ftcurarlo  d 'hauti  la  iute  fa .  In  dubbio  ai  fortuna  /Ha  femprt  pronto 
per  andare  à  dare  alcun  firro  con  Ij/chifo.dapoi,  che  la  galea  farà 
armeggiata  ,ir  finalmente falparlo-.babbia  pronti  i  giut  chi  per  il 
'  irm.bittojc  tarine  trite  per far  icufitm  d  t  banchi:  /u  diligenti^ 
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in  pigliar  le  bàcbe,&  fare  i  pCti  per fpalmare.in far  la  fauornaan 
imbarcar  le  mouiiioni  ,le ueitouaglie,i  remici  timoni/ artigliarla, 
&  ogn  altra  tofa  frettate  al  fermilo  dtlla  galea,et  dilla  mtrc.itia. 
Si.*  Vigilante  di  notte;  mentre  fi nauiga  ;  in  far ,  tbe  fi  faccia  buo- 
na guardia  alla  prora ,  acciòcbe  i  vafitlli  non  'ìvrt'tno  l'vn  fat- 
tro  ,ofieruaido fempre  ,fe  fi  fcnpranovafcelli,  ò  terreno .  Ila  due 
ramni  ogni  giamo  &  tre  feudi  di  fiipen.ìta  ogni  mefe.lt fio  luoco, 
mentre  fi  nauigt,  è  nella  corfii  dall' arbore  ali*  pror*,&,  quando 
fi  entra  io  porto,ò  fi  piglia  pujìa,  ba  à  mirarci  al  luo.  o  del  tornito , 
nel  quartiere  della  poppa  . 
l'officio  del  Del  Piloro. 

frmd  *  d'  G  fl  J"J'^""  »  ^  ìmportantifiimo  è  l'officio  del  piloto ,  6-  tan- 
jortaaz'i"  loneeeffario  ,  tbe  à  pena  fi  può  nattigar fittamente  firn» 

di  lui.  Pero  btfugna,che  fìi  prattuo  de  i  pi'fi fipra  il  tulio  &  bab- 
bi anauigato  affai,  acetiche pofja  conrfeer facilmente  i  luocbi,  &  I 
terreni, dout  capitar*  .  0:torrend~>,  ebe  per  borafebe ,  ò  per  altri 
accidenti fi 'fmarrifea  la  firada^erebr  non  i  bibbia  potato  offtruar 
bene  il  camino  delvafcellofipra  la  carta  da  navigare, &nov fi fap~ 
M  piloto  de-nia^mttfjofitrvtò.fioprndofialeunnMnte^ft^lio,  ò  terreno  ,11 
Z'I'rfi'toL  Prat''MpÌl,'a>ea™ft>u'i  >  t"o-:bì,fr  aggiufiarili  et  la  bufhfaprà 
it  tarlarmi  OPP""^  doue  farà  il  v.t/cei!o,&  lo  rimetterà  nel pio  viaf gir.  Pe- 
nco, tò  i  necefiario ,  tbe  eonofia  bene  la  eart.t  nautica  per farir  dtilin- 
guerle  giufie  dalli fife  ,  &,fe  la  buffila  nautica  moffra  gìufla- 
minte  la  tramontimi^  quante  camino  poffa  fare  il  va/cello  ogn' 
bora,  ù  con  buon  tempo,  ò  con  fortuna ,  quanto fi  ne  pr.-ffa  diffal- 
care fecondo  I;  occ.ifij>!!,& Jpecialmtnle  nelle  correnti,  delle  quali 
douerà  hauer  perfino  cognttione,  come  anco  de  ifiufii,  &  riflufii 
del  man,  come  fi  facciano,  come  crefiano,fr  calino,à  qual  tempo, 
Ciltifinori  (iyà  qual' bora  , & parimente  di  tutti  i  porti ,  calie  ,(_cbe fono  ri- 
turi  'da  luì-        *""" ^CUr'  ^J       '" wn''}  PT"montcrij,fcoglì,fcecbcjfolt-i, 
ti  l 'venti.  "'•'■*> Urrt ■>  tarr>>  luocbiyibe fono  intorno  al  mar  Mediter- 
raneo,6r  anco  ttelV Oceano,  &  delle  trauerfie  di  i  porti,  &  delle—i 
capacità-,  &  fondo  loro ,  doue  fia  buon  forgìlor  di  naui,  dotte fi pof- 
fa  far  acq:i.i,é-  Itgna,&  hauerfimili  auantaggi,&commodilò,et 
occorrendo,doue  fi  poffa  sbarcar  la  gente  in  tcrra,& doue  fi  debba: 
bauer foftetto ,  che  fia  vietato  b  sbarco  da  gl'inimici  :  quali  luo- 
tbìfiano  più  frequentati  da  loro,  &  doue  fi  poffa  far  maggior  bot- 
tino. 
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tino.  Deut  anco  batter  buona  cognitiane  della  tfera,eb-  dafiro- 
logia,acciòcbe>  mutuandogli  la  buffala;  con  la  balcftriglia ,  con--  H  piloto  de- 
l'aflrolabio,  &  confinili  infirumenti,  che  foglietto  vfarfi;  pofia^.     batter  »- 
conofetr,  non  filo  la  tramontana ,  ma  l'altea  del  polo,  del  file,  f1?»'  *<f 
&  delie fielle,  &  la  dtfian^a  Svn  luoto  dal!  al,'ro:& altra  di  età  '  v 

in  quali  mifi  dell' anno fia  più  pericohfa,  è  più  incerta^  piti  figu- 
ra la  nauiga  liane, &, quali fiano  le  coiìelhliion't ,  ebe  ordinaria- 
mente  apportano  borafibe,  &  reuolutioni  maritimi:. Donerà  anco 
fapere  l'orìgine ,  &  gl'effetti  dell' Aureo  Numero ,  dell' Epatta,& 
f  altre  eofe,cbe  toccano  al  calédaih,per  trouar  finza  aiuto  d'altri 
le  fefle  mobili, inouìluny, et  bauere  alcuna  regola,per  cono/ctr  có  il 
file  ,  quani'bore  fiano  del  giorno ,  ir  con  la  luna ,  quante  della-i 
notte,  perche  fi  posano far  le  partenze  in  tempi  opportuni:  fapen-  .  , 
do  anco  sfotto  quii  vento  nafia  ilfiìr,& la  luna  ogni  giorno,  as- 
ciùcbe,bauendo  prattica  de  gl'effetti  lt>ro,po/ìa  conofier facilmente 
ì fig"i,cbe  danno  indicio  delle  mutationi  de  i  tempi,  i  quali  doue- 
ranno  effer  diligentìffimamente  offeruati .  il  fio  luoco,  quando  fi 
nauiga  digiorno,i  nell'una,  ir  nell'altra  [palla  della  galea feti- 
do ,  che  va  la  vela,  &  la  notte  alla  buffila .  Ha  Ire  rationi  ogni  . 
giorno,& cinque fiudi\di  fltpcndio  ogni  mtfi,et  alcune  volte  piti, 
fecondo  il  valor  della  perfino,  &  le  occafioni. 

Dei  Configlieli. 

PErcbe  il  configlio  è  la  regola  del buon gommo,  nonmenopu- 
blico,cbe  priuato,fr  dal  buono  nafionoi  buoni futcefft,fi co- 
me  il  catliuitonfindc ,  &  precipita  le  imprefe  ,  e  i  Regni  ifieffì  ;  Jc/laon'JÒ- 
congran  ragione  i  no/lri  maggiori  hanno  affignato  i  conjìglieri  à  turno . 
i  gouernalori  delle  armate  n aitali ,  trattandvfid'vnaprofe/fione 
di  perÌeohfo,&  incerto  efitc,cbe  tira  fico  molte  notabili  co-fique- 
ze.  Il  ebe  ciba  moffo  adirne  alcun»  eofa  in  quefio  luoto,  bauen- 
do  offeruato  ,  che  dalla fede  di  quefli  officiali fi  fono  in  altri  lem  fi 
rieeuuti  vtilij/ìmi auuertìmenti  alla  fatate  delle  armate  poflein 
pericolo dvìlimo  efierminio ,  ft 'come  l'ignoranza,  érlajuper- 
bia  de  i  capitani,  Sprezzandoti  configlto  de  t  periti,  alcune  vulte 
ba  condotto  le  loro  imprefi  à  mifir abili  fini .  Pero fi  danno  i  con-  1  eonfirfi  ^; 
figlieri3itianJìoài  governatori  d'una  fila  galea;  i  quali;  acciò-  9"*''  1 
8         the  "M're- 
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the  poffanofarben  l'affido  loro ,  tir  giauare  al  publico  ;  la  ragia* 
ne  della  perfetta  ejperienza  ricercai  'bt fiano  di  erà  matura  ,  <*r 
lungamente  confumati  ne  gl'eferciiy  dtl  mare,  &  babbiaiw  affo- 
Irtamente  commandato  à  ■aa/ielli  maritimi,&-,  quando  fiano  in 
qucHo  cornuto  apprtffo  à  t  buoni, fi  doneranno  accarezzare  s  ir 
afialtart  i.lvr  vali  nelle  confitte, tome  d'buomim  ben  fondati,  no 
fol  ne  i  cafi  dilla  nauigalione,ma  ancora  nel  maneggio  della  guer 
ra,&  nell'alto  ìfttffo  delle  battaglie  .  Pertanto,  quando  fi  hanno 
ad  eltgere  ,/ideue  mollo  ben  confiderare  ,  &  pigliarne  efquifita 
.  .  informatione, per faper,ft  potranno  riu/cirfcdeli,vtraci,&  alte 
Ì  peeoZ'rpe  "'  d*  ""'  ^'i'' cbl  *tcommMr'°,  <jUtfla  profetane, tra  i  qua- 
rtato m  i  li  può  molla  nuoiert  al  ben  publico  l'anaritia ,  che  gl'induea  à  la- 
(onftglierì .  fiiarfi  corromper  da  gl'inimici^  da  altri,  fi  che  diano  canini  co- 
figli  per  i  loro  torti  difegni .  / mparta  anco  molto  alla  caufa  com- 
muni, ebe  non  fiano  app.ifsionaii,fitiioff,  inuidinfii  maligni. .& 
cbe,ò  per  emala(ione,ó  per  odio  dei  colleghi,  refiirw  di  dir  quello , 
tbefentono  nellt  materie  graui ,  &  malto  più,  che  per  far  danno 
ad  ali  ri,&  prefitto  afe  ,Jiior  dtll'obligo  deli 'officio ,non  calorifca- 
no  tanto  bene  le  lor  ragiom(  benché falfc,& naciue)ihe  peifuada- 
no  il  danno,&  la  ruina  in  vece  di  apportar  commodità,  th-falu* 
te.  E  off  eia  de  ì  eonfiglieri  hautr  p  articolar  cura  della  buffl.1—,  , 
delle  caricatile  ampollitic,cbc fanogtborologtj  da  poluere,ei  con- 
ferirle, Érbauer  l' occhia  alle  tauerne ,  che  fi fanno  nelle  galee  , 
toccando  à  loro  comprar  tutte  le  robbe ,  frfar,  che  fiano  vendute 
à  prezzi  ragioneu-ili ,  &  con  giufie  mi/ùre .  //  luoco  de  t  confi- 
glieri;  quando//  nauiga,  ofia  dì  giorno ,  ofia  di  notte;  i  atfvna, 
ò  all' 'altra Jpalia  drllagalea.  Hanno  due  rationi  ogni  giornali 
quattro  feudi  di  fìiptndio  ogni  mefe. 

De  i  Timonieri. 

E Carico  dei  timonieri  maneggiare  il  timone  di Ila  galea- >, 
nel  quale;  perche  ella  camini  bene  al  fio  viaggio  ;  confifie  il 
f;rdr!~"o  b~aon'','drizz<}ilaguìda,&  molle  voile  la  fatale  de  i  nautganti  . 
della  galea  ,  P're'a  ricerca  la  qualità  dcll'ojficio,&  il jeruiiio  publico,c beffa- 
no molte  pratlici,nen  fil  di  governar  il  iimone,ma  ance  dell'arte 
Svilita  con  marinartfca,&  per  poter  farlo  meglio,/tanogiouani,rabi/fiit/a- 
!.. isoli  a  iti-  ni,  &  animo/s  tanto  più ,  che  olirà  l'o/siRerc  al  limone^,  ; 
movieri-  farà  tttetffam  ,  (bt  fi  trenino  ptr  fermtio  della  galea-,  , 
'  done, 


LIBRO  PRIMO,  CAP.Xir.  n, 

doue,&  come  piacerà  al  cernitoci  particalarmZte  per /palmari* 
armeggiarla,etper  il  maneggio  delle vele,et  impiegar// ali*  pop- 
pa in  tutte  le  occorrenze  del  uafiella,  et  del  capitano.  Bi/ogtia,cbe 
fiano  corraggibfi  (  come  fi  è  detto  )  per  non/i  battere  à  fmarrin, 
mentre /laranno  al  timone  nelle  battaglie  per  la  viSla  dell' ini- 
co,  ne  per  le  arebìbugiate,ne  per  l'onde  Ipauenteuoli,  &ttrribi- 
li  dei  mare  nelle  bora/ebe,  neper  il  trauaglio,  cbt  fentiranno  dal 
vento,  dalle  ptoggie,  da  i  tuoni,  da  i  lampi,  &  dall'altre  trauer- 
fie,cbeportanojèco  le  alterationi  maritime  .  Quelli ,  che  non  Jà- 

ranno  altimone;  in  ogni  occafione  di  fortuna,»  di  combatteremo- 

„  °        7 , ,    f.  ,.  .    ,'  nonocciipa- 

ueramo  a /ar  prontamente  I  officio  di  marinari, &  di fildati-.per  „  tfmam 
ilebt  fi  danno  loro  tarme,  acetiche  con  qutjlc  ancora  s'impiegano  ne  hanno  i 
cantra  gl'inimici  .  Obedi/cano  al  comito,&  al  piloto  per  voltare . Cernir  nelle 
ti  timone  à  poggia,  ò  ad  arza,ò  ella  -via  commciata,/ccando  il  hi-  folloni,  io- 
/ogno  .  Il  lime  loro;  quando  fi  nauiga,  per  quelli,  che/anno  la-,  '"f-^u"?' 
guardia  al  timone;  è  nella  timoniera  ,  &  per  gl'altri  all'afte  per  T''0J°  *  '  • 
la  corfia,& quando fi combattei  alla  pappa  .  H anno  due  ratio- 
ni  ogni  giorno,  &  ire fiudi  di  fìipendio  ogni  me/e. 


I 


De  i  Marinari,  chiamaci  PartCjSt  rr 
Marinari ,  che  fi  dicono  Parte,  &  mela ,  fino  cosi  chiamati  L'officia 


.  perlaportiontdi-viuere^bebanno^aqualeèvnaralione,  m3F,„ari 
<?meza.  Deuenoefier gtouani,/ani,  gagliardi, agili,dì/pufti  alle  chiamati 
/alicbe,et  animafi,pcrebe\  hauendo  à/aiir fipra  il  calce/è  dell' ar  l'arte,  e  mi- 
bore  il  giorno  per  jarla  guardia  ;  fiano  atti  à  poter  /ar  l'officio  za;qua/fia.^ 
loro  con preftezza,&  Hard  Con  qualfiuoglia  tempo,&\jioprcndo 
va/cetli; /appiano  cono/cere,  quanti,&  quali fiano,doue  vadano, 
drper  qual  vento  re/lino,  Haueranno  à /ar  diligente  guardia-, 
la  notte  alla  prora  /opra  le  rembate,  &  ejfer  pronti  ad  ogn  altro 
firuitio  digalea  ,  come  dal  cornilo,  ò  da  gl'altri  officiali /ara  loro 
commandato:&;  perche  ne  i  tempi  delle  battaglie  poffàno  firuire 
aliar  Principe  anco  con  l'arme  in  manofioueranno  bauer!e,cemt 
ifitdati .  //  luaco  hro,quando fi  nauiga,  per  quelli,  che /anno  la 
guardia  di  giorno,  è  fipra  il  calce/e  dell' arbore;  ir  di  notte  è  fi- 
pra le  rembate,  &;  quando  fi  combatte^  alla  prora,  &  alle  baie- 
firiercitomc  elor  commandato .  Hanno  vna  ratione  ,  &  me  za 
ogni  giorno,  fi-  dot  fondi ,  r>  meno  difiipendw  ogni  me/e. 

£■1  Dei 
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I Protri  fono  marinari  itila  prima  giouentù,  à  i  quali  lottai, 
fare  I /fruiti/  itila  prora}& particolarmente  iti  trincetto 
no  ad  effin  **?  deu<KOt!f<r  m"l'o  i'Rth  & /dilli  itila  ptr/ona ,  per  pottr 
<7_  ,.V         /■'Urt1&  in  yn  Cirio  moia  velar  per  le/arte,  pergl'arbr.n,&ptr. 

li  antenne  à  fari ftruiti/ della  f,alta,  &  quando// baàraccorre 
il<rincbetto,banr.a  à  farlo  preSlamente,&  legarloben  con  j gtun 
chi  /opra  la /ua  antenna  .  Stanno  quelli  giouani  /otto  il  tom~ 

V  /liocorni  mania  ielfotnccmito .  Il  lauto  loro  e  alla  prora  al  piede  iti  trim 
to  tornman-  tkttiofipr*  il  tamburello ,  &  lo /perone .  ti  anno  -una  ratiant^. 

'prsm  "gni  giorno,^  vnofado,&  mezo  i,  Wpeniho&ni  me/e . 

DcU'Aguzino. 

V  !  laurina  A  L^ a£uz''"lSo"a  la  ™ft0dia  iella  ciurma .  Pertanto  r/cer~ 
é  c':,j/cdedel  f 1  "$C<0M>  Megli fia  mollo -vigilante,  &  adorato  ìrt-* 
la  ciurmi,  guardarla,  è- far  la  guardar ,  quanto  più  diligentemente potrà , 
VAgus.ìr,o  accmbe  non  gii  fugga  alcun  galeotto,  ne  ialla  galea,  ne,  quando 
a  thcjìaobii  farà  coietto  in  terra  per  far  acqua,ì  ltgna,ò  per  altri  fermiti  Sìa 
&ta.  rigoro/o,é-  lontano  da  ogni  interest ,  che  fuole  tjfer  caufa  della 

fuga  Hi  molti  ii  loro,  &  itili  prati/ ,  che fanno  gli filtrati  agu- 
zini  di  qarlli,  eòe  fono  in  concetto  di  bauer  denan,  baltcnioli,ty 
.  .  facendoli  huorar  più  de  gl'altri  con  aggrauarlidi  contracatene 
di^ta-'--  caufo>  &  trauagliarti  con  altri  modi  crudeli ,  ptrcauarne 

nifqi'iÌtt~/;a  cofa  •  Fàcci*  radere jpe£o  la  ciurma  ,percbefia  più  poli- 

detiiiaùi/e .  *"  '  &  faccia  più  bella  mojlra  nella  galea .  Faccia  rmeder  ogni 
fera  le  catene,&  le  maniglie,^  mutar  le  tri/le,  ò  per  untole  nelle 
Ir  contrita  buone  ,& ficure,  mettendole  contatatene  à  i condannati  in  Di- 
tene à  chi  fi  ta,&à  tutti  quelli,  che  fiano  mfofpttto  di fuga,  auuertendo,  the 
debbano  mit  le  guardie , che  fanno  i marinari  la  notte ,  fiano  ben  compartite, 
m-  & fiano  fatte-ton  ogni  diligenza,  &  che  gì ampionì,  b  lanterne, 

fiano  accefe  al fuono  dell'  Auc  Maria  ,&  fasciano  tuli  a  la  notte 
buon  lume.  Vifiti,ò  ;  come  dicono;  faccia  la  cerca  diligenttmett- 
te,  almeno  ibi  folle  il  me/e ,  per  tutta  la  galea  in  tutta  la  robba 
della  ciurma  jfier  vederi  ,/e  ci/vjftro  lime  ,  ò  altri  injìrumentt 


LIBRO  PRIMO,  CAP.XH.  m 

all'i à  poltre fpe%s.zr  le  catene ,  ér  sferrare  i  galeoni  con p ericolo 
di fuggire ■  Si*  féìlesilò  nel  condurre  ì  lor  branchi  in  terra  ,  gli 
guardi  bene ,  &■  gii  fatta  attendere  à  i feritili} ,  che  batteranno 
àfore  arduamente,  &  accuratamente,  &  veda,  che  la  galea-, 
fia  fempre  protieduia  ahondaniemente  d'acqua,  dileguai  di 
brii/ca,& d 'altre cofefìmili.  UH  'agnino  tacca  ancora far  prt-  Vantino 
giani  i  coìptuoli ,  &  occorrendo  efequir  le  finlture  criminali,  efiquifte  le 
farle  efeauire  :  perii  ha  folto  di  fi  per  tulli  i  fopradetti ftruìty  ì  fenlenxecri 
marinari ,  che  fi  trottano  di  guardia  di  tempo  in  tempo  jdr  dot  minali. 
m>Tzi.  Il  fuoluoeo  è fopra  il  banco  delio fcandolaro,  dotte  tiene 
anco  tulli  ifwii ferri,  &  catene',  &  maniglie.  Cl'altri  ferri,  che 
fcrttono  per  tagliar  la  legna  ,  le  zappe }  Siepaie  hanno  à  flar 
nella  compagna.  Ha  due  rttioni  ogni  giqrno ,  &  tre  feudi  di  fal- 
da agni  mefe.  Ma  tutto  quello,  che  babbiamo  detto,  t'intende  de 
gl'agtizint  minori  di  cUfcana galea .  Ogni  fqaadra  poi  man- 
tieni  un'/lguzìno  reale,  ò  maggiorc,ilqtiaIe  ha  molla  aullorìtà,  '  '^''"'"fé 
&  commanda  à  tulli  i  minori  della  fuafquadr a  .  Ma;  quando  ^olta* tutto 
tarmata  fi  trotta  tutta  in  un  luocof agu%ino  rcalej  generalesche  ~il 
è  officiale  principale,  &  di  grande  autlortià,  commanda  à  i  mag 
giuri  aguytiti  delle fquadre,&  ài  minori  delle  galee .  Ptrfegno 
della  giurtfditione,  che  tiene  di  far  efequir  tutti  gl'ordini  del  Ge- 
nerale dell'armata  infauor  della giurifditione,&  mantenimen- 
to del  buon gouerno,  porta  fempre  il  bajlone  in  mano.  Hagroffi 
lìipendio  con  molti  emolumenti ,  ò  regalie , 

De  i  marinari  di  guardia. 

I Marinari  di  guardia  fono  cos'i  chiamati,  peribe  feritoia  à  i;„jve;0jel- 
guardar  la  ciurma,  eoli  di  giorno  in  terra,  come  di  notte  in  marinari  di 
galea,  perche  non  fugga.  Però  deueno  effer  ,non  folo  vigilami  guardia, 
per  far  buona  guardia,  ma  anco  animo/i ,  per  tenere  à freno  ,&  qualjìa. 
in  limare  quelli,  che  conducono  in  terra, &parlicolar me te,quan- 
da  vanno  albofeoà  far  legna,  ò  acqua,  ò  altri feruity  occorrenti 
in  luoebtfolitar'tj,  ò non  frequentali,  acciòcbe  non  habbiano  ardi- 
re  diammuttinarfi cótra  di  loro,ér,  per fuggire^ 'ammazzino, 
come  auenne  à  quelli  della  galea  finta  Lucia,  prima  che  dallo-* 
fannia  di  tiùjiro  Signore  ne fojje  dato  il  gouerno  à  me, della  qua- 
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lt  alquanti  branchi  di  fcbìauì,&  di  gufi  galeotti,  cbe  fi chiami' 
no  huoncuoglit ,  effcndo  fiati  condotti  à far  legna  in  vn  bofco , 
accorgendo/! ,  che  ilor guardiani  erano buomini vili , fi folleuo- 
rono  improui/.imtnte  contra  di  loro,  &  ammazzato  t'aguzino 
con  tutti  quelli,  che  non  fi  poterono faluar,fuggendo,can  le  accet- 
tati con  i  zapponi, cbe  teneuano  in  mano  per far  la  legnai fi ifer- 
rorono,  &  rimijìro  in  libertà,  tanto  gli  /chiatti,  quanto  le  buone 
voglie .  Hanno  adunque  ad  efftr  corraggiofii  marinari  di guar 
dia,  ptr  diucrtir  fintili  pericoli  ,&  per  poter  combatter ,  quan- 
do ne  venga  il  bijhgno  :  &  à  quello  fine  i hanno  d  confignar  loro 
l'arme,  cornea fidati.  Il  luoco  loro,  quando  fi  nauiga,è  alla  pro- 
ra, &  la  notte,  quando  nonfinauÌga,è  in  corfia  ,&  quando  fi 
combatte, è  alle  bailelìriere.Hanno  vna  rottone  ogni  giorno, & 
dei  feudi  di  fliptndio  ogni  mefe. 

Del  Barbiero,  ò  Chirurgo. 

IL  barbiero;  comi  officiale  molto  neceffario  per  curar  gl'anima 
lati,  et  i feriti;  deueepr  molto  ficuro,& efircitato  nell'arte 
,      della  chirurgia,  non  Jòl  per  medicar  Inferite,  ma  per  impiegar 
'utnìr  'nUal  l'BPtra amo  w"'  alture,  o fiogamenti  d'vjja,  ne  i  tumori,  nt 
barbiere.     '  catarri,  nelle  apolìeme,  &  ne  gl'altri  accidenti  della  vita.  Sia 
pattane,  &  affiduo  nelle  cur*,  &  efequifea  puntualmente  gf or- 
dini, chi  gli  darà  il  medico fifico  per  la  falute  de  gl' infirmi  ;  cer- 
cando con  il  taglio  della  vena ,  ir  con  le  coppe,  ò  venttfi ,  &  con 
ogn  altro  rimedio  canonicamente  applicato,  difillcuare  ipatien- 
ti>&  fra  l'altre  nfe,cbe  donerà  fare,farà  fopraintendere  dilige*  • 
tementi  al  mangiare  de  gl'ammalati ,  &  faccialmente  di  quelli, 
cbe fono  mal  trattati  dall' inappetenti!,  pro:urando,che  pano  fer- 
viti à  tempOjfecondo  ti  bifogno,if  di  rabba  eletta,  chefia  cotto-; 
àrfiagionata,  quanto  più  comportava  l'anguilla  del  luoco , &la 
miferia  della  galea .  Faccia  parimente  ogn  opera  ,acciòcbebab- 
bianole  medicine,  i  fiiroppi,  i fomentile  vntioni,??  gl'altri  me- 
dicamenti, fecondo  lo fiato ,  &  la  necefjttà  di  ciafiuno .  Per  que- 
Jl  barbiere  fio  gli  fi  deue  matetici -un '  aiutante, cbe  Ha fbiauo,  ò  bonauoglia, 
diuc  hautr  {b( h ytfUjh  & filUui,maffime^tiandobabbia  mui,e facende.  Il 
vn  aiutate  •  j-uo{mco  j  fa  camtTa  je[fa  prora  (  Jaue  (jcllt  a„„  j  medicarne»' 
ti,&,qnando  fi '  cóbatte,deue  cfilcrfottocoperta per  medicarci  feri 
ti. ila  due  rationi  ogni  giorno^  dtfiipgdo  qualtro.fiudi  il  mefe. 

.De 
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De  i  Bombardieri. 

E Sfendo  eomlufione  vniuerfale,  ebe  (comi  habbiamo  d'Ito  al- 
tre volte  )  tra  tutte  le  arme  da  ojftfa  principali^ìma  nelle 
armate  fi*  l'artigliarla,  bifogna  metter  particolar  indufiriapcr 
bauer  buoni  bombardieri,  tb:  la  maneggino ,  aaiòcbene  fegua-,  y  Compro 
l'effetto,  cbefi  pretende .  Deuepercià  il  bombarderò  e/fere  efter- 
lo,  &  mezzo  in  mare  >  acetiche  nelle  fortune ,  &  nelle  osca/ioni  ware- 
di  combattere  nonfifmarrifca,  mafappia  gouernarfi,& far  ben 
l'officio  fuo  con  valer/i  degl'auantaggi,ejjindo  milio  differente  U 
praltkadelmareda  quella  della  terra  per  il  fitodiquefia  ,  cbt 
tionfimoue  ,& peri  in/labilità  di  quello  .  Deue  conofeer  la  ita-  L-_Ir(f  atl 
tura ,  ir  h  qualità  de  i  pezzi ,  ebe  donerà  maneggiare,cioè  di  ua,'„l,ariìf 
qua!  metallo fiano  ,fe  rtell' 'eff'er 'fonduti  banno  contratto  vitto,  fe  ro,qujto  Jìa 
I  torriglioni,et  le  maniglie  loro  fono  al  lasco  propor  lionato,  fe  ban  indujlriofa . 
r.o  tortura  alcuna,  ò  ■vermi  di  dentro,  ò  il  metallo  ntceffario,  co- 
mefi prouim,  come  sbabhiam  à  caricare,quanta  polaere  voglia 
ciafeun  pezzo ,  Ó"  tome  i bibbia  à  conofeer  la  migliore ,  come  It 
cuccblare  delia  poi uè  re  fi facciano  giufie,&  cosi  le  lanate,!  moz' 
leni,  i  cartocci ,  &  le  lanterne,  come  fi carichi  un  pezzo  lifeio , 
&  come  vn  incamerato  ,  quanto  pifia  tirar  lontano  ,  &perelt- 
uai ione  per  etafeun  punto,  &  di  ficco,  tà-  di  volata:  qual  palla-., 
v  di  piombo,  ì  di  pietraio  di  ferro,vada  più  lontana,  quanta  poi' 
aere  ci  voglia  per  ciafeuna  ,  &  in  qua! fatiione  s'adoperino ,  & 
comefipoffa  leuar  loro  il  vento  ,fe  pia  lontano  vada  U  tiro  ;  paf- 
fando fopra  acqua,  Spaludi  ;  ebe  fopra  felue,  ò  campagna  rafa-,, 
come  fi  parta  l'anima  del  pezza  ,  cioè  ,  come  fi  giudichi  la  propor 
dette  del  vacuo  del pizzo,percbe fi poffa  vedere  fe  haakun  difet~ 
tadorne  fiptga  in  piattonarne  fi  mettano  le  mire,  come  s'aggiufiì- 
noalftgno,  doue  vogliono  colpire,  come  t'accordino  col  timone; 
guado  fi  da  loro  il fuoco  per  colpir  giujìamente  nel  vaf cello  inìmi- 
tojCome fi 'pofiano  r  affettar  e  ipeTgt  fcanci,  tosi  di  giorno,  come  dì 
tiotte,al  luoco  loro,come fi poffano  aiutar  gl 'inchiodatici  gfincep-  j*  bombar- 

patùcomefi  tirili  cannone  di  corfia  alla  prora}et,eomefi '  mouano  r''ro 
'  1  "      '  ,         ,  '  r  -        »       J  .Cantre, tome 

gl  altri  pezzi.  Deaera  anco  Japrr,  come fi  Jaccia  il  carbone,  &  fi  J jj  faccia  /a 
raffini  il  falni tra  ,  &  da  quefti ,  &  altri  ingredienti ,  come-,  p0iutTi  a'ar 
Ji  faccia  U  colture  più  ,  &  meno  perfetta  ,  &  di  quante-,  tigltarìa. 
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\i  bombar— fitti  fe'ne  poffa  farete,  .  Hahbia  perfetta  eognitioitt  de  i fuo- 
dtcro  dette  chi  artificiati,  tanto  per  le  fitlioni  di  guerra  ,  quanto  perita 
*Z  ^f",' Je^fyfalue'fappi^towfifastinu  le  trtttje  palle Je  pignatte, 
f'toebi  artifi  '  baritine  granate^  l'altre fìmìli arme  da  fioco:  babbi*  pratti- 
eiati.  ca  de  i  molti  inlìrumenti ,  che  t'vftno  per  feruitio  dell'artiglia- 

ria,  come  dì  [agame,  à  calièri/,  di  quad'anti,di fiala  altimetra , 
V  bombar-  et  anco  d'abaco, per faper  mifirare  le  difiaze,le  alteTz.e,etle  pro- 
dìtro  dette,  findità \tt  anco  delle  metaniche  per  la  fabrica  dille  cajfe,dille  tuo 
rebbe  efser  tt,èr  de gf altri  fornimenti  dell'artigliarla.  Deuc  efìer  diligente 
abacbifia  .  in  tenere fieparatamite  molte  palle/opra  tutti  li  pe%zi,cartoeci3et 
lanterne ,  acetiche  ne  i  bifogni  non  babb'ta  à  perder  tempo  in  prò  • 
uarlt,& habbia  partitola*  cura,tbe  alla  polutre  non  fi  accolli  fui 
co,  &,  occorrendo  ttneruelo,  ò  gettarne,  che  fia  tenuto,  &  gettato 
fitto  vento  della  poluere,  acetiche  il  vento  non  vi  porti  alcuna^ 
fauìlla,&,  quando  darà  fuoco  aìi'artigliaria  ;  fìiafimprefopra- 
uento,  acetiche  non  lefiafpinto  adufjo  ilfio:o,  &  il  fimo,  ér  te- 
itala  la  vìfta  :  irfearìcato  il  pezzo ,  lo  netti  bene  torni  à  ca- 
ricarlo [ubito,&,  quando  bifogni  replicare JpeJJo  i  colpi,rinfr efebi 
taholta  i  pezzi  con  lefihiauine  bagnate  di  fuori,  &  con  le  lana- 
te di  Ìentro,t?ga  anco/impre  i  pezzi,et  i  mortalettt  caricbi,et  ap 
pai-eccbiati  per  fitlutarcperfonaggì,vafielli,fortczze,et feruirfi~ 
ne  in  altre  otta/ioni fimili,  i  per  rijpó'dere  Sebi  hautrà  f alutalo, 
come  gli  farà  dimandato  da  i  fuperiori, Stando  molto  bene  auuer 
tito  di  non  preterir  gtordmifhe  gli  far  ano  dati.Cenhiconferuar 
la  poluere,et  ogn altra  munitione  con  efquifita  diligenza, et fedel- 
tà,^ meno  per  la  falutc  del  vaficllo,che  per  l' interefie  deli*  fpe- 
fit,ehe fi fa  in  coti  fatte  prouifioni.  Il fito  luoco  i  alla  prora fitto  le 
rebate.  Hanno  i  bombardieri  due  rationi  ogni  giorno,&  quattro 
feudi  ogni  me/è  di  Stipendio ,  dr-  ogn'vno  di  loro  con  vn  aiutanti 
dette  bauir  la  cura  di  dai  pezzi ,  tanto fopra  le  galee ,  quanto fi- 
pra  ogn 'altro  vafiello  da  guerra .  Ma  ì capibombardieri  dclk-j 
fquadre  hanno  maggior fatar io ,  &  fin  pagati  fecondo ,  che fino 
[ufficienti.  Gl'aiutanti  de  i  bombardieri  hanno  quanto  le  parte, et 
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di  maeffro  da/ha  ,  ilealafato,il  remolaro,et  il  banlaro ,  tignano  Qt/attro 
lei quali  èneceffano,  the  fia  molto  intendente  ,£r  /tramai  del-  '■'>■'■  !•  '''  >'■'- 
furie,  ebe  profiffa,  tanto  per  far da  xeno  quello,  tbt  occorrerà  per 
unagalca.quantopcr  poter  rimtdiare,&fupplire  alle  rotture,*)} &   '  ' 
mancamenti  di  ejìa,  i  quali  poffòno  effer  frequenti,  &  grandi .  Pj, ptr 
Però  ti  ma/ìro  d'afeia,  ci  calafato\per  poter  nelle fortune  .ir  nel-  „,-Jrr  vfli  à 
le  battaglie  prouedere  con  ogni  prelìezta  à  i  danni  ,  ebe  fentor.o  "Imjirauxt, 
lt galee  dall'impeto  dell'artigliarla,  &  dagìvrti,&  colpi,  ebe  fi 
danno  l'vna  ali  altra  ;  fiano  diligenti, tir  pronti  con  i  loro  infiru- 
menti,  &  ordigni  per  aceonciar,rajfettare,  &  rimediar fubitoà 
tallii  danni  ,  ne  fi perdano  d 'animo  per  alcuna  bor.ifca ,  ne  per 
timor  de  gl'inimici .  Il  remalorobx  cura  non  filo  dì  fare  i  rtmi 
nuoiiì,&  dì  racconci  are  i  ■vecchi,  ma  di  rìuedérìt  in  galea, fe fino 
ben  bilanciati fipra  ìpofficci,  &  con  aggiungere,  ìleuar  loro  del 
piombo;  accommodarli  di  maniera,  chefipoffàno  maneggiar  fu- 
tilmente.  tAl bardare tocca  bauercuradi  tutti  i barili  dilla-, 
galea^afietta  adaìi  di  mano  in  mano, fecondo  ebe  fi  ■vengono  gua~ 
fla<ido,& facendone  de  nunui .  Dotterà  parimente  proucdcrla 
galea  di  buglioli,  òfecebie,  &  di  tinozze  per  /palmare,  &  ficcar 
t'acqua,  &  bauer  cura  delle  botte  dellafiiua'.  Il  luoco  delle  mae- 
flranzt ,  quando Jìnauiga  il  giorno,  è  alla  prora,&  la  nette è fi- 
pra le  rembate ,  per  far  la  guardia  ti  prora ,  con  vn  marinaro  di 
parte  ,&  mcz.a^. .  A  tutu  quefli  officiali ,  ò  maeflri ,  fi  danno 
l'arme  ,percbe  ineeca/ii.ni  di  combattere ,  bal/bìam  à  feruirper 
Jóliiaii,  quando  nonfiano  occupali  ne  ì  loro  offici) .  Hanno  due_, 
ratwm  ogni  giorno  ,{r  quattro feudi  il me/e  di  fiiptndio .  Ogni 
fquadra  di  galea  ba  i  eapimafiri  di  tutti  qucSii  officiali,  i  quali 
nauigano fipra  la  capitana,  &  hanno  cura  di  ordinare  quello , 
che  bifigna,& di  prouedert  tutte  le  galee  delle  tofe  netefiarie,ogn' 
vno  fecondo  il  fuumeiìtero.  Hanno  perciò  q"Jii  capimajìri 
maggior  fildo,  <>•  ancora  maggior  numer,    .1  ratieni  de^j 
gt  altri.  Si  conduce  antofipra  ogni fqiiadra  di  galee  vn'arma-  Ogni  fqua- 
roto,  il  quale  ba  cura  di  racconciar  Parme^be  fi  vanne guaflan  ^J'/;''  f. 
d'i  lon  l'vfi.&iquaiid"  fi/fa  in  terra,  dì  tenerle  nelte,Ò-  confi-  vn'érmara. 
ciarle  nelle  armane :  I  IJut  luoco,  mentre fi  nauiga,  è fipra  la  /„_ 
capitana  alla  prora.  Ila  due  r  attori ogni  gìorncjù ftìfiudiotm 
mefi  dìfiipeniiio. 

■  R  Della 
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Della  ciurma  -.  di  quante  foni  fia:  qual  fì.i  il  dio  officio:  con 
quali  legni  fi  habbia  à  eonofeerc ,  te  dei  fug  Vie. 
to,&vcftito.    Capitolo  XIII. 

^REDI  AMO  bauere  parlato  ò  baflanzm  I 
I  degl'officiali,  &  de  iminilìri  dell' armata} 
nauale,  &  de  i  carichi^ ftiptndy  turo.ffé* 
I  va  parlaremo  della  ciurma  dtilt  gjlfc,  to-m 
I  qual,mi  pare,cbt fi 'pojja  chiamar  in  vn  ur- 
to modo  l'anima  della  galea  ,  dandvh  il  mo- 

 i  to ,  conti  l 'anima  è  quella ,  ebe  da  il  mote  al 

corpo:  perche, quando  manca  il  vento,  fi  la  ciurma  non  lajaceffi 
cami'itare  con  le  fiucbract'ta,  rcjìarebbc -un  legno  immobile  ,& 
inutile  !  Ò  per  queSìa  caufia  non fino  chiamate  buone  le  galee  ,fi 
non,quandofionoproutduie  di  mmerofia,&  di  eletta  e  tarmatila 
quale,nella  difiimionidai  buoni,  àicattiui  vaficelli,fi  hagran- 
Zttiiurmai  confiitratione  nelle  armate.  E  compatta  la  ciurma  di  tre  ordini 
compofl .1  di  jj  p[rfi„c.h  4i  sforXati,dijcbiaui,é-  di  buoncuogttcj  quali, fi  co- 
pe'r/in'"'     *0ftbn°d»  Panano,  ciafiun  di  loro  ^paratamente  da-. 

Ctiifirziti  gl'altri,Come  diremo  al  fino  tuoco  .Gli  sforzati  firn  gutiH,cbe  déltyk 
quali  jìano.  tribunali  della  giu/litiafino  Siati  codannati  per  t  lor  delitti*  w»  Jj 
gar  in  galea  à  tempo  limitato,  ò  avita  ,  &  non  fi  hj'ciana  vfiìi*  9 
mai  di galia,ne  di  catena  per  qualfiuoglia  oecafione ,  fin  che  noti 
hanno  finito  ilttmfie  della  lor  condannagione.  Il  toro  officio  è  vo» 
gartìtuficir  le  veltdt  ttndr,i  vtflilì  della  ciurma,*? J,tr  tltrifir 
uilij,  ebe  occorrono  mila  galea, comi  èremo  più  j  baffo  ,  t ra  gli 
sfuriali  quelli,  ebe  firn  condannati  per  fuco  tempo,' Ó figlmio  t  in- 
fici r  mollo  bent,ma  qutlli,tbtfimo  condannati  per  lungo  tempo,  è 
4  vita,  riefeono  noltn  buoni,  tanto  ut  rem",  quanto  ad  agn  altra 
fieruitw,& perciò  dtutnotfftr  actarc=.zalt,ttbfmtratlall,fpeci*l 
mente  nel  principio  del  firuitio.pertbe,  pafiato  il  primo  anno,  to- 
mineiando  ad  ajfiicfiarfi  .•.lUfatiihc,&  di  di/àgi  dell*  g*lea,du- 
3  ir  r*"v P"'  "pi^ono  difìmti  da  pf 'filtri  cm  qutflo  ftgn^bt  por  ta- 
Segno  del  i  m  H  f  JfU[f(  u  ÙJr{lJ  futu  „j:.Aln„B  f  tr  lor  t,,,,,,,,?^  unatdi 
gasiti  sjor-  bijhsf^  ^jgiono&r  acquasi  la  mntjìra  alternatili»  Cintiti  L 
tio,ckè  vn  giorno  tì,ttvngtcrnonò,er,quandofinauìpa,egni  dì*  ■ 
mentre  Ranno  ntiforti.La  miaiSìr»  è  dt  tre  oncit  djjàuatcù*a 

7$  Ma  '  '■■ 


LIBRO  PRIMO,  CAP.  XIII.  131 

dita  n'i  un  quarto  ctoncia  et  ogliopcr  ciaf  una  tesla,tt  non  fi  da, 
quando  fi  nauiga^rch  r.un  aggravi  !.i  ciurma  in  ttyo.cbe  dcue 
tjjirt  atilìfiima,  &  più  alla  al: fitica, &pircbe,mentn fi  eamt 
im,W»  fi  può far  ben  la  tuciaa  in  galea.  lì Mio  la  rationi  della 
cameni  del  vino  quattro  volte  l'annodi  per  U fitte  del  Notai 
dd  &Ì«»,JW  I*  fa/qua  di  refirnltìont,  per  Ufi/le  della  Pi»  ■ 
ttcottt,et  perii  Carnouale,»  fin  ve  fi  ai  dalla  (artefice  ed  deus 
ra  dtl  Principinomi fi dirà  poi.Gli  fchìaui fono  quei  Turchi f he  fi  a/j 
pigliano*  fi  comprano,&fino  di  tre  forti,  cioè  Morì,  Turcbt,à-  ■;.,Uotti,qu* 
Negri.!  Mori fino  i  minori,  et  tradottimi  quelli,  the  fi  pi-  /.  v.,,,,,,  it 
gitano fopra  li  jufic^  /oprai  brigantini,*  galeotte,.)  galet,ofiopra  quinte  forti 
altri  v» falli  di  carfiyl  quali.ptr  ba-oer fatto  Coabito  n:  inalimi 
l,,tt  nelli 'fatiche  del  m»ri,et  del  rtm>,  fono  migliori  degl'altri  ,  lfib}mim 
etfinoperfitli  vogatori:  ma  fino  per  natura  talmente fiPtrbi,bf  rl  r'nSrtii 
'fiiali,iradicori,&fiditiofi,  chtbtfigna  oferuar  bene  i  loro  anda-  torL 
menti, cerne  di  gentt,ebtal(u»e  voltefi  ècódottafino  adammaz  j  Turchi  ga- 
zare ì  patroni.!  tardi  no  fino  bmni,nc  atti  al  remo,  ni  alìefa  ■  ieotti  d  cbt 
ticbe,comei  Mori,ma fino  bm  piìt  manfiitti,& più  docili .  tra  t  fi*™  atti, 
quali  riefiono  miglio  qutlli,the  fi  pigliano  in  m,re,& nelle fifle, 
&  Olili  altri  va/crlli  da  remiche  quclli,cht  fi pigliano  ìn  terra, 
ìntivafitlti  di  vela  quadraci  fino  quafi  tutti  mircathòpof- 
faggitn  auczzi  in  terra  atti  to  mmodttà.l  Negri  fino  peggiori  di  f  ^ 
tuitiytt muoiono  la  maggior  parte  di  pura  malinconìa.  Allìfihia  ^•mm'fz,t^ 
ut, olirà  il firuifiadil  rtmo.tocca far  Caeqttada  legnai  tutte_,  /folli  /„,,„ 
l 'altre fatichi  di  ttrra,cbibifognano  allt galee,»  aiutarla  mae-  infici,  & 
firanz*  à  lauorare.  Si  cono/cono  da  gl'altri  per  la  lima  di  capti  muoiono  di 
h,cbi  portano  nella  fimmità  della  tefia.cfftnd»  nclrefto  tutti  rafi.  malinconia. 
Hanno  il  vilto>&  il  vtttita,comt  gli  sforzati. Quelli  ,cbc  ficbia- 
mano  buoteuogli:," fino  sforziti,  cbt  dopo  bauer fornito  il  tempo 
della  tondannagiontf  erefiir  debitori  del  Principe,  fono  tenuti  in 
catcna,&  vogano,  fimi!  pigatio  i  déilUb  fin  m,ltid$ofli  al  3™*'" 
rmo,&  ad  ogni  altro firuitio  della  galea  ^ fino  vagabondile,?  j-cbltui  _ 
per  uiutrr,òptr  gioeart ,  vendono  la  libi  rtà  con  obligodifirutn 
tu  una  galea,  èr  tra  qutjlifino  ottimi  gli  Spagnoli ,&  i  Napoli-  {  ^  ■ 
tani.  Le  bmneuoglii;  olirà  ehi firuono  beni-,  portano  anco  btnefi-  ?/;f  _  gMjj 
(io  alla  ciurma,  fendendo  ilfildo,cbe  hanno  con  vtilità  vniuir-  fiano. 
file  tirili  ifitjft  gatti }dout firuono.  Fano  anco  in  terra  lutti  ifir- 
"*  '      S   »  uity, 
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unicorne gl'altri  f.biaui,et  quTidofì cóbattefe  l'eceafione  lo  rictr 
tafi  tferrano,et  i'armano,atiiòcbe  cóbattano,  et  alcune  volte  da 
quefiajbrte  dbuominifi fino  riufciti  notabili feruitif.  Pervprotu 
tino  ì  capitani  dbauerne  malli-,»  gli  trattengano  quitto  pitifof- 
fànotacciòche  nv fi partatio.St  sferrano  il  giorno.ttji Ufiiano  an- 
dar perla  gilta  con  una  fola  maniglia,  ò  gambetto  ad  vn  piede, 
_  ma  nonfi laftianovfiir  digaieafcnja  buona  gunrdiaì& la  fero, 
Serro  itili  fi  rimettono  in  canna .  S(  difiinguoi:o  da.gC altri  per  i  mo/laccbi 
mùTL      "°n        Cb'  P0"'""'  P'r  M™>  <Btndj  nd  refìo  "fi-tome  gì  al* 
■*    '     tri .  Doi  di  quelli  feritomi alfaguzino per  molzi ,  Hannovn* 
ratìone  dì  marinaro  ogni  giorno,  &  doi  feudi  ogni  mefe  difitpen 
dio-.febenl'inaerno  non  hanno foldo  in  ogni  /quadra,,  tt  perebt 
la  ciurma  delle  galee;  fuorché  i  mo^zi  della  pr,ppa:accmbe faccia. 
'  flii  bella  m  fra,  Jifuol  veflir  di  babito  vmformc,&  in  vnijleffi  _ 
Prooì  ?pt:ì  !tm?o'<Perv  è  neceffarìo,cbe  le  bnnexogliefe  bene  /pendono  il  dalia- 
di  vijliir.'ni  ru  dtllorfilario,//  veiìano,  come  il  re/lo  della  ciurma.  Ad  ugni 
ti  già  ciur-  galeotti) fi  danno  doi  camifcie,  doi  para  di  cationi  di  tela ,  vno_, 
camifciola  di  panno  rofi.i^  o  daltrocolore,  menert  però fiavn filo 
per  ci  afe  una  galea  ,  lunga  fino  al  ginocchio ,  un  berreltin  rof' 
fa,  &  vn gabbano,  ó  cappotta  darbafeio ,  che  arriui  ài  piedi  ,Ò* 
timernovn  para  di  calzettoni  pur  d'arbafcio,&allifihiaui,à' 
buoiieuoglie;  quando  vanno  ì  lavorare  in  terrai  fi  deuenodar  le 
fearpcy  &  le  calzette,  &  dutfcbiauine  almeno  per  banco  al  tem- 
pa  del  freddo .  Vi  tutti  tre  quefli  ordini fi fiielgono  io  ogniga- 
leadoi  buomini,  che  fiano grandi  di flattira,f.mi,robuJ}i>tl?  mi- 
gliori al  remo  di  lutti  gì"  altrt,i  quali)  perche  fi  mettono  allagai 
CU  fpailie-  la,  fon  chiamati  {pallicri,  il  migliore  alla  defira ,  '&  l'altro  allo, 
ri, quali  fio*  fintflra,  &  deueno  auuiar  la  voga  A  gl'altri  :  il  che  è  princìpat 
"°'à-  p<i~  cauf*  ,'cbe  la  galea  camini  bene ,  peròjùn  trattati  nella  ratione, 
tir  cefi  cbm  tm(  {,uo„tttosijc  ^fai  capitani  fono  accarezzati ,  &fauorj- 
''         ti,tìr  efentati  da  gl'altri fermtij  delìagalea,  aeciòcbc  facciano  più 
uohntitri  il  debito  !oro.Gfa!tri,cbefiruono  al  banco  delia  Jpallti 
tanno  cura  di  far  tjiruitji  della  poppa  ìcioì  di  caricare  ,e}ram- 
mollart  il  melanine ,  chetvna  eorda  delta  tenda,  quando  fi fiy 
&fi abbatte,  delle  bizze,  quando fi  alano, & ammollano  icapit 
è  gomene*  con  It  quali  è  armeggiata  la  gale*  ,&deì  mantelltt- 
tt,  che fi  pongono  Ur folto;  di  bagnar  HJim>,&  coprirlo,  acciòcbr, 
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poiché  fi  farà palmato  di frtfco;  non  fia dtftrutto  dal ft/lt ,  di /ca- 
pare ,&  tener  nette  le  (palle,  il  tabernacolo,  &  le  fiatale,  &  di 
tuonar  tAue  Mari*  la  mattina,  &  la  fera,     quando  muore^t 
alcuno ,  &  fi  perla  à  fiptlire  in  serro-, .  /Janna  amo  cur.u*  • 
della  ftolta,quandofi  va.ì  vela,didar  vetta  ali 'orza  alt*  poppa.  Conigliiri  , 
Si  ftìilgono  anco  dalla  ciurma  dui  altri  buomini  per  l'vllimo  1adliJ>aaa  ' 
banco  della  prora,  ebefi  chiama  delta-coniglia  (  ondi  fon  diman- 
dali coniglicri  )  i  quali  danno  lafia  ali 'altra  ciurma ,  &  quelli , 
the  fanno  alfiliejfo  banco  dell»  coniglia, banno  la  cura  deiftrrit 
ò  ancori, quandi  fi  da  fondo,  &  quando  fi falpano,  (&■  dille  boz- 
zi ,  C«nle  quali  fi fermano  If  gomme  della  prora ,  &dti  man- 
ItllettiyCbe jì pongono  lor  fitte,&  di  don,  &  leuar  volta  almi' 
zanino  dilla  tenda,  quando/, rjà,&  fi 'abbatte  ,& di  dare,  £rle- 
uare  volta  al  giunco  del  trinchetto,^  dell'orza  /  .manti  diefio-, 
quando  fi  fa  vita,  ò fi  ammaina,  per  il  qual  Umilio fi ha  bìfigno 
d  buomini  molli  efperti  ,& lungamente  tferciiaii  ne  i  mefiieri 
dellagatea.  Occorrendo,  che pa/fi  parai*  dalla  poppa  lo  fpaltii-  U^A'!'"* 
rodeila  banda  de/ira,  la  manda  di  vogauanti  in  vogauanti  fi  ì  '''' 
Ho  alla  coniglia ,  et  il  conigliera  della  handad'.flra  la  fa  pafor  à  'ff" 
quello  della /iniflra,  et  effo  rimanda  [nuifo,\ibe  la  parola  fia  paf- 
JaJanelt'ifieJ/ò  modo  allo  fpalliero finìftro  alla  puppa.et  alt' bora  il 
capitano  è  //curo,  the  fia  pacala  per tuttala  galea  .  l'ulti  quel- 
li, (befano  vicini  alla  corjìa ,  &  maneggiami  il  giron  del  remo , 
Jì  chiamano  vogauanti,  &  quelli  bifgna,  i  he  /uno  de  t  miglio- 
ri vogatori  della  galea,  pircbt  guidano  il  remo,& fanno  la  mag- 
giorfatica ,  però  commandano  àiutù gl  aliti  dai  banco  i  feruilij  -rae^ji  tt 
della  galea-,  .  Jjhefli anticamente  dai  Greci furono  chiamati  i  vogatori 
T 'amili,     erano  molto  apprezzati ,  come  di foprafi  è  moìlra-  come  fi  cbia 
lo .  Snello,  ebefia  à  canto  al  ■vogauanti, fi chiama  poftieeiojal  manof  l'or 
tro  terzarolo ,  il  quarto  quartarejo,  &  cosi  di  mano  in  mano  fa- 
no  nominatifeconào  l'ordini  de  i -tocchi ,  che  hanno  nel  maneggio 
del  remo  .  V i  fino  dai  altri luacAj ,  doue  conuimi  ,cbe/eruano  ì 
migliori  vogauanti  al  banco  del  faeonfjfy  de  i  trombetti,  per  do*  ,  mmi(ttì 
tardar  la  voga,  quandoficamÌn%à  quartitro  alla  mizania-..  jj  fi- 
Dei  altri  buoni  vogauanti  fi  deur}no  parimente  porre  alt  arbori  motto, 
per  dar  la  voga,  quando  camina  ili  fifa  quortitr  dilla  prora-,. 
Italia  (tur  nja fi  tauanu  ania  i  tronfiti,  (bt  ordinariamente  fino 
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etto,*  i  quali,  olirà  la  pnuifiùne  ordinaria  ,fi  da  mrz  i  rat  ioni 
di  buonauogtia  ogni  giorno  .accioc  he  imparino  à fonar  \nh  veri- 
tieri .  El}  perde  vn  buon  concerto  di  tromlctti  tortora  U  gate*. 
&  apporta  à  tbi  vi  flagra*  ncreatione,& atteuiamenlo  d'ani- 
I  mnhtii  ™>f'f*Tanmfitoa«h«l><-<>><eu<>glte,  cbefene  dilettir.oj,  dotte- 
deuenÓrf^r  *attnoac"rll^"^  auantagg,are,n  alcuna  cofa.à-'parttto. 
friuilegisti  u>rmen"  ""•>  permetterebbe  vadano  4  tanagliare  in  terra,  fi 
«oh  per  neccfiìià. Dalla  ciurma fi tana  parimente  (olui.cbe  ha  ut 
r*  dello  tcbtfo&  deut  condurlo,tenerto  neilo,& pnturar,ebt  6* 

gahti      fp'lt™.!  (ternari fimilmmefonobuomiri itila  ciurma.  U 

fcbuuì.  lauernejono  vitti  per  la  ii.mmoditd  delta  robba  da  magiare,  cbt 
con  qucjla  oceafione  entra  nelle golcc .  tir  per  il  guadagno,  cht^ 
fanno  t  taucrnari,del  quali  la  gente  de!  banco;doue fifa  U  tautr 
na;  finte fempre  ahun  bcn'ficiu-,  ptTcb-,aiutando  i  lauernari,  ne 

La  ttmrna  nerue  commodità,r)y  ricompeifj.Sono  amo  le  t  meme  molto  com 

colloJe'S^i'PT''^ 

/'galea .  '  ™'°f"?r"*  ™tf*™*>*  "ufi  deue  permetterebbe gì officia- 
li Ci  babbiano  capitatane  parte  ahunatpercNcbe,non fot  priuana 
lepouert  ciurme  di  quel guadagno,ma  con  Cauflorità  dell'officio  ' 
fanno  molte  eIlor/ieni,&  ilticite  alttraiwni  di  maniera,  cbt  lo-, 
j^J/laga  U  ^?P'°>à-  ofiiugando  le borfe de i  compratori ,  & 
Alt  ifieffa  ciurmale  è  ifirjataftncbe  ba  denari,à  pafiar  per  le 
(or  mani,  &  non  può  auanz.tr  cofa  aleunaja  riduco™  .ì  tantali 
mifcru\fbe  nelle  jue  necejfuà<K<bcfino  m:Ue,tb- grand,  )  fìecial- 
mentendo  lrauagtia,rau^,ndosnrn  può  rieeucre  vn  minime 
rttUro  nonftnza  danno  public  ;  perche  viin  perdedo  le  fvrzt,& 
lì  "*  at!'fa,itl*>  <"■'  tofrf'ruitio  del  Principe  baus 
rebbe  ad  aumìtare ,!  vigore^nfiruarfi gagliarda.et  allegra. 
Mon  maeano  huomini  della  ciò  m,tcbe  tauorano facendo  cattati 

nedell,  fir-  j  ar'>&/>a,u'*n°gràdcm,  ■"tjuppleudo  «IUpoi.ip,ou,fio»e 
uitji  della  "'f'0'0  ^'fiotto,  &  acqua.cbe  "•'"io,  la  qual  veramente,:'.-  non  ì 
gafeafteon-"""'"**  difficilmente può fi remare  itorpi affaticali  lungamen- 
te C ordine  «■  Dalla  ciurma  fi  riceuono  W*Uifiru,iu,quandofifa  velaftr- 
éecbancb,,  (be  qutlthcbefìannoalfec9r  do  banca  della  poppalo  cura  dette 

■vene 
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vette^anejgiandole,  carne  il  tornila  umm*nda,quelti,cbe Jlan- 
mai  quarto  banco  ,  har.r.o  cura  dell'afte  ,  dandoli  levandoli 
Volta,  èr  raccogliendolo, quanto ,  ir  cerne  brfogna:  quelli,  cbz-j 
flange  al  nono  banco,  hanno  cura  della  carnara  per  iffarla  ,  ir 
ammainarla,  ir  ateo  del  cordino  della  -vela  :  quelli  del  decimo , 
Cr  dell  undecimobaneo  della  banda  finijlra  hanno  cura  delle  bar 
bette  dellofibifo^quando  fi  mette  nella galea:&  quelli  de gtiftef- 
(ì  banchi  della  banda  de/Ira  hanno  cura  daggiuftarlo,ir  accom- 
inaiarlo  bene  (òpra  ìeauallettì;  quelli  del  ter^odecimo  fino  al  de- 
cimonono banco  j  hanno  cura  delle/arte  della  maeflra  sfacendole 
turare,  &  ammvllare,fccondo  il  bijógno,  ir  quelli  delfeflodeci- 
mo  hanno  cura  delle  ancbe,&  quelli  dell 'ifltfjò  decimomno  han- 
cura  anco  della  /cotta  del  trinchetto  :  quelli  del  quartier  delhi-. 
prora fin  al  focone  hanno  cura  del  maneggiar  le  vette  per  tirare 
il  cannone  alla  prora,  fra" ingiuncar  la  penna  del  trinchetto  . 
tAi quattro  banthi  della  proratocca  la  tura  dell' otte  del  trin- 
chetto, ir  quelli  de  ì  cinque  banchi  parimente  della  prora,  han- 
no cura  delle  braccia  di  tjlo:  quelli  del 'fecondo  banco  della  prora, 
hanno  cura  dell'orza  /fattami  della  maelìra,& dell'orza  muti- 
la, che  fi  tiene  di  rtfpettoìn  cafo  ,cbe fi Strappale  l'orza  d'auan- 
ti.  Della  ciurma  fi fanno  i  mozzi  della  poppa ,  i  quali  fono  fcbia~ 
ai,  ir  feruono  ai  capitano  .  Quelli  dello  fcandolaro  cfimpri  tfor 
zaìo,  irferue  per  cujìodir  le  rabbi  dei  capitano  ,  de  i pafptggierì, 
irle  arme.  Lofcriuamllo,cbt  fcrue  al  patrone ,  dette  tener  con- 
to di  tutto  quella,  ch'entra  ,  &fid,fpenfa  nella  galea  ,&fale^  Off7"*  ^j1' 
Cartelle  à  tutti  per  fegnare  le  ralioni,  che  pigliano,  &  tiene  con-  Jtnumi 

10  delle  mcrtamie,  che  vi  entrano ,  notando  il  merco  ditatte,ir 
gtaltrieontrafegm,irleconfegnadimercanti,ilqualtfcriua- 

nello  è  fmpre  vno  d:ìli ifirzatt.      quello  della  compagna  ,  che  ™ .  '"f'j" 
purèrforza'o,  ir  fi 'chiama  fcalto ,  tocca  dar  le  tatinnt  à  tutti 
tfbuomini  della  galea ,  liei  ti  vino,  l'aceto,  Coglie, ,  &  ilcom-  S  ' 
panatica  (  ebe  ilbfiottolo  da'ti  pagltolcro  ,  àio  feria anello  )  tir 
ha  la  cura  di  tutte  le  vtttoua^lii ,  che  entrano  nella  galla  . 

11  mozzi  dell*  camera  dimtjzfiè  parimente  vno  delti  tfirza 

ti,  frba  h  cura  dille  rabbi  del  cornilo  ,  &  de gl altri  officiali ,  ;7Ì,  

&  marinari,  &  ptffaggitrì ,  di  dir  fiori,  ir  rimetter  lz~>  d'imita, 
■vele,  &  d',ogn'  altra  coja  ,  che  fi  mnt  in  iettaeimtr.i  ..  v 


Off  ciò  . 
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Ojfitio  del  ì  l  mazzo  della  cantra  dilla  prora,  ba  cura  delle  rabbi  dei 'fitte- 
mozzo  dilla  comjla  s      fa  gl'altri  marinari ,  delle  gomene,  &  dei Jarliami 
tornerà  di    pr  armeggiar  la  galea-,douei:dj  darle fiori,  & rimetterle  ,i  baf- 
fTC"  •       fi:  ba  tur*  anco  de  i  buglioli,  offe,  mofiellì  Jagere,  tremile ,  & 
àlui  tocca  farle,  &  tener  tonto  dtllt  atire  robbt ,  di  noto  ,i  d'al- 
tro ,  eie  in  ditta  camera  fia  confignato .  Il  mo^zo  dei  barbitro 
Il  barhìeret  chiamato  barbierottofuole  ejfere  buonauoglia,o fibhuu,per  bauer 
te  della  g.i-  commoditàdi  andar  in  terra  à  pigliar  le  co/e ,  tèe  bifignano  per 
l'i!      *  gt' ammalati:  ba  la  cura  di  fare,  &  di  dar  da  mangiarci  gl  am 
*        *      malati s&  le  mtdicine,ec  far  laro  altri  medicamenti,»  deuefir- 
I  cuochi  del  firli  in  tutto  qutllo,cbebifogna.hì a  cura  delle  robbe  del  barbiere, 
la  galea .     &  dìferuirto.Deila  ciurma  fijanno  amo  i  cuocbi  per  il  capitano, 
per  glaciali,  per  ì  mannari ,  &  per  la  ciurma ,  éf  queflijlan- 
no  à  i  banchi,  obi fino  dalCvna,& dall'ultra  parte  del fotoni-, . 

Come  fi  pofj  trou  .ire ,  Se  formar  la  ciurma  ne  ì  tempi  de  i 
1  ... ■  j.i comefarla  buona,*  conferuarIa.Capit.  XIV. 


V  AN1"0  più  necefiariaèla  buona  ciurma 
per  loflabilimento,(y  per  la  prosperità  d'un 

 'fl"*JC-'  'lavali  i.  et- me  fi 'è  -veduto  difipré) 

rfQJ  Q_  fyjcÈ-  lan">  t'"  difficile  f  il  modo  di  firmarla ,  <£• 
IT sÈSv^fj^aji  'c""r'J  ntljcruilio,& molto  più,  dove  e  grS- 
de  il  numero  de  i  va/celli:  perche  ;  fi  come  cS 
r  dinari  fi  trotta,  ò  in  un  luaco,ò 


lutto  quello,  che  bifign*  ad  vnagalea,&  eoo  igrofii filari/,  fon 
i  donativi,  con  lepromtffc ,  &  con  gl'altri  mezi fi  perfuadono  gli 
buemini  àfiruire  in  galea  per  fildali,  &  per  marinari  ,&  nei 
1  buoni  ptr-  b  'tf.gn fi farebbono  venir  dalli  remotijjime  parti  del  mondo  ,  do- 
titi-.come  fi  ut  fi  uoltjjt ,  quando  filiera  ficuri  del  buon  guadagno  ,Coù  repu- 
dicela prò-  fa  jmprefa  moli»  difficile  perfuader  gtbuomim  liberi  a  m.mig- 
Z^niaZl-         "        à-  e^orfi  alla  fruiti,  duna  catena ,  &  alle  bai- 
bnomini  in  "'""''>  CÌ>*  àglinnumirobìii  incommodi  della  galea  ,.ì  i  quali  fe 
itilea.        lantetffità,  àia  feioctbizzi  di  multi vagabondi,  espirali'" 
mancipi]  viliffimt,  &  abiettiffimi  de  i  viti),  non  gli  eondntrfit^ 
A  termini  di  vender  fi  me  defimi.fi  può  crederebbe  nonfi  trova- 
rtbbe mài  buemo  aUuno^lnfpor.ntieamenttvol'JJifittomttterfi.' 
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ad  vna  vita  cofi  in/ilice,  &  piena  di  tanti  mi/erabìli,  ó-  borri-  La  vita  del 
bili  accidenti .  PcrqucSìo  non  fi  può  mttttrt  infume  vna  buona  /?.$4,c*i  '? 
ciurma  finza  molta  indulìria ,  &  è  ntteffario  valerfi  d alcuni  ^"^ml  ' 
modi  non  vfati  negl'altri  negati/,  &  perciò  giudicati  violenti^  J  ' 
firfe  riprenfibili,da  quelli,che ,  prcfitpponendo  i  perìcoli  vniuer- 
fall minori  di  quello^be/ono,banno  il guHo  delicato:! quali  non- 
dimeno, fi  ft 'metteranno  àconfiderar,  che,  c/ponendo iCrtffiani 
la  robba ,  &  il  proprio /angue ,  quando  fi  fanno  le  armate  centra 
gl'inimici  della fide  mBra,  per  efiltatione,  &  dififa  fu* ,  molto 
più  dettene  efiere  forzati  à  farlo  gl'buomini  federati ,  danno/i 
alla  republica,  &  perturbatori  delta  commune  quiete,  ir  ebe^, 
tfficndotali,affaipiaceuolcèìlcaBigo,cbc  ritewno ,  effinào  ac- 
compagnato dal  gran  beneficio,  che  la  caufa  publica  finte  dailt^a 
hro  fatiche.  Trattare  adunque  dei  modi,  ebefi  poffono  tenere-» 
per prouedere -un'armata di eiurma,cbe fi fperi,douer  riufiirat-  l,  fDmwa. 
ta  al feruitio,  tra  i  quali  i  conuenieniifitmo,aiicu  per  fati jfattion  fattone  dette 
delia  giuilitia,  che 'l Principe,  che  vuole  armare ,  comman-  pene  corpo- 
di  à  tutti  i  giudici  criminali  dilla  fitagturifditione,  (btfpedì-  raiidijde- 
ftano  diligentemente,  &fin?a  alcuna  dilatione  le  eaufe  erimi-  *"9* « '»« 
nati ,  &  commutino  le  pene  corporali,  òfiano  a* ■ultimo  fitplirio ,  Jj™'' *f // 
ò  di  mutilatori  di  membri  ,òd 'altra  maniera  ,<&*  anco  le  pecu-  couenienlif- 
nìarie  in  feroitìf  di  galea  per  -un  tempo  ragioneuole ,  Ór  propor-  fima. 
lionato  alle Colpe  dei  delinquenti,  condannando  quelli,  tbe  meri- 
tano pena  capitale,  à  perpetua  catena,  la  quale;  fi  bene  è  aggua- 
gliata alla  morte;  è  però  minar  della  morte ,  Ò-  obltgando  quell'i ,  La  pena  del 
che  bauerebbono  d  pagar  alcuna  fimma  di  denàri,&  per  nobiltà  ta  galea  per 
di  fangue,ò  per  impotenza, non  fono  atti  al  nma;à  comprare  in  petuaìeqm 
iuaco  laro  tanti '/chiatti»  ò  mantener  per  il  tempo  della  condan-  "  * 

rtagione  tanti  galeotti,  che  fi  chiamano  buone  uoglie»in  maggiore, 
ò  minor  numero ,  fecondo  la  qualità  delle  perfine,  &  de  i  delitti,  j  ga/Btlj  n 
Ne  filamente  vfiil  Principe  quefia  diligenza  nel  fuo  dominio  ,  dettino  tra- 
ma fi  adopri  efficacemente  con  i  Principi,  ò  amici,  ò  confederati ,  curar  da  i 
ò  vitini,  aceiòcbe  diano  t ifieffa  eommijfione  à  i  loro  officiali  cri-  Principi  *- 
minali,  affine  che ,  non  tenendo  fft  armata  maritima,  i  hr  con-  m>«>  *  «** 
damati  gtijìano  mandati  per  feruitio  delle fite galee .  Sarà  an-  "n>  ' 
Co  ottimo  rimedio,  the 7  Principe  ntll'tfiejjo  tempo  mandi  rigorofi 
bandi  per  lutici:  città,  cficlli  >&  pae/i/uoi  cantra  i  vagabon- 
S  di 
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dì,  ordinando  ,cbe  iti  vn  breue  termine  di  giorni  folto  pena  Jet» 
h  %alea,efcano  del fuofiato,et  deputando fopradi  ciò  buommi  ri. 
filati,  &  /inerì,  cbe  procedano  cantra  ì  trafgreffiri  fenza  aiciM 
rifiuto,  iy,  trouando  alcun  vagabondo-,  cbe  non  babbim  jrie,  ò, 
bauendola,nin  fefirciti,  i  nonfcrua,  h fatti*  profeffione  di  coliti- 
(  tome  fi  chiama  in  Napoli  )  di finargiafo ,  che  è  vaa-, 
1  vig-ilondi  Specie  dhuominiotiofi,  gio:alori,befiemmi,itori,'àr  infoienti ,ebe; 
fidrueno  pu  portando  indegnamente  la  Jpada  per  molefìare,  &  ingiuriarlo 
"e'a&  ft'ilf-  m'na"ie  »  &  con  brutti  mòdi  le  perfine  quiete  ;  finocaufa  della 
'    *     '  ruina  delle  cafi;fens.a farne  prece fn, ne  perder  temyi^ìi  furia- 
no pigliare,  &  mettere  alla  catena,  onde,  non  foUmentt  'il  Prin- 
cipe bautrà  buoni  galeotti  ,tna  farà  infume  nolabil  beneficio  al 
fuo fiato,  purgandolo  da  ti  fitte  immonditie  dt  gente,  cbe  è  finti- 
na  dei  viti},  & viue  di  tradì  menti, non facendo  altri,  tbifemi- 
nar  difeordie,  &  tener  viue,  &  fare  immortali  le  inimicate,  & 
tramire  ajfafiinamenti,  &  feditimi,  effendo  all'incontro  w/e-., 
\  guidoni  fi  infamerà-  del  tutto  inetta  à  qual  fiuoglia  virtuofa  optrationt^,. 
no  degni  del  Simili  à  quelli  fiio  i  gutdow,i furbi,  i  poltroni  ,&  ajf il  lo  per- 
la galea.      jutj  cercanti,  cbe  ,fingendi  d'etère  infermi ,  è fi  ramati ,  o  gen- 
tiluomini caduti  in  pouertà,  ò  paiod,  ò filmati,  ù  fiditi  venu- 
ti dalla  guerra,  è  per  altro  degni  di  compafiione,vanno  per  le  cit 
tà  chiedendo  l'tlemifina,  r*r  confumando  all'incontro  il  lèpo  nel- 
leboSìerie,  ne  ì  giochi ,  (irne  i  rubbamentifenz*  timor  del  gitt- 
I  fipplanti  ditiodi  Dio,an^i  con  molto  fiandalo  di  quelli,  cbe  conefiono  ttt-t 
dt  ijjifi  ùì-  vitiofa  loro,     peruerfa  vita,t)r  con  danno  di  quelli ,  cbe;  e{fen' 
fign-fìimo-     veramente  pouerÌ,t?  buoni, n  degni  d'aiuto;  perche  non  pofiò- 
r"wcM,lo-  ""àprìmaviftagiunificarUloronecefntà,  giàfifptita  peri 
neri .         fupplanti,  &  per  le  fal/ìtà  de  i  Cattiui  mendicati  ;fino  molto Jpef- 
fo /prezzati,  &  lafiun  nelle  eSìreme  mifene .  Centra  quelli  pii 
lofio  moflriythc  faentini,  eferciti  il  buon  Principe  l' multar  iti  fuat 
anco  per  beneficio  delia  republica,  facendoli  carcerare, ir  vifitar 
da  i  medici,!*)-  da  gl'huomini  prallici  de  i  mantggi  del  mure,  Ò" 
mandi  in  galea,  come  vagabondi  ,tutti  quelli  ,cbe  faranno  alt» 
7  mercanti       remo ,  alm'tto  mmtre  d-irara  [  tmprtfa  ,  che  trattario 
di  pouertà ,  Con  la  qual  rifotutieue,oltra  cbe  prouederà  à  I  bifuni  ju>.<  licita- 
quali Jìano.  mente, Ultori  a*co  di  poltrvneria,et  di  pericolo  di  perde'  l'anima 
quefli  mtfir  abili  mercanti  di  pouertà, & forfè  gli  ridurrà  ,i  ler- 
'  mini  t*5 
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mini  ili  talvergogna,che  pentìtìfi de gC errori commefitj  applì* 
saranno  per  lautnire  à  i  lodevoli  efercitìj.Sarà  anco  buon  rime- 
dìo  albi/agno  de  i  galeotti  trattener  la  libertà  alti  iferzatt,men-  la  liberti 
tre  dura  t  imprtfa,aneonbe  babbianofatiifatto  ali'obligo della-,  delli,sala>t- 
hro  condannatone,  :ì>percht fi fiemarebbe  la  ciurmane!  eolmo  t^',:..',C 
dei  perìcoli,  quando Ji donerebbe  aumentare ,  slancerà,  perche ,  fn!r  aiCHna 
lìcent'iandogl'operarij  veterani  ,&  ajjurfatti  alla  faticaci  rì.:ur  ^0/tJlCt  par- 
rebbe il  firmilo  della  galea  à  gran  debuterà  ;  il  quale ,  efiendi  che.  _ 
puhlito,cÓparand:ficalpriuato,deut  effer  aniepoilo  dalli  forzati 
al  proprio  eommoao,/pecifflmeiite,percbe  non  fogliano  e^er  libera- 
ti; benché  gabbiano fcruito  intieramente  ;  mentre  fi  nauiga,ciaè 
dalli  r  5  dì  Marzojìit  che fi-vaà faernare;  &  ti~o,penbc,efjcndo 
flati fofletati  in  ot,o  con  la  borfa, & fcnza  utilità  del  Principerà 
ragion  vuoiti  almeno  la  confuetudìne,  cbe;qii,iio  egli  habifogno 
di  lorojton  ne  retti  defraudatoci  mafiime  cbe,mentre  la  ciurmi 
è  neceffària  al  publico;  non  deue  effer  licentiata  in  tempo  alcuno . 
Si  può  bene  alleggierirlt  il  prfo  della  -violenta  fermiti  con  darle 
la  raiion  del  viuere,che fi  da  alle  buoneuoglit.  In  -un'altro  modo 
fipojjmo  armar  predo  te  galtt  di  ciurmaci  quale  i,cbe'l  Princi-  Lt  eomnimii 
pt  cammaiidi  alle  community  delfuo  fiato,  che  eontribuifiano  il    f*"a° 'J^r 
maggior  numero  d 'buominì,cbep',jj 'ano  dare  à  qutjìo  vfftm,  eia-  "J'JJnj'"' 
[cuna  i  fuoi,Jecondo  la  capacità  de  i  luocbi.foiiograuijitmc  pene, 
quando  in  un  ragimeuot  termine  non  li  diana  :  à  i  quali  babbia 
à  dare  ri  Principe  il  debito,& fililo  trattenimento  del  viueret& 
d:lfoldi;& la  pena/Sa  pciuniaria,acciòtbc;  mancando  la  proui- 
fione  dell'  communità;  con  quel  denato  fi  poffano  trinar  galeotti 
per  4tra  ({roda  .Sarà  anco  di  grande  aiuto  à  quello  negolìo  af-  \  hmdìt't  !?a 
filmerei  banditi,  &  la/ciarli tornar  alla  patria,  fi  à  frupur-  no  'JJh'vù , 
liane  de  i delitti ,  &  dèlie  condannagli,  manterranno  àfie  en-nr.iutJo 
fi  lort  vn  limitato  numero  di  galloni  ,  come  fece  la  Repu  <J4«C«'- 
plt  a  diVtnetia  l'anno  IJ71  per  riempir  l'armata  reflatO-, 
tfauila  di  gente  doli*  mortalità,  &  dai  patimenti  deli' an-  °°c' 
ma  antecedente  .  Prr  la  qual  taufa  t'ijitjfa  RepMita  diede  ài  ,  ycn't{iMi 
etmtdiuimim  d'Ile  città  del  fio  fiato  di  terra  ,  &  di  mare  /iMlllB  tc,  et 
la  prerogativa  dannar  gain,  et*  fi  rifiruaà  i  filipatntij  di  deto  li  afi- 
Vent Ha  ,  acetiche  la  pnuifi»n  Utile  ciurme  lommuntcata  arco  lanata  delie 
i  ifkti  vafiaUt  ,  riufifie  più  fatile  ,  &  ejn  multati  da^j?1"*'*'- 
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da  quefìa  banoreuole  confidenza,  accetiafero  quel  carico ,  f?  vì 
s'impiegafiero  con  la  robba,&  con  la  perfina  più  vchat'teri.Ma, 
Nat,  Conr.  p{rcbe  conobbero  queifignori,cbe,jacendofi le  ciurme  deiloi -fui 
■- 3  •        eiiti,fi votauano  le  ville  di  contadini  con  danno  publico  ,  &  fri- 
nato  ,  offerirono  la  reminone  à  i  banditi ,  quando  bamjjtro  data 
galeotti  alla  Republiea  delie  terre ,  &  paefi  alieni  ;  col  guai  me- 
do  l'annoiali  con  licenza  dell'Imperatore  btbbero  di  Boemia-, 
(  doutjìt  mandato  ìl  capitano  Paolo  Ptrjìo  Ifirìano,  mollo  //ima. 
lo  apprejji  à  quella  natiotte  )  quattro  milita,  &  cinquecento  bua 
Con  aprìrjì  fini  da  remo .  Potrà  anco  il  Principe  aprire  vn  gioco  publico  in 
il gioco  pu—  tutte  lealtà  del Jùo  domìnio,  &  particolarmente  di  marina,  ce- 
bheo fi  baue  mei'vfain  Napoli,  in  Genoua,  in  Sicilia  ,  &  altroue,  mandan- 
rano  ga/ect  do  buomini  deftri ,  &  di  buona  maniera ,  ebe  femplìcemtnte  s  & 
finza  intelligenza,  è fomento  difraude  altura,  prefiino  denari  à 
tbi  vorrà  giocare,^  perdendoli,  gli fiontijèruendo  in  galea  per 
buonauoglia  :  à  the  molti  fittati ,  ér  vanì  gieuani  fi  la/ciano  in- 
dir facilmente  per  la  commodità  del  denaro,  Aerando  vincere  t 
&  reftituìrlo  ,  dove  ,  che  all'incontro  riufiendo  il  contrario  fon* 
sforzati  à  lafciarfi metter  la  catena  al  piede,  &  [ìarci,  vogan- 
do ,fin  che  efeano  di  debito .  Il  qual  modo  è  mirabile  per far  ga- 
leotti, &febenparc,  che habbia  apparenza  de 'iliicito,&  di  vio- 
lento ,  nonfoi  per  il  gioco  per fe  iìeJJÒ  vietalo  dalle  leggi ,  ma  an- 
llfioear/l  ti        Pe"^c  ^'incauta  gìouentù  viene  piaceuolmente  allcttataci 
Ja  galea  pf-         fidutta  à  perder,  fi  può  dir  da  libertà  con  nfibioanco  delf- 
rt  che  nòfia  tfiefia  vita,nondimeno ,  perche  il  gioco  è fallo  tanto jamìliare  ad 
illecito,  &  ogni  qualità  di pirjòne,cbe le  leggi  nulo  punì/cono,^-  qufieafortt  - 
perche,  d' buomini  è  alienata  ne  ì  vili/,  & Jpende  il  tempo  nell'olio,  &  in 
operationi  per  la  maggior  parte  rtprcnfibilì ,  q utjlo  modo fi  teie- 
ra, &Jàrfigioua  à  i  medefimi gieuani,  perche  fi  domano*  &ae- 
quifìano  tanta  prudenza  col  mezu  de  i  patimenti,  &  tanta  effe- 
rienza  deilc  co/e  del  mondo ,  da  loro  prima  non  tonofeiute  ;  cbt~, 
efeono  poi  delle  g-  '.ee più  corretti ,  &  più  cauti ,  oltracte  il  tutto 
paJSa finta  violenza,  &  ejfi medefimi  corrono  alla  panio,&  rnm 
hauendo  ìl  modo  eri  rendere  il  denaro  bamito,fi  può  dire  e/pediem 
te ,  che  in  quefla  maniera  le  rendano ,  Fa  fedt  Cornelio  Tacito 
nel  libro  de  i  co/lumi  della  Germania  ,  ebe  tra  quei  popoli  era  in- 
trodotta vn*  confi/eludine  di  vcndtrfi  nel  gioco  ,  le  fui  parole Jò~ 
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mquefoe:  Ecofa  merauigliofa,che,  mentre  fono  fobrij.am-  Cora.  Tac. 
mettano  il  gioco  de  i  dati  tra  i  negotij  grani  con  affetto  tan  neJ,1,'?*|fc  ' 
to  temerario  di  vincere,  ó  di  perdete,  (he;  quando  fi  hanno  ™  "menti"* 
giocato  ogni  cofa;  non  fi  guardano  d'auenturarnelIVltimo 
Tiro  anco  la  libertà  ,  &  ia  propria  perfona ,  Se  colui ,  che  è 
vinto ,  fi  rende  volontariamente  in  ièruitù  :  &  quantunque 
fia  più  giouane  ,  &  più  robufio  del  vincitore  ,  fi  Jafcia  lega- 
re, Se  vendere ,  tanto  oftinati  fono  in  quefta  cattiua  opera- 
(ione,  da  efsi  chiamata  fede_i.  Ottimo  modo  di  far  la  tiu** 
ma farà  ancora  rinforzar  vna Jpedttj  banda  di  gaia  bene ar-  sleorfitbuo 
mate,  &  mandarla  in  corfo  à far  delie  fcorrerie,&  sbarcar  neh  ™fpf*r 
le  ifole ,  &  nel  paefe  inimico  per  fare ftbiatii ,  perche ,  offeruando  S""01"' 
le  regote  del  corfo,  &  vfanda  la  diligenza,  che  fi  dette  per  giunge- 
re al fine  del /ùo  difogno,  vn  valente  capitano  ne  fard  in  breue_i 
tempo  buona  quantità.  Quefio  fece  il  Senator  Zane ,  General  Nat.Conc. 
dell',  --mata  V  enetiana  Canno  1570  mandando  ;  mentrefiaua  ljb.11. 
ne  i  porfidi  Candia  molto  afflitto  per  la  mortalità  delle  fuegen- 
thil  Prouedttor  Marco  Quirini  con  vna  eletta  fqttadra  di  ga- 
lee à  farefobiaui  nelle  ■vicine  ifole  Turcbtfobe  per  metterli  al  rc~ 
mo  in fupplemento  de  gl'buumini  morti .  llcbe  ,efiendo  flato  da 
lui  fallo  con  gran  diligenza,  tornò  in  Candia  con  molti  buomini 
prrfi  nei!  Arcìpclago,con  1  quali  fu  rinforzataci  accurata  C  ar- 
mata ,cbe  per  / antecedenti  calamità  era  ridotta  in  peffimo fla- 
to.  IlGran  Duca  di  tofana  parimente  con  quello  modo, non  VGranDu 
folprouede  di  ciurme  le fue  galee,  mala  tanti  febiaui ,the  Bó  fdìTofia- 
può  armar  dell'altre.  Si  potrà  anso  in  tafo  di  necefoità  sforzar  pfr' 
quelli  fibe  hanno folli  aui  aiti  à fruire  al  rtmo,à  predarli  (  men     nrr0  f 
tre  Aitrarà  l'imprejd  )  al  Principe ,  il  quale  babbia  à  dar  laro  il  1  galeotti  fi 
vitto ,  &  tlfoldo,  ibep  da  alle  buoncttoglie,  mentre  forniranno .  fanno  itili 
Jlebe  noti  donerà  parereflrano  à  1  lor  padroni \fi  vorranno  con-  fibiaui  de  i 
foderare ,  chi ,  jlnngtndo  ti  b  fogno ,  non /blamente  fi  hanno  ad  t"".'!'"^ 
t^orrt?MfibiauiptrlafatuttpMliea,maicittid,nÌ,etÌvafl'al-  «i  ìft  4 
Bifltfii  peffitw  efiere  aflrettti  mani -ner  quel numero  di  galeot  impCJ!t'ione 
ti,  che  cumportat.o  U  loro Ja^ulta fin 'alfine  delle  ìmprefi.  D' cbt  de  i  J? emani 
fiha  chiaro  rftmpio  ne  1  Romani,  i  quali,  crefoendo  la fama ,  che  fipra  ì  beni 
la  Sitili*  fojì  tutti  in  arme  ;  vi  mandarono  Tito  Ottaciiio  con-*  dc  •  "ttidi- 
vn  armata ,  CT  finite  bautuano  bifogno  diciurma  perle  nani, 
fS     ^  Ce»- 
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Confili  per  determinatìon  del  Senato  eommandorono  ,  cht_> 
ogni  cittadino,  che  bauejjevna  certa  quantità  di  robba,  man- 
.    tenejfe  per  fei  me/è  vn  galeotto  à  jue/pe/e,  &  tèi  ne  bauefe^ 
altretanta,ne  mantenere  doi ,  <<j-  dì  mano  in  matto  fi accre- 
/crffe  il  numero  de  i  galeotti  fecondo  U  proportìone  delle-, 
/acuità  di  ei,<fiun  cittadino ,  &  ogni  fenalore  re  manttneffe-, 
etto.  Conti  qual  aiuto  fornirono  tarmata  dì  ciurma,  &qut- 
/la  fai  la  prima  volta  ,  che  ì  Romani  arma/fere  i  Ur  va* 
/celli  alle/p/e  di  ì  privati  cittadini.  Ma  la  ciurma  filma- 
ta (  come  bMtamo  detto)  fi  ;  per  ejjer quafi tutta  r.uouat 
&  non  aue^a  à  Ì  dì/agi  ;  rìufitr.ì  debile  nel  principio  ,  ir 
poco  atta  al  Jeruitio  della  galea  ,  (  benché ,  quanto  al  numero 
fatiifacefe  albifogm  )  perebt  fbuomo  è  animai  ragionevo- 
le, &  docile,  &  t'applica,  àout  è  impiegalo;  non  /ara  im- 
ponile ,  ne  firfi  molto  difficile  ridurla  con  buon,  mezi  in-, 
poco  tempo  j  tani 'attitudine ,  che -,  continuando  fefirtim. .,  ai- 
utati anco  totalmente  perfetta  :  Diche  ragionare™  in  que- 
fto  luoco  fecondo  la  prattica ,  eie  ne  babbiamo ,  &  non  fcnzoi 
/perauza  di /rutto.  Et,pCrcbe  il  più  /acìl  modo  d'infignar  in 
Vattionefa  vn'**'c  '  operare,  &  con  atto  prattico  dar  perfiitìone  aliai 
per/cita  la   dottrina,  che  s 'infegna;  principale ,& ficuro  mrzo,per  am- 
tti'Uempta-  macflrar  la  ciurma  tiuoua ,  farà ,  che  tutte  le  galee  babbi*- 
tiene .        no  in  ogni  tempo  vna  buona  quantità  di  ciurma  vecchio-, , 
&  e/erettala  ,  atciòcbe  i  nouìtij  ,  bauendo  innanzi  .j  gl'oc 
chi  (e/empio  viuo  della  eo/a  ,  cbt  vanno  imparando  ,  veda- 
no ,  come  in  vno  /pecchia  quello  ,  che  l'appartiene  all'officia 
I  condanno-10/".;  {'£  "'»/«'«  pià  facilmente  ,  fi  il  Principe  non  farà 
ti  alla  galea-'''1'"  '*  "''fi'' dalla  galea  per  gratta  i  condannati  ,  prima 
non  fi  ne  de  che  habbianofatìifatto  con  il  fcruitio  allabUgo  delle  kr  femen- 
eicno  liberar      intieramente:  ejfindotufa  chiara  ,  che  vnbuon  vogatori 
facilmente .  molte  volte  fa  buoni  gl'altri  ,  che  vogano  /eco  al  mede/imo 
remo ,  il  quale,  s'egli  foflc  licentiato ,  reSìarebbe  poco  meno, 
che  inutile  ,  come/anno  i  capitani  ,  &  gtofficiili  prMtic't 
tulle  galee ,  &  ione  ho  fatto  i'e/perienza  ,  mentre  ho  gr,uer- 
nato  la  gilea  fanta  Lucia  della  fanti  Sedia  tApoH'.lu,t^.z 
perche , /e  bene,  quanto  al  numero,  vn.,gatea  farà  fir/e  be- 
ne armata  4}  ciurma,  miai»» ,  per  tjjèi'c  ingombrata  di 
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gente  mioui,non farà  ben  proceduta ,  come  rìcercarà  il  bifigno . 
La  eauja  di  q-ielio  inconuemente  è ,  che  il'buomini  ;  efiendo  con- 
dannatiper  pvcotempo  ,  & molli  di  cjfi  liberati ,  primachz_j 
fimfiano  dì  feruire  ;  non  baino  potuto  babituarfi  alla  vera  di- 
fiiplìna  m  tritimi  ,  non  firuendo  molti  diloro  pitiche  tre  ,  ò 
quattr 'anni ,  &  alcuni  mollo  mirto  ,  quando  per  benefii  io  delle 
galee  bauerebbono  à  Hard  tutto  il  tempo  della  condannagìont,tt\ 
fi fi poteffè  fenza  offifa  della  gìu/ìitia  ;  per  tutta  la  vita,  depen- 
dendo ilvalor  de  i  vogatori  dall'h.ibito fatto  nella faliea,ìl  qua- 
le min  può  effcr  perfino,  fi  l'huomo  non  perfiderà  lungamente 
nell'opera.  Pertanto ,  fi  non  fi  pojfmo  condannar  ,  ne  sfiirzar  ^ùfrtìmtn*- 
gl'buomini  à  feruire,  mentre  viuono,  in  galea ,  almeno  fi  lafii ,  ti  dna  il fi- 
che quelli ,  che  tifino  condannati ,  &  nefiono  buoni ,  ciferuano  nitiO  de  i  co- 
intieramente ,  anzi  fi  procuri  con  parole  amoreuoli ,  che  piglino  dannati  ai- 
denari  per  bauere  à  fitruirper  buoneuoglie,poicbe farà  paffuto  il  '"S"1"1  • 
termine  della  lor  condannagiom:  acetiche;  relìando  ancora  al- 
cun tempo  al  feruìtioi  pojjano  ;  come  fi 'è  dello;  col  melo  loro  ejfir 
aiutatici  ammaeftrati  { nouìtijSard  anco  bene  per  ammaestrar 
i  nouìtij  l'inuerno,tenere  d  pofta  vna  galea  prouifia  di  palamelo, 
aeciàcbc  ne  i  tepi  buoni  pofiano  vfeirein  mare,coiì per  efircìtarfi 
al  vogare,  et  4  gl'altri firuity  della  gaiea,come  per  ajjuejarfì al 
marcali  almeno  tenere  nelle  galee  alquanti  rcmisacciòcbc  impa- 
rino j  mintggiarli,&  ad  intendere  ilfifihietto,  metre  Sianomi 
porio.Giouarà  anco Jbmmameie  ali 'aperfittion  della  ciurma,cbe 
ejjafimpre fi e/ertiti  vogando,ér  mouendofi '  soniìnuamète  nelle 
nauigatianiì  &  quando  fuerna  net  partì  ilaucri-jir  fi  affatichi, ò  an-„a 
in  galea, t )Ìn  terra,  facendo  fempre  alcuna  cofii,accÌòcbe,ffìdo  in  ' 
utio,  non  iindebolifia,non  smgrafii,&  non  l'aggraui  tantoché,  Frutti  dell' 
quando  bifignarà  vogare,  ò  fia  per  Bancarfi pretto,  perdendo  la  efinitio  con. 
lena,ò  s'ammali  /àbito,  il  che  non  fuccederà^fe  verrà fempre  ap-  molli  etept/. 
plica». lofi  all' efercitio  ,  col  qua!  fi  (onfiimano  gl'human  fu- 
perftii,  tir fi  mantiene  il  corpo  afiiutlo,fano  ,&  dijpo/lo  allefa- 
tiebe.  Quefìainduttria  viò  N abide Sparlano  per  allenare  ,  & 
ammatfirar  la  ciurma  della  fua  nuoua  armata ,  perciòebe ,  ba-  Tit"  ,i"'Dc- 
uendu  ceduto  la  vecchia  à  i  Romani ,  per  conuentione fatta-.  Ca  ■*■""■?* 
eoi  loro,& fibrìcate ite  naui  con  alquanti  lembi  ,  &  piflri, 
per  impedire  ilfoccorfo  à  Gileo ,  da  lui  pertinacemente  afiediato 
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la  mandali*  ogni  di  in  mar, ,  acciòcbe  la  ciurma  ,  &  i  faldati 
tfermandof, in  fimulati  ,,ng,,/ii  di  gu,„A    &  n^ 

Polibio  li  ,  f;'""-^"f'"f'  «*^*fc*  q°'f  i  -11,  l„,  ba,- 

Fobb.oh.,  ,.gl„n,ll„c,.fi.n,  di  tomba,,,,,.  Lm,  l,/„a,„c,lil.,.. 

amai,  ,  e.nofcndo  (  „,„„  „a  „,  formata  in  Sicilia  )  li,  I 
danni ja,l,  a  ,  Roman,  dall'armata  Ca„agi„fi,  bauouano  ta- 
nni, origini  dallaptca  efienìj,,,,  inmia  dilla  ciurma,,,  dilla 
mtlitia  lo,, ,  l,nn,  in  continuo  ,/„<„,,  I, fregimi  ,  di  manina, 
fòli  in  fot,  ttmp,  diutnuì,  altijitm,  alla  baiiao/ia ,  &  ali,  fùn- 
Tir  Ti,,  n,  '!•"'  """!?  M*'!?  """U  """""  " '«'-»',  "fi"',  d,i 
l Si  Ub'<  °  C""W"'S'PP-<f,aU;fola  tg,f,  :  ^Soipion, ,  foi'be  bM^ 
P„Jo  la_n.ua  Cartagmt;  quando  ,,a  il  ma,  tranquilla,  manda- 
''•eg,Ud,llafuaa,maiaì^a,,,à.,Ji,ciia,/i,oiiJini,bat- 
•agli,  p,r  afurfarl,  a  i  difigi ,  <J-  all.narl,  p„  I, fu,u„  imi,,. 
Je.  Ma.  lafetamo  da  pari,  gli  ,fimpij  amidi ,  e>  diciamo  allu- 
na co/a  dt  i  moderni  .  Sultan  Amara,  granTurto  mifc  fuori 
Nn.  One  vna  eWS*  armala  fello  ilgoucrno  d'V luzzali  fuo  Gmiral  dtl 
lib.»7.  I  anno  i<j6  nonptr  tombali,,,,  neper  far  imprefa  alcw' 

na ,  ma  folamenleptr  une, gl'animi  dt  i  Cri/ìiani  folbifi con-, 
aaaniaggiod,ll,,o/,fu,<,com,/imd,in,fiii,)à-infe,m,p,r 
'fe,'ilarl,,iu,m,,&aii,zzarl,ftug,niiall,fattioiii  militari. 
Nat.  Conc.  £"i"'f  fù^si/ì,  olendogli tommandalo  tanno  i57S  dal 
lib.a?.       gran  /Ignare  ,cbettn,Jje  [armata  in  punto  per fa,  viaggto,me~ 
trtjìauaafe,ttande,doutbau,Jìtadinuiar/;,aiidòconcioquan- 
•'■"f,'lliifa,,f,or,,,i,,à-boiiinin,ipa,/ìd,iC,iJÌ, 
•italm,n„p,r,/,,citarl,,iu,m,,&,endi,l,/u,g,niipii,ai- 
U  gal,,  di  'a  aiftruitio  della  galta.  Finalmente  vediamo,  ebe  *  i  tempi  no- 
Maliardi      leS'j<,  della  Religion  di  Malta,',!  delCran  Duca  di  Tofia- 
T ofeana  bS  ™>P«  I  mdu/lria  ,  ebe  mellone  i  lo,  mini/lri  nel  goecrnarle^  , 
no  il  primo  Unendo  ipecialmente  le  ciurme  in  continuo  moto; /corrono  con  fe- 

IwBrodiatli  tiri  nr-*—r.C .'  :n  ;          i_  .  .  .  .  - 


u,r     '  "gnfagiw,  &  con  motto  guadagno  dal  Pont*. 

iJZr,       ','  *l  L""""        "' mar  Mediterraneo*  nel  qaal,  come  -vafctl- 

fono  temuti  da  gt inimici  noflri  tanto ,  tbe  fipojlono  chiamar  il 
fiagello  de  i  cor/ari,  e'I  terrò*  de  i  ladri ,  che  nelUJitflo  mar  Me- 
diterraneo filettano  far  prima  notabili  danni ,  Perì  fi  hanno  è 
tcntr  le  ciurmi  nel  maggior  e/ircifto,  ebe  fipoffadtr.tr»  à,  ter- 
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mini  Jella  difcreiione ,  non  fil per  affinarle ,  &  ridurle*  perfet- 
tione,  ma  ancora  per  conferuarte,&  manttnldale  ,  fomentare  in- 
fame la  riputatton  del  Principe .  Ma  qucfto  non  fi potrà fari,  fi 
muffiranno  nutrite  dibuona  materia,  &  fepra  lutto  di  bifcolto,  Effetti  del 
the  fi»  afciullo,fatto  di  buon  grano,  bine  Ragionato,  &  ben  con-  canina  bif- 
firuato,  vedendo/! per  tfpericnz.i  ,  ebe ibi/cotto  mal  cotto,  burnì-  eetto, 
do,  &  fi-acido fatia,  &  non  nutrifie ,  anù  Itu»  le firz.',  infet- 
tante in  poto  tempo  rende  inutile}*  ciurma  .  Difogna  anco  afii- 
curarla  dal  freddo  con  buoni  veilimenli  l'inuerno ,  &  con  buone 
febiauine  per  la  notte ,  &  procurar ,  che  le  galee /tana  diligente- 
mente coperte  dalle  tende,  ir  porte  d'arbafeio  alla  prora ,  &  al- 
la poppa,  enfiano fafeiate  bene  alle  reggiate  con  la  brufea,  aceti- 
che non  v'entri  H  veoto,tjy,quando  il freddo  farà  tccefiiuofi  do  ■ 
ueranno  compartir  per  la  galla  molli  foconi  acccfi,& mantcntr- 
wfi,  quanto pafii  quel  rigore .  Mettafi injieme  Sìudio  particola  ■ 
re  nel  mantenerla  netta ,  &  polita,  ordinando,  che  fi  muti  fyefjo 
di  camifiia ,     tenga  i  vcftimenti ,  &  l'alt  re fue  robbe  monde , 
Ó"  lontane  dal  pericolo  d ogni fporcitia,giou3dole  molto  alla  fini- 
tà, cbeficaici  d'intorno  il fuccidume  del  corpo,  &  fi  afiicuri  dal- 
le altre  immonditie .  Però,  quando  il  tempo  lo  comportare ,  ba- 
tterà à  iauarfi,  &  Jlroppicciarfifpefio  con  l'acqua  falfa.  Probìbì-  l^cfiafal- 
fca  il  capitano  alla  ciurma,  quanto  potrà,  i  cibi  nocini,  ebe  It  pof  Jf  '  i"°m  ■?. 
fano  ^apportar  danno  dì  finità,  &  ejprefiamenle  i frutti  acerbi         """  ' 
nel  tempo  dell' efiate;  &■>  perche  quello  fi ojjirui  pi iificilm:nte  ,  j  fruiti  acer 
commandi  d  i  funi  ojfi:iali,chc  non  Ufiino  portar  in  galea  vetta-  li  ,'banm i.i 
uaglia  cattiaa,&fopra  il  tutto  la  Carne,  òilptficfracido,ò  al-  probibire  ne 
trafimìlofa  cibaria,  effendofi-veduto  na/cer grandifiimi  incon-  l' galee, 
uenienti  da  i  trifii  cibi  ,  bauendo  infermale  le  genti  ne  i  mag- 
giori bifogni  con  la  total  ruina  delle  armale  .  Olirà  di  ciò  fi  prò  J.  j'È'  tr,n> 
curi,  ebe  gl'ammalati  fiano  curati  diligentemente,  perche  lo  1$™^™ 
vuole  la  carità  Crijliana,&,percbe  con  il  buon  goucrno,&  coni  „j/„, 
medicamenti  fi  ricuperaranno  molti  buoni  bitumini,  cb:,effendo  a 
abandonat't,  fi pcrdirtbbona.il  che  àito,pcrcbe  ad  alcuni pare_>     .  . 
(non  iò,fe  per  poca  prattica,ò  per  auariiìa)cbe  ogni rimedio,cbe fi  ij"af"lf" 
applichi  alla  genie  inferma  di  galea.mentre  fla  in  galea;  fiafu  1%^,',™^ 
perfiuo ,  &  affatto  inutile ,  perche  (  come  dicono  )  patendo  molli  medicare  i 
dj/agi , medicamenti  fi  gettano  via  ,  &  non  le  pofjonogiouare,  galeotti. 

T  & 


x46    DEL  L'A  RM.  NAVALE 

&  non  lepojfono  giouart,& cbt,  quando  pare,  che  la  ciurma  fin 
ammalata,  ò  non  ha  male  ■veramente,  ì  muore .  M a  quefla,i 
giudicio  mio,non  è  buona  opinione,  &  è fondata  più  toffo  nella-, 
poca  cjpcricnza,  ò  nel 'fiuertbio  amor  del  denaro,  eòe  nella  veri- 
tà, vedendofi  cbìaramente,cbe  la  buona  cura  accompagnata  con 
i  medicamenti  rende  la  finità  ài  galeotti  aaco  nelle  i/lejft  ga- 
lee, doue  {ìannoj&,tbe  quclli,cbc  non  fino  medicati  all'incontro 
tnuoiono,ù  tutti,  ò  la  maggior  parte.  Però;  non  potendo// foftentar 
quefloperìcolofi  parade ffi-.tra  le  cefi,  cbejì baucranno  à  fare  per 
conferuation  delle  ciurme  ;  tenga/i  per  conuenìeniiffima ,  &  ap~ 
pmuatijìma,  che fiano  turate,  &  ben  trattate  nelle  infermità  . 
Come  fi  debba  proueder  di  ciurma  ogni  forte  di  vafcellj 
da  remo  fecondo  le  fa»  ioni,  &  le  impreie.  Cap.X  V. 

&CCIOCHE  ivfo dell'armata fia pro- 
?  portionato  alfine,  che  moue  il  Principe  à 
\  ridurla  fitto  le  regole  della,  guerra  na- 
vale con  tanta  indufìria,  e>  con  tanta-, 
(  JP'f"  '        et  bafiarà  bauer  moHrato  il 
modo  di  ragunar  la  ciurma  ,  dì  ammae- 
>  ararla , &diff>or!a  alUjficto  del  remi- 
Ladljlrìht-  "*S*^-*S*aHaJMK  gio,et  di  cSferuarla,fe,per  l'intiera  dtfiitf 
tìone  delle  fione  di  quefla  materia ,  non  trattaremo  anco  della  difìribu- 
cianmfiha  tjoat  ^  r£,  fihaueràà  farne  [oprali  galee nelle  imprrfe ,  fej 
daltv'i"'  ?"J''  f"°"do  > ci>t faranno  differenti  dì  qualità ,  coli  doueramt 
fc       '  '      batter  le  ciurme  in  maggiore,  ò  minor  numero;  ttr  faranno  Ire  i 
La  tr.ifpor-  modì,comc  babbìamo  detto,  tjfere  tre  le  forti  delle  imprefi  mari- 
tatimcd'tm  "me  :  delle  quali  la  prima  e  trasportar  va' efircim per  occupare 
efircito ,  ebc  à  forza  vn  Imco  inimico  ,  &  in  quefla  cafo  ;  efenda  ilprìncipal 
foidamento  dell'  eptra,  che  fi  maneggia,  bauer fuffìsiente nume- 
'  rodi  faldati, eb"  convenienti  prouifiotie  di  ■L-ettnu.iglra,&  di  mtt- 
nitioni  ;  deue  il  prudente  capitana  bauer  l'occhio  più  à  cmiur  gC 
buominì,&  lerabbeficure  al  luoca  determmato,cbe  all'atto  viti' 
ma dellahattaglia-.atiuertendo  tattauia,cbi  la  t'.ifp'.rtu'tant  non 
impedifia  il  Jtfegno  principale,  per  il  quale  è  fatta.  Però  vederi 
di  baueri  à  quetlo  effetto  il  maggior  numero  di  ■va/celli ,  the  p&* 
trà,  ptr  accommoàaru  ifopra  agiatamente  la  ger.ti,&  t altra  co* 
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fi.  confeguenti  al  bifogno  dell' impref* ,  ó-,  guai/io  babbi*  poca-* 
ciurma,  balìara ,cbefi  metta  in  viaggio  con  le  fue  galee  armale 
à  tre  buomini  per  rema,con  i  quali;  non  battendo  fine  di  combat- 
tere in  mare,  ne  doueudo  affrettar  fi  per  ftguilare  un  armata,  ò 
altri  va/etili  velocitarne  accade fpejjo\fe  non  potrà  far  gran  ca- 
mino a  forza  di  remi,  potrà  condurfalue  U fue  genti  al  luoco  de- 
terminato, &  fé;  mentri  vele  Irafporlarà  ;  farà  affaltato,  & 
mejfo  in  ntccffttà  di  comhattere,nonfol  non  douerà  d-ffidarft del- 
la vittoria,  hauendo  buona  prouifione  di  fidati  ;  come  fi/tiol  ba- 
ttere in fimilioeeafiont;  &  molti  vafctlli ,  benché  pìgn,&  tardi, 
ma  bauerà  àfftrar  di  poter  offendere-,  &  fuperar  l'inimico,  an- 
corché pai ,  battendo  poca  ciurma ,  non  fi  donerà  mettere  à  figut- 
tarb,per fpogliarlo  dell'armata,  llcbe  tuttauia  nu farebbe  di  tata 
Ìmportaza,chc  non  importa/le  molto  pia  baucrla  ribattuto,  et  11- 
debolito,& aperta/i  la  Slrada  a  giunger  più  preflo ,  &  con  mag- 
gior bonort  al fini  de  ijkoidifegni.  A  queflo  applicando  l'infinita  Armata  con 
prudenza fua  il  Rè  Qatoli'.o  Filippo  feconda ,  per  poter  piiifacil- 
mete  affiorargli  fiati,  ebepoffedeua  nelle  riuiere  del  mar  Me-  s'  ncl 
diterraneo  ,& vnir le forze  loro ,  per  altro  diaifi  ,mantennt—>  mal.  I/bili) 
fempre  una  numerùfa  armata  di  galtt  dijìtibuìte  in  diuerfijlTi-  terranea,  & 
7e,  acetiche,  trafuertando  it  vtttouaglie,  le  munitiom,  &  lafil-  perche, 
dattjca  deputata  alla  cuftodia  delle fortezze  ,tb-dei  paefifuoi  ; 
le  prouifiani,i  eommodi,& gl'aiuti,cbe  à  ciafeun  luoco foffero  fla- 
ti iieeeffartf,fi  veniffèro  corr.municando,  &  compartendo  in  ogni 
porte  con  beneficia  delle  marine,de  i  nauiganti,tìy  de  i  popoli  per  j 
il  trofico  delle  merci.  A  eiafiuna  delle galee  di  quella  armata  ,  jn  "Jn^te, 
tanto  di  quelle,cb' erano  immtdiatamete  mantenute  dalla  carne  cit  cnfA  J, 
ra  regia, quanto  di  quelle \cb 'erano  affignate^,come  dicono,dale  gnifiebi . 
in  affiento,  à particolari buomìni  Genouefi;  erano fìabilìti  cento 
jeffantaquattro  vogatori  à  tre  per  remo,  cSprefiui  i  mozzi  della 
poppa,àrquelli,cbe fervono  nelle  altre  camere  della  galca,&  era  La  tra/poi^ 
mantenuta  quella  fpefaicoate fi  mantien  tuttauia  có  molta  l  tu-  catione  fifa 
«   ,  conmediaer* 
ciSUtnf-É 


de  del  Rè  Filippo  te^z*fuofiSf,ohl&fucceffore)pcrcbe  le  perfine,  conmediocre 


&  le  cofe  neceffarie  à  i  fuai  itati,  fi  potejfero  tra/portar  dav 
luoco  ad  -un'altro ,  il  che  fi  può  far  con  le  galee  di  medio;re_, 
ciurma,  fi  come  \  Éauendqfi  à  fare  altre  impre/è;  fi Suppli- 
rebbe al  bifogno  tari  armarne  minor  numero  ririfrzato 
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, ,      ...  *  &*lte  difarmate,  kfi  tutte fiffero  net  effarie ali 'imprefa  ;  con 

L  lt,dÌrn°BU?  "Urm^-  M'   fi  b^"arÀ  fi"™"- 

%'vrfivo-  f'*  ptr  '"/"""da  imprefa  ,  the  babbiamo  detto,efJere,  quando 
gliene  bui-     vm>l Pendere  improuifamentevn  Iucca ,  è  per  careggiate ,  ì 
«*,èr  nume  ?trf*'  H^flo,  & ' faccheggiare  il  par/e  nimico,  ò  per  guardia 
refi  ciurma  delle  ridere;  le  galee finza  dubbi*  fi  deveranno  armar  con  mol- 
to maggior  quantità  di  ciurma,  perete  qttejiafirit  d'ìmpr/fefi 
conduce  àfine  più  con  la  velocità,  &  con  la  preiìe^za  dvn  me- 
dwerc  numero  dì  va/celli  leggieri,  che  con  la  moltitudine  di  ì  pi- 
gìi, &  inetti  à  iì fatti  viaggi,  per  poter quando  manchi  il  vin- 
to ,  giurgere  à  forza  d,  remi ,  doue  bifogna,  &,f'fi  dentri  an- 
dare in  cor/o,  auuertifca  il  capitano.cbe  le  galee ,  ch'egli  menar* 
fico,  fiano fòmite,  &  armate  in  modo,cbe,  incontrando/ì con  Fj- 
«IffJ/Vu,  eòe  babbia  egual  numera  di  va/celli ,  pofia  affrontarlo  , 
&'ft f"ggirà,durgli  la  caccia^lrouandolo  all'incontro  più  po 
lente ,  poffa  con  la  velocità  de  i  vafiellifuoì, fuggendo, filuarfi. 
La  ciurma        """> potrà/are  ,fi  non  faranno  bt ne  armali  di  ciurma  fe- 
fufficiente,  ""dola  qualità  loro-.percbe  le  galee fittili  ordinarie  di  vìnticia- 
guasta  deb-  que,o  vmlifi,  banchi  ,fila  ciurma  farà  buona,  deueno  bawr  al- 
ba tftrr  nd  meno  cinque  buomim  al  remo  dalla  poppa  alla  prora  per /imiti 
nìrie":       <m?TCfi-™*ifi  la  ciurma  farà  nuoua,  è  del  tutto,  ò  in  gran  par- 
te, non  bafiarannu  cinque  buomim,  perche;  non  effendo  affutfattì 
alle  fatiche  dillagaltai  fifianearannopreflo,& fi  ammalaran- 
no.  Pertanto  farà  effetto  di  lodtuol  prouìdenza  hiiuerne  mag- 
gior numcro.ptr  poterli  rimettere  nelluoco  di  quelli, che  mancaf- 
fèro.  Et,fc  le  galee faranno  baflarde,& per  confcqutnza  graui, 
&  più  quarticrate  delle fittili  ;  benché  fqfiero  del  medtfimo  nu- 
mero dì  bonchifarehhe  fe  no  bene  armarle  almeno  co fei  buomìni 
te  galee  ta- al  remo  dalla  jpalla  alla  metani  a ,  &  dalla  mezania  alla  pro- 
pinane di  ra  con  cinque .  Le  galee  capitane  ;  perebe fogliano  effir  maggiori 
$"  "'tz  ciur  delle  altre;  tenutene ,  che  fiano  armate  almeno  à fei  huominiptr 
f*^' remo  alla  poppa  allaprora,  come  fi  vede,  cJJcrc  flato  v fato fem- 
:J'^!  '  pre  nelle  prime  galee,  ebe  babbiano  mefft  in  mare  i  Criiìiani  per 
Le  galeotte  così  fatte  imprefèfin'à  i  tempi  noHri.  Le  galeotte  di  i  noSìri  fan 
tome  fi  deb-  lo  poco  vfate,  quanto  molto  Sii mate  dai  Turchi;  fe  fono  dì  fidici 
bano  armar  fino  à  dieceollo  banchi ,  fi  armano  à  dai  buomìni  per  reme,&Ji 
di  ciurma.  forlo  jj  dieciotto  fino  à  vintidoi ,  fi  armane  àtre  ;  &  le fuSìe ,  à 

Vtr-  ■ 
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bergantinì,ò  grandi,ò  piccioli,cbi fiano.fi armano  ad  nn'buomo 
per  remo.Nella  terza  imprefa,il  cui faticarne  babbiamo  àttto)è 
cSb.it tire  inmarefideue  eÓfiderare,vSfolo,cbe'l  numero  de  i  legni 
fin  ba/ieuole  àrefiflere ali' 'inimico,  ma ancora,cbt fiano  ben  pro- 
ludati di  ciurma,  molta  diuerfamente  da  quello ,  cbe  fi  ha* /art 
«ella  prima,&nella feconda  imprefa:percbe,/e  l'armata)  cbt  do- 
ucrà  venire  al  fatto  d  arme,  non  batterà  più,  the  tri  buomini  al 
remo  (  i  quali  babbiamo  detto,poter  bafiare  à  qutivafcelli ,  tbe 
baurfitroà  tra/portar  fefercìlo  da  vn  luoco  ad  vn' altro  )riufcì- 
rebbe  talmente  tarda,fSr pigra,cbe  non  potrebbe  affrontar  l'ini- 
mico con  quella  prefìtta,  ér  vebcmenza ,  cbe  fi ricerca  nei 
tonfimi  naaali  :  &  all' incontro;  fe  bautffc  à  dar  luoco  à  tanta-, 
tiurma,qaanta  babbiamo  dtlto.effèr  nccefiarìa  à  i  va/celli  della 
feconda  imprefa,per  giungere  à  forza  di  remi  alfine  dei  fuoidi- 
fegni  ;  difficilmente  fi  trauartbbe  la  ciurma,  cbcbattajjc  al  bifo- 
gr.odv'na  numero/a  armata,  come prtfuppom amo ,  cbefìa  que- 
fta  noHra:&  la  foldatefca;  nella  quale  confitte  la  maggior  par- 
te della  •vittoria  ;  dSuendo  ejfer  Parimente  numerofa ,  non  fi po- 
trebbe accommadar ,  ne  maneggiare  nel pùco /palio  di  luoco ,  cbt 
le  reflafje  nella  galea,  efjendo  ingombra  lo  di  tanta  ciurma,  Jitt' 
za  gran  dtfturbo  deltvna,  &  dell'altra , &  forfè  con  danno  del- 
l'imprefa:oltracbe;  aggrauandofi  d  immoderalo  pefo  d'buomìni, 
ir  darme  i  ivo/celli  non  refiarcbbono  liberi  nelle fattìonì,  bc_* 
fpedid  nelle  occorrenze  della  battaglia .  Perciò.eleggendo  la  aia  ^  . 
rti  mezo,  ci  contentammo  per  qutjla  terza  imprefad armarle^  maf't  ptr*fa 
galee  a  quattro  buomini  per  t  ciò,  io    pira  de  i  quali  baueran-  bjìfng/la„$ 
no  il  moto /ufficienti,  rifaranno  più,sbe  mediocremente  veloci ,  doutrà  ha  - 
Ó-Jpedite  al  loro  officio,& fila/darà  luoco  à  i  fidati  di  maneg-  air  più,  cbe 
giar  Carme,  di  combattere,  &  di  riiofirfi  ;  e>  tanfo  maggior-  q"attfo  bua 
mente,  ebe  in fimili armate,  per  ilbtjugno  ,cbe  poffà  venire  di  """if  r.'~ 
vafcelli  veloci ftmi.fi faol f'mpre  tener frnila,et  rinforzata  più  "'       fi,  f" 
dell'altre  vna  buona  /quadra  di  galee ,  l'officio  delle  quali  è  far 
la  /corta,  andodo  ir.azt per  /coprire  t  paefi,pigliar  lingùa  de  gl'i-  * 
nimìcijfjr far  altri  firmi  ìj^come  diremo  si  fuo  luoco.Quetto  nu- 
mero di  vogatori ,  quando  fi*  vnìuer/tlc  in  tintele  galee, ferui- 
r.ì  intieramente  à  tutti  i  bifognt  dell'armata  di  maniera,che_, 
potrà  andar  àirouar  l'inimico, por/i prcftamtnte  iaordtnanza, 
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t    b    ir  &Pi&l'*reoln'at'reauS'aWBf°Part>t<>>dcle/i 
taaW llJfa#tifi&  ottener  la  vittoAa.t'er  quefle  ragioni  pofftamo  credere, 
'armi  'le  fife         Republlcadi  Veniiia  non  affegni  alle  fue  galee  più ,  cht_, 
galee  A  quat  Poltra  baomìni  al  reme,  &  ai,,  da  poi  cbcjt "e 'introdotto  il  remo 
trobuomini  grande  chiamato  di fcalo:cio,cbe  prima,qtiitdo  s'armauano  legar 
per  remo  .     Ice  à  tre}&quaitro3& cinque  remi  per  ban:o,fecodo  l'vfo  antico,  ' 
Remo  di  fia  htluoco  a* vn  vemo,cbe  vfamo  adejjo  con  quattro  buomini,no mar 
0Ci'°  •         davano  fuori  le  ior  galee  eoa  più  di  tre  buomini  per  bancone  uo- 
Pardon  di  ^*"an°  at'r'i:ìl'  remi,ciafcunoilfiio:ilqualmodod'armare(cem* 
remi?         ^"  '""f"  ^*  buomini  vecchi,  the  baie  gouernato  galee  armate  in 
quella  maniera)riufiiuamcglio!(bt,qu.ìdo fono/late  armate  eoa 
vn  tento  tirato  da  tre  vogatori.  M a,qvandoJi  ne  mettano  quat- 
II  rimo  %nrf*°a^  un^°  femo,caminarano  feZa  dubbio  meglio,cbe,fe [arano 
fi  vogato  da  <>ùgnte  da  quattro  buomini  con  quattro  remi-perche  con  vn  remo 
4  vogatori    grafo  fi  farà  più  forza  net  corpo  dell' acqua,  &  fi fffagerd  il  va- 
o$a  più,  che  fielto  con  maggior  vcbcmcnzct,  &  confiqucie  mentì  fi  tederà  più 
4  remi  pieno  velacele  con  quattro  remi  piccioli, potedo  quattro  buomini  mol- 
altrTuntt  ">bln  m""SSiarei<à-gi'idar  CU  i'aaat aggio-delia  velocità,cbe  dir 
hmmint,  &  »'<"*o,rf  remo  grofo,&fopportar  la  fatica  lungamente,  (  come  fi 
perche.  '      vl'*(  P'r  'fpericnz.a)&  con  minor  ingombro  della  gale*  ,  che  con 
quattro  remi piccioli, qu.ide  ascofbfsero  daltrotato  valore.  Ma, 
fi  fi  ridurranno  i  tre  buomini  fotte  vn  fole  remo  grrffa  ,  fard  la 
galea  minor  viaggio,chefe  fari  vogata  da  tre  remi  tir  ali  da  tre 
11  rtmogrof  huomim,percbe,eccedendo  la  gratterà  deiremo gr offa  le forze  lo- 
fi tirato  da  ro,non  lopotrannofpingereconlavebemenzanecefìaria  alla  prc- 
tre  vogatori  flc?za,cbc fi ' difcorre,ma fi Sloncarano  prefio perla  fouerebia fa- 
eperarJ  me-  tica,à  vegaranno  più  lentamente,  &  per  ceiifequciiza  il  vafcello 
"°'cb!.  '"  r,'  farà  minor  viaggio.  Ali  incanì ro,vogando  i  tre  buomini  al  mode 
Z'oÀ't7'dJ  anti">i(i*fiu«0  •l/a"  remo,  &  dandogli  quella  portion  di f  rat , 
trehaomini,  cbe  ™>»portarà  la  qualità  del  remo  faranno  maggior  effetto  i  Ire 
&  perche.    rtmi  piccioli       fi  potranno  vogar  più  lungamente ,  cbevn-i 
filo  remogroffo  tirato  da  tre  vogatori ,  perche  faranno fatica  lo  • 
lerabile,  &  non  fupcriare  alle fir?e  loro .  Olirà  cbt,  ammala  n- 
dofi ',  è  morendo ,  ò  mancando  per  qual  /i  uoglia  caufa  vno,ò  dot 
de  i  vogatori  de  i  tre  remi ,  non  reflaranno  di  vogar  li  doi  pic- 
cioli remi,  ò  quelfvnìco  remo,  cbe  bauefie  il fuo  vogatore,  con—M 
beneficio  del  va/cello;  il  cbt  nenfucccderebbc  nel  reme  graffo  ar< 
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mata  à  tre  buòwi-ihpmbe,mant8done  vn  falo,reflarehbe  difar- 
tnato .  Per  ikbe  fi  concludi ,  fbt  la  gatta  armataàtre  remi  per 
b*fico,caminarà  mcglio,cbe, quando Jàrà  vogati  da  tre  huomini 
cu  vn  rema fiio:ma  con  quattro  vaili  fitto  vn  remogrojfi  carni-  , 
tiara  più,cbe  con  quattro  tirati  da  quattro  buomni  dì  maniera, 
cbe  ,fe  per  ilbifogno d'un  armata  fi bauèfie  finitezza  di  ciur- 
ma,&  no» fipotefie  armari  il  remo  groj/o,fe  non  con  tre  buomi- 
ni,affermano  alcuni,  tbe  farebbe  meglio  armar  legai»  à  tre  re-  Rtm  a  zen 
mi  per  banco  al  modo  antico,cbecbiamauano  (come  lo  chiamano  tilt, 
boggi  ancora gtbuomini  maritimì)à  ^cnzile,  che  cova  rema  vo- 
gato da  tre  bitumini,  &,cbe  co/laribbe  molto  mena,  valendo  i  tre 
remi  piccioli  la  mctàmeno  del  rema  grafo,  & firijfarmiarcbbe 
la fyefa  d"vn'buomo.Ma,percbe  nofo  ancorviduta  alcuna  gale» 
armata  in  quefia  manieralo  ardi/codi  darne  giudieio,nefaprei 
eleggere  il  miglior  modo.  Diri  lene,ch:  la  moltitudine  di  tati  re- 
mi, il  parer  mio,farebbe  di  grande  impedimento ,  &  incommodo 
J  if:.UJti,non  vedendo,  come  potefitro  bauer  luoco,  &  Rare  alle 
balMlrìire-.è-tfuands/ìtratiajftd'-alzarcvn  tauolatùfopra  di 
loro  (  come  fi  juol  fare  nelle  galeazze  perferuitio  de  i mede/imi 
faldati)  farebbe  nectJfario,cbe  la  galea  riufeif:  multo  mgh%raSa\ 
&  cbt ,  quanto piùfife  aggrauata,caminajje  anca.tanto  meno .    j_  /w 
Fera  in  fommmquado  cifia  la  commodità;  le  galee  infimili  ìm-  {hi^  ad  ar 
prrfc /i  deaerano J'tmpre  armare  à  quattro  buomini  ai  rcmo,co-  mjrlàquat 
me  fa  anca  il  Re  Catolico,ilquaÌc  nelle  acca/toni  d'imminete  bai-  tra  buttami 
taglia fuolearmar  le fue  galee*  quattro  miomiaial  retno,et,qu,ì-  od  va  filo 
do  nati  ba  la  ciurmategli  bifognafhatUfeiar  à  dietro  più  lofio  remo, 
vna  parte  delle  galee  dtftinate  alt imprtjajbe  ctdurlc  nelle fal- 
cioni armate  di  minor  numcro-.el  conia  ciurma  di  quc!!e,cbe  la- 
fcia,fafupplirt  ali 'altre  parimente  à  quattro  buomini per  rimo, 
&  qatfla  è  ver  ami  te  il  vero  modo  di  armar  le  galte,per  tifine^ 
delle  imprefccbs  bahbiamo  detto  di  [opra  S  inaimele,  in  quaiun-  y  vcr6  medo 
que  de  ì  tre  detti  modi  fi  armino  le galee ■fideue  a<tucrtirc,sbe  la  di  armar  ir, 
ciurma fia  ben  :op*rtita,etcbe  ogni  galea  partecipi  della  buona,  galee  è  tntt- 
&  della  caaftia,tt  pascolarmele  delti  fcbiaui,it  delle  buoneuo-  ,tT.'  *  .  £ 
glie^qualibrtnoade(lertaati,cbeba/linoàfartaltiifiruitifper         "  r'~ 
h  galea  in  terra,  &  quelli  almeno  doaerebbona  ejfer  ftjfanta-, 
per  CiaftuH  nafccUif.  Il  medefimafideue far  dell*  iittrma-Jt 
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la  dilìribu  Uqual fi deue  dijìrib:.ìrc  à  i  banchi  in  modo ,  chthabbiano  dei 
inani  ,&dcì  eatliuì  buomini ,  acciòcbt  pojianu  aiutar  fi l'vn-t 

efer  fitta fi  f*  P"icb:gioua  molto  più  alia  velocita  delia  galea,  che  i  bandì 
tondo  il  v.i-  fi*no-  *ceommodati  con  tanta  propostane ,  &i galeotti  poflam 
far  de  gì'-  .fiifienrre  egualmente  la  fatica ,  eie  armare vna  parte de tremi 
buomini  f-  .della  miglior  ciitrma,  tà-  lafciare  il  reflo  male  armato .  La  ra- 
gualmtnlc .  gwntdl         %  (ùe,  f,  bene  la  buona  durarà  affai ,  fiaccando/i 
la  cattiua ,  non  potrà  la  buona  fupplire  d'i  maniera,  che  la  galea 
fi  conferui, &per  tonfiquenza  non  re/li  di/armata  per  la  metà 
in  poco  tempo .  M  a-,  fi  la  ciurma  farà  difinbuita  proportionata- 
mente ,  non /blamente  in  tutti  tvjfcclli,  ma  anco  nei  banchi  di 
ciafcuadi  efftper  tutta  l'armata,  lutiti  vafcelli faranno  egual- 
T.tgaleifzt  mente  buoni ,  ò-  caminaranno  infieme  con  buon'ordine',  ó"  la-, 
t'hìnoad'ar  ciurma  refijlerà  meglio,  &  più  lungamente  alle  fatiche,  &  me- 
mort  adotto  plioficonferuarà.  Le  gale  a-Qt\  che  fono  vtìlìjftmt  nelle  tmpre- 
p<r  fi  grandi;  e/fendo  corpi  graui,  &  tardh  non  fi deueno  armare  à 
meno  d otte  buomini  per  remo ,  &  dei  migliori,  cbt  fi  habbiano. 

Degl'officiali,  &  folcati,  coni  quali  fi  armano  i  _v  afe  e  ili  per 
difeia  d'cfll  contra  gl'inimici ,  &  dell'arme  loro . 
Capitolo  XVI. 

:^^^^P^/JVO  à  qui  fiè  trattato  del  modo,  che fiba 

ti^Sr^^H^-^n?  "ìa<a  m<iritimadi  maniera,  anaciati 
<($zF\  """""tttbatlagliatcbcallatlauigationc,. 
Ì0$j^s-?¥iÌ  Moro,  fi  troitarà  dell*  militi  a,  cbelebìfo- 
W^^fPÉS^il ''  g""  *tr  r'l"Utm  '  à-fuperare  ifuoi  inimi- 
P^j^^^ts^fijj  ci,  la  qualfinalmcntéj,  (come  infegna  l'cjpt- 
n enx.a,à-/i vede  con  gi'efempij  dellì  antichi fico!i)è  il  ne  randel- 
la militìa  i  la  'braccio      Prìncipi .  Per  qutfto  i  Romani  po~ 
ntrua^cl,  fero  tanto  fiudìontlÌammaeflrarlaUrgiosuntùrieltarme\,  tir 
la  vittoria ,  furono  tanto  rigonfi  contra  quelli,  che  violavano  i  precetti  della 
el  braccio   disciplina  militar ijbauendo  acqui/iato  eoi  valor  de  i  fidati  tati- 
de  i  Frinci-  teprauineit,  figgiogati  tantipopoli,  it  fatte  tante fegnalate-m 
imprtfijtra  le  quali  mnfk  di  picciolo  momento  qwlla,che fecero 
~~  tantra 
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cantra  Antioco  al  promontorio  Miontjjo,  quando  con  minore,  &  Tif  ].'  jc 
più  deblit  armali  ,  &  con  ti  perdita  di  trifole  natii  lo  viri/èro,  fa'  '4 
&  Spogliarono  di  quarantadoi  legni,  benché  ,  non  fot fòfiero  ar-  i;impreft 
mali  di  molto  maggior  numero  di  combattenti,  ma  auanfaffero  de  i  Romani 
affai  tv  affili  Romani  di  gomma  tori, ci  di  ciurme.  Mario  'ari-  centra  Ari- 
mente  con  poco  più  di  cinquanta  mìllia  faldati fupei-ò  i  Cimhri .,  ''"co  f"  fé- 
ammazzandone  cento  .vinti  mìllia,  olirà  /i/hnta  millia—, ,  g'^ata . 
cbepreje,  quantunque  bauefuro  vn  ejtrcito  tanto grande,cbi  oc-  Lpr ,  j;  t 
cupaua  quattro  miglia  dipaefe ,  &  particolarmente fidici rn'tl-  rf0_ 
Ha  cauailr.  &  Luculio  ton  la  vige/ima  pane  della  gente,  che  ha-  vittòria  fe- 
ueua  Tigrane  Ri  d Armenia  ,  lo  ruppe ,  &  vinfe  .  Per  la  quel  ondata  di 
cofa;  efiendo  ifoldati  tanto  netcff art}  alla  difefj,  &  si  buon'efilo  Mano  can- 
dviiaimprefa ,  dalla  quale  dipende  molle  volte  la falutr,Ó-  la        '  C<">- 
quiete  dvn  Regno  ;  trattarcmo  bora  delle  qualità ,  cbe  dtuetto 
bauerei  capitani,^  gl'altri  officiali  dilla  foldalefia  della  no/Ira  p[„tar,  nsl- 
armata  i&parlaremo  anco  de  i faldati  ifiep .  Il  capitano  delia  h  viti  di 
fanteria  dvn  vdfcello  tra  gl'officiali  della  mililia  di  quella  lime  Luculio. 
(/  primo  luoeo,bauendo  auttorilà  di  commandare  à  tutta  la  com  -  /  '«■'■■'".i , f>- 
pagnia,  ancorché,  venendo l'ottafiotied andare  in  corfi i,  doue__,  ^c*f^Q  f~ 
non  sbobbia  d  sbarcar  gente  in  terra;  per  le  difjcnfioni,  che  paf  /""j-L^ 
fano  tra  Ì  capitani  dilla Jòldatefca  ,e  i  capitani  de  i  vafcelli  in-  n(r 
torno  al  commando ,  in  alcune  fquadre  fi  '  tafcia  il  gcuerno  de  i 
foldatitfer fuggir  le  rijfe.à  i  capuani  de  gl'tjiiffivafcelii.  Dopò  il 
capitano ,  il  primo  affidale  è  t' alficro  ,  quando  la  compagnia  i 
intiera  ,  &  dopò  lui  il  fergtnie ,  &  i  caporali  fono  nelt'vltimo 
luoco ,  Di  quefii parlaremo ,  tafciando  da  vn  canto  i gradi  mag- 
giori dilla  miliiia,  come  materia , che  cenuiene  più  lofio  à  chi 
tratta  delia  militia  icrrefire^, . 

Del  capitano  della  fantaria_. . 

ADunqutipcrcbe  la  religione  ì  il  fi  'mie  delle  buone  opere,et  il 
firmatario  delle  virtù,  doutr.1  il  capuano  dilla  fantaria_, 
fopra  tutto  effer  di  vita  reiigìofa,  dr  imprenfibile ,  Uggendo^ ,  L.i  religione 
cbe  gl  tfieffi  antichi  idolatri  Romani ,  &  Greci  filettano  comin-  è  il fimuià- 
ciar  le  guerre  con  ojjèruationi,  &  aujpicy-,  &  procurarle  vitto-      d'Ut  air 
ne  con  voti,&  fitcnfici/,& poiché  le  baueuano  ottenute,  ringra-        .  . 
tiarni falennemente  ,& pubicamente  i lorfalfi Dei .  Il  cbe  do  d/iKo^m^i 
ucrafar molti)  maggiormente  vneampionCnJlianot  il qual^o-  &  c.reci  , 

V         BO-  qmlfofit. 
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Lequalità  mfitndo  col  lume  della  fedi;  cbt  fatti  ì  bini  vengono  dal  ver» 
«tuffarle  il  Djo.  dtue  attribuir  tutu  i  buoni  fucceffi  alla  fua  liberalità,  &, 

marttima .       fiano  annr  e/P  rt^bV0fi*  &  '""va/i  di  Dia ,  non  meno  ««_. 

Ì '/empio  ttvtianon finta  bumdtÀ,&  duna  indifeffa  carità  , 
(be  con  l'aiittorità  dell'officio ,  che  tiene  ,  Alla  religione  del  ca- 
pitano deuerà  /accedere  l'habilitàneeejjaria  al  carico  della  fu* 
proftfftor.t ,  particolarmente  nell'armata ,  Per  tanta  douerà  ef. 
fer  dimetta  tSptrienzjt  nel  mifiier  della  guerra  ,  non  mino  ma- 
ritìmn,  (betti  riiìre  ideila  terre/ire,  ftr  tbt, quando  non  bauif- 
Je  buona  cogr.itiont  de  i  termini  militari,  tir  non fi fiffe  trovato 
r.e  ifniccli.ru ile fcaramuccie,r,eltt  ofitdy,  &  nelle  battaglie^, 
non  faprebbe  gouernai '  bene  le '  fua  compagnia,  rifarebbe  più  lo- 
fio gratti,ihe  vtilt  all'armata:  della  piantina,  perche  tragfi- 
fìeffi  buomtn't  corraggiefi ,(? verfatinel  maneggio  dell'arme  , 
non fòro  pochi  quelli,  cbt ,  per  non  batter fatto  l'babito ,  fi)- ronfi 
efiere  aj/uef ir  tirelle fittioni,&  nelle  trautrfie  del  mare;ancor- 
ebe  per  altro  fiano  difpcfiì  à  tolerare  i  di/agi;  pati/cono  tanto  per 
lì  molo  de!  il fafiidiofi  moto  de  i  vafcelli  (  il  qual  turba  lo  fìomaco,muoue  il 
njrr.quan-  domito,  &  faglie  l'appetito  d:l cibo)  cbt t'wdebclifcono,  & qua- 
tbì"roiTA  fi?  """'""''"'ir  derelitti  dai fenfi,  rimangono  Jiordiii,& intt- 
autLzM.       ti  àqualfi  voglia  optr  ottone ,  &  finalmente  fono  .'fittati  àia- 
filare  il  mate .  Peto  è  neceffario  ,  tbe'lnolìro  capuano  ne  bah- 
bia  piùiebe  mediocre  pretina ,  per  poter  nelle  ceca/ioni  far  com- 
pitamente l'officio  fuo  , effendi*  pnaé  il  frullio  delta  militiana- 
naie  molto  dijerente  da  quello  della  terre/ire,  peri.be  ;  quando  fi 
Il  feruilie  imbattetti  terra  in  ordinante  ftabili  de  gt'efercili;  il  cÓbatten- 
delia  mi/i-  t'fipuovoltate,etjpingtreÌTiar.x.ifinXapericolo  di  cader  facil- 
ita nottole  è  mente,  perche  ferma fimprn  il  piede  nella  terra  fida, &,  quando 
diprete  dal  cada,  può  fpersrdi  rilevar/i,  ò  d'effe  aiutalo  dal  compagno  vi- 
fcru-.t-.odel-  ehw,&Jertiirfimeglì<)dtlÌindUfiria,&m!g!iogouernarfiper 
terrtììr"a    vincere,!!  dijctiderfi.& vali rfi de  gt'auantaggi,én  quando  no» 
pqfìa  più  reflfiere:  puh  ritirar ji  con  minor  danno,cbe,  fi  tombat- 
teffie  in  vnvaj "cello  inflabiltsdeunnon  filo  è  agitato  nel  corpo,  £r 
titll 'anima  da  i  colpi  deli  arme  mimiche,»™  bijìgeajhe  fi  guar* 
dì  nelle  borafe.be  dalla  pioggia,  da  i  venti,  ér  dalli  fpauetofifuo- 
cbi,cbe  volano  per  i  vaf etili  ne  t  conflitti  minali,  j^l  qual  trattar. 
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glia  iaggiunge  Sh°"<» ' delle cefc' chl Vldc '«tów-fw»"?  uZu,7li' 
gfoecb,  propri)  di  morti  crudcl,ftmt,& delta /Iragc,  tbep  dHU  f 
membra  fiumane  ^hora  il  ferro ,  &  bara  il  poto  (  ri*  non  e  tosi 
Jpauentofo  nelle  battaglie  terreSlri)  vedindofiin  ■viìtftefio  tempo 
quello  sbr  anato, qucflo  abbrufiato,fvno  afogalo,&  l'altro  tra- 
Sito /vnarcobugio,ò fatto  in  miferabili  pezzi  dall' artigli aria, 
tiUra  lo  fpauento ,  che  apporta  lofptttaculo  d'vn  vaf.Alo,  che  fia 
ingbiotftto  dal  mare  con  tutte  le  gtnti^he  vifonofopro,fentejt^ 
poter  rkeuere  vn  minimo oiuto,& il  vedere  icopagmfemiuiut, 
&  feini.tr/tandar  infelicemente  alfindo,  e  t  mare,  mutato  colo- 
re,  diuentrrojfo  di  /angue  bum  ano  ,&  capiirfi  d'arme,&  di  /pa- 
glie ,  &  di  frammenti  di  vafoelli  rotti ,  &  per  té  moltitudine  di 
quelli,ebc  ardono,&  de  i  torpi,cbe  s'abbrufciano ,  qua/i  tra/fir- 
mato in  fuoco,et  pieno  di  morti,et  di  morieti,cbe  non  gemiti,&  cS 
voci  campajftoneuoli  muouono  à  lacrime  gti/lefii  inimici.  Della 
qualiremenda,& brutta  vifia  il  capitano  ;fe  altre  volti  fi  farà 
trottato  in  firmi  Juffwon fifgomenta  rd,ma  attederà  d  combat  - 
tere  intrtpidamente^anzàfolleuarà  i  timidi,et  darà  animo  a  tut 
ti  ì  fuoi  fidati  ne  t  maggiori  pericoli^ foccorrerà  prudìttmctt- 
te,&  opportunamente  quelli,cbe  ne  batteranno  bifogno.Mettain 
tonjèquenza,quàtaindu!lriapuÒ  il  capitano,per far  fidati  buo-  J  [j/ff* 
ni,  é-  alti  alla  difciplina  maritima,  &  procuri  d 'bauer partito-  f 
larmtnte  di  quelli,  che  babbianoferuilo  in  altri  tempi  nelle  fat-  j-oldati  ,y-t>. 
thni  nauali,& fallo  babito  nei  patimenti  del  mare.  Habbtail    citali  nel 
giuilo  numero  di  que!li,cbe  gli  fono  pagataci  fi  guardi  dalla  cai  mare, 
tiua  cófueludine  introdotta  da  perfine  indegne  del  nome  di  capi- 
tani,di fare Ì  paffatori,uietadolo fitto graui pene  ài fuol officiali,   ,"™f  "j 
nÓfihpercbe;ef^do  efattalo  dal fuo  Principe  al  grado  di  capitano;  J^J^ 
voi  dette  con  diino  dvn  tanto  benefattore  dimettere  vncongra-  cb;j-,  j-accia 
deecce£òima  ancora,percbe,faluol'binor /i.o,nSpuù  eoudef  edere  noipajìto- 
aduncosi  bruttati  eoli  biafimeuole furtu,cbe  è  argometo  dì  viltà  tori, 
et  animosi  può  rìder  fofpetta  anco  lajede,ei  il  valor  detrattore  E  brutto fur 
altra  cbe,non  fi pofono fare  i  pofatorijinza  grane  offa  di  Dio.  " 
Vfipartkalar  diligeva  intorno  alle  rttir.ellcichc fono  g/^^Le  fintinel- 
l'armai  ani  mancalo  dell '"ffieio  loro,pofiòno  efjer  caufa  dinotabi  ic  fon0  gfet 
Ufftmi  dàni.tt faceta efieruare  ifuoi ordinÌ,et  i badi  delGenera-  chi  dell'ar- 
iefinta  efentar  perfona  alcuna  dall' ohligo  di  farla  con  diligeva  .  mata . 
Av    ■    *  -  V    i  Sarà 
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Sari  anco  «firn  d-l  cipiuno  [entri  i/Mali  à frrn0,& in  tQOi 
fi,  A,d,,n,  Ml,  ,.,1  „fi, ,!  H„f,„i,i, ,  «nigJZrì. 
pr.fi***,  gl,nfil,n,i,  &  ,fij„i,/!,i  nn,li.],fi,.,Ì,gn,ln- 
armale,  per  ì 

fruenti  pernii,  che  v,  accorrlo,  fono  odiof.ffimi ,  &  pernice . 

T,     r*  t'  ^fi1/*"***  delfmlertjf, ,  &  dei  buon  gouerho 
dtV"J'ti  0>"'!  l^fi***»^  gl,  .forz,  adobedtre  ateo  à  gt 
osculi  de ,  vafcelli ,  a(Cti,  he  non  fretta  per  eaufa  laro  alcun' 
Il  tapino  ineonutnitnie .  Vada /}ef  per  hgalea  vìfitando  , fri faldati , 
d-ne  w&Ur  &  t,utdai  arme  loro  perfaper.  ,fi  te  tengono-nette,  &  pronità 
tit 'Tarme       iLD"Brrc"ze>  *■>*"»  >  palle, &  altee  munitim 

loro  nesejjartt  ,acca,cbe  ;  vedendo  la  vigilanza  del  lor  capo;ffiana 

fempre apparecchiati,  ò-d^oHe ad obedirh  .  Ù  adèpti  vwa- 
mentc  ,  perche  babbiano  dai  dijpcnfmri  publici le  rationi  ,lt 
para,  le  pontoni,  le  rate,  ifalxry,  &  glafngnumenti  loro ,  non 
/olamente,quanto  alla  bontà ,  ma  anco ,  quanto  allumerà  firn- 
ma  de  i  ptfi,  de  i  numeri,  &  delle  mifre,  che figliano  hjuere,et 
ih  eia  proceda  feiiza  rìfpetlo,  doutndo  ejjer  proiettore  della >«_, 
genie,  acembt,o per  negligenza ,  è  ptr  auaritia  de  i  canini  mì- 
nijlrt  ,  nonfia  defraudata  de  i fri  diritti: fi come ,  trinandola 
colpeuole  nell'officiofr,  deut  {come  battiamo  detto  )  eaHigarlm 
U  eapitano  fi«^*rifrtto.  Nafiendo  il  gioco  dall'olio ,  &  dal  gioco  t*  bc- 
frobibifr  il  tìemmia,  &  molli  altri  mali  ,fel  capitano  ;  per  non  pater  tener 
mocaàifri  Ufr  gente  in  ejircìtio  per  l'angusta  della  galea^  ;  non  potrà 
faldati .  pa-  -vietarle  affatto  U gwia^eda  almeno  di  rimediare  à  gl'mconue- 
menti,cbe  nafiam  datgwco,& particolarmente  alta  br/lemmia, 
eattigandafcuerifìimamente  i  delinquenti  ;  &,acciòcbe  i  faldati 
ne  i  bifigni  non  re/Imo  dtfarmati,et  babbiano  i  ue/iimètineceffa- 
ri/per  tutte  le  Ragioni,  ó-non  vengano  alle  rifìe,& alle  ingiu- 
rie tra  loro  per  denari  perduti  io  gioca ,  &  non  pagati;  non  pet- 
metta  ,ehefi giochino  Ìarmt,ne i  panni ,  ne  denari fipra  lapa~ 
1/  ,*,,Yflno  ""/"■^"n'^cheja  eòi  fi  voglia  de  i fri  faldati,  che  teng* 
taeetmale       "*  JmM  di  ca"'ua  vil'1  '«  £3'm'>  la  faccia  cacciar  via  fa- 
donne  dubo  b^cJ" Io  bv'ràfaputo ,  vietando  efrejfamenlt  quefta forte_> 
wtfie .       ■  "  infime  commercio,  molto  difdktuolt  alta  profe filone  militare* 
&  al luoo,oltr»  the  nefiguita  tofftfa  di  Die.  Non  tafei parimi!- 
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te,cbl  mila  compagnia  prallùhi,  ne  /Ha  alcun  ragazzo,come  di- 
remo ptùd'ffufamtnte  alfuo  luoco .  Intendendo ,  de  fra  tfioì  'J^'^) 

filiali  fiato  tmmkitie,  rancori,  pericoli  dirumori,  òdioffe/e^.  (g  ira„^ 
dbonore,  faccia  agri 'opera  col  melo  de  ifmi  officiali ,  &  ,fi  Ufi-  ZJ-  ntìu yUJ 

guarà,  anco  in  per/ira,  perche fianofipilii  &  cancellali  affililo  ,  gatta. 

procurando  di  ridar  gl'animi  nella  prifiina  Ir anquillil*\cùi>  pi- 
gliar anco  alcune  -volle  fipra  di  fi  i  grattami,  che  vna  delle  par-  "  capuano 
ti  pretendeffie  bauer  conira  l'altra ,  &  auuenifia  fipra  ti  lutto ,  %*fc"ffJi 
che  non  fi  sfidino  à  duello,  ne, sfidando  fi, che  vi  fi  conducanoceli .      '  _ 
tenàouì  perciò  le  fiie,  &  leuando  nella  fua  compagnia  tutte 
occofioni  di  così fatti,  &fimili  rifinimenti .  Et  ;  perche  accade 
tpefe  valiceli t  fittati  fiano  me  fin  lerra,lanto  per  i  molti  hi/ò- 
gin  dell'armala-,  quanto  per  altra  imprefiiè  necefiario,che'l  ci-  //  capitano 
pitano  nelle  ottagoni  fippta  metter  pre/l  amente  in  battaglia  la  ifiirpi  ti  fu 
gente,  à  cui  ommandarà,  &  trincterarfi  &  ritirar/1  tn  ordì-  '"f™/* 
natica, perciò  donerà  bauer  Brattila  dell' Ariimetica.Doueràan-  '  * 
co  bauer  cogniiione  della forlificatìone ,  acciuchì  i  occorrendo  ri- 
conofiere  vn  luaco; fippta  iniendcre,riftrire,&darui  buon  confi- 
glio, pigliandone  anco  la  pianta  ,/e  bifignarà,con  II  fui  diiìtnzt  11  i"Pi'arl0 
per feruitto  deli  'imprefi-.percbt; 'fi  ben  potrebbe parerebbe  quefie  donerebee  ej 
tQicafie  particolarmente  àquelli,cbt  fi  chiamano  ingegnici-,  de-  ^T'  ^f. 
uenoperò  faperne  renderxonto  ancot  capitani,  per  poter  prender  ^ 
parlilo  nellt  accidenti,  che  nafiono  improuìfamente ,  &  taluolta  f0Ttificatia- 
liberarfida  vn  e/Iremo  pericolo ,  mentre  te  armali  cofieggiano  nc_ 
per  i  pJifi  degl'inimici,  àfono  ira/porlate  per  forza  di  mare,  ò 
di  venia ,  deue  non  vogliono  andare  i  onde  bene  fptjfofino  affi- 
diate ,  &  condotte  à  puffi fiautnlofi  :  ne  i  quali  ca/ìè  neeefiario, 
ptr  difender/7,  conofiiuia  l'auantaggio  del/ilo,  guadagnarlo,  & 
afs  'fcurarfi  con  buone  trincìert,  come fecero  i  cauallicridi  Mal- 
ta ,  quando  fi  ptrdtttero  al  Cimbalo:  ptrciòcbe.fatlifi  farti  ìilj 
quell'ifila,  quanto  meglio  fipptro  ,  trattennero  tanto  gl'inimici, 
ebtbebbiro  tempo  d 'imbarcar/i in  vna  naue  mandata  loro  dal 
Viceré  di  Sicilia,  &  tornarono  à  cafit  falui .  Giouarà  anco  mol- 
to, cbe'l  capitano  fia  facondo, &fappìa  efprimer  bene  ti  fio  con-  J'-'/J'i"^ 
tetto,  per  poter  fon  parole  accnmmod§tt  tfttnuarc  i  perìcoli  jorn-  *;on/lteft  aj 
pitficare  i  premi/,  accendere  i  fittati  alla  battaglia,  efirtarglt  d  ycruitio  flt. 
fipportan  I  dtfagi  l&lt fatichi  dilla  mf  liti*  i  &>difparg,li  al-  biico. 
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l'obedienZa.  Lafciaremo di parlar  d;tltalire  conditimi,  cbt  de- 
al hauere  qutfto  affidale ,  perche  non firuono  alla  noftra  intìn- 
timi, &,  perche  ne  è  flato  firmo  da  altri  dtffitfameate .  //  fio. 
luoco  è  alla  poppa,  la  qualfidiuiit  traini,  e  l  capitano  dilla  ga~ 
lea,coii di fipra,iomcmlla  cambra  di fitto,  é-,qaando fi  eobat- 
tnpercbe  ba  à /accorre re,  & rimetter  la  gente,  fecondo  il  bifogno, 
è  per  tatto  il  va/cello . 

Dell' A  [fiero. 

L' 'Alfìcro  {detto già  tAquilifero,pirchi portaua  f àquila-, 
infigna  dilli  iferciti  Romani)  no»  ha  carico,  ne  officio  alcu* 
y Altiero"  no  "dl*  l*ha->f<  "o"  "fen^a  del  capitano,  nelqualcafi  corn- 
ealiJia.  m<*ni*  CBme  gitano .  ^n'officiale  è  di  molta  Stima  , 
&  dotterà  eff ir  faldata  efficrto  ,  &  di  buona  fama  mi fuo  mejlit- 
ro,  non  fui ,  perche;  ejfindu  il  primo  dopi  H  capitano ,  può  nille^t 
occafioni  con  l'auttarità  dell 'officio  giouare,&  nuocert  al firuitio 
publicoi  ma  ancora,  perche;  confi/lcndo  nella  reputatane  dell'iti- 
fegna  l'bonor  di  tutta  la  compagnia;  conuiene,  che  fia  corraggio- 
fa,  &ficuro  ne  i pericoli , specialmente ,  quando  fi  ha  à  falir  fi- 
fra  una  muraglia  per  la  brcccia,à  per  lefiale,ptrcbe  ba  à  metter- 
la v  'ita  à  gran  rifibio  primo,à  tra  i  primi  con  l'infegna  in  mano. 
Il  fuo  luoco  ;  quando  il  capitano  è  in  galea  ,  (Jr  fi  natiiga;  è  nella 
fcbifo,&,  non  vi  effendo  il  capitano,  è  alla  poppa-,.  Il  luoco, 
doue  ha  à  tener  [ infigna  inarborata  ,  è  parimente  alla  poppa  fa- 
pra  la  freccia,  mentre  fi  combatte,  òfifa  la  mojìra  dell'armata, 
o,quandos  entra  ne  i porti.  Ha  tre  ratiani  ogni  giorne,  &  dodici 
feudi  diftìpendio  ognimtfi,  &  vna  piazza  per  il  porta  infigna. 

Del  Sergente . 

Conditionì  T  'Officio  del /èrgente  i  vna  de  i  principali ,  particolarmtntt 
del  fervente.  I.  ;  nella  militia  di  terra  :  però  conuiene ,  che fia  faldato  vec- 
cbio,lungamente  cftcrimtntato  nelle  guerre,  fatto ,  animofo ,  & 
atto  allafatica,bautnda  il  carico  diordinare,& guidar  la  com- 
pagnia fipra  le  fiallc  fue,  &,fi  bene  in  mure  non  occorre  mar- 
itare, ne  firmar  le  file,  ne  glifquadronì,  ne  dare  i  mot ti,  ò  il  no- 
mt,ne andare i*  randagie  fin [altri ferititi/ 1  ehi fi :JÒgliono  far 
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in  terra, e 'londitneraneceljj'ie, cbe' {fervente  gli  fappiafar  ca- 
pitamele per  le  occafaonì,cbe  nafarfacro  di  stanar  la gete  in  ter- 
ra, òptr far  alcuna faittwe,  uprrdar  la  mailra .  Ma,  douendo  11 far  gente 
ferutr  nell'armata  ,  bifégna ,  cbefìa  ajfaefatto  al  mare ,  delire  fa"  "/'"fat- 
aci torr.mandtre^.  ,  ir  piente  alt'obedire ,  non  faelatìienle  al  10  ai  ' 
fato  capitano,  ma  ance  al  capitano  del  va/cello  nelle  cofae,  cbe lot- 
tatine al  goutrno  maritimo.  Rabbia  tura,cbe  i  Jotdali abedifca-  ,-.g  ^ 
ne  prefìo,  quando  farà  lùr  commandato ,  cbe  nonfimeuano  da  i  ftStftcAua- 
luocbi  loro,  v  mutino  /ito, fi  non  quanto  rseercaràilbifogno  della  itj{a.  ' 
nauigatìoneSia faticalo  à  dare  à  ciafcun faldato  lafua  pefia,eó- 
ftgnargli  l'arme,  ir  far,  chi filano  tenute  palite,ir pronte  ài hi- 
fi-igni,*?, quado  faranno  dimandate  l'arme  in  coperta-faccia  an- 
dare i faldati  allclor  pelle,  pigliar  larmc,ir  ftare  apparecchiati 
per  combattere ,  ir  i  procurando  ,  cbeegn'vno  babbia  laproui- 
fiàne,  chegti  btfagna  ;  -ufi  diligenza,  cbe  nella  battaglia  faccia- 
no il  debito  loro ,  &  ordini  le  guardie ,  cbe  fa  fagliano  fair  nelle^. 
galee,fiecondo  t'occafioni ,  come  diremo  al fao  luoco,  ir  veda-, , 
cbe  fiano  fatte,  come  fa  conuiene .  Quando fi  nauigarà,  babbi» 
tura ,  che  alle poftc  ordinarie fiano  tenuti  i  mìcci  acce/i ,  &  co- 
perti facondo  il  buono  falle  dilla  mtiiiia  mariiìma  ,  Offerui,  che 
i  faldati  non  fiano  la/ciati  fmontare  in  terra,  fpccialmc  te,  quan- 
difia  -vietato  da  i  faperiori ,  ir  b abbia  Jtmpre  l'occhio  à  far , 
che  una  parte  dilaro  fila  atta  guardia  delt/afaello  ,  Succedendo 
rumore  alcuno  tra  i  faldati,  non  lo  lafai  inueccbiare,  ma  faccia , 
quanto  può ,  ptrpacifatar  li ,  ir  reintegrarli  nttt' amititia .  Il 
luoce  del fargente;  quando fi nauiga;  è  alla fipalla,  augnatagli, 
in  quel  luoco,attiìcbe  fia  pronto  à  riceuer  gl'ordini  de  i  capitani, 
&,  quando  fi  combatte,  deuefaerrere  per  tutta  la  galea  Jier  fai- 
licitar  i  faldati  alla  battaglia  ,  pi  ouedende  iti/seme  di Joccer/òt 
&  dogn  altra  cofat  ,daut  tlbìfignotariiircari.Hatn  ramni 
ogni  giorno ,  ir  di  Stipendio  feudi  fai  ogni  mtft. 

De  i  Caporali , 

I Caporali  fino  officiati ,  the  tommandano  a  vinticìnqut ,  ò 
trenta  faldati^  piì/,ò  meno  facondo  cbe  ^  gre/pila  compa- 
nia,ir  hanno  ad  tjftr  buomini  parimente  confaumati  ntllc^t 
t  ,  ,*  guerre, 
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L'rfft*  de  i  ZZ'^f'^'T  \  "Jar°  *  *Mm  +*~ 
caporali  qM  toro f quadre,  acctocbe facciano  quello,  che  dcueno,  & 
hfta.  Particolarmente  le  guardie.  Sogliono  efere  almeno dai per  gs- 
tea,&,  quando  vìfiU  tutta  U  compagnia,  dotteranno  ellere  in-, 
maggior  numero fecondo  ,  ch'ella  fari  grande.  Quando  faran- 
no dai  filamente ,  vn  di  loro  douerà  bautr  cura  de  i  faldati  di 
vnabanda.&l'alirtrdi  quelli  dell'altra  egualmente.  Sefaran- 
ne  quattro,  ò  più,fi  bauerannoà  compartire  alla  prora  ,&oll* 
mezania  pure  egualmente  .  Ognuno  gommar  àia  fua  fguadra, 
&  bauerà  d  procurar ,  che  lìia  pronta  per  le  ocea/funi,  &,cbe  le 
guardie  fi diHribuij canoa  vicenda,  come  tocca  ad  ognuno,  ò  ca- 
rne /ara  ordinato  dal fergente .  Il  luoco  de  i  caporali  è  alla  pofia 
ajftgnataà  cìafcuno  d'effi,  &,quando  danno  le  fquadre  di  guar- 
dia, è  allajpalla,  ptnhi  pofjano  chiamar  commodamtnte  di  ma- 
no in  mano  ifddatiafar  la  guardia,^,  fe  fibiuerà  àfare  alla 
prora,  il  capotai  della  fqttadra,  à  cui  toccar  j forla,bauerà  il fuo 
luoco  alla  prora  .  Hanno  due  rationi  il  giorno  .& di flipmdte 
quattro  feudi  il  mefe. 

De  iridati.  t. 

PErcbe  la  ragunanza  dei  legni  nautici,  ebe  fiebiamatar- 
mata,pigtia  il  nome  dati  arme, &  l'arme  fono  IwHrume- 
to  materiale  dell'arte  mt!iiare,ia  quale  ha  hifigno  del  minilìerio 
del  foldalo, per  operare ,  cornei!  corpo  babif agno  deli' anima  per 
viuere;  ne  feguita ,  ebe  l'armata  non  pofja  produrre  alcun'efftt. 
te  conferme  alfine  di  chi  lafabrha,et  mantiene fenza  (opera  del 
foldato,  il  quale,  efiendo  infatuilo  perla  conftruaiione ,  non  per 
la  delìrutione  della  focielà  bumana  ,  &  non  per  mantener 
iifiordie,  ne  per  macere,  ma  per  difender  gl'innocenti,  &  ribut- 
Titoli  debiti  '»r  ingiurie ,  potrà  eJSer  leggitimamente  nominato  bropugua- 
at faldato .  tordella  libertà,  proiettar  delia giujliiia,  <&-  prefica  dellapace 
per 'la  quale fi fuol  far  la guerra.  Però;  fegucndoilfih  del ne- 
firo  ordine;  parlaremodi  quefio  nobil membro  dell' 'armata no- 
èira  nel prefente  capitolo ,  mojrando  di  che  qualità  debba  efori 
tlfoldato,  come  fi  babbia  ad  eleggere,  &  con  quali  circcn/Unzt, 
sceiatot  rte/ca  ottima  ,&pojjaf*r  compitamente  {officio fuo . 

Et, 
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Et,  quante  alia  qualità  de  ifolia  ti;  quandi  non Ji  piatta  cono-Segni  prcb* 
fette  pcrcfoiritntiafattafi  di  laro,  ve  dafi  almeno  di  pigliare  al-  j^f^j'r"^ 
cuna  cÓgicttuT*  filettante  da  ifegni  naturati  apprettati  da  ginn  dJ.  ^ 
tubi  capitani  nella  /celta  de  i follati ,  trai  quali  fogni -fi  no  fìj-  i,f;  ^  fDr_ 
ti  offeritali  per  affai filari,  che  quelli,  che  s '  eleggeuana,  bautffe-  t0. 
tot occhia  viuact,  la  parie  poflericr  del  colla  alfa  ,  lefialll  eli- 
vate,  il  petto  fpatiofo,  i  mufuli /piccati ,  &  apparenti ,  li  brac- 
cia hinghe,& nerunfi,  le  dita forti,  il Jìanco,&  il  ventre  ardui- 
tà ,  &  ben formato  ,  le  cofocit  fede,  Ir  gambe  follili  con  la  polpa-,  tf  nationi  ì 
neri.ofo,&carnofoi ,  Si  kt  dconfiderare  anco  il iufctn,tnto,é-  d'  '""fiderà 
U  patria  di  quelli ,  chi  fi  vogliono  affaldare ,  pirfoperli  diilm-  'J" 
guere  fecondo  i par/i ,  vedendo/i  mavifoflaminte  ,  chcjìtome  i 
Francefi  vogliono  ajfai  à  caualfa,  gli  spagnoli  nelìe  jcawnuc- 
cie,  gli  Salteri,  &  itedefibi  lidie  ordinanzt fiatane,  &  gl'I- 
taliani mlli  ajjtdij,  cosi  in  tutte  le  profejfìoni  un  luaeo  produce-, 
gibuominì  migliori  dell'altro .  Il  che  pare,  che fiafiito  ofjerua  - 
to  anco  dagl'antichi,  dicendo  Polibio,  che  la  natura  bafo:to,non  Pohb- ilb- 
folamente  i  corpi,  ma  anco  gl animi  humani  tanto  dforenti  l'uno 
dall'altro,  ibe  vn'ifìtjfi  buemo,&  ne  i  diucrfi\& ne  ifomili  ne- 
gali/, bora  fi  tnoflra  vinate,  bora  tardo,  bora  forte,  &  bora  ti- 
mido ,&che  fi  vedono  molti  buomini  efere  animo/i  con  le  cru- 
deli fime  fiere  i  quali,  fi  fjjero flati  megli  frome  àgl'ir  imiti, 
farebbanp  riufoiti  ui!i]fimi,et,rbf, malti  nei  duelli  erano  uahrrfi, 
che  nelle /attieni  di  guerra  non  valevano  cefo  alcuna ,  diche  al-  • 
lega  ( ifieffo  amore  alcuni  efimpij  Raggiungendo  che  la  eauatlc- 
ria  di  Tefaglia,  mentre  Bava  vnita  ,  tra  inuincibile ,  ma  diui-  j  a  cai/a//t_ 
dendofi,  fi lafoiaua  prendere,  &  mal  trattar  facilmcntc,al  con-  rj„  dìTrfi- 
trario  di  quello,  che  foce uano  gl'Etoli;  cbi  i  Cretenfi  erano  attif  ^lia,  fìaniìo 
fimi  alle  fattiom  lirrefiri,& maii.'ime,  alle  irfi'die,  alle  rapire,  vnita  ^ 
à  gl' infulti  notturni ,  &  à  tutti  gl'inganni  ,  ma  nelle  battaglie,  invincìbile . 
&  ordinante  erano  pigri ,  timidi  ,  &del  tutto  inutili  ,& che 
gl  '  Achei  ,  &  i  Macedoni  erano  intorno  à  ciò  cor.trary  à  t  jcretifiìn- 
Cretinfi:  &  à  i  tempi  noflri  vediamo  chiaramente  per  efycrien-  fsàhjUrt  ai- 
ta, che  gì  hoh'u acri  delle  riuiere ,  &  delle  ffiiggc  marine  fono  li. 
atti  al  mefl'ter  deli  arme  piti  in  mare,  the  in  arra  :  fi  come  qtitl- 
li,  che  babitano  in  luotbi  Mediteranneità-  lontani  dal  mare-, , 
fono  più  sili  jtlta  guerra  terreSìre  ,  che  alla  maritima:  ilebt 

<m?~  --     '  '       *■  >'  & 
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ChSvipt-  fi vcrijìta  nelle  valorofe  natìoni  dilli  Stti%uri,&  degtAltma- 
fibirLfono  "'>' WthP'rle  vittorie  ottenute  in  terra  ,  fono  da  i  Principi 
' aiti  aSleim-  mol'u  Mi"""h&  remati:  ma  ;  non  battendo fitto  ancora  alcuna 
préfe  manti  *mPT'fi  /egnalata  in  mare ,  anzi ,  effendo  ria/citi  quafi  inutili , 
re.-.  dijfendio/i,  &  di  grande  ingombro  nelle  armate ,  dotte  fono  flati 

condotti  ;  in  quetìa  militia  navale  non  hanno  nome ,  ne  credito 
alcuno,  é-per  il  contrario  quelli,  the  babitanoà  i  liti ,  ò  nelltLj 
terre  del  mar Mediterraneo ,  &  dell'Oceano,  fono  attiffimial- 
l  tmprefe  maritimr,Ó-  anco  tutti  gl'ifelanì  .  Sarà  di  gran  pro- 
fìtto  à  queliti  negotio  bauere  buomini  informali  per  proua  delle— i 
tepelìe,&  d.  Ile  riuclutioii  del  mare, perche fippiano,  non  fila- 
menti maneggiar  ben  f arme,&  conofetre gl '  auantaggi,&  tale- 
rar  i  di/agi,  che  apporta  la  vita  marinerefea;  ma,  ejlendo  aff'ue- 
filtialle  vacillationi,  &  à  ì  moti fifiìdtofi de  i  va/celli,  r.ófen- 
tano  naufea,  ne  vomiti,  ne  inappetenza,  ne  alterazioni  ddlo 
Jlomaco ,  ò  de(la  tcBa ,  che  fogliono  !ìordire,&  perturbare  anco 
gi  buomìnifoTti,  mm  auezzi  al  ntare,talmtnte,cbe  lì  abandona- 
POlib.  Ub.j.  no,  come  morti,  &  non  poffonofir  cefi  veruna.  Con  qutfla  di- 
re'^rl'ilb"  Sì">"0"t  à'buomini  Scipione  vinfe  in  Spagna  Afdrubali  capito- 
le per  b  ìuir  "*  dt  '  ^art,,$,*r''/' '7  armando  trentacinque  legni  de  ipiìi  ajjue- 
fJogtnt:  a-  fi'H fildati  al  mare,cbefofjero  in  tutto  il  fio  efercito,con  i  qua- 
uc"zaal  ma     azzuffilo/i  con  l'inimico ,  lo  ruppe,  & fpogliòdi  viatiiinquc_i 
■  re.  Bam,  tAU' incontro  i  Venetiani l'anno  1571  perderonovna-. 

Nic*  Cont.  naue  carica  d'arme ,  di  vctlouaglia  ,àr  di  fold.sti,  che  manda- 
l^Vcncliani  a9m*n  Lattante  ptrficiOTTerlijòla  di  Cipro ,  follmente  per  eot- 
ffdcron  'o  'una  de  Ì faldati  mnauezz.\  alle  turbulcnz.t  del  mure,  perche,  effin 
11.n1;  perno  decapitatala  naue  dopò  molte  pioggie ,  &  "mpi  cattiui ,  àiU- 
pot;r  1  falda  ti  degl'inimici ,  i fildati,  non  potendo fif portar  il  travaglio  del- 
ti.cbi  v'era-  la  nauigatione ,  fecero  gran fir^a  al  nocchie ro,accii>tk{  gli  triti- 
no rifìtiere  tlffe  in  terra  ,  wta ,  non  bauendo  egli  mai  voluto  eonftmirut  per 
ai  mare.  il  pericolo,  in  che  vediua  pojli  tutti  gi' buomini  della  naue ,  Ó'ft 
fìefib ,  0  di  certijfìrna  prigionia  ,  ò  di  morttin  cafò  di  refijltn- 
p.A,flt  r  ,    za,  lo  an>3zzorono,é-jmonhror,o  in  terra,  d:ut,fubito  «fjal- 

rato  Jalcu-  ""' d"  ' W6' *  f"™0  f->"<  fcbtatti>  *  h         rem  f"fi  ' 
ni  fildati.    Procuxìfì  infieme  ,  quando  jì  eleggono gt'btiomÌni,per  la  guerra, 
d'Intendere  à  quale  efercitio  fiane  flati  prima  applicati ,  effin- 
docofi  certa,  ebe  miglior  buomo ,  per  lamiìitn  ,  farà fini' 
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fri  colai ,  che  con  mcjlìtro  fatico/a  bautta  indurato  il  corposi 
colu'hche  batterà  tenuto  vita  delitiofa,percbe,  tffendo  nutrito  nel- 
le eommodità^ifficilment  e fi  ridurrà  à  patire  il  freddo  la  notte; 
mentre  bauerààjlare  in  /entìnetla;  òilegldoj  quando  bavera  P|ut,rco  „ci 
à  marciare ,  &  gl'altri  /lenti  eon/equenti  nella  mililia  ;  oltra-,  ]a  vfn  ^  ^ 
chi  farà  grand' amgtor  di/e  fìeffi ,  &  fuggirà  i  pericoli  più  Cwgo. 
degl'altri  ,  come  moftrò  Licurgo  ne  idei  cani  nati  advn  par- 
to ,  &  allenati  ,  l'-vno  alla  caccia ,  &  l 'altro  alla  cucina ,  &à  Gì'  bttomtm 
gl'agi  delia  co/a .  Et  non  è  dubbio ,  chegl'buomini  per  lungo  v/o  »?»  mfHfd: 
babituati  nelle  commodità  alìotio  ,  &  all'ombra ,  con  grgn.^  ^ 
fatica  fi riducono  à  telerare  ì  trattagli  dellla  guerra  ,  &  par-  meTlU  j;  rl. 
titolarmente  della  nauale .  L'eftmpio  fi  ni  può  hauer ,  guanto  jaco„0  à  pa 
alla  terrcftre ,  in  Annibale  Cartapjnejè  ,  Uguale;  dxpohauer  tire  idi/agi 
•vinta  Paolo  Emilio  ,  &  Tettntio  Vortax e  appreffi  à  Canneti  d'Ila  £uer- 
perebt fi 'diede  in  preda  con  tutta  l't/trcito  alle  delitti  di  Capua, 
ritentile -poi  da  Marcello  à  Nola  un <  grandtffìmo  danno  .  Però  ^ 
gl'antichi  ributtavano  dalle  funtioni  belliche  i  caschi -,  ifa-  jf^Hgjg 
Sliccieri,  gfhoSii,  èrcoli  fitti  huominì  inuiliti  nillacrapu-  vjnàtm,ri 
la  j  nelvino,  &  nelle  alti  e  biafimeuoli  commodità .  Evero,  mofi  vinto 
chi  ne  icafi di  neceftà,& Ruanda  fi  bauefero  à  /ar  grcfjt^  dalle  dei 'itie 
armate;  non  pcttndofi  trottar  tanti  buoni  faldati ,  chefappitfic-  f  CoPOf- 
ro  albi/agno,  fi bartbbwo  à  pigliar  fucili,  the  fi  potejjero  ba-  J^/^O 
nere,  i  quali  con  l 'efercilio  (  tome  diremo  più  à  baffo) fi fartb-  fag^frjfcjf 
bono  farfianco  perfetti .  Quelli ,  che  -vogliono  portar  degna-  H  tramanti 
mente  il  nome  di  veri,  &  buoni  faldati ,  (tenero  ijpr  quieti ,  carntnte  ri- 
mode/li,  &  di/cretì,  non  vantatori  snon  bugiardi ,  non  fa-  buttati  dal- 
ttìdiofi:  hanno  ad  effir  dtligentiffiir.i  nelle  hr  /attieni ,  proti-  ^milìti^: 
ti  alle  fatiche ,  eorraggiofi  ne  i  pericoli ,  &  /opta  tutto  obedien-  ^"^{"'^ 
ti  à  i/upcriori  fimpre  ,  che  faranno  chiamati ,  ò  impiegati  in  ^t.-li„0  a;ja 
alcun  ntgotio  ,  ptrciòcbt  l'obedienza  è  1g  corona  del  jòldaio ,  ',b<7i/m  . 
&  ,nafeendo  dalla  buona  difciplina ,  la  rende  ri/gtiardeuc-le_,  ,  ]  buoni  fol- 
to amabili ,  non  mino,  che  l  valor  delia  perfana.  Hanno  à  dati, anali 
fuggir  le  riffe ,  leque/ìianì,  &  i  rumori  particolarmente  con->/>'"">' 
I compagni,  con  i  quali  deueno  fiarvnittin  amor  fraterno, 
ri/truando  Carme,  ér  l'ira  cantra  gl'inimici.  Ottimo  abborri- 
retutte  quelle  cofe,  che  offendono  il Creatore ,  ir  particolar- 
mente i  giitfamcnti  /alfi  ,  &  il  villo  della  beflemmia  tanto 
.  "  X  »  diti- 


1  faldati  ù 
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dite/lata  da  gi'tflcfiì  idotalri,& macometani ,  stimi  indicio  d'a- 
nimo empio,  &  pronto  à  latte  le  /celerità  :  non fittamente  hanno 
à  guardarti  dalfinfolenza,  ma  quanto  più  potranno  f/ar  la for~ 
.  za,  tanto  più  fi  ne  batteranno  ad  attenere  fuor  dell'officio  loro  , 
quinti  forti  CunfiàeT*»à<>  y  (he fon  pagati  per  cafligar  gtinfilemi  .  Di  tre-, 
fino  u'cU'ar  farti  àl  «""battenti  s'armano  ordinariamente  i  vafielli ,  ultra  ì 
nule.  -venturieri,  cwè,d'auantagf  iati,  dimvfchittiert,eb-  difoldafior- 

Gfau.tnta^-  dinari/-:  Gl'auaittaggiatt fino  perfine  a/fai  Rimale  per  proue 
gufi  coint/i  di  valore  fitte  ntlle  guerre  di  terra,  &  di  mare ,  u  per  carichi , 
babbuino  J    &  gradi  bauuti  nella  militia.  Si  figliolo  riconofcr  da  gTaUri 
trattare  .      wfJ  aoa„lagg^i  jB\^  di  ratwvi,      £  pofie  „tlle  galee,  &  oc- 
correndo ,  che  s' babbia  à  combattere,/!  figliano  collocar,diiue  è  il 
maggior  pericolo,  nu  meno.perche  /.-abbiano  campo  di  mq/ìrare  li 
.valor  Uro,  tbe  per  riceuerne  maggior  fimi  tio  nelle  imprtfi^. . 
j  I  mofihettiirrfiruono  col  mo/chetto  nelle fiutoni ,  il  quale  e  vv 

i  i  'cwtji    gw^t  ara/bugia ,  che  non  fi  può  fittemar  à  mira  con  le  brac- 
tratimo  .      c'a  '■  m* fi /carica  con  X appoggio  d'un'in/lruminlo  chiamata  U 
forcina,  oh  forchetta  .  A  quelli  fi  da  luoco  alle  ballejlriere, 
alle  rembate,  alle /palle  della  galea,  ntllofihìfi,  &  fiprai  ca- 
lici!! della  poppa,  £r  della  prora  de  i  uafielli  quadri ,  &  fin  ri- 
conofituti  di  maggior  ratiene,  &flipendio  de  i  faldati  ordinari/. 
J/òIlitiJim  II  terlo  ordine  de  i  combattenti  è  di  faldati  ordinari/,  i  quali fo- 
plici,comefi  nofinnjemplici ,  cbe/eruono  con  l'arcobugio  ordinario  .  Han- 
b  ibbUno  à    no  lU!lrU  alle  balltttnere,  &  /apra  ì  cajlelli  della  poppa,  &  dell» 
trature.      prora.Lo/tipcndio&h  ration  lorofi>:a-di faldato  priuato.L'ar- 
Vtrrne  d'  ""  dt  £l'Mar>tagg''*'>  fono  "rcbibugì,  tir  arme  inbijlate,  la fpa- 
ordinidìfòl  d*ià-la  rotella ,  l'arme  di  dojfo,  come  corfilett't ,  petti  chiama- 
titi, quali    li  à  bottai  perche  rc/iflono  all' archibugi  ali  )&  mariani .  L'ar- 
JÌMii.  me  delmofibetticro  fino  il  majibttto,  U fiada,  il  pugnale^'!  ma- 

rione.L'arme  del/oldalo  priuato fino  l'arcobugio,  la/pada,  il  pu- 
gnale, e 'I '  mariane .  Ma  ,  perche  tarme  fino  più ,  ir  mena  vti'lt 
nelle  battaglieficondo ,  che  offendono  più ,  &  mina  l'inimico,&, 
feconda,  cbe  ci  difendano  più,  &  meno  da  lui ,  trattiamo  dello-- 
qualità  dell'arme ,  &  andiamo  coifìderattda ,  quali  di  quelle  , 
.  the  adoprano  i faldati  nelle  gatte,  fimo  più  da  nanfe  all'inimico  > 
la/iati da  parte  l'arme  da  fioco  artificiato ,  &  f artigliarla-,, 
della  quale  fi  i  parlato  dt  fopra  .  £  cefi  chiara ,  tbefia  tutte 
l'arme, 


LIBRO  PRIMO,  CAP.XVI.  i«j 

tarme ,  cbt  vfano  t fidati nelle  armale  ;  ilmofibttto  fa  mag- 
gior p 'affata,  &  offende  {inimico  più  da  lontano  ,  che  gfarcbihu- 
giiér  le frecà f,  per  effer  molto  lungo  di  canna ,  & ,  perete  porta 
gran  pall.t ,  con  la  quale fa  colpi  grandi  ,£r  mortali ,  ilebenen 
fafarcobugio  ordinario,  perche  porta  la  palla  picchia ,  Cr  bai* 
tanna  più  corta,  &  molto  meno  lo  fa  la  freeeia.  Però  farti  dopi-  11 ""fibetto 

nione,  tbc  la  mtlìtia  nauale  l'armaffè  più  di  mofibelti,  che  dal-  '  "  ""L 
K  ,       ■      „.  .      MS.         f  .....    arma,  cheli 

tra  co/a,  giouando  net  confuti  manti  mi  grandemente,cbc  lini-  p0n-i(  vj-aJt 
micenei  primo  incontro  rcjìi  pereojjo ,  &  danntggiato ,  &  cbe_,,  j„  marc . 
mentre  viene  impetuofamente  ad  vrtar  Uva/cello  ,ò,  come  di- 
caio,  inueflire,  fia  trauagliato  da  lontano ,  prima  ibi  l'attacchi 
à  combattere  :  il  che  non  fi può  far  con  altro ,  chi  con  gl'archibu- 
gi ,  ò  con  le jreccie  foconi  mcftbettì .  Per  ilebe ,  facendo  il  mo- 
schetto maggior  danno  degl'altri,  verrà  confequtntemente  à  pa- 
tir maggior  danno  l'inimica  ntl  primo  incontraci  nel! 'abordar fi 
farà  meno  ardilo,  &  più  debile, &,  quando  fi  verrà  al  cimento, 
delta  Jpada,poirà  efitr  fùperato più  facilmente .  Sarebbe  adun- 
que di  maggior  profitto  ad  vii  armai  a,m  luoco  dell' arcobugio,& 
delle  frcccie,àar  il  mofehetto  à  tutti  i  foldati,ancorcbt ,  per  effer 
tofanuoua,  fia forfè  per  parer  difficile,  &  frana  à  i  capitani,  &  p^ebe  il  ma 
à  i  faldati,  ijiido  graue  ti  mofibttto,èr  non  polendo  maneggiar-  fihtttofi  deb 
fi,  fe  non  con  molto  maggior  fai  tea,  ebe  1' arcobugia,&  le freccic:  ha  preferire 
ma  non  però  mutarci  opinione,  ptrebe  ì  fidati  impararanno  à  aiognaltra 
maneggiar  il  mofihttto  inpoco  tempo ,  &  più  facilmente  in  mi-  ar"m  "** 
re,  eh:  in  terra ,  &  non  baueranno  àfentìr  fatica  di  portarlo fo~  j'j}pada,t*r 
pra  la  Ipalla ,  come  s'vfà  in  terra ,  marciando,  &  facendo  l'ai-  fi  ,,„^ì/e 
trefattioni,  perche  potranno  maneggiarlo  in  mare fin^a  forche!-  fatto  l' ol ot- 
ta ,iy  ineamhioil  appoggiarlo  alla  forchetta  ,feruirfid;llt  im-  do  fon  li  mi- 
pauefate  ,òdei filari  de  i  vafcelli  fenz'a  incommido .  Quanto  gliori  arme 
all'altre  arme,  chef ricercano  per  offendere,  &  ferir  f inimico,  che  f  p"10' 
poiché  ivafcetli fi  faranno  abordalt,tafpada/l  pugnale  faranno 
fenza  dubbio  le  migliori  ,cbe fi  poff ano  adoprar  nella  battaglia,       f  ""che. 
&fpecialmeiite,  fi  non faranno  molto  lunghi:  perche  l'arme  cor-  vàrni'amha. 
trfi maneggiano  più  facilmente  ,& feruono  meglio,  non  fu!  per  fiata  poco  , 
offmder  [inimica,  ma  ateo  ptr  ributtarlo .  L'armi  iobajlali^,;  ftrùe  utile 
hembe  fiano  vidi ,  &  p»fftn,f*r  noìahililfimi  effitii  ;  fono  anco  Sal",'f htn 
cori  di  gradii ngombro  nella  battaglia  nauole,per  l'anguilla  del  'ff  '■'"l"" 
*«MW*»  '  luoco,  JW*.' 
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/«ora  ,  bauenda  blfiino  di /pitia  proporlìonatn  .sili  lurtahrrr^  f 
loro,  del  quale  ne  i  va/celli Jì  bafimma/lrette^za  quando 
fi  è  perduta  tauattaggio  diiU  lunghezza , &ì  mimico, tntran~ 
do  fottO,fi  firingt,ptr  offender  d'apprejfo  chi  gli  ila  à  frantelo* 
fermino  più  à  co/a  veruna,  non  efiendo  il  luoco  capace  di  ritirata, 
&  no»  potendo/I  ricuperare  l'arma  inbaSìata  già  impedita ,  al- 
tra cbe,portandtficotra-jaglio,&con  ingZbro,è  leuato  al  faldato 
il  modo  di  adaprarla  liberamente  ne  ivafielli  inimici,  &  di  fal- 
lami fipra  per  danni  jigiarli,baucndofi  à far  con  pari icolar  agi- 
lità, &  prcflefza,  &finza  alcun  impedimento,  il  che  fi  può far. 
molta  meglio  con  la  fpada .  Ala  con  tutto  ciò  non  vegliamo  infe- 
rirebbe ( 'arme  inb.i/l.ite fiano fuperjlue,ù  poco  gioutuali  in  quefia 
f  rte  di  conflitti,  tfjìnda  ■vttliffimt,  &  molto  opportune  alla  difi- 
fa del poiìo,  cioè  del luoco prefo  per  tener  lontano  tinimica,quan* 
do  voleffe  montar fipra  il  vafcillo .  Seno  anco  buone  per  difender 
letrauerfe,ttla  poppa.  Ma,  potendo// far  quello  con  le  fpade  an- 
cora, nefigue ,  (he per  combatter  d' appresile  fpade  /innate  mi- 
gliori ,  &  le  piùficure  arme ,  che  fi pofiano  adoprar  nelle fatlioni 
j^fr™/ •  ri  maritime.^uTttoaltarmeicbefideuenavfart,àd<fifa,tengolch't 
7,ti, quali       »'tU*  &  lofiad9  '  &  orione Jiano  attiffìme  à  qur/tojpdo  , 
Libiian)  ai  perche  fona  proportionati  alt angtitlia  della  galea ,  é-vniuerfal- 
fffire.         mente  di  tutti  i  vafcelli  maritimi^  hfeiana  in  libertà  la  perfi- 
na  del  faldato  di  pottr fallare, &girarfi,&  maneggiar/!  ipedi- 
tamente,ouunque  conqfca  poterlo  far  con  auantaggio  ,  &  doue  il 
V  corfalet-  bifagnotinuiti,ìl ebe  non  riunirebbe,  fi  hauefje  indoffovn  corjà- 
to,  e'I  petto  i  [ttto,ò  vitpctto,(be  chiamano  à  botta  et arcobugio,  et  molto  mino, 
jgj  fi  fife  tutto  armato,come  sufi  nella  militia  terreflreje  ben  fa- 

sraridfimpf  rthbe  più  ficuro  dai  colpi  dell'inimico,  percbe,nonfilo,aggraua- 
dim'éto  nelle  t0  dal  pefi  delt armatura,  farebbe  più  tardo  nelle  operationi,ma 
b'.itujlic  na  refiarebbe  anco  talmente  imptdito,cbe  più  tcjloflartbbcàrìfibia 
noli.  della  vita  per  qutftafala  caufa,cbc  pottffi  fptrar  dì  far  col  valor 

fuo  ;  quantunque  grande  ;  profitioahuao ,  bifigmmdo  nelle  mi' 
.  fi&'e  •volar,  fi  può  dirc,da  vn  vafiello  neli 'altri,  bora  per figut- 
Icaphaniba  iare,& incalzar  gl'inimici  già  tonfufijioraper  ritirarfià  ttm- 
1".  ai  vfor  po  tra  i fuai ,  ne  i  quali  cafi è  malto  necetfaria  la  leggiertzza  del 
intima  per  eorPa>& pericolafalàgraueTza^'lfoHercbiopffo.Perciì  nonde- 
cmfirtiarfi .  »ens  vfar  in  mar  i' armatura  intiera  ,  fi  non  quelli ,  ebe  coni' 
•  mandano, 
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madano  à  gl'altri,la  vita  de  i  quali  è  mollo  più  pretiafa,per  il  be 
tttfi:Ìo,  ebe  fi ernia  dalla  prudenza,  &  dal  confidilo  toro;  tòt  per 
futilità-flit  pofia  appartar  alpublico  il  braccio  d'un fitbwmojtn  , 
torebe  molto forte, che fi metta  à  rifibio  della  battaglia,  ejfendofi 
veduto  multe  volte ,  the  vn'eferdto  poco  meno ,  ebe  vittoriofi , 
perdendo  il  capitano,  di  vincitore  è  diuentato  vinto ,  ir  diftrut- 
lo.  Per  il  qua!  rijpetto ,  dipendendo  molto  fptffo  la  vittoria  dal 
buon  giudicio  del  capitano, fi  deue  cercar  di  conferuarlo,  fi  come 
i faldati,  non  poltndofi  vincere  fenza  Papera  loro,  banno  ad  en- 
trar animofamente  in  tutti  i  pericoli ,  come  accenna  Bernardi-  Bernardino 
no  Rocca /opra  quelle  parole  :  Prudenti.!  (cnum]&  vires  iuuc-  Rocca  ne  i 
num  à  pcriculiscallra  fubueniunt .  Si  deveranno  perù,  altra—,  dilcoriì  mi- 
gl'officialì,  ebe  commandano,  bauereanco  altri  armati  d'arma-  litui  • 
tura  intiera  per  difrfa  della  ritirata  della  poppa,et  dell'altre  pa- 
tte de  1  vaficlli.  Le  rotelle  adunque,et  i  morioni,fecondo  il  parer 
noflro  ,fono  le  migliori  arme ,  che  fi  prffiina  aduprar  nelle  batta- 
glie naualt.Et,quàdo  pur  s'babbiano  ad  armare  i faldati  d'arme 
didoffo;  come  lodo  ,  che  fi  faccia  ;  potranno feruir  le  corazzine  à- 
qui/lo,  efendo  armature  l!ggt;re,cbe fi  affettano  alla  perfino--, 
&  non  aggrauano  troppa,  ne  impediscono  le  fantioni  corporali , 
&  refifiono  all' arme  ojftrfiue,cbe  per  il  più  fogliano  vfare  i  Tur- 
chi in  mar:,!:  quali  fono freceie,à-  fcimitarre.  Il  cbe,conofccndo  I  V enetiani 
la  Repabliea  di  Venetja,mette  sèpre  nelle  fui  galee  buona  munì-  ffir"°"°  "J 
tionc  di  corazzi ne,non fittamente  per  armargli f\tppt,ìi,ma  anco 
per  le  ciurme,&  aleuneuolie  congrade  utilità  delle  loro  armate.  "S/rtl  '  ' 
Circa  il  numero  de  i  fidati ,  che  fi  ricercano  per  armar  vn  va- 
fccllo  ,fi  deue  batter  rela.'ione  ail'imprefa,  nella  qua',  fi  vogliano    //  numero 
impiegare  ,poi:hs  vnapiìi  if  va' altri  ba  bifigno  di  maggiore-,,  de  i  foldjti 
&  di  minor  quantità  kbuomini.Lltferchc  (come  kahbia-no  dtt-  fi 'deue  prò- 
io  difopra)le  impTtfi  foio  di  tre forti,  vediamo,  fecondo  l'ordine  portionare 
loro ,  quanti  fidati  shabbiano  ad  imbarcare  in  ciafiuna  di  effe.  '^ff'/^j 
Et,  quanto  alta  prima;  ebe  è  trafportar  gente  da  vn  luoco  ad 
VH'altro  ;  non  imbarcando/! ,  perche  babbianoà  combattere-,,  prima  lmprt 
fi  non  per  accidente,  non  vi  limitatione  alcuna:  però  tanta  fa  fa  del 
meglio  ritifiirì  t'imprefa  ,  quanto  maggior  farà  il  numero  viaggiar  nu 
de  ifildari,  ebe  faranno  trafportati  .  Orca  la  feconda  im-  merodifel- 
prrfa  ,  ^trebe,  il  tuo  principal  jvndametsto  è,  ebe  le  galee  fané,  *™  ' 
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quanto  più  pofiano  e/fere,  leggiere,  &  pre/leper  dar ,  &  piglia» 
...  t*  caccia,  balleranno  ad  efier  molla  ben  proueduttdi  ctiirma,ir, 

n  o td'tfr"  V"""<>"ifeld*'i\/>  d""  aauertìre,chenon fiano  cariche  di  gtu- 
€e\tì0per'L  Kf«P«P*>'Wrehti firmi} fi  poffam far piùjpeditamenic^, 
Zea,  è  poco  comt  anco>  perche,  caminando  il  va/cello,  òà  vela,  òàremum 
più  per  Ufi  fimo  troppo  agitiate  dipefo  non  necefìario,  &  danno/o  all'ini' 
coda  imprt-  prefa ,  la  qual  ricerca  efquifita  vilscità ,  &  diligenza  ,  Però  i 
A  '  faldati fiano,quanti faranno giudìcati,potcr  bahar  per  refilìe- 

Tt  à  i carfari,  ir  crediamo,  che  cento-,  ò  poco  più  per  ciaf  una  ga- 
lea di  ordinaria  grandezza  iificme  con  i  marinari,cbe  fiato,  di- 
ftribtiiti  alU  balltSìrierc,  alla  poppa,  alla  prora,  nellu  fibifo ,  & 
alla  piazza  darme.pvffano  fuppltr  mollo  bene  à  latte  le  falcioni , 
&  occorrenze  de  i  vafelli ,  iquali  fecondo  che  faranno  mag- 
giori ,  ò  minori,  coù  dotteranno  ejfir  proueduti  à  pruporiione  dil 
maggiore,  ò  del  minor  numero  di  combattenti .  Nella  terza-* 
tmprtfa,  il  cuifeopo ,  (  come  babbiamo  detto)  è  la  battaglia,  ef- 
fendo  polla  qunfi  tutta  la  vittoria  nel  petto,  &  mila fortezza  de 
Jfold.ìtiptr  'folcali  i/c  ne  baueràà  metter  nelle  galee  il  maggior  numero, 
la  terzaim  the  fi  potrà  fenzt  impedimento  de  gl'altri 'fruiti/ ,  ne fi potrà 
pnfa  baia-  metter  meno  d'una  compagnia  di  ducento  finti  per  ciafeunaga- 
rwnood  f-  Ita,  ò  altro  va/cello  quadro  con  ifuoi  officiali .  I  fidati  fi  doue- 
fir  ducente,  ranno  compartir  àdoi  per  ballelìriera,  &  *  tre,  fe  cosiriccrca- 
rà  foceafione,&  di quelli,  ebe  auanzaranno,  -una  parte  batteri 
à fruire  alla'poppa,  alla  prora,  &  allo fcbifi,  &  l'Atra fi potrà, 
riferuar  perfupplemeiito  de  i  morti,  &  de  i fcriti,& per/oecorfò, 
Utntdo  il  b<fogi;a;h  quel  riferua  d'buomini frefcbi,cbe  nel  colmo 
de  ijicrìcoli  babbia.no  àfuccederà  i  morii,  ò fianchi,  alcune  vol- 
te ha  fatto  gran  giouamento,  tir  ricuperata  vafcclii  perduti,eo- 
NM-  Cont.  mfete  ra„„B  delibi  nella  battaglia  della  lega  centra  i  tur- 
Vni  'comfi  C^*'  Perciòebe  vita  compagnia difo'.d.ili Spagnoli  tenuta  nafta- 
gnìa  dTfp'l  A"  *  1"cfl°  fint  da     '"pi'""0  di  cafa  Figberoa  fatto  i  bande 
gnoti  rifii-  d*ll  '  galea  reale,fcoprendofi  improuifiimrntc,  ributtò  gl'inimici 
nata,  guai:-  fin' alla  poppa  della  galea  reale  Turcbefca  ,&ammazi  molli  di 
to  dumo  tp  loro,  la  prefe  col  Generale  uilì  ferita ,  ir  aperfi  la  //rada  alla-, 
porta/Te  à  i  natabil  vittoria  ,cbt fi ottenne  quel  giorno.  Se  ci  occorrerà  va- 
urtbi .     [erjj  delle  galeazze  nelle  imprefe  di  quefia  terza fpccie,  vi  potre- 
mo metter  cinquecento  moft  batteri .  I  galeoni  portano  la  folda- 
te/ea 
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tefia  fecondo ,  e-*  fino  grandi ,  /  n  quelli ,  che  portano  dei  mil- 
ita filmi ;potra"no  bauer  luotv  centocinquaiUafòldati:ne  i  mag- 
giori, che  ne  parlano  quattro  millia  ,fi metterà  vna  compagnia 
intiera:  i  più  grafi  ut  capiranno  40  o,t^  maggior  numero. 

Delle  ratinili ,  che  G  danno  ogni  giorno  Copra  l'armata^ , 
&  tli quello, che c  neceflario  per  tornire  vna  galea 
i (meramente—'.      Capitolo  XVII. 

fiENCH  E  ta  materia  dille  rationifiaaf- 
\\  fai  conofctula,&  non  bibbia  btfognodt  luti- 
ga  dicbiaralione ,  nondimeno,  per  ostruire 
fi  il  metodo  cornine  iato,bauenda  noi  parlalo  di 
j  fi-pra  delle  ratieni,  tbe  fi  danno  ogni  giorno 
alle  genti  dell'armata,  coù  delti f;appolÌ,(0' 
me  dì quelli,  chi feruonoin  cu'ena,  babbia- 
■nquefloluoco  difitntamtnte  per  maggior 
intelhgenz.a,  non  meno  di  i  capitani,&  delli  offiiìali,cbe  di  tul- 
ligl 'altri,  ebe  nauigano ,  Ó -firuono  nelle  galee.  Alla  qualt-i  Laratwne  , 
babbiamo  aggiunta  vna  USìa  di  tutte  le  eofe  nectjfir'te  advna~.  checofifia . 
galea .  La  ratwnt  adunque  è  quella  portwne  di  vettonagli/Ui , 
cbidifpenfi  il  Principe ,  ù  (  come  dicono  )  la  corte,  à  cbi  nauiga, 
&  ferue  fipra  l'armata ,  la  qual  ratione  -,fififfi  dijpenjàt*  a  i 
marìnari,à- ài  faldati  in  denarhnon fati  tfarebbe, mentri  fi  na- 
uigajfe,à  1  lor  bifogni  del  uiuere,pcrcbe  non  potrebbono  comprar/! 
la  vettovaglia,  ne  bauertbbono  commodità  di  portarla  fico.  Perù 
il  Principe  fitppltfcc  d  qutfia  loro  impotenza  con  metter  nelle  ga-      .    ■  • 
tee  ;  cb:  arm  i  perfuoferuilio  \  la  vetlouaglia  proportitinata  al      ™  'lB"'l/- 
numero  dtlk  perfine, cbt lo  fèruonoinmare}detrabindo però  dal  jr  a/  \,'r:ncj 
lo flipendioafftgnato atti feappoli quello,  ebe importa  la  ratione,  f(  rbeetmn 
tbt  da  à  cìafiufio  di  loro  con  molta  vtìlitdfua,  &  con  attrita»  •  moda  alla 
ta  commodità  delle fuc  genti,  le  quali ,fenza  pigiar  fi  alca  pen-f-">  g<r,tedì 
Jtero,trauanoà  tutte  (bore  pronta  ,&  apparecchiala  Up'oui-  • 
J/oxe  del  vitto  loro,  &  à  miglior  derrata,  ebe  i'baitfjftroàiom- 
pr aria  effe  giornalmente,  &à  minuto.  La  ratione  fi  iti  io  pi-  ■/'','"" 
nebifeotto,  in  vino  ,  &  in  companatico .  La  ratio-ie  d.-lbifiotto  ,  tion,Il0„  eji 
che  fi  dialìijcappoli  ,pefi  dot  libre  il  giorno:  il  vino  è  vna  pi»- fucila. 
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U,  che  è  vna  mfura  napolitani  ,  <Jr  «u  libra  di  carnr  frefia  , 
quando  e 'i  ,ò fi puh  bavere ,  nutro  mrz.a  libra  di  carni fatata,  ò 
mtx.*  libra  di formaggio ,  i  quattro  fardine filale,  tir  un 'onci* 

doglie,  ò  fi  dia  ilformaggie,  òfi  diano  lefarde.  La  carne,  ò frr- 
fica,  òjalata,fi  da  tre  velli  la  fettìmana.la  domenica  ,il  mar- 
tediti?  il giouedi .  La  ratiera  del formaggio filato  di  Corfica  ,  à 
di  Sardigna,fida  il  lunedì,&  il  mercordì  ;  la  ratiorie  delle fitr- 
diarfi  da  il  venerdì,et  il  /abbaio;  &  nei  giorni  delle  vigi!ie,Ó- 
d-lla  quarefima  fi  da  alcune  -volte  la  tonnina .  Si  da  anco  Tacc- 
iti per  l'infilata,  ò  per  lefardine.  olila  gente  ordinaria  fido-* 
vna  ratione  per  ttfla  ogni  giorno,  ma  à  gl' officiali ,à  t  timonieri, 
àgl'auantaggiati,&  à  gl'artigiani,  chiamati  maeHranzeJe  ne 
danno  dohebi  ne  vuol  maggior  quantità-fi -vi farà fuffic'tenievit 
Maglia;  la  potrà  battere,  rimborf andane  il  co/lo  al  fin  del  mefi. 
Delbifiotto  folamente  fi da  l'ordinaria  pori  ione ,  ebe  habbiama 
dello  di  fopra,  anco  à  quelli,  eòe  hanno  più  duna  ratione,  Sipi- 
gliano  le  ramni  con  cene  polizette  chiamate  cartoline ,  ù  trjjere 
'  di  carta,duue  fi ftgnano  ,accikhenel fine  della  [ettimana,t>  del 
mefe,  /tpofla faper  quella,  che  agn'buomo  bauerà  riceuuto,Ì)-  chi 
hauerà  prtfo  più  di  quello ,  che  doueua  battere ,  lo  rifaccia  in  de- 
nari,fi  come  i  ejjcndone  creditore  ;fia  rifatto  nella  medcftma-* 
lerationìfi  {pitie  •  SÌ deue  nondimeno  limitar  quefia  larga  dtfìributioae  , 
ri/lnngono  quando  l'armata  fia  grofiia,&  confumi  molta  robba,  Ó* ,  qua»* 
in  arie  acca  do  la  nauigaiione fia  lunga  perche:  in  quei  caffi  ba  i  riflringer 
a*""  •  più  tolìo  t'ordinarla  rattone,  che  dar  più  di  quello,  che  ricerco^* 

Svjh  del  f economia  nautita,quantunqut  li  Principe  non  nefen- 
tiffe  danno;  come  babbiamo  detto  ,  accioebe,  non fidamente  non—i 
manchi  la  prouifion  publica  ne  i  maggnri  bijognr,  come  può  fue- 
cederc;  ma  duri  più  di  quello,  che  bautrebbe  ò  durare ,  per  ajfi- 
eurar  [armata  da  gSeuentt  incerti  dei  mare ,  &  della  guerra  , 
il  cuifine  è  fempre  dubbi  ufo .  La  ratione  de  gì1  buomini  di  cate- 
na è  di  trema  onde  di  bijcotto,&  d'acqua ,  tome  fi  è  detto  di  Jò- 
pra.  Dalli trattoti, ebe fi danno,  &  dal  numero  ddìetefte^  ali» 
quali  fon  dijlnbuite  giornalmente  ifì  puòcauar,  quanta  robba-, 
fia  niceffaria per  vcltouagliare  vn*rmata,mentre fia fuori&i 
quanta  doutrà  efler  la  Jpefa,  che  li  vorrà per  mantenerla  ;  ileb* 
al  Principe  jsrà  di  n.ella  ccmmedttà  [ir  foterfi  nfoluer  eoru* 
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aitaittaggio,  ir  prouederfì delle  eofe  concernenti  il b'figfioddit-. 
fua  armjia,prirna  cbe/i  h/U  intrider  di  uvhrjare  alcuna  tm* 
prefa.  Alt,  perche  ,altrala/pcfa  drllfvettonaglie  ,&  drlli fli- 
fendtj,&fàlary  delle geni  riattali ,  non  è  di  picckla  confiderà- 
tione  la  fpefa,tbt  donerà  fare  ti  Principi  nell'armare}rir fornire 
I furi  •va/celli de  i  bafìtmentìs  ir  tnlìramcnti ,  ir  delle  muni- 
ttonì  necefiarie  alla  namgalione  ,  &  alla  battaglia  ;  bo  voluta 
mettere  in  queflo  lueco  -vita  minuti/sima  lifìa  di  tutte  le  (of:,cbe 
tibifignano,aecÌò:be,  ealcolatotlprez.z.thro,veda  il  Prìncipe^ 
ance  inforno  àq-afio,  guanto  grande  farà  la  fpef»}lbt  dotterà 
/art  nella  fu»  armata . 


Le  cole,  che  bìfognano  ad  una  galea  per  guidarla,  &  man- 
tenerla  atta  alferuitìodeliuo  Principe.óc  ficurada  gl'ac- 
cidenti del  mare,&  de  i  iiioì  inimici  (lafciado  da  parte  la 
ciurmac  i  corpo,ògufcio,  ò  Icaib.ò  arfile  (  come  è  chia- 
mato in  Venetia)  della  galea  cu  le  Tue  opere  morte, &  al- 
tri inflruméti  dependenti  dall'idefio  corno;fono  queRc  . 

DOÌ  timoni ,  vno  de  i  quali s'adopra ordinariamente  Tal- 
li tiene  per  i  bifògni,  3c  lì  chiama, di  rifpetto.  1 
Vno  fchifò  con  la  fui  cacena,otto  remi,  a;  un  fèrro  per 
armeggiarlo .  I 
Cinquantaunorcmoperfornir  la  galea >  Se  uintidirifpetto.  71 
V  [l'arbore  per  la  uela  macflrl.  I 
Due  antenne  per  l'ideilo  arbore.  a 
Vn'arborCi  cV  un'antenna  per  il  trinchetto.  1 
Vii'arbotc,&  un'antenna  per  la  mriana.  I 
Doi  fpigoni,  uno  per  il  baflardo,  l'altro  per  la  borda.  a 
Doi  arganelli  per  faJpare  ì  (vrri>  cioè  le  ancore.  t 
Vn'altro  arganello  per  lofchifb.  I 
Taglie  (ufficienti  per  l'arbore  della  maedra  num. 
Taglie  d  odia"  per  le  eofticrc  dell'arbore  d'un 'occhio  num.  11 
Taglie  doi  per  le  fudette  celliere  di  doi  occhi  num.  1* 
Taglie  da  ghindare  di  doi  occhi  num,  a 
Taglie  quattro  per  g l'anellini >doe  di  doi  occtu,Sc  due  d'uno  nu.+ 


Y  a 


Tagli 
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Taglie  doi  per  l'orza  d'aiianti,  ima  d'un' occhio,  3t  una  di  doì 

Taglia  vi: a  per  l'orza  nouella  d' un'occhio  folo  numero 
Taglie  quattro  per  arhorarc.difarborarc,  &  metter  in  carena 

doi  da  doi  occhi, &  doidi  imo  numero 
Taglie  ("ufficienti  per  l'arbore  del  trinchetto. 
Taglie  dodici  per  le  farre  del  trinehcrto:fci  di  vn'occhio,&  lei 
di  doi,  numero  i 
Taglie  onattro  per  gl'anellini  del  trinchetto, doi  di  doi  occhi» 

Srdoi  di  vno,  numero 
Taglia  vna  per  il  giunco  del  trinchetto  di  quattr' occhi, num. 
Taglie  doi  per  arborare,&  difarborarc  il  trinchetto,  vna  d'un" 

occhio,*:  vna  di  doi. 
Taglie  doi  per  falpar  i  ferri  di  doi  occhi,  im  meo 

Pajitcbe  di  tutta  ia  galea  , 
Pa  lìcci  vna  per  la  carnara.numcro 
P.iftcchc  doi  da  vn'ocehio  per  l'orza  à  poppa. 
P.iUcclie  doi  per  il  ritorno  della  prora. 
Pallccliedoi  per  il  ritorno  alla  poppa, ma  fé  fard  nel  mezo 
della  corda,  vna  con  due  occhi  batteri,  &  fc  faranno  dalle 
bande  della  corlia.doi  con  vn'ocehio  ibIo,numi*ro 
Paftcca  vna  per  il  cannone  alla  prora  fra  le  bitte  con  doi  occhi. 
Pa/lcche  doi  per  il  giunco  del  trinchetto-,  numero 
Pailcchc  doi  per  lo  febifo  d'vn 'occhio  folo  .numero 

Mafaprtti pir  Ai  matlir*,  trper  tutta  Ugdta. 
Mazapreti  doi  per  la  carn ara ,1111  mero 
Mazapreti  doi  per  l'ode  d'v)i'occhio>numero 
Mazapreti  doi  per  l'orza  i  poppa  d'vn'occhio,numero 
Mazapreti  doi  per  la  carnarn  del  trinchetto  d-vn'occhio>num. 
Mazapreti  doi  per  l'olle  del  trinchetto  d'vn'occhio,nuaicro 
Mazapreti  doi  per  le  braccia  del  trinchetto  d'vn  'occhi  o,n  ti  m. 
Ma/aprete  vno  per  l'orza  d'auanti  del  trinchetto  d'vn'occbìo, 

Mazapreti  doiper  l'agiaccio  del  tìmor.e  di  doi  occhiamo  ero 

Poltggie  tati  Bronzi . 
Poleggic  doi  perii  calcefei  limerò 
Poleggic  quatttoper  le  taglie  da  ghindare,  numero 
Polegeic  fei  per  li  malcelati  numero 
Poleggic  lèi*  per  gl'aneli  ini,  numero 
Poleggic  dodici  per  le  taglie  da  difarborare,nmn. 
Poleggic  doi  per  le  palìcciic  di  poppa, numero 
Poleggie  doi  per  le  pofìcchc  di  prora.num. 
FoJeggic  doi  peri'oftc  alla  poppatimi. 
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Foleggie  quattro  per  l'orza  alla  poppatimi.  4 

Polcggic  tre  per  l'orza  d'alianti,  mim.  j 

Polcggic  vna  per  l'orza  nouella>  num.  I 

Polcggic  tre  per  !a  carnara.num.  J 

Poleggic  doi  per  le  paftcclie  dello  fchifo,  num.  a 

Polcggic  doi  per  la  paficca  del  c^nnone>  niim.  3 

Polcggic  dui  per  gl'argani;] li, rumi.                     '.y .  » 

Polcggic  quattro  per  lo  fcliifoper  falpar  ilfcrrc^num*  + 

Poleg.ic  doi  per  le  mafchc  dello  ichilb,num.  * 

Polcggic  Tei  per  il  giunco  del  trinche ttoinum.  6 

Polcggic  doi  per  il  calcete  de!  trinchcrtOinnm.  » 

Polcggic  fei  per  gl'anellini  del  ti  indi  etto,  num.  6 
Polcggia  vna  per  l'orza  d'auanti,ò  bigotta  del  trinchetto>num,  i 

Polcggic  doi  per  l'ode  del  rrinchcrto.num.  a 

Polcggic  dai  per  le  braccia  del  trinchetto, num.  t 

Polcggic  fei  perdifarborarc  il  trinche tto, num.  6 

Poleggic  ftnza  Bronzo. 
Polcggic  vinti  quattro  per  le  taglie  delle  /arce  della  maeftra,n.i+ 
Polcggic  dodici  per  le  taglie  delle  fané  del  trinchetto, num.  li 
Polcggic  doi  per  k  taglie,&  mazaprcti  della  carnai»  del  trin- 
chetto,num.  3 
Sjrtt  ptr  guarnir  arbori.Èf  "ntenne, 
Vn  capo  per  far  amanti  lungo  pana  17  di  pefo  di  Gcnoua  di 

Vn  capo  per  far  vette  lungo  palli  ioo  di  pefo  dì  cantara  quat- 

tro.c  mczo.S;  ballata  per  far  l'vna.fc  l'altra  vetta. 
Vn  capo  per  ritorni  lungo  palfa  50  di  pefo  di  cantara  vno,  &  ^ 

Vo  capo,  &  mezo  per  le  coflicrc  dell'arbore  della  macflra  di 
pefo  di  cantara  4  -r  per  capo  in  tutto  fci,&  tre  querti.  fiq.j 

Vn  capo  per  !c  taglie  di  dette  eo(licre>  cioè  per  le  liti  molle  di 
pefo  di  cantara  doi,  e  mezo.  1  r" 

Doi  capi  per  far  l'orza  alla  poppa  lunghi  paffa  Se  l'vno  di  pefo 
di  cantara  tre  l'vno,  &  ne  auanzari  per  far  barbette  per  lo 
fchifo,&  vette  per  il  cannone,  pefanoin  tutto  cantara  fei.  6 

Vii  capo  per  far  tutti  doi  gl'anellini  di  pefo  di  cantara  doi.  * 

Vn  capo  per  far  l'orza  d'auanti,  &  di  quello,  che  auahzardi  fc 
frrannoftroppipci  le  taglie,  &  ballarci  per  far  la  cinturai  6 
tnghinatiira  dell'antenna  dipefo  di  cantara doi,c  meno,   i  "r 

Vnca|>o  per  far  br.ì  gotti, &  per  tutte  le  bozze  di  pefo  dì  cat.a-j 

Vncapo  per  far  due  frotte  con  vn  pollailreìlo  di  pefo  di 
cantara  tre.  3 

Vn  capo  p:r  la  c.-.rnara  lungo  pafii  cinquanta  cinque  dipefo 
,  di  can- 
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di  cantaro  vno. 

Cnamimenti  per  le  vcle.tra  grotti,  tv  piccioli.per  Ì!  ballarne  > 
borda .  marab-uro ,  c  reno  ,  trinchetto ,  &  intima  di  pelo 

tn  turrodieantaradieei, 
Vn  capo  di  prodano  per  difarborare  lungo  pafla  ccntodi 

pefo  di  cantata  cinqne.  ,  J 
Sartiami  minuti  per  guarnire,  &  far  cordici,  cordincre  all'an- 
tenne di  pelo  di  cantar»  vnoifl*:  mezo.  i 
rtiami  per  guarnire  il  trincili;: to,  l'arbore  con  la  fua  amen- 
zia,  &  frotte  cantara  doi. 
Sartiami  per  far  mesamni ,  &  guarnimenti  da  baffo  allo 
tende  cantara  doÌ>&  mezo.  1  -f- 

Sartiimi per  armeggiar  iagaka-,  . 

Quattro  gomene  lunghe  palli  He  pc/ino  cantara  otto  l'vna  in 

tutto  pelino  cantara  trenradoi .  3  a 

Due  gomenctre  lunghe  palla  So  di  pefo  cantara  cinque  tvtu  > 

intuttopciìnocaiitara  dieci.  JO 
Vnagrippa  da  collo  dip^fo  cantata  cinque .  J 
Vn  capo  lungo  paffi  40,  per  far  le  grippe  del  ferro,  quando  fi 

da  (ondo  di  pefo  di  cantara  doi.  a 
Vn  capo  fonile  per  far  andrincllc  per  i(T.: r  le  pietre  alla 

roaclìra  lungo  pafia  40  di  pefo  di  libre  vinti.  aO> 
Vno  fcandaglio  di  prua  cento  di  libre  dicci.  10 
Doi  guarnimenti  di  timoni  di  pefo  di  cantera  tre.c  mcio.  j  ^ 
Quattro  ferri ,  oucro  ancore ,  doi  per  e  (Ter  incili  in  opera ,  Se  * 

doi  di  rifpetrodi  pefo  di  carrara  otto  in  noue  l'vno.  4 
Vna  fcminella  di  rifpctto,chc  va  attaccata  alla  galea.  1 
Branche  di  catene  51  con  i  fuoi  forum)  e  nti  per  ni,  &  maniglie,  ji 
Trauerfc  fcAanta.  fi» 
Manette  per  mettere  alle  braccia  io,&  più  fecondo  il  numero 

dilli  fchìaui,  che  faranno  in  galea, .  50 
Vfi  piede  di  porco.  1 
Doi  incudi  con  i  fuoi  tagliaferri,  ci  buttafuori ,  con  due  mai- 

zettc  per  ferrare,  &  disferrar  la  ciurma.  » 
Otto  palle.  8 
Otto  zapponi.  g 
Otto  maraaze  per  tagliar  legna,  &  vna  grofla  per  la  carne.  9 
Vna  maaia  di  ferro  )  -,  ,  ,  1 
Vn  martello  4  calafato.  \ 

Venne  d'ogni  forte  ventilèi.  a* 
Vn  paro  di  tenaglie.  t 
Bari- 
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Barili  per  acqua  ducentoc  in  quinta .  jjo 
Boni  di  ftiua  per  metter  il  vino  alla  difpenfa  fei .  $ 
Quartaroli  fedici  per  metter  il  vino  alla  difpenfa,  &  alle  reg- 
gile, it 
Botte  vna  per  metter  l'aceto  nella  difpenfa  1 
Barili,  ò  alrri  vali  per  metter  oglro  fei.  6 
Buglioli  per  canore  il  vino  nella  compagna  doì .  a 
Tinelli  per  far  labcnanda,vn  grandc,&  vn  pi  ce  i  (ilo,  do  i,  a 
Buglioli  per  l'aguzino  per  leiiar  l'acqua  quattro.  4 
Buglioli  per  aggottare,  &  fpalmarc  dodici .  la 
Manichetta  di  corame  per  empir  le  botte  della  /[ina  vna.  ) 
Cuoi,  ò  pelli  di  vacca  per  coprir  i  banchi  vintifei.  _  16 
Sacchi  per  fcruìtìo  della  galea, &  per  metteroi  il  bi'fcotto  dicci,  io 
Sacchi  per  ferii  ilio  de  Ila  ciurma  più  piccioli  cento,  too 
Amputai  tra  grandi,  &  piccioli  dodici.  li 
Due  bilancic.  a 
Vna  llatcra  grofla.  i 
Vna  chicfiola  con  le  fue  lampade.  .  1 
Quattro  L-ulTolc,  due  grandi,  &  due  picciolc.  4 
Due  ampollette  con  le  fue  molle.  a 
Tre  ampioni  per  allumare  in  tempo  di  fortuna  con  le  candele 

dicera_, .  l 

Vna  carta  da  nauigare.  ■ 
Due  torci  e,  pere  li  e  li  accenda  no,  me  tre  il  dice  la  Salde  Regina,  i 

Vna  cafTetta  per  raccogliere  la  elemofina.  ■ 
Vn  Crocifillb  per  tener  apprclfo  i  moribondi ,  ù  qualche  altra 

filerà  imaginc-j.  i 

Vna  caldara  grande  per  la  ciurma.  i 

Vna  caidara  grande  per  cucinale  lì  foldati.  i 

Dodici  caldarolc  per  i  marinari.  Il 

Vn  ramarolopcr  Far  l'acqua  cotta  per  gl'ammalati.  I 

Due  padelle  per  IHgcre.  a 

Due  conche  di  rame,  a 

Due  tiellc  di  rame.  a 

Doipolzonctti  di  rame,  vn  grande)  &  vn  picciolo.  » 

Vii  forno  di  fèrro,  ò  di  rame.  I 

Vna  praticola.  I 

Tre  (piedi  d'arroflirc.  3 

Vn  mortaro.  I 

Trecattugi.  otier  cucehiare  per  fchnrninr  la  pignatta.  I 
Piatti  cento  di  Ragno  per  la  poppa»  ti  per  gl'altri  officiali,  loo 

D odia  ftagna te.  i» 

Quattro  candelieri,  ù  lucerne.  * 
"                  .  .Do» 
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Dai  bacili  per  liuar  le  mani.nam. 
Bicchieri  dargenco,  ò  di  vetro  d  beneplacito  del  capitano. 

Touaglic  dodici  per  la  poppi. 
Salti  io  tre  ottanta  per  la  poppa. 
Afeiugitori  vintiquattro  per  la  poppa. 
Touaglic  vinti  grolle  per  gl'officiali. 
Saliate  cento  limili  per  gl'officiali. 
Alciugatori  vinti  per  gl'officiali. 
Doi  fedie  di  corame  per  la  poppa. 
Sei  fcabctli,  ò  fragni  di  corame  per  la  poppa, 
Doi  buffetti  per  la  poppa. 
Vn  tapeto  per  !a  poppa. 
,  Traponti  quattro  per  la  poppa. 
Dot  tanoic  con  le  ior  batcìgliolc  per  la  credenza  del  capita 
Tre  tauolefiinilif  ì.t  £  n  ittica  li,  coi  nito,padroiic,!t  fotcocomi 

Mofchetti  cento  con  i  Ior  fornimenti. 
Archibugi  cento  con  i  lor  fornimenti. 
Petti  i  botta  d'arcobtigio  cento. 
Morioni  centocinquanta. 
Corazzine  cento. 
Rotelle  cento. 

Picche,  Se  altre  arme  in  h a Aa te  cento. 
Spadoni  da  due  mani  doi 
Spade,  olerà  quelle  de  i  foldati',8:  mari 
Artigliar!!  della  (inaliti  cfprcffa  nel  c: 

Poluere  d'artigliarla  per  i  molchetti  >  &  per  gl'archibugi, 
.  miccio.Sc  palle  in  gran  quantki,&:  piombo  per  far  delle  palle. 
Tutti  gl'ordigni,  eli  e  fono  ncceffarij  per  l' artigliarla. 

ycfiiminliptr  la  ciurma. 
Vn  capotto  d'arbafcio  per  ogni  galeotto. 
Vna  camifciola  di  panno,  ó  di  ur battio  per  vno. 
Due  camifeie,  &  due  para  di  calzoni  di  tela  per  vno. 
Vn  berrctin  rollo  per  vno. 

Vn  paro  di  calzettoni  d'arbafeto  per  il  verno  per  vno. 
Calzette,  &  (carpe  a  quelli, che  vanno  in  terra  dimorare. 
Vn'agucchia  grolla,  per  cufeir  le  vclcjtcndc,&  altre  cofe  limili, 

&  vn'altra  picci'ola  per  culcir  i  vcflitiper  vno.  i 
Venti  rafui  almeno  per  rafar  la  ciurma.  io 

Ttnàt,èr  tendali. 
Per vnn  tenda  di  caneiiaccio,  canne  jyo 
Per  vna  tenda  di  arbafcio,cannc  j  lo 

Per  vtt 
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Per  vìi  tendale  di  rat  canina  per  la  poppa,  canne  40 
Perdoi  parafali  di  cottonina  per  la  poppa,eanne  40 
Per  vn  tendale  d'arbafcio  coti  le  fu  e  portc,canne  4V 
Per  una  cameretta  di  panni)  con  le  lue  porte ,  canne  vintiein- 

qut  di  panno  J Ito.  15 
Per  due  porre  d'arbafcio,  clic  vadano  dalla. poppa  alla  prora  > 

&  due  per  le  fpalle  della  poppa, &  due  per  la  prora,canne  1 10 
Caneuaccio  per  foderare  !e  fudettc  porteci  tendale,  fis  guar- 
nire la  tenda  d'arbafeio, canne  170 
•  *Vtit.  *  * 

Per  vn  bailardo  di  cottonina  di  Calabria, canne  joa 
Caneuaccio  per  guarnirlo,pezze  »7 
Spago  per  cufcirlo ,  libre  40 
Per  vna  borda  di  cortonina, canne 


Caneuaccio  per  guarnirla,  pezze  »»' 

Spago  per  euforia, libre  )o 

Per  vn  marabutto  di  cottonina,caune  400 

Caneuaccio  per  guarnirlo ,  pezze  iS 

Spago  per  cufcirlo,  libre  10 

Per  vn  rreuo  di  cottonina,  canne  5Ó0 

Caneuaccio  per  guarnirIo,pe«e  10 

Spago  per  cirfcirlv.tìbrc  iS 

Per  vna  me  zana  di  cottonina, canne.  a;  0 

Cancuacciopcrgiiarnirla.pezze      -  * 

Spago  per  cu  farla,  libre  1 1 

Per  vn  trinchetto  di  cottonina.canne  je-£ 

Caneuaccio  per  gu3rnirIo,pezze  i« 

Spago  per  cufcirlo, libre  II 
Alcuni  fògliono  portare  anco  il  trinchetto  quadro. 

Ornamenti  ài  gatta. 
Fiamme,  bandiere  ,  gagliardetti,  pennelli  di  fera,  te  di  tela,  & 

tendali  di  feta,  81  di  panno, &  ftendardi,  per  le  capitane. 
Vn  concerto  di  trombe,  4:  vno  di  clarini . 

Rohbe  it  nfftUo. 

Arbafcio  per  rappezzar  tende, &  tendali.balloni  1 

Caneuaccio  per  rappezzar  tende, rcnd ali,  &  vele,pezze  1 

Cottonina  per  rappezzar  vclc.tendali  A  parafoli,pczie  1 

Spago  per  cu  lei  re,  libre  Jt 

Sjpppa,  cantara  « 

Pece,  barili  ] 

Seno  per  fpalmar  due  voice  .barili  1 1 

Piombo,  cantara                          I  " 
Corami  per  calafatare  gli  (portelli  in  tempo  di  fortuna. num.  ti 
*                    .        L  Legnami 
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legnami  di  garbo,  tanolc  di  piopppa,&  d'abeto >  &  ("quadre 
■  per  rafieteare  il  vaiceljo  ne  i  buogoi . 

1 fattili ,  li      Olirà  quello.cbe  hibhìimo  dello  dlfiipra  circa  à  i  fumimeli- 
quali  galee  li  necefiarq  ad  vnj  galea  ,fogzu>ngi.imo)t:bt  ogni  gaie*  capila  ~ 
debbano  tf-  ita  badp'jrt.ir  continuamente  trt  fin  Mi  /opra  ia  poppa-.vno  gra- 
fi? portate,  de  nel  mezi  ,&  do'l  minori  dalli  bindr.& ogni  gjlea  patrona, ò 
à-p<r,bt.    artra,cèe  bibbia  comminili,  nt  ha  à  portar  vn  foli  parimente 
fipra  la  poppa  in  feguo  della  preminenti ,  &  precedenza-, 
che  ia  fipra  l altre  galee  ordinante  .  ài  fogliano  accendere  i 
fanali  ne  i  tempi 'di  flotte  ofiare ,  accmhe  le  galee  fuperiorit  che 
fanno  lafiorta  alte  inferiori,  pofiano  cjfer  vedute, & feguilate_, 
dalle  loro  con/ìrue.Seriiino  ancora,  per  mofirar  laflradi,quan- 
-,  do  fi 'vuol  pigliar  porto  di  notte,ò,  quando  fi  pafi  a  per 
;   .         Iuocbi  amici  ,ò  apprefio  ad  ef si  per  farfi 
■*onofcere,&  affteurarfi  dalle 
cannonale,  dalle  quali 
__  jìQlrebbmo  tfier 
offe/ì  quelli ,  de  fifstro  veduti  aecojlar- 
.   ,  fi*  ì  Iuocbi forti)  non  e/tendo 

r"  *  *  '  *0*oleÌKSÌ. .      -     1  3ffr* 


Il fine  del  Primo  Libro  delCA  renata  Nauale . 
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DEL  CAPITAN  PANTF.RO  PANTERA 
gcntil'hucrtr.o  Comaico  ,  &  caualliero 
.  "  dcH'hibitp  di  Criilo .     ,  ,  , 
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Clic  prima,  che  fi  efea  à  far  le  imprefe ,  fivriilca  rutta  l'ar- 
mata in  vn  porco ,  &  clic  cola  vi  fi  habbia  a  confide- 
rare  ,  8c  riioluerc-; .       Capitalo    L  *  '-JJ. 

ON  feriza  ragione  dicono  alcuni,  ebe^ 
I armala  i  ' ajftnnglia  ali  'buomo  :  perche; 
fi  come  il  corpo  bumane ,  tjfindo  per  Ji_j 
Beffo  immobile^  injenfalo  »  W««  «W-  j 
l'anima  vegetativa  ,  &  dalla  fenfitiua  h  *  _ 
il  moto  ft'lfenfoyConi  quali  fale/uc  epe-  ,'ff$frA  j,/ì 
ralioni  naturali ,  &  dalia  rationaie,  ebe  fanitia  favi 
guida  l'intelletto ,  i  indri%z.ato  alfine^,  t.itma  ,  & 
fopranaturale ,  chi  è  la  -un  a  felicità  ;  coti  l'armala  (  the  per  fe  fenfitiua  . 
Beffa  non  ba  moto,  ne finfo  alcuno)  nceuendolo  dalla  ciurmala 
i  marinari,  &  dai fittati,  ebc foro  in  efla  l'anima  vegetatiua,  , 
&  la  fenfitiua;  fa  li/ut  operationi  naturali ,  &  dalla  Tallonale;  .''^f'!^'^ 
che  è  l'ammiraglio  ,ò  il  capitano  generate  ,t'indri^a  al  fine  fu-  &JH<  a;nm\  \ 
pcriore  alla  fita  natura ,  che  è  tr.overfi  per  combattere  ,&cem-  Tatim^t  nt, 
battere  per vincere  ifuoi  inimici. Perikhe,appogg'àìofi al  capita  /„£Mea. 
no  tutta  la  mole  di  queflagran  maebina,&  lutto  il  reggimelo  di 
quefio  corpo,  è  necrjjario ,  eh' egli  fi* molto  prudente  ,  &  rirsen- 
fpetto  per  guidarlo  bene ,  &  mantener  fempnvnili  feto  tutti  i 
j'uoi  membri  per  riputinone  del  fuo  officio ,  per  tirror  de  gl'ini'  > 
mici,  &  per  benefico  dell'i iìejj a  armata .  Però,  bauindo  mira- 
ghnato  nel  pretto  libro  delle  qualità  de  ivafeclli  amichiamo- 
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derni,  del  modo  difabricarM,  ùr  f"  n'irli  intieramente,  &  trai' 
tèlo  anta  d<jfufamente  de  gi vffìiiali ,  de  %  marinari ,  de  (fal- 
dati) &  deih  ciurma  neteffaria  ad  u  n'armata ,  andarono  in—* 
guelfa  fiondo  libro  raccogli'.ndù  alcuni  auairlimentivlili  al- 
l'ammiraglio,  non  filamene,  penile  fojj'a  [Mare,  &  preferii** 
la  fila  armata  cantra  i  pericoli  del  mare  alirotant*  fpauentofi* 
quanto fi può  dire,  innumerabili,ma  ancora,  perde  riporti  pie- 
na vittoria  de  i  conflitti,  che  deue  ejjere  il  principale,  fjy  ■ultimo 
L' ammira  fcopo  di  tulli  i/uoidifigni,  t'I  vero  premio  delle fùe fatiche.  Fra 
glia  non  ha  [t  altre  cofi  adunque  ,cte  l'ammiraglia  donerà  bauereinanzi  3 
a  combatte-  gl'0Cchi  i  quando  vorrà  fare  alcuna  imprefa  i  farà ,  che ,  eflèndo 
rd«cc"rrti"a  ' armal''  comrcjìa  di  varie /quadre  di  galee  ,prr le eaufe,  clcr 
Icfutfqua-  b->A*t>  iricfjo  il  Principe  à  farla  >  &  particolarmente  per  lei* 
dre  in  W    prtfe  grandi  ;  non  deue  l  ammiraglio  tfporfiaila fortuna  dilla-, 
porto  cófe-  battaglia,  fé  primo  non  ha  ridotte  in  vn porto  tutte  te  fuefiju'a- 
/empio  d'buo  dItì  c/,f  Ban„B  è  firuir ,  come  occhi,  &  bracciali  corpo  dell' ar- 
j^1"^.  mata,iiper  communicar  ifuoipen fieri,  &  ricever  configlw  in* 
moìemì       teri"1  "^•V^"1»"'  dcinegctio  commune,  come  anco  per  afiìcurar- 
fida  gl  inimici fi \cbe,  irouandola  diuifa,  non  la  difiruggano  con 
Titdd.lib.tf.  paeafalica,  A  quello  fine  gl'  Ateniefi ,  quando  andarono  in  Si- 
cilia cantra  iSiracufani,  ridofftro  le forze  loro  ,&  de  i  conftde- 
Tit-liu.  dee.  ratiàCorfù.  L'ifieffofi legge  dì  Scipiour,il  qualeivolindo  (ó- 
j.lib.  s.       batter  neil'Afrieairagunò  tutti  i  legni  di  tutte  te  riuitre,&tut' 
la  la  gente ,  che  baueua  à  menar fico ,  à  Lìltèeo ,  Et  à  i  tempi 
noflrt  il  Re  Catolìco  Filippo fecondo,volìda far  Umprtfa  di  Bar- 
Nit.Cont.  bar ia ,  fic evnir  (armata  àMeffma.  llthe  mi  da  oecafione  di 
parlar  dei  porti,  tir  delle  qualità  loro,  perche ,  occorrendo  all-t—, 
no/ira  armala  valerfene  ,  fi  poffano  con  maggior  facilità  di- 
ti fondo  i  la  fàn&utre  1  b"0*'  da  t  cattiui .  La  prima  circonfìanzo  del  porto 
prima  "canài  fAr' ll  ^""fi"^  >  «*>  <bc  non filamenti fio  profondo ,  quanto 
ttor.e  del  bua  ricerca  la  grandezza.,  Ér  la  grauezza  de  i  vafeelli,  ma  ancor.', 
forte.  che  le  ancore  vi  fi  pofiano  attaccare ,  &  tenerli  fermi  fi,  cb-^ , 

fòprauenendo  vna  fortuna ,  come  autenefseffo  ne  i  porti  larghi  ; 
tonfi  vrtinotèrfpejzinol'un  con  l'altro .  Deue ejjer  anco  capa- 
te dt  tutti  ìvaficlli ,  tanto  di  vela  quadra  ,  quamodì  vela  lati- 
na, perche  molti  porti,  che  ricevono  le  galee,  non  pofiano  dar  luo- 
ia  alle  gaiea%ze,ne  ài  galeoni  per  batter  poco  fonia  .  B\[ogno~j 
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infame,  cbefi*  tanto  grandi  il  porte,  cbe  tutta  tarmala  vi  pof- 
fifiar  tmmàmtiM  !  acetiche  i  vafielli  i  battito  Jirelttzza  »  "g?* 
di  iooco  ;  non  fi  percuotano  infitme ,  ò  non  fi perdano ,  o  per  ogni  fc  * 
pìeciot  moto  di  mare,ò  di  vento  fi  vadano  adofo  f  ano  alt  altro, 
ondenafano  rotturt  di  remi,  rumori  nella  gente,&  riffe  tra  gli 
onciali,  chi  alcune  volle  bjnno  caufato  molti  inconuenienti.V t-  [t  imn  pm 
dendofimamftfiamtnte,the  la ferinità,  &  la  buona  temptrit  todtut  ijitr 
delle  Ragioni,  anco     meXS  toWtfiatt,fi  turba  ,  &fa  eSlfeme  guardato  da 
alterationinel  mare ,  ondi,  fi  puh  dirtjn  vn  momento  di  Iran-  tulli  i  viti . 
afillo,  &  placido,  lo  fa  tempeSìofi ,  &  bombili  con  grandi/fimo 
pericolo  dei  nauigami,  è  ntceff*rio,tbc  Inoftro  porto  fiadififo  da 
tutte  k  irauerfie,  &  rtuolutioni  maritimi ,  accìòcht ,  tjjinto 
aperto,  &efpofio  ali  impeto  loro,  nenfiacauf,  del  d*nno,&fir-  f 
fi  dtll'vltimo  tfitrminìo  dell 'armata  ,  come  autnne  a  Don  Ciò-  ™  ' 
uannidi  Mondezza,  quando fù  affollato  nel porto  dHeradura  DoB  # 
di  una  terrihiliffima firtuna  dì  mjrt  accompagnato  da  un  vab-  MtnJo^i;* 
bffiftmo  impeto  dì  venti,  di  turbini ,  &  di  pioggia,  pertiòcbevi  ,„  vn  pBrt9 
perdette  -umidii  galee  con  dai  mi  Ili  a faldati ,  cbt  v'rrano  fopra,  ptrdctte  »  »  : 
à-  fi  affarono  tutti.  Donerà  il  porto,  oltradi  iiò,rfiir  molto  fi- galee  ptr  im 
curo  da  «finibili  desi' inimici,  di  maniera,  tbe  t'armata,  ffce_.  t£j*V* 
vi  fi  riLÀ,  ì  tutta ,  ò  vna  parte  tfefa,non  peffa  effer  agalla- Pf*  dt  m*' 
la,  ne  danneggiatale  tirata  alla  battaglia  ptrjbrza,  prima-.,  jj  Mll 
che  fi  fi* firmi*  delle  cofe  ntetffarir,  àr  ,  aborrendo  ,  cbt  l  porto  /,  cJfcr  fitu- 
patìfia  intorno  à  ciòalcuna  notabile  eiectlionc,&fi poffa  afftiU  re  dall'ìni- 
rart  con  alcun  caualliero,  ò  fbrte;è,  cbe;  ejjendoul  commudità  di  mica, 
filo  vicino,  vi  fipojja  piantar  l'artigliarla  con  aaontaggio  i  fi^ 
deverà  farlo  in  ogni  modo,  &  metterci  fuffkicnu  prrfidio .  Coti 
fict  Vluzzalt  capitar.o  generale  deit armatà*fvrehtfta,mtntrt 
flaua  ritirale  à  Mudane  l'anno  1 5  7 1  non  volendo  tondurfial-  Jj"^0;0- 
la  battaglia  con  l'armata  della  lega,  tbe  l'annoanttcedite  tba-  yfu„àti  'co 
ueuafam  fuggire  ,& fogliateti gran  turco  di  quafi  luttott  aua%tag<>io 
dominio  del  mare .  Qutut,  cffcude  inftrior  di  forze,  &fiipendt>  jj  f,t0  3f,i(u 
cbe  iCri/liani  lo  volevano  sforzare  à  combattere  ntll'ifitffò  ho-  rato  con  far 
ce,  &,non  potendo  diuertir  il  peritolo  con  (artigliarla  delta  Jor-  ligi.'"*  lai 
terza,  ù  rotea  di  Modont,ni fece  piantar  molli  pez^i  fopra  vna 
foglio,  tbe  era  in  quel  porlo ,  ir  molli  altri fopra  vna  collina-., 
cbe  lo fcoprttt}r  domina  tutto,  &  in  qaefla  maniera,non  velia- 
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dot  Criffiani  melierfià  rifibio  litìlt  cannonati ;  faina  l 'armata. 
II  torto  veto  dPPTrJJò  &  q"cRo  àeue  auuirlirc  i!  Generale,  che'l  porto ,  eb/dH 
le  'Jf-r  in  •  t'amo,  fio  in  paefi  graffi ,  &  abondantc  dì  vcttouaglia  ,  &  vi- 
!  rti'.e  "io  ò  gfamìei,  ò  eo»jc4cratÌ  del  fan  Prìncipe,  che  incigni  oe- 
di'v-J-vtt*'  tofani  di  ntcejfttà  ne  facciano  fimminifìrare,ò  ne  lafiino  cauo- 
gp*.   .        re  quelli  quantità  ,  ila  bifognarà  all'armata  ,  &  queSìa  è  •vna 
delle  principali  con/i  Aeratimi,  che  donerà  bautr  tlproueditoie_, 
dell'ormati  ,prefuptoner.do,cbc  ij]a  dal  mancamento  d'una  taf* 
tanto  necefìaria  pofja  riceuer  maggior  danno ,  che  da  gf inimici 
ifteffì,de  i  quali  farebbt  fin~a  combattere  certi  fimo  preda,quà- 
dof'jji  sforzata  à  jttmarfi  lungamente  invn  porto,  àr  non  ba- 
uejfe  tlmodo  di  fìjlentarui/ì Ferì  fìdeue  auuertir  fipraognì 
co/a,  che  fio  ben  munito  dt  •oettouaglia,  nor.  filamenti  peripre- 
fenti,  ma  antaper  i  futuri  non  preveduti  infogni ,  &  particolar- 
mente d 'una /quadra  di  galee ,  ù  d' altri  va/celli ,  che,  ondando 
all' armata, jojjìro  tanto  trattenuti  dal  mare,  è  dalle  Ragioni , 
ò  dal  dubbio  de  gl'inimici ,  che  confumajjiro  la  proni/iene  portata, 
feto  dal  primo  imbareo:nelqual  tafi farebbe  necej}arìo,che  (afferò 
Jbuuenute  di  quella^  ebe  foieflataragunataselportodelfunio' 
ne  con  l'abondanza  da  naipropofìa  di fopra,doue  babbiamo  par- 
lato delle  vetfouaglie .  Feri  Alcibiade  capitino  de  gl'Anni -fi; 
TiiciiUik.*-  •volendo guerreggiar nella  SÌcilia;propofi  nel  ccu/iglio,<be fi ma- 
dafftro  ambafeiatori  à  molti  di  quei  popoli ,  perche  s'unifiero  fe- 
to, &,  occorrendo,  che  l 'armata fi fermaffe  lungamente  in  quel- 
l'ifola  ;  la foccorrefiero  di  gettonagli  a .  Procuri/i  con  parttcolar 
dìligeza,cbe  il  perto,cbe  fi '  douerà  eleggere  per  rtdurut  l'armata, 
1/  porto  de-  fia  in  iuot0falubTe,  &  d1  aria  purgata,  &■  bobbio  commodità  di 
"luoct  'a' arto  leg*a  i  &  di  buon'acqua  :  da  i  quali  dai  elementi  depende  la  fa- 
falulrt  i  &  "ità,&  la  conferuatione  delle  genti  dell armata  ,  à  i  difagì ,  & 
acaudate  di  patimenti  ecceffiuì  delle  quali  ,fefì aggiungerà  l'aria  grane,  & 
acqua,  &  ài  grafia,  &  l'acqua  putrida,  ònon  fana,  non  è  dubbio,  cbt  in  ère- 
l'S»*-  ui filmo  tempo  la  ciurma,  &  la  falda  tefia  i  infili  ir  annoiò;  non 
potendo  tfier  ben  curate  per  l'anguilla  della  galea,  Ó-per  gt'in- 
eommodt,  che  porta  jeco  lo  Rato  nautico;  ne  reflarà JxtilmentC—, 
morta  una  gran  parte,  <? l'altra  farà  inutile  allaimprefo  ,  ir. 
bifognarà  abandonarla ,  o  mutar  ho;o,non fax*  /lanario ,  di* 
gran  dijtoncio  di  tutto  l'armata,  &  con  miótoggio  dell'inimico..- 
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Di  che  fi  ha  efficace  eftmpio  nell'armata  Romana  ,  la  quale,  tf  Ti[  ]ju  ^ 
fendofi fermata  nei  porlo  ili  Fafelide, mei are  guerreggiaua  ruju  4  jj'j,  ^' 
Antioco ,  per  poterlo  mdtjìar  più  d'apprefio  da  quella  parte,  che  L>  àr'mata 
porgendo/i a) 'ni  mi  mare,nuoecua  molto à  t  legni  inimici,  fuco-  Romana  per 
jlretta  dall'aria  cattiti*  del  luaco,  &  dailajlagione  caldiffìma-,  iaeattiuxa- 
(ptrche  era  nel  colmo  dell' e/tate)  et  dal',  'trafilato  pefiifero  odore,  ria  J!"J°r2 
che  vi  fifentiua;  moltiplicando  le  infermità  ,  &  (penalmente-, 
nella  ciurma;  à  partirfi di  quii  porta,  nel  qual  tempo  Antioco  fi     ...  JJ{  .rl 
ritirò  commodameiitc  ad  A$eridio,& fi  libero  dal  pcrìcolo.L'ar-  „rgS'jJuj  co 
mata  Criftiana,  che  del  1 5  6  a  andò  alle  Gerbe ,  effondo  trafpor-  frj  Antioco, 
tata  alla  Hir le  J/Setca  minore ver/o  Tripoli  di  Barbarla,  dogò  N.it.ConC 
alquanti  giorni  l'infettò  talmente  di  febre  peflilenfiatc  ,  che  vi  lib.  '  J. 
mori  la  maggior  parte  della  gente  per  efitr  corrotta  l'aria  dalla  ^  '-  Jj  f^  ■ 
gran  copiadelle  paludi^  dell'acque  morte,cbe  v'irono,.  far-  "^ff'.-ft:f 
narà  parimente  à  molto  firuitio  dell'armata  ,  cbe'l  porto  fia  in  j-f  Mr  )x  cat. 
paefe,  quanto  più  pofsa  efsere,commodo,  &  vicino  à  i  luocbi,  do-  tj;u  ar;a  -ti- 
fiti fi  fife  le /quadri,  acetiche  fi  pofiano  unir  più  facilmen-  la  Sirie  '.»• 
te,  piùficuraminti ,  &più  prefto  ;  portando  pericolo,  fi  ne  farà  non.    '•■  ' 
molto lontano,cbe per  la  lunghezza del.viaggìo.òper  gl'accidenti  '/^['"f^. 
del  mare  i  ò  per  gli  fìratagtmi  de  gl'inimici ,  corrano  alcun  ri-  u""t'^f  si 
fchio  notabile, & forfè  perifiar.o  affitto .  Ne  i  quali  cafi  (  quan-  ^  c/f  :ng 
do  anco fi faluajjero  da  gl'inimici,  &  dal  mare)  non  potendo  fir-  a  (-  j„acbi,do 
uire,fi  non  f fiero  rif arche  da  i  danni,  cbt  fi  fogliano  riceuere_,  uefifacr/ie- 
nelle  battaglie,  &  nelle  borafibe  maritane  ,  ò farebbe  necefiario  ro  le  fijaa- 
lafiiarle  adiètro  con  diminuitone  dille  forze  dell'armata  ,  coit->  d". 
pericolo '  d'efeere  abbruciate ,  è  prtfc  ,&  con  Hanno  della  jpe/iL-,  ^j'^"^-" 
fatta  inutilmente,  non  potendo  fcguitar  l'armata ,  ò  bifignarcb-  ^ 
beperdtr  tempo  in  rifarcirle,  &  forfcconmn  picciolo  diflurbo  ,r  je/t;mh- 
dell 'imprefa-, .  Statue  tuttauioauuertirt,  che, fi  bene il porto  ne,quaUiei 
fofiecommodoper  l  untone  dell'armata,  nonfia  però  troppo  vici-  porti. 
no,ì  troppo  hnlaiio.dall'i>iìmico,perche;  fi  gli  farà  troppo  vicino; 
potrà  t'inimico  impedir  ì  vaiane  delibar  rnata,af saltando fepara- 
lamelle,  &  con  auanlaggio  ì  vafielli,  ebe  andafie  fcoprendo,ef- 
fere fiati  incarninoti  al  porto  dell'vnione:  potrà  ancora  tei  mtzo 
delle Jpie,& de i faldati fuggttiui  \  che fogliano pafiar facilmente 
dati  vna  in  vn  altra  armata;penetrar  più  commedamente  ncj 
gl'Mrmficbi  tonfigli  delle genti  alloggiale  nelforts  dell'unione:. 
. ...  •  il  qual 
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il  qual  danno;  fe  ben  pare,  cbe  poff*  ejfcr  pareggiala  da  altra  ta- 
tavtilttà,  cbe  ne  potranno  cauar  le  mede/ime  genti  per  lame- 
de/ima  eau/à  della  vicinanza;  farà  nondimeno  maggiore  A  he- 
ficie,  che  ne  riceueràt'auucffano,per  ejfere  in  caja fua;  doue  per 
g(.tui[i frequenti ,  che  donerà  battere  de  gl'andamenti ,  dtll*-* 
muffa,  &  dtllafirada,  the  faranno  i  vafceili  inimiciper  andare 
mlporto  dell' vnione;  potrà  meglio  dtBurbarla  ,  &  impedir 
prouifioni,  che  vi  fi  condurranno .  ville  quali  tnfidie  non  potrà 
l'armata  noflra  porger  rimedio  alcuno\,/i  come ,  per  trouarfitn 
iiato  difituantaggiofo  vicina  alla  co/a  d'altri ,  &  lontana  dal- 
lafita,  non  ballerà  il  modo  dì  compenfar  l'ingiurie,  cbe  ricetterà 
tan  altrilami  danni;  freon  tener  l'inimico  in fòJpcnfione,Ér  an- 

L j  lontana- 

fietà  d'animo,  come  può  egli  tener  continuamente  l" armata.  Sei 
za  dell'  ini-  porto  farà  anco  multo  lontano  dalftnimieo,  potrà  egli  più  fatìl- 
mico  dal  por  mente  con  le fue /correrie  ,  &  con  l'injìiit  infettar  fimprt^,  , 
te  defunto,  ó- danneggiar  le  amiche  riuiere  ,  tjj-  le  terre  marìtime  del- 
Im-ertT""'  l'armMaSJm vitine,  non  trovando ,  cbiie  difenda,™ gli Ji 'op- 
*     '      P<">&*-  A 'quefio t'aggiunge,  cbe,  fe  tarmata farà  in  vn  porto 
molto  [ontano  dall'inimico,  &  ,feguit»l'vnione ,  vorrà  andari 
ad  affrontarlo ,  quantunque /t  parli  dal  porto  bene  infimi*^, 
numerofa,  dìfpaÙa,     pronta  ad  ogni fattione;  nondimeno ,  do- 
tando caminar  afiai,&  polendo  nel  maggio  incontrar  nelle  dif- 
ficoltà da  nei  toccate  di/opra,  potrà  effère,  cbe  giunga  fianca  ,  & 
molto  sbattuta  all'atto  della  zuffa      per  confi quenTa  ,  non  po- 
tendo ripofarfi,  nt  rìfarcirfi ;fia  sforzala  con  fuo  gran  pericolo , 
tir  con  auantaggìo  dell'inimico d  combattere,  opponendo  allagen 
Il  porte  del-  "fi'Mtà- higorofia  la  fiacca,  &  forfè  auuiltta ,  & /temala  di 
l'vnione,  numero  peri  di/agi  patiti  .  Dai  quali  pericoli  ,  rjr  intommodi 
quanto  di-  di  ccccjfiua  vicinanza  ,&  lontananza  fi affiturtrS  l'armata-, 
fiante  debba  noflra,  fi fi eleggerà  vn  porto  mediocremente  difìante  daii'ini- 
rfiire  déif  t  mjte ,  Ma;  perche  farà  diffieilcofa  trouarvn  porto,  ebefiadoi 
mimico .      fm  £  Mu  l(  9uaiit^     effe0„jlanztì  che  babbiamo  detlo,cS- 
uenirfi  al feruii'todvn  armata  ;  doucra  il  fattiti  capitano  procu- 
rar, quanta  più  potrà,  cbe  quello,  cbe  t'eleggerà  Jia  ,  fe  non  del 
Mio,  almeno  per  la  maggiore  ,  &  più  imperlante  parie  quali' 
ficaio,  à-fufficienteper  il  bifogno  della fitta  armata,fecondo  le_, 
tceafibni,  &  i  tempi ,  la  quale  Ji  batterà  à firmar/Sin  vn  porta 
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ne  i  m'fìdì  Giugnoji  Lugliojà'd' Agofio,non forando  in  quella 
Bigioni  vinti  jaftidiofi,  ne  ejfendo  caitiui  tempi ,  ne  riuolulio- 
rti  mariti  me  (  onde foleua  dire  il  Principe  Daria,  de  Luglio,  ir 
tÀgoRo,  e !  parta  diCartagena  tram  Ì  migliori  portatile  fi  tra-  *'  armata, 
uaflco  )  &  efienào  affiora  il  mar  tranquilla,  &  quieto,  bafia-  q™£?°t%\ 
rà,cbefia  alloggiata  in filo  forte,  di buon'ari  j,cr  copìofo  di  vct-  j    '^(d  (-  f 
touaglie,  per  afiìcurarfi  doli» fame,  dalfinfermiià,  &  da  gl'in-  fi'aSCt 
filiti  dell'inimico,  il  quale  à  quel  tempo  fi  doueràprefupporre,cbt 
/corra  il  mare,  &,  fe  t'armata  non fife  in  luoco  ficuro;  cbtl' af- 
filile ,  &  mettere  in  fcompiglio  .  Ma ,  fe  f armata  bautrà  à 
firmar//  in  un  porto  nel  tempo  dell 'autunno ,ò  dell' inuerno  ;  per- 
che la  Ragione  autunnale  è  più  lofio  efpoBa  alle  turbulenze  m»'  , 
ritime,  che fitura  d'altana  ftabìl  tranquillità^  Ì inuerno  è  non 
fol  torbido,  &  vario,  ma  i  temptftofo,  afpro,  &  fi  può  dir, preda 
de  i  venti,  delle  piaggie,  delle  n  cui,  &  d/l freddo,  e'I  mare  èfpa 
uentofo,ér  innauigabile  (oidi  non  bauerà  l'armila  à  guardar- 
fi tanto  dall'inimico  )  non  farà  netefiario ,  cbe'l porlo  fia  tanto  _ 
forte  di  filo,  quanto  diffidai furor  del  m.;re,  &  dilla  violenza  1  *rmlt'rl 
de  i  venti ,  chea  quel  tempo  lo  difiurhano .  Vi  bifognjiràanco  1""^°  J__ 
vna  buona  munìtione  di  vettouaglie  perletaufe  ditte  difopra,  /a„„jlltsl  /• 
&,pertbc  la  Ragione  non  permetterebbe fi  ne  pojfa  bauer  gran  autunno  à- 
pTouifìont  della  parie  dtl  mare fittizi  euidente  pericolo  di  chi  ve  nummo, 
f  bauerà  à  condurre  ,  ne firfi  ancora  dalla  parte  dilla  terra  per 
altri  rifpetiì, & fpccialmcntespercbe fi ba  à prefiipporre ,chc  vi 
babbia  à  ucnir  con  difficoltà, &  con  maggiore  jprfa.  Troui'amo , 
cbe  alcuni  accorti  capitanì,volendojar  vn'armata,per  affali are 
improuifamente  vn  luoco,  banno fatto  la  mafia  de  i  vafielli  in—- 
vn  porlo  lontano  dal  luoto ,  cbebaueuano  difignato  di  occupare, 
per  coprir  Farle ,  &  addormentar  quelli,  cbedill'elettione ifvn 
parto  vicino  bauejjcro  potuto  pigliarne  fofptttofi  quali,  fi  doueua 
prefupporre,  cbe,  ingannati  da  quefia  apparenza  ,  &  quafì  affi- 
curaii  d'ogni  danno  lontano  ;  bauefiero  douuto  Irafiurar  la  dìfe-  Bare.  Dioni 
fa  del  luoco  pericolofo)& attender  più  lofio  àmunirt,à-  guardar  E1  ,lb-l(- 
gr altri  più  vicini  al  porto,  doue fi  faceua  l'armata  ,  Con  qie-  &(*J*£%*_ 
fila  inuentione  HPrincipe  Daria  >  difegnando  di  occupar  tAl-  àrea  Daria, 
gieri  l'anno  ifio  i  acciòcbe  i  Turtèì  penfafiero ,  tb'egli  voltfjt-,  tt  quando  fi 
più  lofio  tentare  altana  imprefa  verfo  il  Lcuante ,  firiduffe  nel  debba  i/fare. 
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periodi  MtJJìna  più  lontano  da  Aigieri  dilatiti  porli  dil  Rè 
Catolico  con  lutti  It  galee  di  Spagna ,  di  Napoli ,  &  di  Sicilia.-., 
&  con  quelle,  cbe  da  altri  Principi  gli  furono  concedute  £  quefìo 
fine-ià-  dopù  batterle prouidutt  di  tutte  le  tofc  nicefiarìe  con  tan- 
ta ficretezza  ,  cbe  i  Turchi  non  ne  bebbero  mai  altari  foretto  , 
tor-ò  adietro  per  difceprirfi  centra  Aigieri  con  tale  appara  cbio , 
cbe fi  re  poteua/ptrar felici/fimo  efito.  Ma  piacque  à  Dio  diri- 
fintarlo  ad  altro  tempo .  I  l  qua!  todcuvte  Sratagema  appronta- 
mi! nei  ancora,& lo  proponiamo  à  gl'altri ftudicfì ddla  miluta 
nautica ,  come  co/a  degna  d"c{fer  imitala;  quando  pero  tarmala 
cbe  duuerà  far  l'ìmprefa;  pojja  andar ficuramcnte  al  luoco  di/i- 
gnaro, &,  non  occupandolo  ,fia  certa  di  poter  tornar  fina , 
finz.a  notabil  danne  àcafa  ;  il  cbe  fucced:rà,  quandi  il  capitane 
fappia  dbauere  à  paffar  per  patji  amici }  ò  di  poter  t  tonar  ricet- 
to ne  iportificuri. 


Che  cofa  debba  fere  il  capitano  genera]ed'vnafquadra_,, 
prima  che  fi  parta,per  andare  ad  vnirfi  con 
l'armaca.     Capitolo  il. 


AVENDO  noi conclufu ,  che  per  con- 
durre vn'imprefàal  dffidcratvjÌHC  ,  t 
necejjariovmr  tutta  (armata  in  pA  pur 
te ,  dr,  bauendo  trattato  copiefamente_a 
(quanioricerca  lintenlione  diquejìo  »o- 
Hro  l,bro  )  delle  qualità^  deli'xfo  de  i 
porti,hora;  perche  Carnuta  fi  diuide  nel- 
ttfquadre,  come  efj't fi  diuidono  tieit-a- 
fitìli  particolari  ;  parlartwedt  qutllo,  cbe  tocca  aliar  capitana* 
generale ,  prima  cbe  tfia  del  pono,per  andar  d  conriung.r/i  con 
Carnuta  ,  riferuandoa  luo.o  più  opportuno  il  ritener  di  quei 
io,  rbe  dtutfar  l'ammtrjgtro  lupremo  capo  diluite  le  fq  >a.iri-  . 
Doutràadunqunl  capitane  dijquadra,  approfimandn/i  ttttmm 
fo  di  partirfi ,  chiamare  t  capitani  de  i  vajctlli  *  lui  fillopodi  9 
fattili confaptuolt  dcila partenza  ,efortarli mi gr.tur  ,  &• 
d'fìra 
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iefira  maniera  alle  generafe ,  &  virtuoje opera'.ioni ,  tornea  V officio  iti 
fitonuiene  alla  profifftone  militare  ,  &  fopra  tutto  ,  à  tttter  emtaro  di 
efattiffimo  conto  dtll'bonore,  dal  cui  filmalo  moflrarà  di  credere,  ^"J^r^'" 
ibi  debbano  efiere  imitati  à  goiternar bene  i  lor  vafeelli ,  pro- 
curando ,  che  fiano  ben  tenuti ,  bene  armali  ,  ir  pronti  per  l: 
acca/ioni  publiebe ,  &  per  riputatone  del  laro  ofij:io ,  crcbt_j 
infieme  fiano  ornati  d" infegne,  di  bandiere ,  d'imprefe,  d'arme  , 
Hi  pillare,  &  d'altri  abbellimenti ,  applicati  nondimeno  con-t 
tanta  madefiia,  ebe fiano  conofiiati  inferiori  à  gl'ornamenti  del- 
la galea  capitana  ,  della  patrona-,  &  d'agri  altra  galea  di  com-  GferiOlken 
mando,  & ,  ebe  non  moHrìno  dì  voler  concorrere  con  le  gaietti  >'  •ìe  '  i>*fèel 
titolate,  &  nfurpar  le  loro  preregatiue  ,&priui!egi/  :  douendo  l'^":^°t""0 
la  capitana  fola  portar  lo  ftcndardo  quadro  alla  fpalla  deftrx__,  '^Jb^noda 
della  poppaci come  alla  pJtrona,&à  quelle,  cbt  hanno  alcun  cv-  rJpre. 
mudo  potrà  cacedere  il  Gtnen'le,che  portino  il  gagliardetto  qua 
dro  al  calze/edili' arbore  maeflra  :  non  pùtido  l'altre  galee  portar 
altra , che  le  bandiere  lunghe  conia  filila  coda  tliuif a  nel  inezo\  . 
H abbiano  infieme  i  lor  trubetti,e  tamburì,et fi'mili  bellici  inftru- 
menti,cbe  non filamite  piacciano  àgtamici,ma  rechino  mtraui- 
glia,tt  cafufione  à  gl'inimici  ioro.potedofi  crederebbe;  fi  come  ne 
gì 'efercittttrrejlrt  le  imprefeje  dimfe,le  beli arme,ie fbpraurfle, 
e'I  faono  delle  trlb:,et  de  i  tamburi  balio forza  di  eccitar  alle  lo- 
datoli anioni  gl'animi  de  i faldati,^  di  ibigollir  gì" inimici,ro- 
!t,quTiHoì armate  nauali fino  ricche  di  pompai  piene  di  gioia, 
difcfta;  fi  accendanogli  (giriti  della  gloria  ne  i  cuori  de  i  com 
hattenti,&feneatlrifiinog!'auuerfarif,Et,btiicbe  quefle  pai.mo 
efirinfecamenteleegiere,&  vane  apparenze, fi  vede  però,  fit_, 
fauno  mirabili  'finti  à fauor  della  viitoria,poube  anco  le  nalio- 
tii  de  i  tempi  antichi  et hanno  tntfio  molto fìudio,  tir tra  lalirc,  -rac\\  lib.fi, 
l' Atemefciqiando fece  l'armata  per  andare  in  Sicilia-.perciòcbe,  Ci'  Ate.ìefi 
olirà  l' groff: fptf'e  d'infegne,  &  di  nobllifiimt  ornamenti  all'ho-  ifiifeiy  fliir 
ra  vfati,cbe fecero  igouernatori  de  i  vafeelli  pnblici,ogrivno  di  iio 
laro  fi jfar^ò/iì  avanzar  di  be1lczza,&  di  -velocità  il  compagno,  " .y/ "  'J 
afi-.ldando anco àfptfe Ioni  Tramiti,  ebe  erano  buomini  dt  gra  ' 
vai  *re  nel  maneggio  de  i  primi,et  maggiori  remi, onde  l'armata  Trami :fia- 
acquifiò  gra  nume  apprtjfo  g( ifteffi  inimici  jion  meno  perla  ma-  peti  uogi'.o.- 
gnijktnza  tl^gfarnamentiìcbe  per  il  valor  dei  faldati ,  &  per  ri- 
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la/ama  del  numtrojoe/ercito .  Si  ligsrc  ancora,cbe,qu.indo  iSa- 
Tarcagpar.  m/m  tempo  di  Policr afe  tiranno  della  loraifila,facebeggiorono 
■f.i  .  ti.  isifnij,percbenenbauettietiouoluto/eccorrerlidi  dtnari\t*'%»tèm} 
Macrà  e  vn  *  lederli  tra  tinta  di  macru,ch:  è  un  colar  rojio ,  tèe 

tokr  rc/so.fifi"'^  dare à  ì  vafcelli,parlindaTmeiite di  velalatina^omsfifit 
tuttMÌa,  per  ornamento .  Deue  ar.se  il  capitano  di  /quadra— t 
alquanti  giorni  prima,  (he  Jì  parta,  dire  al  tornito  itila— a 
fu.i  galea  ,  quando  vorrà  ,  che  l' incomincino  à  /palmare  i 
va/celti  delfuo  reggimento,  acciòcbe  apparecchi  à  tempi;  quello  , 
che  ci  bifognarà  ,  tir  lo  faccia  /opere  agl'altri  corniti  per  lifleffk 
cau/a,  ordinando  Ìnfìtme-,per fuggire  i  tumuln,et  i  d'/o'diti  ,  ce- 
me  mlf  atto  detto /palmare  le  galee  ibabbiano  à  caricare  (  come 
dicono  i  marinari  )  chè,ad  aiutar  Cuna  l'altra.  Formi  j  la  /pai- 
matura  ,  commandi  il  capitano ,  ebe  t'imbarchi /opra  i  vafietli 
tutte  quello,  che  bautranno  à  portare,  ir/arò  tiectfiario  per  i  lo-' 
ro  bifognì,rjr  che fiano  tbrigati,dr  liberi  da  ogni  co/a,  the  gli  po- 
trfjc  trattencrejircbe  posano  andare  al  lor  uiaggio.Pohbe  il  ca- 
ptano generali/arà  oscurato,  che  h/ua,à"  laltrt  gatte  della 
/ua /quadra ,  fiano prouedute  delle  co/e  necefiarie,  & /tana  /«_ » 
d'un"     Z"  P""t0  Ptr  H  viaggiti  douerà  ordinare ,  chi /opra  la  /ua  galea  /ì 
ta  fi  man/c  mt,s*  juat'  I"  bandiera  delia  partenza ,  la  qual fi  fiat  piantare 
ila  con  vna  nel  calst/e  dell' arbore  maefiro,  ò  fipra  la  parte  dell' antenna,  che 
particola*  fi  chiama  la  pernia,  come  più  piace  al  capìtano,& fra  tanto  com- 
bandura.     mandi,  tb'ugni  huomo  s'imbarchi,  òfia  marinaro,  àfiafoldatOy 
ù  ■venturiero,  con  l'arme,^  rabbe Jùe, commettendo  /irettiffima* 
mente,  if  fitto graui  pene,  the  non  i imbarchi  altra  robba ,  che 
quella,  (be  faràfommamente  necefiaria,  &finza  la  qual  non  fi 
potrebbe  l'buomo  riparar  dall'ingiuria  dei  tepi,  ne  tenerfinet- 
u'rcbi  ino    10  :  ^"  "°'  f"01"*0  lj  gttatìtà  àtllt  perfine,  ne  permetta  in  meda 
fi  riceva  ne  oì^tno,  ebefiano  introdotte  nel  va/cello  caffè,  ì>  forza  tri,  ne  attrai 
i  vafielli  ,  wfot  che  paffa  ingombrarlo,  o  aggrauarlo,fe  non foj/e ptr firui- 
ancirtbe  fia  tlo  di  per/onaggi  dautlarìtà,  &  per  effi ancora  non  s'accettino 
di  pcr/onag  robbe  d'offerita  tiene,  e  dt  pompa,  c >  di/ouerebia  commodità:ma fiì 
gi  grandi .    rijlringaeo  à  quella  quantità,  ebe  comportare  hnecefjità,  &  H 
deratU^n-  Attore  laro,  acetiche  il  va/cello  non  ne  finta  impedimento ,  &  le 
tentano  la    tBfi  P'u  importanti  fiano  accommodate;olira  che  gl'indi/ereti  pe- 
fiiua  de  i  ua  fi /concertano  la  Situa  de  i  va/celli,  i  quali  perdi  non  poffono  f«4 
fedii.  '  minar 
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minar  bene,&  ne  ì  tttnpi  dtllt  borafihe  bìfigna  fpefie  volti  gct- 
tor  d'Ile  rabbuici  mare-,  per  alleggerirli.  Non  coifinta  pari- 
mente  il  capitavo,  cbi  s'imbarchi  alcanfiruilore  diqualfìuoglìo 
perfino,  che  non farà /ignare ,  òfoggetto  di  gran  qualità  ,  &  in 
quello  cafi  ne  ammetta  quel  numero,  che  comporterà  l'anguflìa 
dell»  galea.  Ammetta  al  più  un  ftruitore  per  ogni  coppia  dì  getil- 
buominivcnturiiri.Non  lo/cià  partito veruno,ehe  le  meretrici,  Le  „,retri- 
i  ragazzi ,  ò  giouanì  sbarbati,  fiano  imbarcati,  perche  fono  gen-  a  non  i  ita- 
ti inette  alle f*ttianì,ieuano  la  etmmodità  à  i  [oidati,ingambra-  barellino.  _ 
fio  inutilmente  i  va/celli ,  &  con/umano  le  vettouaglie ,  che  nei  'nra.^"r 
tempi  delle  imprefi  particolarmSte  baio  ad  effer  tu!ìodite,et  ri-  "°"'g  ™ 
fpjrmiate con  CinduFÌria,cbcbabbtamo detto  altroue:  ottrachti  (bu  ' 
non  rreuendofi  da  quella fine  di perfine  firuitìo ,  ne  commodo 
alcuno,&  all' tncontro,n*fiendo  per  la  lor  conuerfatione  iaimìci- 
tie,njje,  qaefiioni ,  danni  ,&  continui  fiondali ,  ricerca  l'ho- 
aordel  •rtmtpccbejìano  in  ogni  modo  ributtate.  Percbeivo-  i  pafiaggii- 
fcelli  da  guerra  non fideueno  caricar  et  altroché  di  vettouaglie,  ri  non  fiata 
ér  di  munitipni,  altra  gtbwmìni  neceffarìf  al  firuitìo  delle  im   mettano  nel 
prefi;  non  permetta  il  capitano,cbe fi  dia  laoco  nella  fuafquodro  "  S""  ' 
à  pafi'aggtcri  dì  forte  alcuna,  è  pochi,  è  molti,  ebefiano,  non  ne_j 
potendo  le  galee  rìceuere  altro,  che  incommodo,  nelle  quali  anco- 
ra; per  fuggir  la  confufione,  &  perche  non  fiano  aggravate  olirà 
il  bifigno;nonbau'ràà  permettere,  ebefi accettino  rabbe  di  nolo, 
etiandio  per dignità  pubiica.  Quando  lafquodra  fia  in  proda-  ^'J^n  n 
lo  diprefiiffim*  partenza ,  facci*  il  capitano 'fiancare  vnpez-  "aammttUtt0 
za  d'artigliarla  due  bore  prima ,  the  fi  muoua  del  porto,  acciò-  n(nt  ga)lt, 
cb:  quelli,  che  per  negati]  ,ò  per  altro  fiffero  in  terra ,  poffano 
tornar  prejlamente  alle  galee,  tjr,percbe  l'intendano  meglio,  & 
fi  ne  rifoluano  pììtpreflo;  faccia  fiionar  la  tromba  della fuaga- 
ita  nel  me  de  fimo  tempo,et  intanivi 'fi ■così  gioudicarà,conuenirfi  V.  CrF'J^1 
alluoco,  &  al  tempo  )  fattifi  venire  manzi  i  capitani  degl'altri 
vofielli,  fard  legger  faro  gl'ordini ,  chedoueranno  offeruarneU  Lfordini  de 
la  nauigatione  ,& nella  battaglia,  fi  l'occafione  fa  ricercare  ,  %  nauiga- 
tfecificdte  le  pene  flatuitt  àitrafgr efori.  Et,  quando  non  volefi  tkne,&  dei 
fi  chiamar  i  capitani ,  mandi  loro  vnoii/la  de  gl'ordini ,  che  fi  la  battaglio^ 
baueranno  ad  ofjeruart ,  atcìòcbe  non  poQam  fiufarfi  di  non  fa  -  j  ' X™. 
ptrli,doutndofarli  publicare  ne  i  loro  vajiclli,pcrcbi fiotto  offer-  *  «  - 
uati,  ' 
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itati ,  carne  fi  canuient  al  buon  governa  di  ogni  bene  ordinata-m 
galea  ,  La  copia  dei  quali  per  commodita  de  gl'buomtm  mari- 
timi ,  &  per  faliifattione  de  i  littori  farà  notata  qui  di 
fitto,  tr  fomqurfit.  ^  ■  -  •  -. 

Ordini  della  1  Che,  quando  la  galea  capitana  bauerà /caricato  vn  ptzxa 
riJuigatione,  d'artigliarla,  &  fatto  fuonar  à  raccolta  per  la  partenza  fi* 
et  della  bat-  tondo  i  tuocbt ,  tutti  t  capitani  delle  galee  dì  quella  /quadra  fi 
tarlai.        debbano  metter  in  punta  per  figuitar  la  capitana  ,  con  la-. 

qua!  fibauerà  àleuarogni  galea  /ubilo  ebe  effa  fi  maona-* 
per  partir/i  ,  fi  non  baucrà  altro  ordine .  Et,  quando  la  ga- 
lea capitana  v/cirà  de  i  porti ,  ò  vi  tornarà ,  ogni  galea  abbat- 
ta la  tenda ,  &  h /liuti  con  le  trombe ,  bauendole  ;  &  non  It—, 
baueitdo  i  con  li  voci  d  -lla  ciurma  in /egno  efobidien^a.  tAu- 
urrsijca.  ogni  cornilo  nei  leuat fi  dei  porti  ,  &  net  pigliarti 
ptiH a  ,  di  non  intricar/}  con  le  altri  galee  per  poca  cura  /otta 
la  pena,  che  farà  determinata  dal  capitano  generali  delta-, 
/quadra,  altra  Shauir  à  rifar  del fu»  lutto  il  danno ,  tbefi fa- 
rà ritenuto  per  colpa  fua  .  Guardi/tanca,  mentre  fi  nauigarà, 
•  dinonvrtare,  nexnueHìrf altre  galee  folto  la  mede/ima  pena, 
&Ìn  fimma /appia  agni  gouernator  di  galea  defitr  obligatoi 
tenere  il  fio  va/cello  pronto  à  far  tutto  quello,  che  vederà,cjfer 
fatto  dalla  capitana . 

2  Cbe,  quando  la  capitana,  nauigando  di  giorno,  voglia—, 
far  vela,  &  molìri  vna  banditola  in  eorfia ,  ò  fopra  la  poppa—, 
vna  volta,  iìntenda,cbe  fi  bautrà  a  Spiegare  il  baluardo:  fi  la 
mofirarà  due  volte,  s'intenda,  douerfi  farlaborda  ,  fette  VoU 
te,ilmarabuto,fc  quattro, il treuo. 

3  Cbe,fe  la  capitana,nauigandofi di  notte  ,varrà/arvela  » 
&  ne  auifarà  con  la  voce  la  più  vicina  galea  ,  tffa  babbi»  ad 
Muifarnela  più  vicina  à  fi  ,&  quella  babbi»  à  dirloail'al- 
tra,&  ceà  di  mano  ia  mano  ne  fiaaui/ata  tutta  la/quadra-,  : 
érfequeSìo  non  fi 'potrà far  per  le  dittante*  de  i  vajietli-  facen- 
dontfegnoin  eorfia  la capitana  con  vn lume,s'intendavoler  far 
vela  con  il  bafìardo,  &  fch /irà  con  dai  lumi,  t'intenda  con  la 
borda,fi  con  tre,  con  il 'marabutti  ,fe  con  quattro,  con  il  treuo  . 
Rullìo  lume,  bauendofi fufjietlo  ,cbe  fia  vtduta  da  gl'inimici, 
fi  potrà  mofirar  coperto  dalla  parte  appo  fi  a  d  loro  r 
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4  Che  -,  navigando/!  di  natte ,  fi  la  capitana  mofìrarà  .ili* 
pinna  doi  lumi,  vno  /opra  l'altre  ,  s'intenda ,  voler  far  vtla^t 
tei  iritttbttto . 

;  Che,  mofiranào  la  capitana  due  volte  vn  lume  di  notte,  fi» 
fcgna,  che  vorrà  ammainar  le  vele. 

6  Che,  -vedendoli  allo  ilentarolo  duna  galea  vn'buomo ,  che 
tenga  urta  bandiera  alla  in  mano ,  nauigandefi  di  giorno ,  fi 
pitali  per figno ,  che  à  quel  -va/cello  fia  occorfo  alcun  fìnifiro  ac* 
fidiate,  et  i  vaficìli  vicini  cerchino  preftamcntt  di  dargli  fai* 
cor/o  :  quelli-,  che  faranno  pafiatì  inanzi  ,  tornino  indietro , 
<&-  quelli ,  che  .faranno  di  dietro ,  t'affrettino  d'auicinarfi  per 
aiutarlo;  (f  ,fe'l  fegno  dei  vafctlle  bifognofonen  fiffe  veduto; 
J'atciadue  fumate— 1,0"  fi  non  farà  inlefo  ,fi  dichiari  con 
vn  tira  d'artigliarla .  Sefuccedcrà  alcun  cafo  pericolo/adi  net' 
tc,il  uafecllo  travagliato  doueyà  Sparare  vn  pezzo  d'artiglia* 
rij,&  infierite  mofirare  vn  lume,  nel  qual  cafi  non  manchino  i 
Vafcelli  vicini, &i  fontani  di  liberarle  di  frattaglie. 

7  Ciri  namgande/i  di  mite ,  fi  la  capitana  portaràvn  fol 
finale  icctfo,  niuna  altra  delle  galli [della  fquadra  /copra  ah 
cun  lume ,  ma  procurino  tutte  diflar,  quante  piitpolranno,ftn- 
aajar/t  danno,  ri//rttte,&  vnìte  infìcmt  tanto  ,cbe  fivtdana 
{■una  l'altra,  &  ,perdenOafi di  vifla ,  ne  diano  fègnocen  bat- 
tere il  fàcile ,  Ò-,  fi' I  fuoto  r.an  fiffe  vedute  ,  rtnouino  ii  fi- 
glio con  vn  lampo  di  peluere  d'artigliarla  .  Doi  fanali  mejfi 
nella  capitana  al  luoco  dello  fibìfi,  vorranno  fignifìcare,  cbt—i 
cjfi  vuol  pigliare  altro  camino,  è  tornare  indietro. 

8  Che ,  navigando/i 'di  nulle  ,  fi  farà  necejjàrìo ,  che 
capitana  accenda  tre  fanali ,  le  altre  gilee  ne  accendano  vno 
folamentt,  per  non  vrtarfi i»fìcmt,  &  poterfi  veder  l'vna  l'al- 
tra ,  fin-fa farft  alcun  danne ,  anzi  per  aiutar/i Je't  bijògnolv 
ricercaffè-,  . 

9  Cbe,  nauigandafi ,  tanto  di  giorno  ,  quanto  di  nette  ;  fi 
fi  I- aprirà ,  che  alcuno  de  i  vafielli  dilla  fquadra  non  pvfla  per 
alcuno  accidente  figauar  gt' 'altri,éf  che  per  il  tipe  cattiuo fia  in 
lìatodi  allontanar/i  dall'altre  galee  ,o  di  tornare  indietro  ;  dia) 
f  t»a  il  vafiilla  dclfui  btjogwton  vn  tiro  d'artigliarla ,  acciò* 
'"-  fi*  Juccerjif  da  gl 'altri  ,ò  fi  fappia  la  rifilutiont ,  che-r 
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fi*  i/orzato*  fare. 

10  Cbe ,  nauigandifìdi giorno,  fi farà fcoperta  vn*  ,  ò più 
vele  quadri ,  a  latine,  la  guardia  dtl  vafiello.cbe  le  ornerà  fio- 
perle-,  ne  dia  ftgno,  mettendo  nel  calze/è  vna  bandiera,^  vn  ta- 
lli), ti  quale,  fubiio  cbc  fi*  liuto  veduto  da  gl'altri  vaficlli,  s'ae- 
toflmo  tulli,  potendo,  alla  eapitana,per  ventre  à  parlamento,tt 
confullar  col  capitano  generale  di  quello ,  chi  fi  douerà fare  ,  cr 
intanto  Ij  guardia ,  chi  bauerà fatto  la  {coperta  ,proiorarà  Ufi 
miglior  modo,cbepoirà,difi,r  confapeuole  il  Generale  dtl  namt~ 
de  i  va/celli ,  &  per  quii  vento  moflrinadi  lrouaifi,&,ft  farà 
di  notte,  fi  sforzi  d'affario  con  la  vote ,  &  non  potendo far  fi in- 
tender per  la  disianza  de  i  l,iocbi,ne  dia  fegno  con  dui  fanali  ac 
cefi,  &  mtfftl'vnfopra  l'altro,  coprendo  la  parte  volta  alla  vt- 
fìa  dcgl'in,mici,&,fi-l  numero  de  ilor  vafiellifixrà  fiperwt^ 
al  numero  de  i  vafielli  della  fquadra ,  metterà  iltetZA fanale^. 
mccefi>,ér  coperto,  cornei  è  detio./opra  i  dai .  franando// poi,cbe 
i  uafcellifiopertifaffero  inimici.fi diano  dieci/sudi  di  mancia  al 
primo  buomo, cbe  gi bauerà  fioperti,ò fia  di  giorno^ fi*  di  notte. 

1 1  Cbe,fcoprendofi,  òdi  giorno,  òdi  none  alcun  vaficllodi 
fojbttlo,non  ardifia  alcun  di  qmlli,cbe  commandaranno  à  i  va- 
fielli deil*fquadra,difiguitatiofinza  lite.iz.it,  &  ordine  efprc/- 
fo  del  capitano  generale. . 

Il  Cbe,qu,ìdo fi '  nauigaràfi  la  capitana  moflrarà  vna  bau 
Mera  pendente  à  meza  la  poppa ,  i'intendj,cbeviia  galea  vada 
dietro  all'altra.  Quando  ti  capitano  babbia  à  commandare,  ebe 

fi  metta  tutta  Ufquadra  in  ordinanza  fé  ne  fagliano  dare  altri 

fegnaliìtbe  mofiraremo  più  à  baffo. 

1 3  Cbe,  nauigandofi di  giorno ,  finz*  villa  di  terrtno,il pri- 
mo vafcello,  cbe  lofeoprirà  ,  ne  faccia figne  dalla  parte  ,  doue  lo 
fcoprirà,con  vna  bandiera  meffa  al  cat^efe  .  Se  finauigaràdi 
notte fenTaviiìa  di  terreno,  la  galea  ,  che  lo  fcoprirà,nt facci* 
fegno,  mettendo  tre  lumi >  vnoalla  poppa,  uno  al  luoiodello 
fcbifo,£r  H  terzo  alla  prora. 

14  Cbe,  vedendaftallo  fientarok  della  capitana ,  mentre  fi 
tiauigard,vna  bandiera  inarborat*  quadra  ,  ir  bianca ,  sin- 
led*,douer  f  altri  galee  dare  alla  ciurma  delpane:  fi  farà  roffa, 
étl  uitto;  ir  dtl  pane,  &del  uino  fefiuederanno  dite  bandiere^ 

'    '  mi 
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nel  mede/imo  luoco ,  l'vna  bianca ,  l'altra  rojttu* . 

I  j  Cbe,perdendofi  di  vi/la  tegaleejéf,  tornando  à  r'tunirfi, 
accìòche  [appiano d 'effere  amiche  ,fi  metta  per figno  il  carro  al- 
l'arbore.  Ma  intorno  à  qutJlo,ptr fuggire  il  pericola  de  i  tradì' 
menti,&  dille  cattine  intelligenze, fi deue perfimilt  oceafionc, 
mutare  il  fegno  ogni -viaggio.  Alcuni  vfaiio  per  cintrafegr.odì 
qtitSìa  rccognitionc,cbe  la  prima  galea,cbe /copre  l'altre,fa;cia 
due  fumate  alla  prora  fibra  lercmbalt,& le fia  rifp-fio  alla^ 
poppa  con  tre  per  contrafegtto. 

1 6  Cbc ,  fioprendofiin  birgantino  ,mentre fi 'navigaci  di 
giorno,fi moftn  vna  bandiera  a/la  p'O'f,  tìr,fcoprc/idofine  dal, 
fi  mofiri  due  volte, èssendo  maggiore  il  numero  dei  tiafiellt,fi 

mofiri  tante  volle  la  bandiera ,  quanti  faranno  i  bergamini. 
Et,fi  occorrerà  qutjltdinottc,  fi  mofiri  vn  lume  tante volitai, 
quante  il  giorno ibautribbe  à  m-flrar  banditra . 

1 7  Cbe;mettaldo  la  capuana  vna  bandiera  all.t  penna  della 
maejlra  di  giorno,*!  un  lume  dinoite,t'imeda,cbi  fi  deue  remur- 
cbian,  et  all'b'jra  ogni  galea  prendali  fio  rimorchio  per  bautrt 
ì feruire fecondo  1'urdtnt,  che  le  fi  darà.vlefarà  fiato  dato. 

18  Cbe  ,nauigandnfi di  notte ,  fé  fi '  trouaranno  gl'inimici, 
fé  ne  dia  figno  con  dai  lampi  di  polvere,  &  ali  bora  tutte  le  galee 
l'acco/lino  alla  capitana. 

l<}  Cbe,  nauigandofi nell'aurora  ,fe'ltcm?o  lo  permetterà , 
&  la /quadra  non  farà  in  luoco fijpettentaltt  le galeefalulinol* 
eapilana  :  &  ,t'e(fà  metterà  l'buomo  alia  penna  ,perfar  la  feo- 
perta ,  le  altre  facciano  il  mede/imo  ;  vadano  ogni  giorno ,  cbe  fi 
nauigarà,  la fera  alla  capitana,per  battere  il  nome ^aiutandola 
con finirle fitto  vento,  quando  fi  veleggia,  &,  quando  fi  vaà 
remi,  dalla  banda  della  antenna .  Et,  occorrendo ,  cbe  non  fi  pò- 
tefie  andar  à  pigliar  il  nome  per  il  cattiuo  tempo ,  babbtano  i  ca- 
pitani àfirairfi di  queilo,ebe  bautranno  prefi  la  fera  antecede»- 
te.  Il  mede/imo  s'oflerui,  quando  la  capitana,  facendo  for^a-i, 
tioè,  camina'ido  cut  grandi ffìma  diligenza;  per  non  perder  lem- 
po,  ì  per  altri  ricetti  ;  non  fi  curi  di  dare  il  nome. 

i  o  Cbe ,  nauigandofi  di  noltein  luocbi  fojpctli,  i  camiti  com- 
mandino finzailfifibietto  film,  ^  lo  facciano  quanto  flit  jc- 
srttamtnit potranno. 

Si  ti,Cbr 
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1 1  Che  ninna  galea  metta  ,  è  fcbifo ,  òfregatina  in  m  ire  l 
prima  della  capitana  Ji  non  in  cafi  di  necejìi.ì,  delta  quale  bah 
bìa  à  render  conto  il fuo  capitano. 

12  Che,  quando  fìnauigarà  dì  notte ,  i  capitani  facciano 
tenerci  mìcci. icafint  i  barili  alla  poppai  &  allo  prora,  &  nel- 
le camere  fecondo  il  buon'ufo  delle  armate,  ne  fia  lecito  ad  alcun 
marinaro,ò foldato,tenerlì  acecft in  modo  ,che fi 'poff ano  fior prl- 
re,  nejìlofcìno  vedere  ilum  't  delle  cantarelle,  ne  delle  camere  , 
«lira  di  ciò  ogn'buomo  debba  guardar ft  dì  fparari  l'ar.obugìo 
di  notte,  fuorché  nelle  oecafìoni  della  battaglia. 

'  13  Che  i  marinari  ,  &  i  faldati  ffubtto  che  batteranno 
prefe  le  loro  rationi  ,  vadano ,  quando  fìnauìgarà  >  alla  Icr  po- 
fila, (3-  viuendo  infit me  ,  vada  à  pigliarle  vn  filo  per  tutta-* 
la  camerata. 

1 4  Che  1  nauigandofijognì giorno,*?-  in  ognioccafìone  di  com- 
hatteresì  capitani  vadano  à  vifitare  fieffo  l'artigliarla^ fac- 
ciano ,  che  i  bombardieri  filano  fempre  pronti  à  farcii  loro 
officio ,  &  tengano!  artigliarla  libera  da  ogni  impedimento  . 

15  Cheicapitanì  ,  douendofi  combattere  s  è  nauigare ,  afi* 
fegnino  la  pofla ,  ò  il  lacco  ad  ognuno  ,  intendendo  però ,  che  le 
(afte  de  i  faldati  fidano  compartite  dagl'officiali  dclla*n\litia,&' 
i  faldati ,  occorrendo  dir  la  caccia ,  ò  fortuna  di  mare ,  obedi-- 
fi  ano  efati  amente  à  gi  'officiali  della  galea ,  andandofenza fare 
alcuna  re/ìjìenja,  doue faranno  mandati. 

26  Che  gl'aguzim ,  che  andaranno  in  terra  à far  acqua-*  , 
&  legna,  vi vadanoceli  buona  guardiane?  l'babbiano  à  canfier- 
uar  con  grandi  (/ima  diligenza. 

27  Che  ,  prendendo/!  alcun  vafccllo ,  ebe  non  combattìU  > 
riiuno  ardifeadì  montami  fapra  ,fenon  gli  farà  commanda- 
to dal  Generale:  fi' Ivaf cello  vorrà  combattere, al  primo,  che 
vi  filtra  fipra,Jìano  donati  trenta  feudi,  al  fecondo  vìntici 
terzo  dicct-, ,  Non  fia,  chi  ardifea  di  andar  folto  coperto-,, 
Ìr,trùuar.dofi  denari,  ò  gioie,  è  altre  cefi  di  gran  valore,  chi 
le  trouarà ,  debba  nudarle  fedelmente  alGtnerale  i  dal  quale 
bauerà  ditee  per  cento  di  quello ,  che  bauerà  trouato .  Chi  de 
fraudarà  alcuna  cofii^ltracbe  farà  coftigato,  firàpriaata  d'o- 
gni peritine  ,  che  poicjje  battere.  Non  Ji  peffano,  aprir  bau- 
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fi,  ne  cafii ,  «f  flegare,à  muoutre  balie,  o  fagotti, ò  altro  , 
fé  ben  fi/ero fopra  coperta,  i 

38  Ci*,  vedendofi,  mtnirt  fi combatterà ,  che  alcuno  per 
viltà  veglia gettarfi in  mare)  ò  naf  onde rfi,ò  manchi  M debi- 
to fuo  ,  babbi»  adejjìr  punito  nella  vita  ,<*rpo/Jà  ej/er  ammaz- 
zato da  gì 'officiali dagl'altri  combattenti,  &,Jì  aiuti folda- 
to,ò  marinaro,  gettarà  via  l'arme  ,  ò  abandonarà  il  J'uo  pojìo , 
per  andare  à  rubbare,  fia  punito  nella  vita. 

a  9  Che,  occorrendo,  ebe fi 'dia  la  eaccia  à  doi,ò  tri  va/celli , 
la  prima  galea  non  fi  firmi  al  primo  va/cello ,  benché  lo  p-'Jpi—' 
bauer  nelle  mani,  ma  loia/ci  prendere  alla  galea ,  che  le  vien-r 
dietro,  &  feguitì  gl 'altri .  Il  che  perà  s'intenda,  douerfi Jàrc-'r 
quando  il  primo fia  in  termine  di  non  poter fuggire. 
■  30  Cbe,  e/fenda  mefia  lafquadra  in  necefiltà  dì  andar,  do- 
ut  laportarà  il  vento,  ò  il  mare,  che  tra  marinari  fi  chìamo-r 
Sorreresper  cattiuo  tempo ,  ò  per  violenza  di  fortuna ,  mettano  i 
capitani  tutta  la  indu/lri a  nel  mantener  le  loro  galee  vniteirt' 
fieme,&  feguitar  la  capitana ,  finche  potranno. 

Jt  Cbe,  quando  vna,ò  più  galee,  dando  la  caccìaad  altri 
va/celli, fi  jòjftro  allontanate  dalla  capitana,  &  fianodatjfa 
richiamate^  con fumata^  con  vn  tiro  dartigliaria,b.ibhìano fu- 
bito  d  lafiiar  la  caccia,  &  tornar  indietro  con  gran preilezza-,, 
prefentandofi oll'obeditnza  del  Generale. 

31  Cbe  ,  mentre  fi  nautga  ,  le  galee  fi  portino  rifpetto 
Vvna  all'altra,  vfando  par tìcolar  dilige  nja  per  non  vrtarfi 
infieme  ,come  fi  è  detto  di  fipra  nel Jar  vela  vadano  tutte, 
fatto  vento  alla  capitana ,  &  alla  patrona,  annerando  di  noiL-> 
pafjar  mai  inanzi  alla  capitana ,  ne  à  vela,  ne  à  remi  ,fuorche 
pernecejfità  dì  fortuna  di  mare,ò  in  tempo  di  caccia  ,ò  d'altri 
fim'tlì  accidenti . 

33  Cbe,efitndo  sforzate  le  galee  à  pigliar  la  caccia,  ft  alcu- 
na di  efiefacefse  maggior  camino,  potendo  Jar  alcun  giouamen- 
to  all'altre, non  debba  abandonarle,  ma  fimaiuenga,  quanto, 
più  potrà,  in  compagnia  Uro,  intorno  à  che  debba  il  capitato  » 
(Si*  gl altri  ojficialì,haucr  quella  confideratwne,  cbe  ricerca  la-t 
qualità  del  tafo  ,  ci  buon  fermilo  del  lor  Principe ,  &  il  loro 
btnore^, .  %  '  . 

«  Bb   a  34 Cb*, 
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34  Che,venendo  Cocca/ione  di  combattere,  ì  capitani detltS 
galee  babbiaiio  à  dar/i fioccar/o  l'uno  alf'altro,ó'ffar  ton  gf cedi 
allenti  à  i  cafi  più  importanti .  Occorrendo ,  e  he  via,  ò  due,  è 
più  galee ,  b^bbiano  conquidalo ,  è fatto  dare  in  terra  alcun** 
•j.ifiello  de  gl'inimici,  poiché  fi  ne  faranno  ajficurate,-vadanoaà 
aiutare,cbi  ne  bauerà  bi/ogno.  Intorno  à  ebe,  effindo gl'acciden- 
ti incertì,fr  uari/,non  fi  può  dare  particolare  auueriimento,po- 
tendo/i ' prefupporre,  ebe  i  capitani  valorofi,  &  i  loro  ojjìculi  fis- 
tio per  adozr.irjT in  uexi  acca/ione,  come  ricerca  l'bonor  delia  mì- 
Ulìa,e'tfirui;ìo  del lor  Prìncipe  . 

3.5  Cbe,bjuendoJÌ à  mudar  più  d'una  galea  Jàori  della  /qua- 
dra per firuitm  publicojiahbìa  ad  cjjer /aiutata,  Il  hauert  il  pri- 
mi luoco  dall' altre  quella  di  ejìe  ,cbe  farà  deputata  per  capitana 
dal  Generale  della  /quadra ,  &le  fia  data  obedienza  appunto , 
come fi JìijU  l'iBejf*  capitana  della /quadra  ,Ò",  perche  non  fi- 
gua  rumori  ,  ne  di/ordine  alcuno ,  commandi fimpre  ,  dopò  la 
patrona,  il  più  antico  capitano  della /quadra. 

3  6  Qbefiuando fi  dalia  pofta  alcuna  galeafi  tornandoui,bah- 
hia  à/alutar  la/uperiore dì  quelle,cbe faranno  reilale,ò fiaran* 
noallapofia. 

37  Che i marinari ìnon meno,  quando  fìarà  {a /quadra ne i 
farlitfbe,  quando  nauigarài faciianoatla  ciurma  U  '/olite guar- 
die, come  anco  i/oldaii  alle  galee  con  la  diligenza  ,  che  ricerca- 
ranno- i  luochi  più  ,& menofoj 'petti:  cy,  quando la/quadra/a- 
rà/atlo  le  fortezze  reali,no  otcsrrcrà,cbt  i fidali  tengano  accefi 
i  micci,  per  ej/ire  luocofin.ro  da  ogni  impresone  degl'inimici. 

38  Cbe,occorrendo  alla/quadra  dar  fondo  dì notte ;ogui  ga- 
lea, che  bauerà  dato  /ondo ,  tenga  t/n  lume,  ebe  guardi  ver/o  le 
galee, & fi alzi,  &  3' abboffi  continuamente,  finche  tutte  l'altre 
Gabbiano  fornito  di  dar  fondo  . 

3  gCbe  ni^na ardi fca,fi'a  di  qualfiuoglia  códitìone,di  battere 
ta  atirm.1,0  gl'buomini,ebefóno  in  catena,  fuorché  il  capitana,  ò 
gl'officiali  deputali  à  quff!o,i  quali fono  i  camitici  gtaguzini. 

40  Cbe,qaando  i  capitani  baueranno  fatto  metter  vn  duomo 
alixcatena^  non pojano  leuarnelofin^a  licenza  del  Generale  . 

4iCfif  ielle  galet  nó  fia  buono  alcuno-fbe  ardi/ca  di  heflem- 
mtar  Dio,ò  lafantìfftma,  V ergine ,  ò  i  Saitli .  Si  fuggft  porrne** 
'  Ir 
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le  ogn'occafione  di rijfi,  di  tumuliti  ir  dimetter  mano  all'arme, 
et  delle  parole  ingiurio/e  fatto  le  pene,  ebe  piacerino  al  Generale. 
Si  guardi confiquenlemente  ogn 'una  da  i  vity  ,&  delitti  mar- 
mi ,  ir  abomineuolì ,  tenendo  per  certo,  eòe,  ejjcndo  trouato  col- 
peuolejarì  eafiigalo. 

4:  Cbe  i  faldati,  et  i  marinari  attendano  à  feruire  amore 
tiolmenie,ir  honoratamente,comportandofi  tra  loro,ir  laj'ctan- 
do  da  parte  le  conte/e,  le  minaccie,ir  le  altre  dimolìrationi  a"a~ 
rimo  alterato,  ne  fin  di  laro,  ibi  ardifca,per  quel  fi -voglia  cau- 
fa,di  metter  mano  all'arme fitto  lo  Stendardo,  ò  à  vijìa  dieffo  , 
ne fare  infililo,  ò  violenza  di  forte  alcuna fatto  le  pene,tbe  piace- 
ranno allifoperiari  . 

43  Che  ninna  per/ina;  ancorché  fiacapitano,ò  altro officiale 
di  galea  ;  pofia far  imbarcar  perfine ,  ò  rebba  ,  immanità  di 
qual  fi  •voglia  qualità  finza  licenza  del  Generale . 

44  Che,  mentre fi  combatterà  ,  i  religiofi filano  fitto  coperta 
fuori  del  pericolo  infieme  con  i  medici ,  &  con  il  chirurgo,  ir  al- 
tri ,  che fiffera  ncceffar'ù  per  la  cura  dei  feriti, &  per firuitio 
M  va/ietto. 

45  Che  in  eafidi  vrgentehfignoi  capitani  poffana fare  tfii" 
rare  gli  ifirzati,  ir  le  buotieuogltt,  ir  dar  loro  l'arme,  perebe^t 
combattano ,  fecondo  i  tempi ,  ir  le  otta/ioni:  il  che  fi  rimetta-* 
alla  prudenza  laro. 

4tì  Che  i  capitani facciano  publicar  tulli quejlì ordini  fipra. 
li  lor  galee,  aeciòebe  fiano  inuiolabilmente  efjtruali,  ir  non pof- 
j'a  alcuno  fiufarfi di  non  faptrli  folto  le  pene ,  the  faranno  coni' 
mandate  da  ì  Generali* 

Quefiifinogiordtnt,cbefifiglìomdart ,  &  e/e  mare  nelle-, 
ben  gouernate fquaire  di  galee,  ir  negl'altri  vafielli,  à  i  qua- 
li nondimeno  pojjòno  i  Generali  aggiungere,  ir  Ituar ,  quanta- 
pare  à  loro,conutnirfi à  i  tempi ,  ér  al  ftruilia  del  lor  Principe  » 
eonte  poffona  ancomoderare,ò  aggrauar  le  pene-fecondo  le  colpe* 
ir  qualità  dt  ì  trafgrejjoru 
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Vfc  gl*ordini,cbe  douerà  dare,  &  di  quello,  che  donerà  fare 
■  il  capitan  Generale  dcIl'armata,pokhc  tutre  le  fquadre 
fi  faranno  Vtiite,  prima  che  efea  del  potrò  per  an- 
dare à troii ar l'inimico.    Capitolo  III. 

tifatati**  dillt  rigale  ,  ebe  babbiam* 
J  detto,  douerfi  offeruar  nelle /quadre  delle  gé 
J  leeprima  ,cbe l'uifcano  cuti  l'armata,  trat- 
j  / iremo  bora  di  quello,  tbe  douerà  fare,  et  de 
t  gl'ordini-,  ebe  douerà  dar  l'ammiraglio,  poi- 
ebe/t 'farà  fatta  {unione  ,  neiquali  ordini 
i  però  t'intendono  virtualmete  eompiefi  anca 
qutlli,cbebahhìamofpec'\ficaii  àifopra,ptr  btntfisio  delle  medefi- 
me  fittadre,fe  btn,per fuggir  lafoutrcbia  lùgbezza,nó  li  replica 
remo  in  quefto  capìtolo ,  poiché  i'auttorità  de  i  capitani  minori 
ctj/à,à-  non  hi  luoco,doue  è  la  perfona  del fupremo  capitane,  co- 
Ariilotclc    mt  mtK*  laJ'eu"lz*  dti &ouer»o  »  'J  fi Ptrj(tthn!,ficondo  i 
nell'Erica .  fi"jf>  ">nfiR*     <iarfts  P"ritco!armenie,cbe  tatti  i  domini)  fi  ri- 
Laperfittio  flringano  in  uno,et  che  la  moltitudine  de  i  dominali  Jia  dannofa-, 
ne  del  goutr  llche  nelle  armate;  per  ejfer  ctpofie  di  varie  naiioni,et  co/lumi;  è 
no  i.cbe  tut-  molto  necejfario,depend?do  qua/i fempre  la  quiete publica  dall' o- 
ti  i  dommg_^jfza^ladaifuMtiadtmaper/onafolaMduque;poicbe  l'ar 
fi  rijtrmga-  mitt fifarà  vnita,& tutti i  va/celli  fatano  apparecchiati, in 
perfora  fola,  P™""'6  àipro/fimapartenza,con  tutte  le  prouifioni,& geli  laro; 

'  l'ammiraglio  pochi  giorni  prima,  ebe  fi maoua  del  porto,  douerà 
Lofiendarda  procurar ,  che  lo  fiendardo  reale fiafolgnemente  benedetto  da  vn 
naie  douerà  prelato,  fi  potrà  bauerne  alcuno,  fi  non,  dalla  più  eminente  per- 
tfser  berMet  fona  eecltfiaiìiea,ebefia  in  quei  cÓtorni,Dapoicomàditrà,cbe/ia 
to  da  vn  Pre  jnarberato,et  nel  medefimo  tepo,ò  poco  prima  ne  fìanoauiféti  lui 
Modo  d'ho-  "'  '  '"P'1""'  delf  armata,  acciòcbefappiano ,  come  bàtteranno  ad 
norar  lo  fffbonorarlo,  ir  poffano  ordinar  quello,  ebeuibifignarà,  et  il  modo 
dardo  reali,  fiele  efjer  queflo^i /parano  prima  gl'arcbibugifoi  i  mofcbctti,do 
Salua  film-  pò  quefli  i pezzi  minori  d'artigliarla,  et  finàlmete  i  maggiori  di 
ne.chi  fi  fa  mano  in  manofecondo,cbe fai uno  più  gradi fino  à  gl 'ultimi gra- 
allo  fondar  dtjftmi.bi  qual falutatione,òfalua{tome/Stbiamanelle galee)/! 
wa         sforzino  i  capitani  di far,cbe fia;quàto  più  potrà  eJJere;ordinata, 
pompo/a ,  allegra ,  ò-  konor  suole  per  riputai  ione  dell armata-* 
S.ì  »  6- per 
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if  per  vn  certo  bua»' augurio  della  fefla,  ebe fi fuoìfar  dopò  la-t  ■ 
•vinaria.  Perla  medefima  caufavfi  (fquifita  diligenza  ,per- 
{bel  va/cello  reale fia  guarnito,(y  abbellito  di fiendardi  vagbif- 
fimì,&  di  badiere  ben  lauarate,  acciò  faccia  da  ogni  parie  gra- 
tiofa  moftra>&  riefca  bene  adebbato  di  ricebi  ornamenti.  Com- 
mandi  ancora  Ji  vi  s'imbarcafjc  il  Principe ,  ò  andaffèà  veder 
tarmata,  che  vi  fia  ritenuto  con  ogni  pojftbil giubilo,^  applaii- 
Jò  delle  voci  della  ciurma ,  de gl'inflrumenti  bellici ,  &  dell'ar- 
tigliarla ,  &,  quando  vfiirà  del  porto,  ebefia  accompagnato  con 
ogni  termine  dbonore,  &  delia  riuerenza ,  che  dtueno  portare  i  f,-at<  Cont. 
va/salii  al  lor  fignore.  Con fece  il  Principe  Daria  vcccbio,quan-  lib.j. 
do  il  Prìncipe  Filippo  di  Spagna  s'imbarcò  nel  porto  di  Rofat per  il  Principi  ' 
venire  in  Italia  del  1548  percìòcbefece  ornar  tutta  tarmata--  Daria  come 
di  bandi ere,& di  Stendardi  prettofiffimt  di  vari/  colori  con  l'ar-  banoraj/t  >/ 
me ,  &  imprefi  dell'  Imperatore ,  &  del  Principe fuo figliuolo ,  j"""^  's«  'a 
iauorate  riccamente  doro ,  &  d'argento , fece/caricar  tanta  srlu,quando 
artigliarla  ,cbe  non folamente  leuò  col fuma  la  vtfiadogn  altra  s'imbarcò 
co/a,  macon  Io Jlrepito  intronò  i  Inalbi  circonuicint  dì  maniera,  f Italia, 
ebe  parue,cbe  ruinaffèro.Inarboratolo fiedardofaecia  ilQtnera- 
le  la  rifegna  di  tutta  S armata ,  tanta  del  numero ,  quanto  delle    L*,  r'fign* 
qualità  ,  &  dello fiato  di  cìafcun  va/cello,  &  veda  minmamen-  Jt/l~2Tdtb 
le ,  come  fia  proueduto  di  vettouaglia,  di  munitioni,  di  ciurma,  \"Jf^.fw  ' 
di  marinari,  &  d'officiali  per  timprefa,  che  difegna  di  fare,ér  ' 
do  a  e  trouarà  fuperfiuità  di  robba  ,  la  feemì  con  l'ani  tonti 
Jùa ,  &  la  tratferifia  ne  i  vafielli ,  ebe  ne  haueranno  mag- 
gior bifogno  j  accioebe ,  effendo  mal  proueduti ,  non  fiatio  la- 
filati  adietro  ,  come  inutili .  Faccia  anco  la  rifegna  della-i 
foldatefca  con  tanta  maggior  diligenza,  quanta  maggiori  fatto 
gt  inganni, cbt fi  fanno  in  qutflo  mejtiero,  per  ta:iaritia,&  tra- 
fcraggine  de  1  cattiui  minifirì,  Caffarà  gtinhabilì  al  maneggio 
delfarme,& leuarà  ifnperfiai,& partm/larmente  le  donne,  et  1 
ragazzi,comc  perfine  inutili,cbe  ingombrano  legaitefom  inca- 
paci de  gtofficij  nauali,&(come  Dubbiamo  detto  altroue)  fono  in- 
firumentt  di  riffe, & di  fcandaliJoccando à  lui;  come  Àfuprcmo  L<#Vio  del 
gouernutor  di  tutta  tarmata  ;  faper  ,1  numero  de  i  foldaiì ,  che  ff^ZTfU 
militano  folto  il fuofttndardo ,  &  conefeer  diBìntamcnte  i  buoni  "ini  Sufi  de 
da  i  cattiui,  jitr  potergli  impiegar  nelle  oicafioiii  con  auantaggio  l.>fimttfia.~ 
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del  fuo  Prhicìpe,compartcndogli  tu  i  uà/celli  fecondo  te  occorren~ 
re,  poiché  ne  ì  conflitti  il  travaglio,  &  il  pericoli  deue  tffer  com- 
muneà  tatti,  al  quale ftnz.it  dubbio  faranno  mollo  piùcfpvfli 
i  •vafitlli  debili,  &  bifagnofit  dì  gente  valoro/à,  cbt  i  bine  arma- 
ti ,  &  tanto  maggiormente,  ebe,  mancando  le  fòrze,  non  può  vit 
vafieJto  sbattuto  dall'inimico  fperar  figuro  Jòccor/ò  dall'amico , 
quantunque  buona,  & -vicino ,  nel  furor  della  battaglia,  effendi» 
occupato  ognuno  nella  difrfa  di  fé  jiifjo .  Pertanto  bilanci  ti  Ge- 
nerale le  Jorz',&lc  iódiei-mì  de  ifuoi  vafitlli,fy  vcda,cbe  fiano 
V  Ammara-  armati  egualmt  lite,  potendo  ifjer  certo ,  cbt't  male  armati  bab' 
gliu.'tcoiiin  biano  adtjjir  dijlrutti ,  òf  refi  anco per  non  bauer  lena  da  poter 
tmdo  può  ef  fuggire,  &  cbe,anco  i/incende ,  con  qutfìa  nata  à'bautr  perduto 
fcr  bUfiiia-  vna  parte,  benebe  piemia,  della  fua  armata  per  negligenza ,  ne 
lo.&eome.  fabbaeffer  molto  biafimato .  Per  quefto , emendo  l'armata  della 
°nt"  'f£a  Ctiiliana  à  Mrflina  in  proncittto  dì  andar  à  combattere^ 
V  General  'on  laTur^btfca  fanno  1 571  d'i  non  battendo  tempo  il  Gene- 
Vtmero  rin  ralVcnierodafpcttar dalla  patria  la prouifionc,cbc gli bifogna- 
forzò  la  fua  ua  per  le  fui  galee,  le  quali ,  per  e/fer  nel fine  della fiagione  na- 
armatacS/a  uigabile,  haueuano  mancamento  di  molte  cofe,  accettò  l'offerta, 
gente  di  Do  cbe  gli  fece  Don  Giovanni  a"  Ablìria,^- altra  vn  poco  di  vello- 
^uHria  ~  ua&'c  >  &  munitioni ,  prefe  anco  quattremilha fanti ,  ira  Spa- 
'    '     gnoli,&  Italiani^  rìnfii  zi  la  fra  armata,  il  che  fece  per  non 
entrar  nella  battaglia  con  galee  male  armate  .  Oltra  la  rìfì- 
gna,  cbe'l  Generale  bauirà  fatta  nel  porto  ìnar.zi  alla  partenza, 
donerà  anco fubito,cbefarà  ■vfeito;  ptr  ejjer  certo  dbauer  ìlgìuflo 
LW«-  ™!mm de im*ri"f<         >  *»' 

glio,  poiché  *>'T<*  «  mtdefima  nfegna /opra  crafeun  va/cello,  non  me- 
farà  vfiito  no  per fapere  il  numero  delle f«e  genti,cbe  per  diutrlir  le  fraudi , 
del  porto,  do  the  fi  fanno  ne  i  pagamenti  delle  genti  [ìipc  diate  con  dSnogran- 
nera  rtpli—  dìffimo  delle  imprefe,&  degl'erari/  de  ì  Principi.  Publicarà  an- 
car  la  rìfi-  cvratfrìmacht  e/cadtlporto,gl'officiali,cbe  douerannogouernar 
ÌJiu'tralt  do  ^»rmata,coù  quotai  i  vafce!li,come,quanto  alla  foldatefca&f- 
uirÀ  tffire  figfa"do  àciafeuno  la fquadra,e'l  vafiello  ,fopra  il  quale  baue* 
l'Ammira-  rà à navigare,^ illuoco,cbe douerà  tenermeli ' armata,auuerti- 
gtio  nella  Ji  do  disfar  intorno  à  ciò  tanta  difcreiionr,tirmoflrarfi  talmente 
ilributione  neutrale  nella  diflributione  delle  tqfc,tbe  cefi  ogni  fofpetto,cb'egli 
deSe  cofe.         paTjiale^fitagliìapada  alle  dificj 'ioni,  et  à  i  4ifiurbi,ofia 
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per  eaufa  di  precedenza,  ò  per  caufa  dì  gìurifditione,  dalie  quali  ... 
poffovonaficrtodij, querele, et  irreconciliabili  inimicìlit  con  dono 
delle  cofi publicbe,uedèdofi  molte  uolte,cbe  le  priuate paviani  una 
tono  alben  commune,&\  quando  pure  occorra  alcun  difiirdine^j 
degno  di  rimedio  per  qatjla  fotte  ifinlerefit,ò  per  altre  confi  at- 
tt  à  partorire  fiondali  perkolnfiì^uardìfi  lì  prudente  Generale 
di  melterfial  rifibio  della,  giornata  ,fe prima  nÓhautrà  acque- 
tata il  rumare ,  il  qudl,commaucndo,&  irritando  gl'animi  alte-  1 
rati,ènecej}ario,  che fiafipifo  di  maniera,  che non  ne  re/li  alcun 
vefligio,onde  [armata, ne  finta  qua! fi  voglia  picciolo  di/concio, 
come  farebbe  fueceduto  l 'anno  1571  nell'armata,  della  Legai.,,  NM  Con[_ 
quando  tra  Don.Gioiianni  d Aufiria,t 'iGencral  Venterò  nacque  j^.'i. 
gran  difièfione  per  oscafian  digiurifditione  cent  perìcolo  di  nota-    Dftardia  . 
bili  inconuenitnti,  fi  Marc 'Antonio-Cotenna noiibauejje  con  de-  not-éilsfi— 
[ira  maniera,  &  con  partiti  propri}  allo  fiato  di  quel  tempa ,  &■  gt'ta  tra  p. 
di  quei  ymfonaggi,  ridotti  .telar. differenze  à  termini  tati,  che  ^"'■t']"' fi 
colicene  eaodJfìani  andarono  infièmè  à  trouar  l'armata  l"ur-  c"ncral'lft- 
ebefia.  Si  moftrì  accurato,& amòreuoleverfo  gl'infermi ,&  i  fi-  ntsrùt 
*iti,&ì*sciìcbe  ognuno  fio,  aiutato,&  folleuato fecondo  lo  flato, 
&  bifogno firn,  & fipoffanofare  à  tipo  Uprouiftonì  necefarie  ol- 
iatura loro;  elegga  ilGcncrali,  prima  che  fi  parta ,  gl'offi:iali,  efinfirmiì' 
che  ti  haueranao  ad  attenderci  quali fiato  buomìni  pi/, dilige  v-  quinto  miri 
ti,  &  atti  àquefio  finto  mi-ifìerio,come  ricerca  la  carità  Cri-  tino  deferì 
ftìana ,  &  la  ragione,  non fot  delia  natura,  ma  anco  della  gucr-  «™» 
ra  ifieffa,meritando  quelli,ihe  ejpangano  la  vita. ir ffargono  il 
fangue  per  la ficurezza  de  i  Principiò  per  la  quiete  de  ì  popoli 
qi  jji  lo fiannoà  rifibio  di  perder  la  propria  vìta,ct  non fi poffoim 
aiutar  per  fi fltjfi;  d  effer  r'teopenfati  di  buon  gouerno  nelli  tflre- 
mìcafi.  Però  ti  Duca  di  Medinacclì,  douendo  andar  alte  Ger-  Na[  Cone. 
b;,  prima  che  fi  pa'tifie  da  Hicfftna;  dopò  baiar publicati gl 'ofji-  ^  'tl, 
ci  i  h  deputati  al firuitio  dell'armata  ,  ir  della  milìtia;  acciòtbe 
gl'infermi  fiderò  ben  gommati,  gli  raccommandò  alla  protctt'ta- 
ne,  &  carità  det  Vcfiauo di  Malarica;  &  così  deueno fare  i  Ge- 
nerali prudenti .  Dia  altra  di  ciò  buoni,  à"  efficaci  ordini  perla 
nauigatione  ;  de  i  quali  bautndo  noi  parlalo  àfitfjkienza  mi  ca- 
pitolo antecedente,  per  quello,  che  può  toccare  ài  capitani  gene- 
rali delle  fquairt  ;  non  ne  faremo  Mora  altra  replica  ,fe  nan,per 
Ce  quelito 
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furilo ,  c&  può  f«r*«  al  capitan  generale  di  tutta  l'armata ,  ti 
A  ,r  r  ,  l,  * tS"1*"  *  t*fi"Mrim /•"> i»  buon»  or. 

?'rt  '":  'le  fatta  d'Ha':za'àr  diSltngutrt  iptfi,  &  i  carichi  di  tutte  It  ptrfine,& 
^rc-  di  tutte  le  ciuffi,  atttòtbt piji.iro geutrna*fi  berte,  tir  cerchino  di 

V armata,  co  Rare  vaiti,  &  fappia  eg»'uno,tH  qtt.ile/quadra  bautrà  i  naui- 
me  fi&iuida  gire .  tliuida  l'arn.ala  in  quattrofibiere,  ititl'auanguardia, 
nttìanam—  mila  battaglia,  mila  retroguardia,  &  nel ficcar/o  .  Farcia-i 
gattone.       filila  d'alquanti  buone ,  &/peditt  galee ,  ibi  babb:ano  à  lami- 
nare manzi  all'armata,  fcorrendo,&  pigliando  lingua  de  i  pae- 
fi,  degl'andamenti  de  gl'inimici^  dello/lato  degl'amici,tome 
l 'ordinanza  ^'r"Ka  ^fi">         ■  dJJrgB'  '  W  fujfitienti  à  tutte  ti /quadri, 
deli" armati    ^  '  lao(bi,àauc  s  batteranno  à  miitere,quando  doneranno  ordi- 
quale  dtblà  narfipir  la  battaglia,  acciùcbe,/apendo  ogn'vno  il/uo  laoco,nant 
ejjìrt.  impedi fc*  gl' altri.  Commandi,  che,  mentri  fi nauigar*,le  /qua- 
dre fi  tengano  Jèmpre'lentane  vna  dall'altra  vn  toutniente /pa- 
tio di  mare  ,  ebefia più  di  tnrllepa[jt,ptr/uggiri pericoli  de gl'~ 
vrli,  de  gl'incontri  pericolofi,fr  delle  conjùfioni,fiuialmente_* 
ntllt  borofibt:  & ,  perfbe  vna /quadra fia  conofiiuta  dall'altra, 
gli  Sìendardi  fi  batteranno  à  jar  di  vary  coleri ,  dr  ogni  galea,  S 
Cliflend.tr-  altro  tigno  difendete  da  una/quadra, doutrà  portar  la  bSdierm 
di  del't  fq.ua  dd  color  confa  me  àqudlo  dello  fiendardo  della/ua  /quadra,  à 
drt  fibrina  utllejàrte,  ò  nella  penna,  ò  nell'arbore  del  trinchetto ,  ò  in  altro 
ru 'colóri""        ""ifp'twidouc  pof/at/ser  veduto,  come  piacerà  al  Genera- 
"  li:  colqual /igne  fi  coni/ceranno  i •va/celli, ér fij 'apra ,di  quale 

/quadra fia  ognuno ,  altra  che  li  galee  potranno /eguitar  miglia 
Nat.  Cont.  l°r  capitana.  Con  quitta  dìilinttane di  colori  camino  l'arma- 
lib.u.  dilla  Lega,  portando  mila  ball 'agita  lo fiendardo  itzurro,nel- 

l'auangu  ardili  il  verde ,  nella  retroguardia  il  gialla ,  &  nella-* 
/quadra  de  l/occv/o  il  bianco ,  Non  fi  putì  dir,  qu.tnto  giani  ,ó" 
/la  pritinfi  l'ordini  in  tutte  le  attieni  bum.ine,  &  parltcolarme- 
Vordine  nel  te,  quanto  importi  ne  gi'e/erciti ,  lì  maritimi,  come  terrelìri,  ò 
li  t/irciti,   net  marciare,  ènei  combattere,ò nel  ritirarfi,  leggenda/!,  che  po- 
quantoim—  ^be  geni  i  nflrette ,  <T  unite  tnjicmc  hanno  /ofitnuto  gfafiillì 
pertt.         j(yt  moitt  (     ah'jacoBfro  s  cbe  i  molti  di/ardinati  ,/ono  Rati 
**   mediti  fuga  da  r  pachi .  Però  metterà  moitofiadlo  ti  Generale 
ni  lenire  la /ua  .ir mala  nella  determinata  ordinanza,  affigna- 
dovn  buon  capo  ad  ogni  certa  quantità  di  galee.  Uguali  babbitt 
fanno- 
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partiiolttr  cura  di  mantenerle  in  e/atta  ordinanza .  S;  nell'ar-  Ordine  circa 
mata faranno  galeazze,  è  vafcellt  quadri,  the  ;  tifandoli  vtn^  i'rtmartbit 

10  ,1/01  pofiano  per  la  grauezza  loro  f'eguitarla  ì  comandi  il  Ge- 
nerale, come,  &  da  chi  doueranno  e^er  rimorchiati,  acciòcée-, 
mn  re/lino  indietro ,  efia  sforzata  1  armata  à fermarfi,  coment 
auenntalla  Venttianadel  1571  quando  Jcoper/e  Wturcbefi*  ^. 

11  giorno  di  San  Lorenza ,  perciòcbe ,  mentre  andana  con  vinto  ^  "  *  f 
profpero,  &  con  cerlifma/peranza  di  vittoria  ad  incontrarla,  /J^'otal 
et  già  il  foo  cerno  dtJtro,e  IJiniflro  de gtauuerjarù  bautuano  co-  biafentitop 
mìnciato  ad  ayzuffarfifcoprtndol'/i  il  vento  totalmtnje  centra-  la  mtitJtwn 
rio,/ù  sforzata  J  la/eiar  t'imprtfa,  per  non  abandor.ar  le  na'ii ,  del  vento, 
che  la Jeguitauano ,  &  nonpottuano  caminar fico ,  acetiche  non 

relìajfero 'nelle  mani  de gl'inimici. Coque/lacufiderationt 'l'anno  c 
antecedete  i  Generali  della  Lega  bautuano  deputate  alquSle  ga-  ^ 
Ite  al  rermrebio  delle  galeazze  fenetiane ,  quando  ptr  manca- 
mento di  vento  non  bauefftro potuto feguitar  t'armata  à  remi, et 
perche;  mentre  fi  naviga;  occorrono  molti  eafi,  ibe  banno  hijìgno 
d'tjfir  commanicali  con  tutta  l'armala  ,  &  1 Generali  ,ò  per  le 
borafebe,  ò  ptr  cjftr  di  notte ,  h  ptr  altri  imptdimtnti,  non  pofjo- 
no  alcune  volte  parlar  con  i  capitani  dei  va/celli ,  Cogliono  far  fi 
intendere  con  alcuni fegnì ,  vnaparte  de  i  quali  effendo  Hata  da 
noi  Specificata  nel  capitolo  antecedete  per  quello,  che  può  toccar  à 
i  capi  di/quadra,  parlaremo  bora  di  quelli, ibe  toccano  all'officio 
del  capo  fupremo  di  tutte  le /quadre,  il  qual,  «Udimmo  potrà  fer- 
uirfi,  (b1  di  quelli,  ejr  di  quelli  fegni,  ér  ordini ,  &  mutarli,& 
alterarli,  come  gli  piacerà  .  Adunque  ,fcoprtndo/Ì  vna  bandie- 
ra rojfa  piantata  nella  più  alta  parte  della  galea  reale-, ,  fa-  Se$ni,_cki_ba 
rà fegm,cbt  l'armata  batterà  à  metterfi  in  battaglia,  ilebe  sin-  n?  'J^fi 
tenderà  anco,  donerfi  fare,quando  fi finta  vno,  ò  dai  tiri  d'arti-  ^§^r  'prui. 
gliaria,  come  farà  ordinato  dal  Generale.  Vna  bandiera  inar-  tiodeÌTanna 
barata  fopra  l' arbore  maefiro  detta  Reale  del  color,  ebe  vorrà  il  ta. 
Generale,  farà  fegno,cbe  i  capitani  de  i  vafctili  debbano  andare 
ad effa,i quali,  /ubilo che! 'batteranno  veduta  ,  metterannoi 
battelli  in  mare,à-  andaranno  dout/arannu  cbiamati,mtnando 
fico  i  piloti  ,  &  Ì  marinari  più  praltici  ptr  ilbifogno ,  cbtjipo- 
Itfie  bautrdel  lor  configlio .  Se  l'armata  farà  di  nauilù  tondi,  ò 
quadrijvtdcndofi  ;  mentre  fi  nauigarà  di  none;  vna  lanterna-, 
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«Ut farli  del  vafcelio  principale  ,farà fegno ,  cbe  vorrà  pigliar  • 
diuerfa  lìrada,&  mutar  caniinoiet fi  fi vederanr.o  due  tanti  r- 
ne,  vorrà,  cbe  fi  aggiungano  te  gì unte  alle  vi  le  maggiori  ,&fi 
/pieghino  le  vele  delle  gahbic,&Jc  faranno  trecche  fi  feri  ino  tut~ 
ti  le  vile.fr  fi  vada  alla  trauerfa. Quando fifenttràvna  cana~- 
nata  d alcun  vafctIlo,farà fegno,  cbe  quello  faceta  moli  'acqua-fi 
gli  fia  rotto l'aibore,ii' '  anteaa,et,cbe fia  in  efiremob  fogni. fe  ne 
f tramo f par  aie  ire. Per  ridurre  inficine  di  notte  ivafceilìfpar' 
fi,feruirà  per  figlio  vna  cannenata,& due  lanterne  mefit,  l'v- 
na Jopra  la  più  alta  parte  della  poppa ,  &  £  altra  fopfa  l'arbore 
viaejho  della  Reale.Douerà  mandare  il  Generale  quefii  ordivi  à 
tutti  i  capitani  dilli fte  fquadre ,  i  quali  dvueranlio  pubhcarli 
nelle  Ivo  galee,  acciòcbe ogn'vnofappia  gouernarfi,& non  paflaì 
''  '.  prctinàere  ignoranza  .  Confidtrt  ancora  il  Generale-,  che  forfè 

non  tutta  la  genie  fijarà  imbarcata  nel  ponto  della  partenza-,, 
con  lutti  gl'ordini.Ér fegni,cbe faranno  fiali  publicali  ,& fatti  t 
Za  partenza  Ptr  diuerfe  caufex  pcrb,acciì>chc  i  negligenti^  t  contumaci  non 
diuLm.ua  F>f}*r,o  riucfar fopra gl'altri  la  colpa  del lor  mancamento,  & 
Jìbaà  pub/i  quelli,cbe  per  legitimcoccupaliom.fojicro  piùfcufabtli  ,babbiam 
care  alitici-  tempo  di  prouedere  à  t  lor  bìfagni,&  di  tornare  alf  armata  à  té- 
fatamintt.  .p0  ,  ammandi ,  ebe  w  tutti  i  vafctili  fia  publicato  alcun  giorno 
Tit.Liu.  de-  lnarizì  ìi  £f prtafo  itala  parlenza.Pcrciò  Scipione,  douendo  an- 

Siili    *»  Mi*»*  '"'  >'  i""  **r»  iM'm- 

fi  afujiirt  barco,cbe  voleva fare,mavivolfe  ajfiflere  in  ptrjvna  .  Poiché 
all'imbarco  la  gente fi farà  imbarcata ,  prima  cbt  fi  libino  It  aliare  ,& fi 
delle fin  gin  cominci  à  nnuigarc ,  ammonifea  il  Generale  ifuoi  capitani ,  di* 
te  inpirfina  g( offictalì,et  i  faldati  à  viuer  aene,à  laftiare  ipeccati,&feruif 
con  timor  e,  &  deuotione  alla  dimna  Maei~là,dalla  quaie(  ejìen- 
;  do  quella  guerra givfia  ,&  legìlima  > potranno  ajpeitare  ogni 

-,  f*uore,Ò-  ogni  grana  ;  pero  gi'tjorii  à  fir  oratiom  pttbliebe ,  & 

priuate per laprofpera  nauigationt  peri felici faccefji dell'- 
armata. Qurfla  efori  al  ione  non fi  deue  tralafciar  in  modoaku- 
L'tfirtatio-  rg  ìernpit„do  gl'animi  di  conforti ,  dtjponinabgliàjprfzzjtr 
ne  del  Gene-        -  .  dj  u»    &  dg  fimprffafi  ba- 

rJ'JrtT  ™^Crìfi,anl &la  caufa  fife  gin- 

fia,  batterebbe  il  Generale  à  publicarla,&  vfare  la  mede/ima, 
&  maggiore  indufiria,acciòcbe  ognuno  vi  fi  difponejft  valentie' 
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n.trfcrzafcpd.  *  "«'f  ""•{■  B„.DionJi. 

oceerafje  f.lpero  ntll  armata,  chi  ritardale,  e  impcaipe.  il  cor 
fi  Mi  vii  «ri:  Ci fa'il  Rr.neipe  Diri,  tanna  l«ol  ■»■*>- 

do  andì  ,.n  tarmata  pirpigllar,^lgiir,ip,ru.d,,prim,  * 

fi  parti/fé  d'i  porta  di  Maiew,  d.po  baatr  m.Jtrato  atltjue^ 
.Lete  h-p  fa  ■••  gi'JI'ià-  de  deuiua.e  poriar/iu.larofa- 
mule  Infirmile  del  Ri  Ciclica  tficep  M„,r  vngiutilea  ,  de  I 

fimm,  RoniijScC  concici»  ì  Mti  quelli ,  de  vi/f.f're  tr.ua- 
li  &depa fatta  htntdir  tarmala foltnnemcntt,!  incarninoceli 
Ùhtfina  ordinanza  uerfa  Barbarla .  ìlthe  tante  p:ù  donerà  Mif-m,  h 
fan  , fattamente  il  capo  a*  uri  armata  Cri/ltana,quanio  piujap    GeBft-ft  ÌB. 
piJ,,ci,  eften  St.t„f„,uaia  da  gtljlij/i  elidi  idolatrai  mal,  ^/V- 

maie,ì  ttrnfiri,  l  maritimi,  implorando  con  aufpict/  ,eon  ceri- 
moni,,  con  doni,  &  ce.  premier,  Ululo  de,  loro  D,,,  cerne  fi<*' 
linee  di  Scipione ,  quando  condufe  l'armala  centra  t^ariagmi  ; 
perche ,  prima  che  vfeifi,  dil  porto  dl  Lttlbce ,  prego ,  Oli  del 
man,  &  dilla  Urrà ,  à  velireli  ifer  praptif  ,  Ofauen,  leea- 
fi  dil peoelo  Roman. ,  di  i  lo.fidirm  ,&fm ,  fi  de  baueffir. 
prefpir.  ine ,  O  gli  cencidefero  villana  di  fi  inimici  dltlt- 
M-  n*  *  f*  hibUfaitaquefi,  pngbiir.  alla  pnfin- 
zadrtuita  tarmala  ,  feci  vn  f.lcnmfim.  j  .enfine .  1  quali  _ 
affiti  di  pilli  erano  lama  filmali  appnfi  i  S«u«,<h.  ,„„  J,«>  „ 

banedo  velalo  Appio  Pulir,  ,  ne  Marco  Grafo  ojSeruar  gl  au-  l^.furc- 
thteii  |  quando  furono  mandali  ali.  gi/tm.  I  quella  fu  pnuala  „„  rumi,  da 
dilìonfolaie  &  quella  fi Unni ,  ibi fi/Se ammazzalo  da  ,V\emem& 
i  Parli  ien  tulio  tefieilto ,  perche  bauififp  rizzala        "  • 
i  Dilr&  moflrato  di  tener  poca  conto 


della  r 
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Che  l'armata,  fornita  che  fia  di  tutte  'e  cefe  ncceflarie,  non 
ha  a  ftarnel  porto  otiofa9nu  deuc  eflcr  tenuta  inefer- 
citioj  &  impiegata  à  i  danni  dell'inimico. 
Capitolo    li  II. 

RA  tutti g\'incammodi ,  ir  ì  difagt,  cbt 
f  affano  rendere  wjelice  la  vira  butr.ana, 
tnfijliffimo ,  ir  ptrmeiofifnmo  è  l'olio h 
tomi  quitto ,  e be off: fica  t'mttlUtto ,  nu- 
trì/et i  viti/,  ir  fiutimene  la  ragione^ 
à  ifenfi :  onde  I'buomo  olio/o ,  la/ciaodo 
di  far  quello,  cbt  è  proprio  della jua  fpe- 
cie,ti  menando  la  aita  in  vcTgognojo  fi- 
"ero  •  lenlio  ,  i  vn  ombra,  &  vn  cadauero,  (be  viut  morendo ,  fin  cbt 

J}anco,ir  infracidilo  nelle  delitìe,ir  ne  i  piaceri,-uienejìtialmen- 
lein  odio  a  fe  fìefio  .  Qutfìa  abomineuol pejle  è  particolarmen- 
te dannofa  à  iprofiffòri  dell'arie  militare ,  i  quali,  appiicandofi 
ed  vn  mefiicro,  chi  ricerca  tfquifita  v)gilanzo,&  continuo  mo- 
to,et  nonJìpuQ  ejèreitarfen^a  gra fatica, ebe  è  contraria  all'olio, 
hanno  ad  abborrirlo fommamtnte,  tome  àefiruitor  delle  buatte— r 
arti,ir  dfll'bonortrfer  dififa  del  quale  è  tenuto  il  faldato  àfpar- 
mfr  ■  '  gtTt  '' f1"'®"  '  L'<"'0  im?cdif"  l'°P<n  viriUBfe  '  à-  rende  tfuoi 
il 'faneutper  •fi&UM  '  '"dtgni  della  eonuerjal'wne  de  i  buoni  ;  per  thbe  I'buomo 
i 'basare .  otìofo-, allontanando/! da  i lodatoli efercìtij, &,  attendendo fola- 
menti  àfatitfare  i  propri/  appetiti  ,  ir  viuer Jinza  per/fiero;  è 
ejfimigliato  al  porto ,  animale  vorace ,  lufuriofo ,  &  più  di  tutti 
gf  altri  incapace  d'ogni  difeìplin*  .  É  parimente  comparato  al 
ferro,  che,  non  ejfcndo  adoprato,  diuenla  ruggine,  ir  re/la  priuo 
in  vn  tempo  della  bellezza,  ir  dilfujo:  coiì  I'buomo  dato  in  pre- 
da al  ripojb,  ir  alla  negligenza^fuggendo  la  fatica  •  non  fai  per- 
di U  bellezza  della  buona  fama,  ir  dìue  la  bruito  (ondeèfpre^ 
zato,  ir  vilipefida  tulli  )  ma  perde  anco  tufo  di  gCinfìrumcn- 
ti,etde  i  doni  naturali, ebe  lo  diflinguano  dalle  biftie  talmeie,cbe 
refta  inutile,  &  inetto  ad  ogni  efercitio  virile.  L'olio  rende  flw 
fido  l'intelletto,  ti  quale  poi,  cbiufa  la  firada  delle  operai  ioni  bo- 
noreuoli  à  if enfiagli  ijorja  ad  abbracciar  la  vita,  rivren/ìbitt  , 
&èi 
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&  ti  come  dice  fan  Gregorio;  lafipoltura  deifbuomo  vtuo.L'ote  S-Crcgono. 
corrompe  i  co/lumi, ér dillmggc  occuitamtnte  le  città, gl'efinì-  i-0tjgj/4a 
li,  &  le  armate,  come  il  tarlo  rode  il  legno  :  genera feditioni ,  et  pJltt,a  i 
tumulti:  rend?  i faldati  -vili,  effeminati)  pigri,  difibedienti ,  &  \,iU(„tì  •  > 
finalmente  timidi ,  &  indegni  dei  carattere  militare ,  come  fi  è 
molto  ben  veduto  nel  fupra  citato  luoco  dtlC efercito  d'Annibale 
Cartagine/è,  al  quale  nacque  più  l'otto  di  Caputi,  chele  tremendi 
arnie  de  i  R—naii;  poicbt  di  valoro/òt&  di formidabile  ,cbe_, 
i  era  fatto  ifpectalmeme  per  la  giornata  di  Canne;  diuennepu- 
filammo,  ér  inetto  alla  battaglia,  &  di  vindtore,in poca  tempo 
diuenne  vinto .  Non  fi  merauigli  illettore ,  ibi  habbìamofiefo 
tanto  tempo  in  quefta  inuettiua  contri-  Xotio,  perche,baueduinan* 
l[i  à  gCnahi  per  relaùone  digrauiffimi  auttori,  &  per  efperitn- 
7a, j  danni,cbt  hanno  riteuuto,&  te  pofiono  riceuere  gi'efercitit 
&  defideranda  tenerlo  lontano  dalla  mfira  Armata,  tonfila* 
mente  non  crediamo  bauer  fatto  vrì  epifodiofconueneuale  al  prò- 
pofito  di  queflo  nnfiro  lìbro\ma  pefiamod 'bautrfatufalto  à  quel' 
lo,  che  fi  cóuiene  all'officio  no/iro.Per  la  qua!  cofa  foggiungiama, 
cbe,ej/édo  eaufa  l'olia  anco  di  molte  infermità,»  di  mortalità  di 
pente,  ó-ptr  tonfiquenza  della  ruma  delle  armateiàouerà  con* 
fidcrare  il  Generale,cbe,  occorrendogli firmarfi  lungamente  eoa  Votio  gene- 
l'armata  in  vn  porto,  lafua  gente,  non  fot fi farà  infoiente,  &  ramosi  in~ 
i 'auuilirà ,  ma  Slarà  à  gran  nfibio  d 'appeflai fi ,  òd'inftttarfi  fcrn.itì> 
d'altri  mali  contagtofi,  più  che  gl'cfirclti  terrefiri  ;  i  quali,  ben- 
the  palificano  affai,  bora  pi  r  mancamento  di  vettouaglìa,  borO-t 
per  l'intemperie  dell'aria,»  bora  per  altre  ci  ufi, mentre  afftdia- 
nt -una fortezza,  ùptr  altra  fi  trattengono  in  vnluoci/,nondime- 
no;  perche  i  lor  capi  mandano  ogni  giorno  le  bande  di  fildati  » 
^vicenda  a  far  bottino  in  eampag  na\onde  A  procacciano  il  vtutre, 
fi  con/emano  fimi ,  affinano  la  difctplina  militare ,  &  danneg- 
giano gt inimici;  non  fino  cast  fotlopofii  alle  infermità,  &  fuggo- 
no  l'olio,  llcbe  non  pojjono far  le  genti  delle  armale  nauali,        j(/[[Wf  de  i 
quali  non  banno  comrmdità  di far  efercitiojcorrendo  la  campa  gahettì. 
gna,  anli flando.  conte  in  carcere ,  patendo  ordinariamente  del 
vìuerei  mangiando  poco  altro,cbe  cibi falati,&  malto fpeffo  gua- 
fii,&  non  fkni,bcuendoquafifempre  acqua,  &  alcune  volle  fai- 
majìra,òdi  mala  qualità,&  vini  non fibietindermèdo poco  me- 


toi    DELL'ARM.  NAVALE 

bo,  ehi  ali aria /opra  vn  remo,  ò  in  luoco  angufiifimo finza  vna 
minima  itmndiià\viu!dofemprt  in  luocs,Ho;it fi  generanti  mS- 
timi  va ptrpttuo filare  caufito  dal  fidare ,  da  i  panni  lardi,  & 
da  altri  immaiditieproprte  di  quei  luocbi,  &  fiaido  efpoSli  alle 
ingiurie  della  piaggia,  del  vento,  del  ghiaccia ,  del  fole,e)y  dogli 
alito  di/agio,  con  la  mcfiolanza  di  tanti  fiati  cattiui  ;  è  neeeffa- 
rio,  eòe  incorrano  nelle  infermità ,  &  le  attacchino  à  i  compa- 
gni fptcialmtnte,  dauefino  le  ciurme,  òi faldati  nuoui,  &  mn-> 
Nat.  Cont.  "£"'/■*"' alie  miferie  dtlU-oita  marinerefea  .  Di  (he  fi  può  ha; 
tib.tx.      '  "f  '""'todenie  e/èmpio  ne!i'armata,cbe mandarono alleGerbt 
Mortalità/:  A Barbarla  i  Cristiani  l'anno  1550  la  qualr,  ejfendofi  trattf 
guita  indi-  fiuta  lungamente  nel  parto  di  Siracuft  per  diuerfi  accidenti-,  ri- 
ttirfi  arma-  teutttt naiabil  daono,&  fi ' fiemò  grandinate  per  l'infirmità,&; 
te  nauti,  pcr  ptr  la  momn^  delle  g?ti,che  p*rtaua,&  ancoraipercheiejJendo 
in  faitiuofiata,quellÌ,cht  poteuanofi.ìcòi  dal  tedio  di  quella  noto, 
fi  dìmorafuggiuanoxonde  nell'atto  di  cudurfid  sbattere fitrouò 
tanto  indebolita,  che  à  pena  haueua  U  metà  della  gente,che  vi  fi 
Nat.  Cont.  tT*  ^arcata.  i4U  armata  Tunhcfia  parimenti  aueant  un- 
\ib.ix.      '  P'WMiòfimile  infortunio,  quZdo little tantotempo fitto  Mal- 
ta:percùkbe  il  maggior  numero  de  i  tunhi,  eòe  marnò  ,fù  per 
la  pefii  nata  dall'otto,  benché  grandi  fima  quantità  ne  ammaz  ■ 
Nat.  Cont.  > Criliiani .  E\  fi  può  dir  frefiol' efilo  dett armala  Ve- 

lib.it,-        nettana  dell'anno  iS7o  ii  quale{  efiendofi ella  firmata  per  dot 
mefi  continui  nel  porto  diZara  in fummo  oiio,& finza  hauer  ti- 
rato mai  pure  un  colpo  di/pada  )fùealamitoftffimoà  quelle  po- 
vere genti,  refiandoui  morte  circa  quarantamitta  perfont  col  fio- 
te  della  mtlttia  Italiana  dal  male  cominciato  nelle  ciurme ,  &• 
dilatato/?  nella  foldatefia  con  tanta  vebemenza,&  ptefìejza-^ 
v     „       fbe,ejJìndol'una  inutile  al  maneggi»  dettarne, &  l'altra  inetta 
lib.-'o.        airema'fì  'leeefario  licenriarne  una  grandifiima  parte.  Non 
Giochi  mar-     rn'ncre   dano,che  hebbero  ì  turchij>encbi  vincitori,!  a  Cipro, 
tiali  intra—  l>*uc"ào  perduto  per  le  infirmità,caufite  parimente  da\lotÌa,tan 
dotti  dal  Du  "  gente,che  furono  sforzati  à  la/ciar  in  quettifola  molte  galet^ 
ca  d  Alta  ,p  difirmate.  Perciò  il  Duca  d'Alila  Qouernalor  della  Fiandra-. 
JfuV  ai'  ''""™1568«"»>& ifioifaldali  non  fi  perdefero  nelle  delitk 
peritolo  del  *^r™™™i  .tic un, giochi martiali ,  nei  quali 

folio.         fi^fl/tro  adejertitore  armati  con giofire3&  tornci,& guada- 

'  gnor 
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gnor  ttrti premi/. Guardi/i '  a.'.unqnt  la  mjlra  Armata  d.ill'olia, 
per far/Ì temere  da  gl' inimici, &  conferuar  la  riputationt,  ebe^j 
nelle  guerrt  ì  di  gran  conftqutitt.!  ,& dai  capitan  cfpertiè  -**{put.it't 
procurata  con firatagtmt,  can  artificg,à-Con  jnduflria-.  della^  ™J™^fa 
qii  alt  i  h  attere  fitto  tUanto  ,tbe  doiteva  ,  l'armala  Ver.etiana 
di /opra  rorr.tnata  l'anno  1 570  non Jì farebbe  perduta  ite i porti  ° l  •  elfa  fa 
di  Zara,di  Cataro, &  di  L'/''/a1camt fece ,fen\a fare  tf/sa«,i_,  multo  noc- 
ìmprtfi ,  tìf  con  graubia/imo,  i/fc"do,com:  era,molto  putente ,  '  all'ai 
&  molto  Rorida:  ma  batterebbe  fi ite  opere  drgne  del  ìtume ,  cb:  "m"  ",ma- 
p',rlautr,&  ti:  il  1  gr~jr.fzz.idi  iiuiìl.i  eLrì.fi  iì;p:ihlica,  &xÓ-  1  reiittia- 
farebbe  refìata  inutile  :  eoi:  naci/ue  la  perdita  di  Nicnfia ,  &  di  lV/oti/w 
FamagoHa  ,& finalmente  di  tutta  l'ifila  di Cipro .  L'rfircitio  qnM,:,,  ^,a[ 
olì  incontro  mantiene  pi' bamini  fini 'fitti,  vi^oro/t,  arditi,  Co-  ni  il  i  eiirpi 
Hauti,  &dtfp'fit  alU/.iti'.be .  Peiòjarnttacbefia  I \irm.tto_,.  buniani. 
delie  coj'e  ncec]jaric,ptocuri  il  Generale ,  mentre  ella  firàrobu- 
Ji.t,&frcfia,at  venir,  quanto  prima pctrà,al  fatto  d'armi-.ma, 
quando  ;  pera/peltJr  buona  occa/iom,ò  alcuni  auantag%i,  ò  fer 
aUri~ttfpettv,non  la  doutffi  mettere  ai  rifehio  della  battaglia  ,  ò  FJp dell' 
non  poteffe  tirar  l' mimico  à  combattere  ;  certbidi  fargli  tutti  i  tfir"t'0  ■ 
danni,ihe- potrà,  infifiandoglt  le  riuitre,  le  terreni fiidditi,  iva- 
filili,  cr  tutto  lo  fiato  :  é"  iti  qutjia  maniera ,  non  fil  ter  - 
rà le  jue  gtmì  in  efircitìo ,  ma  le  farà  più  animofe,  più  furti  t 
&  meglio  difyofteà  telerar  gt'mcommodt  del  mare;  dai  qusli 
feguendo  i  prof  peri  facci ffidellt  imprefi,  &  i griffi guadagni  ne 
1  bottini,deporranno  il  timore  de  i pericoli,  & fi  renderanno  tt<t~ 
fama  più  pronti  alle failioni  con  auantag&io  del  Prìncipe,  & 
de  del  Generali;  dal  quale  efertitionafetrà  anco,  che  l'inimico, 
•veccdifi punto,*!?  moltiìmto  meo/a  fi.a,/ifi'imp'gli*'à,  &  fot-  . , 
fi  per  paura  figliarà  partiti dar.ncjì .  Confando  qu-Jlo  il  Ce-  i"l£°?n 
ntrals  V luyzalijnentrt  era  neh'  Arcipelago  con  f  armata  f  an-  Partito  f  ri- 
r.o  1571  batedo  wttfo  ,cbe  la  ftnitiara-j  ;  che  tra  di  cinto  fa  do.i*Iu%^ 
vinti  gatti fittili,  i?  difiigaltn^LC-,  fon  tra-vnita,  m  •vfeito—.  talìptf  non 
fuori; per  non  cenfimar  il  tempo  ir,uti!miiite,ér  pir  rende' fi  p>ù  J"'Tl  ■'" 
firmiefabilrtmardùtna parti  delUfuc fitze od ufifitate  t  patfi 
de  i  Crijliani,&  andò  m perfetta  icn  trenta  galee,rtuedindc,  &. 
prrfidiar.do  le  ture  Turcbrjtbe  di  marma;  ttebegii  firuì,ton 
falò  per  tfttùtiodtll '  fuegentitma  ansopirci,tfi//i-nc,cfii.av- 
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eo  de  i  /noi  inimici.  tt-fi'l  Generale  farà //curo,  tbe  f armai A-ì 
mimici  fiifparfa  in  vari/  Intubi ,  più  lofio  ,tbe  perdere  il  lem* 
po  ih  vn  feri» ,  vada  ad  infifiarni  quefla,ó  quella  parie,  ièe,i 
per  dibclezza,  òpcrefiè'  lontana  dalfiecvrfi.eonnfierà  efitr più 
efpoJìaài  perin.li,ò  poter  efitr  più  faulmtnlti>gefi\m«n' 
dando  anco  alcuna  rinforzila  banda  di  galee  ,  douunque jpera- 
rà,  pulir  nuocere  ,òJcompigliare  alcuna  /quadra  vicina  dell'i- 
nimico fmza  rifibio  notabile  dell'armata  Jiia.  llebe,fi  faràfit- 
lo  fcu-nàu  i  pratili  militari.ib- con  le  debite  con/iderationi,pntrà 
diSìurbarla  gi  *ndemtnte,&  far/e  impedirgli  t'untone,  &  alleg- 
gerire il  trauaglt&di  tutta  l'irnpr/fa  .  S< -iauefie 'faito  quejlo  la 
Jl-rid.',  &  polente  armata  Venetiana  fanno  1570  quando  {  co- 
me babbiamo  riferito  di/opra  con  fault  arila  dell' bi fiori*) fitttt 
doi  mrfiotitf*  nel  porlo  di  Zara,  non  fifarebbe  qua/i  annicbilala 
per  l'infermità  dille  fue  gemi;  bauertbbe  trattenuta,^  untuz.- 
zata  lajuptrbia  Turcbefia;  bauerebbe  impediti  i  danni,  &le-> 
ingiurie,  ibe  furono  fati!  à  1  luocbi,  &  à  i  va/celli  di  quella  Re- 
publica;  &  bauerebbe firfe  diurni  fa  la  ruma  della  nobili  fimo-M 
ifiladiCiproi  ir  fi  può  argomentar  dal valor,cbe  mo/ìro  t'ifie/J» 
.  .     .        armala  l'anno  figuline  àtCurzdlari,  qua/i con  tejiet minio  del- 
ci-  ie^tMmantimedeUi»taJaOKmana,eb^baueivbbt  potuto fsr-- 
Udrìtedi  W»**  d,fficM,&  conpnrifebi* .  Ma  profind-ffimi fimi  fi- 
Dio  l'ondi-  crai  di  D10.&  torneigli  dice  ptrla  buccaJlfaiaJrJut  Jiradeitu 
u-rf:  dalle  fono  fintili  ali:  nvfire.  Quitta  dimora  diede  tempo  ài  Turchi  di 
noftre.         fare,  &  melar  Juan -una  grufi*  armala  ,&  dofjcnderc  ,  come 
fecero  i  Crifiiar.i ,    fpcctalmenie  nelle  riuiire  di  quella  Repu- 
Curzola  eit  alita,  che,  efiendo  tijjaliaic  all' improuifa ,  non  belbero  tempo  di 
(.1  JJ.jp.U  Tfoutlarlt  ;  onde  non filinolo,  chi non riceuefii motti  danni,  non 
fiAii    f"'za  $firiadll*  città  di  Curvila  ,  fino  alla  quale  ,  efien- 
litreiii  col  dafi accampati  i  Turili,  furono  ributtati  dalie  donne  della  città, 
valor  delle  «&)  tj}cnd*  p'.rfi  fiefa pocoficura  Jarebbe fiala  prefi,  &fic- 
donne .        tbeggiaìa,con  n.tramgli'fi,  &  firfi  inauHitofucecJJo  :  cbe'lfijfo 
Mat.  Cont.  jmltclle,à- fingHe,  rtfijltndo  à  coiì  grand "impeto,babbia  aequi- 
ib.11.        flato  quel  ntme,  &  quella  gloria,  ebeì propria  del  belticvfififi 
fi  •utrill  .  il  quale  beroico  fitto  babbiamo  voluto  commemora- 
rtìn  qwfi'o  luoco ,  per  moftrare  ,(be,fi  lefirr.itse  hannofiputo 
Na.Co.li.5.  à,jtnd„  cm  (armt  in  àujjB  u  mVTIt  della  lor  patria,  come fileg- 

.>  -  -  '-  '  t<> 
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gebauer  fatto  anco  le  donne  d  Agria  nel'.i  afiriffimi  a(l->hi  dati  A*r\a  di'/, 
à  quella  Cittì  l'anno  1 5  5 1  da  i  Turchi  ;  motto  piii  deueno  difiu  ■  fa  dalle  don 
dergl'buomini  la  religione,  che  è  più  prttiofa,  eh:  Li  patria ,  <Jj-  "e- 
particolarmente  quelli,  eh:  tiratogli  Jlipendy  mili'ari,  Alo-iy 
tornando  al  nijìro  proposta  5  quando  non  fi  patefìe  arifitturar 
f armali,  ò  vna  parte  d'ejjà  nel  ma  in  detto  dì  fiora;  11Ó  compir-  J 
ti  però,  ebtfiiaotio/a  nel porto,mafi tenga  in  continuo  moto,  fi- 
cendofi  ffiire  ogni  giorno  nel  mire  aperto ,  quando  il  tempo  lo 
permetta,  &■  mettere  in  ordìnanz,  t,  come fi  bauiffe  à  comhatte- 
rc-,aeciitbc  i fildati,et  i  marinari,  òr  le  ciurme  imparilo  à fiire 
il tormrfìiero, olirà  cb-fil:uar.i  ìùccafoi  de  i giachi,  &  de  i 
tanti  mjli,cbe-nafiono  dall'olio  ;  fi  metterà  in  praltìca  la  teorica 
nautica ,  &  t'introdurranno  gl'èootnini  d  poco,à  poco  alla  tele- 
r+n&t  de  i  di/àgi  maritimi.  Quefio  leghamo,  efre flato  vjjer  •  Tucid.Iib.a. 
ualo  dall'armata  tAtenitfi ,  Ù~  dall' inimica  fua  della  Morta  : 
le  quali, non  effendo  lontane  (unada  l'altra  più,cbe fette  fiidif, 
fiat  l  oltana  parte  meno  d'un  miglio,  alla  Iucca  dei  golfi  Cnfio ,  f.^fj^'j,  ir 
mentre  vi  Fletterò,  tenevano  in  continuo  efertitio  le  genti \alten-  ,,"','■„..  '„/,. 
dende  intanto  ognuna  di  ejie  l'occafione  di  combatter  con  .min-  „\ia  . 
faggio.  Dell' vtilità,  che  filrabedaquefloejircitìo,ptrfir  co-  volibio  Ji.  1 . 
rsggiufii faldati ,  fi  fede  la  vittoria,  che  bebbe  Lucia  Luttatio 
dei  Cattaginefi,il quale  , efendo  andato  in  Sicilia  con  -una  nu-  Intuito  10-. 
merofa  armata ,  per.  impedire  1  danni ,  chi  faceua  Amilcare  i»  mSJafejìf. 
quei mart,& tirile riujert de i Briitij,&ìb*ueiide  ttouato,qnan^ 
do  vi  gmpfe,cbe  l'armata  mimica  t'era  ritirata,  per  kob  fiat 
inolio,  òr  per  poter coh.ogni oecafione,cht  batte/h ,  arrtjchiarfi 
prontamtnte  alla  battaglia,  ricerdandafi.tbe  la  Rtpublico  baut' 
ut  rkeuult  in  quelli  guerra  moire  pereefie,  per  difetto  della  di- 
fiiplin*  mari;im*,-oolft ,  cbti funi Sìef -ero  in  continuo  eftrcitio, 
ficaia  eccettuarne  pure  vn'buomo fili:  acciò :ht  ,<to:tc~Aoti combat- 
ttrc,ogiì uno  fipejft far  bus  luccio fio.  Con  la  qual  diligenti  di  ' 
flrttffe l'otio,ctf:rub futa  l 'armata J/st familiare  limare Ù  ifioì 
foldati,cbe  no  ne  haveitano  alcuna prattica;ctjinitrn?iebibbemi4 
piina,ct  glorio/a  vittoria  di  quell'ii\imieo,d3l  quale  prima  erano 
fiali  vinti  i funi  Ramini  Scip:one  parimè!e,msmre  jìrtte  nel  por  Tit.Liu.de- 
todiCarlagine(boggi  dtltaCartagcna  città  di  Spag'ia)c5  dei  efir  ca  3.  «. 
ri»)  l'uno  terre/ire,  l'altro  maruimo  tper  fuggir  l'olia,  fior,  tl&l 
'  _    *  .    Di  a  ttrrtfirt 


M«    DULL'ARM.  NAVALE 


terre/Ire  ìtmpiegafse  in  dit>erfiefcrcitijmilitarixaffatìfadofi,bo*. 
ra  in  correr  tt  Itggioni  armate  perfpatio  di  quattro  mi- ì:  ,-,t --a 

front  agni  gkrr.o.Lt, quanto  alle  genti  martttme;wimìttaua  i'ar- 

mila  fauri  del porlo fimfrt,  che  era  il  mar  tranquille,  per  affàe- 
far  la  ciurma  ni  maneggio  de  i  remi,  ir  i faldati  alla  baJttgih  ; 
f  amido  arca  metter  nel  mede/ima  tempo  t'armata  in  ord<ii,triz.a, 

per  fa  re  eff tritala  dtlf agilità ,  &  difpofition  delle  naui. 

De  gl'auuertimentì,  che  fi  deuenohauerej  mentre  Ci  hr.no 
i  Teruirij  della  gj]ca,quando  fi  nauiga.  Capitolo  V. 


eonuenìenii  circi  il  gouerno  delie fquadre  ,  &  diluito  il  tarpo 
dell  armata,  bara  ptr  htislatimiie di  quelli ,  che  t'applicano  al-, 
la.ptrfettione  dell'arte  nautica  ,  &  vogliono  ffercitarla feirzicj- 
biofìmoì  p.arlanmo  del fine,  che  dtut  battere  ogni  buon  marina' 
ra,  perjeruir  bene  in  vnpartitular  va/cella.  Adunqut;paubtla, 
galea  capitana,  ò  reale,  biutra  felpata  l'ancora,  &Jifaràmof- 
ft  dalla fua  pof].it& Ialite  IbaueraMiafeguiMa jtcondogt m  - 
diui  da  noi  toccati  di fi 'fra;  quando!' armata  fio-  giunta  ,oue fi 
traila  Uve/iti  multo ficuro;  perche fpefio  auade,cbe'l  terreno  ba- 
gnato  dalia  p.'-p già,  ò  da  gran  rugiada;  &  le  bocche  de  i fiumi, 
&  delle  valli Jj'nialmtine  di  notte  ^andisovn  ■vento  acciden- 
tale, the  «01 fi allarga  malto  da  terragne  dura  lungamente;  &, 
che  alcun  pi ammorto  ripari  il  vento  contrario  alla  navifatìo- 
ne, fi  cbevonjifet.ta\mon  fi  turi  il  capitano  di  far  vrla,ma/pm- 
ga  lifuo  va/itilo  tranci  à  remi,  finibe  trouarà-.l  vento  ficuro  : 
accwthc ,  fioprendolo  contrario ,  non  fia  t furiata  ad  ammainar 
l< vile ,  (j-fare ittarro da  nuota,-,  il ibt,.itt,itjiurt>>da efjtr  fr.tio 


L  fruì  tacche  ci veniamo  tuttavia  prtfup- 
ponendo di quefla  mi/Ira  firmata,  c' in- 
aila ad  arricchirla  ài  tutti  gi' ornameli , 
&  prerogaliue,  ebe  le  fieonuengana  :  ac- 
etiche la  fatica  twfira  viua  lungamtnte 
nella  memoria  de  gibuomini,&  tpoBtr 
rifojfano fintirnetlbeneficio,  ebedefi- 
deriamo.  Feo,  battendo  nei  dati  ricordi 
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fr*7ii  perdila  di  tcmpo,nt feiizi  travaglio*  gì' appor farebbe  dif- . 
fanore,ptrtbi farebbe  notaio  di  poca  prattiea  nel  carico  fuo.C*-; 
mini à  remi, finche  trattatati  vtnio propiiio,cbe nonfpiridatld' 
prora,  ne  glifi*  collaterale ,  del  quale ,  potendo  affmrarfi,  la-  VmlB  nJJa 
/ciati  i  tcmì,fpitgbi  le  vele  ,  &  iindriTz,ialfm  viaggio  (firn-  ctralt_ 
pre  che,  ì  ddt'o.eafione,  ò  da  i  tempi  contrari/,  non  farà  sforia- 
te à  ripigliarli  )nonfal,  per  far  maggior  camino,™*  ancora^,, 
perche  la  ciurma  fi  ripoft.  Quando  fi  hauerà  à  far  vela,  fi  fuoi  vtrj„ci,lli9 
cominciar  dal  trinchetto;  fe  bene,  efitn  do  vela  piaiolafbe fi ma- ■  jr„B/e 
ntggia  tommidamwle,  r^- fi  ammaina,  ancorché  non  fi  leuinoi  la  prima  ue 
rem  dall'arbore  alla  poppa,fifuol far fubito,cbe fi  ifee  del  porlo,  la.chtfijat- 
quando  no»  x'babbìa  vinto  dalla  pròra  ;  ma  prima  ,  che  fi  fpte-  "J- 
ghi  il  trinchetto  fe  neauifino  gì ' buomtni,cbefitfferofopra  le  rem- 
baie,  acciòcbe  quelli ,  che  faranno  /òltoutnto ,  babbiano  tempo  di 
Titirarfi,$y  non  fiiana  in  pericolo^ effer  gettati  in  marc,&  mol- 
to più,  quando  fiffiarà  il  vento  fttfeo.  Quefla  velai  apre,  & 
fi  m.meggìa  molto fatilmtnte  t  &  ftnzaj fatica  ;  perche ,  Banda- 
legataèont  giunchi  ,&  raccolta  ftmpre  all'antenne  fuhitOy 
ebefiitra  la  corda  chiamata/cotta,  fi fcioglieftiìza  difficoltà .    j^^Jj  eir- 
Hautndofia far  la  vela  dilla  maciìra  ,vcdafi ,  fi  lanternai  „  ji  ,Kaneg 
dalia  parte  oppi fia  al  vento,  ò  dall'altra,  che  fi  chiama  difetta-  già  delle  ut- 
nenia:  perche  nel  primo  cafo  è  nttejjàm ,  che  fi*  mutata dalla-*  Pe- 
pane dtlfattoncnto  del!  arbore,!!  che  dimandami  marinari  fa- 
re il  carro:  nella  qual  matafione  bijegn*  auuinire ,  che  la  fané 
cbiamaea  il  mattone-,  ebe fi  attacca  ali  annetto  conficcato  nella-, 
tefla  del  carro  dell'antenna ,  Jìa  talmente  accurata,  ebe  non-, 
fipùffjfiioglicrc,ne  rompere:  aeciòcbi;  altra  il  danno,cbt  potreb- 
be fare  à  gl'buamini;  non  ne fia  impedii a,ò  ritardata  l'opera  del.  • 
carro:  il  quale ,  mentre  la  ciurma  alza  l'antenna, è tirato  dai 
marinari  alla  poppa  col  mattone,  finche  la  penna fcappali,ùtra- 
pajfl  il  calze/è,  cioè  tetfommitàdt  ìf  arbore,  &  paffi  alia  parte-,  s 
dil fi.ttover.ti:,  Uopo  qutjh  i  medefimi  marinari,  tornando  1  por- 
tar con  Ctfiefia fune  il  carro  alla  prora-,  quando  fono  ùrru.axi  ad  11  cmidcì- 
vnfegno  da  loro  btn  conrfeiuto  ,fi deuc  abbafjart  [anttnr.a-^i  £~ 
l  quali  firuìlif  ricercarli  malta  diltgenza,& parinola'  de/ir, z-  ilùtt  'con/t 
amache  non  tiejcgttano mtabili  difordim.  feri* ligì-itrm il  „Jt fiu^a- 
marmare  dimore  il  cairujmentrefevrJemaifireSlaiusoJpttgv  tt .  f 
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ti,  &  attaccale  all'antenna,  potendo  matti-  il  i  a/cello  in  gran- 
dì  fimo  pericolo  di  riutrfarfi  dalla  parte  dell' amenità  per  la  ma' 
lenza,  che  le  può  far  la  vela  sforzata  dal  vento.  Il  qual  ri/ibi» 
farà  santo  maggiore,  quanto  pui  gagliarda ftrà  il  vento.  Elt 
benché  gt officiati  vfajjiro  eflrema  iuduftria ,  per  jar  il  carro  in 
quejh  maniera fonzap!rkolo,non  ardifca  già  mairi  rettore  dei  ì 
■uà/cello  di  efporfi  à  quefta,  quafi manf.fi.,  rutna-.confiderando,  ' 
eh:  l  guadagno,  che  forfè  farebbe,  auar.zando  vn  poco  di  tempo , 
farebbe  di  gran  lunga  minore  del  pericolo ,  ir  della  perdila ,  che 
potrebbe fare,  auuenSurando  il  vafcello,  ir  l'honor fuo  in  quei!» 
Letelefiba  maniera.  Quando  il. marinaro  vorrà  far  vela,  doueràbauer 
no  à  propor-  rifguarde  à /piegar  giullare  camfeerà  efierpiù  propor lionata 
t'onare  ài    a{  vento,  cbefpirarà:perciòcbe,/e  l  vento  haaerà  poca for^aiér- 
uenti.         fe'l  tempo  farà  dolce, S- placcale,  haucrà  à ftruirfi della  vela-, 
maggiore,  chiamata  [come  bahbiamo  detto  difoprd)  il  boflardo; 
&  con  qui/la,  continua' à  il  camino ,  finche  baveri  il  mede/imo-, 
venia:  ma,  vedendo,  che  ji  rinforzi,  &  che  il  vaj cello  faccia  più 
d'otto  miglia  per  hora,fsccia  ammainar^  leuarvù  Ubajlar- 
do,HquaIe,  per  lafua  grandejzaj-.fftando  i  venti frtfcbi,è  una 
vela  motto  pericoloft,  ne  Ji  maneggia facilmente;  ir  in  luoco fuo 
feruafi  delia  borda,  vela  più  picciola,&fe farà  di  giorno  Asm >an 
tenga,finche farà  dodici  miglia  per  hcra:  ma  ,fe  farà  di  nette, 
e"l  vento  farà  tanti  vibetnente,  che  faccia  ti fief io  viaggio, fer- 
uafi delterjarelo  della  borda,  ò  del  marabuto,vela  di  minar  cor- 
Vento  à  ra-  P"-ià;quafido  ilventovewffe*refccndo,òfojfiafscàraficbc,fiic- 
fiche.  f'd    terzarolo  all'ifìtffo  marabutofr  rinforzando/i più,  officu- 

ri  il  vafcello  con  abbacare  alquanto  più  l'antenna, fi  andò  auutr 
•  t'ito,  che  la fotta  fia  jimpre  apparecchiata  à  far  l'officio fuo ,  ir 
partiivlarmenu ,  quando  il  tempo  Me  afpro ,  ir  cattiua ,  acciò  ■ 
the,  rj tendo  allentata  previamente,  lafci.cbt'l  ventai  quando  ca- 
ricajie  troppo  le  vele  ì  fi jfogbifuhito,  irnonfia  punto  tratte- 
nuto .  L'iSlefso  douerà  far  alla  prora  il  fottacamito'.,  tenen- 
do ntlCiflefio  modo  pronta  la  corda ,  ebe  fi  chiama  forzai—., 
per  allentarla  con  la  mede/ima  preflezza ,  ir  per  la  medefi- 
ma  caufa.  *A  quello  miri  ancora,  chi  hauerì  la  cura  del 
ti"v>nc,orzandolir  poggiando pitt,ir  meno  fecondo  il  bifogaoiir 
veda  il praltico  marinaro  di  efiersin  ciò  dìligentimo,  acetiche  l 
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vafcelh  condotto  ?nlle  difficoltà  per  i  tempi  ptricolifi ,*  peri 
-vtntiimpemfimn  trabocchi,  carne  è  attenuto  molte  wlte.Me* 
Itefifa  viaggio  à  vela,  perche fi  tenga  dritto,  *  camini  meglio 
il  vafcclh;facciafi\cbc  cgn'buomo fiia  firmo.*  "Ufi  muouadal- 
la/ua  pofia;ne fi lofcino  andar  pir  la  galea,  fe  non  quelli,  rftj  V  noto  ri- 
hanno a  farei  ferriti?  neccjfarij:  non  fi  permetta,  che  i  marina-  *JV*V' 
ripe  i faldati  fi  fermino  ÌJcitrfipr»  ÌfiUri,&JfecÌalmMt^  a 
dalcantodelfoitouentoi  acciòebe  la  galea  non  pieghi  davnabà-  KBj^_ 
da  più,cèrdalt'*ltra.Facci*fifim>lmen!cfeder  la  ciurma  à  hafi 
fo  alla  pedagnayioèfdme ferma  il  piede-quando  voga,*  in  fon* 
ma  habbiafi  la  mira  àfar,  cbe'l  vafcelloflia  in  bilancia,  ne  pie- 
ghi da  vna  parte  più, cbe  dall'altra; acetiche  poffa  far  Maggior 
camino:  cbe,fe  la  genie fiarà  in  piedi ,ù, come  dicono,  in  bricolla, 
*  andata  caminando ,  bora  in  vna  parte,  ir  bora  in  vn'allrat 
fenza  dubbio  la  Ituarà di Sìiua,*lt  ritardare  il '  viaggio,  anzi 
'  la  metterà  ingialliscici  la lrauagltarà,bor  da  una  parte,et  bar 
dall'altra,*  molto  p\ù,quando  il  vento  fiffiarà  alla  poppa  ;  fi 
la  lealtà  piegarà  -molto  da  vna  parte  ,fi fiirà  ecconiglìare  quel- 
la pane  de  i  remitcbe  è  dall'arbore  alla  prora  più,*  meno^fecó- 
da  il  bifogno,  dalla  banda  douc  piegarà  :  lì ,  ptrebe  la  galea  fila, 
quanto  più  potrà,  in  equilibrio:  si,  perche,  calando  con  vna  bau-  UtquiliMo 
da  verjó  ti  mart,i  remi  non  fi  tufino  nell'acqua,* fi  rompano  ;  aiuta  il  ca- 
ò  raficilando,non  ritardino  il  camino  della  galea;  altra  eben^j  m"\°  d"'* 
pojfòno  nafeere  altri  inctmucnimtu  Auucrtifca,oltra  di  ciò,  cbe,  SJ  "  * 
quando  fi  farà  vela,t 'antenna  fia  calata,*  alzata  filza  rumo- 
re,* con  la  maggior  quiete,  cbe  fi  potrà;  acciuchì i 'feruìty ,cbe 
cammandarà  ti  camita,  fiano  beni  tntefi da  tutti,  *  particolari- 
mente  di  notte,*  io  tempo  di  borafebe,  *  fiano  pressamente,* 
diligentemente  efequiti.  Et,quandofi bautta  àfar  queSìo,ac 
ciòcbi'più  facilmente  fia  leuata  laprincipalcaufa  detrumort; 
cbt  è  il  parlare-fi  facciacela  ciurma  pigli  ì  berrettini  in  bocca, 
come  fifa  ogni  volta,cbe  s'babbia  acca/ione  di  commandare  Ufi- 
Unita  .  Faccia  fi ancora  ,  cbe  lofpigoncfia  mejfo  alfuo  proprio 
haco,*  ben  congiunto  con  l'antenna,*  fia  lunga,  acetiche-  /e^ 
vtlt,  ftond?  ben  legai:,*  ben  difiefe ,  piglino  meglio  il  vento  , 
*efomeglio  viopcri  ,*  facciano  più  veloce  la  gale» .  Ha- 
biafiiaccbio,  quando  fi  dautrà  alzar l 'antenna ,  ebeUcturm» 
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in  faceta  vnitamcnte,e>r  in  vn  tempo,  percbe  s' babbitt  àjàr  ut* 
ia'piùprefij  ; auuertendo,  cbc  tra U  Sartie,  &le  vette  ,nen  fi 
/rimeria  tqfa  veruna ,  come  cappotti ,  ù  camìfciolt,  ò  atira  ma-, 
teria  ,  cbe  impedì/fa  ilcammo  deli'  antenna  ,fi  cbt non  fi '  pojfa-t 
ijfart ,  ne  ammainare ,  &  particolarmente  nei  tempi  catliuj, 
Ó'mnlto più,  tjuando.fi aiterà  ammainare  per  improuifa  bora- 
'  fin  ;  percbt  da  q^fin  trattenimento  p»ffin»  nafctr  effetti  di  tan- 
tacin/equenz,a  i'the  fi  può  perdere  vita  galea,  ^uandafian- 
darà  Atrofie ,  vdafi  diligentemente ,  cbel  carni  drll 'antenna 
/fatalmente  Slabilito,  &  fermato  al  /uufigno,  che  prelibine 
ti  venta  ;  ne  fi la/ci,ibi  fi  poffa  tbatfre,  ò  punto  muouere  ;  ac- 
ciòcbe  perdi  ndifiil  vinto  ài  fuori,non  manchi  alle.vele:tir,quan 
tu  piùil  vento  fi  andarà  riftringendo  per  prora  tanta  pi  il  dtutrà 
effer  caricalo,  cioè  abhaffàlo  il  carro  d aitanti ,  &  tirata  la fiol- 
to,con  la  voce  vntia  di  latta  la  genie.,0-  ncll'iiìcjfo  tempo  allen- 
tati, ò  smwlUti  gì' anchini;  fiche  la  vela  rati  refti  impedita-,) 
ma  fi pojìa  /piegar  bene.  H abbìa/j  l'occhio  nel  i'.rr.prar  delle  Be- 
lipennello  {f  /j-^  CÈf-,  vt„tll  fi  racColga  in  modo,  che  non  fe  ne  perda  una 
dei  venti""  T"'"'ma  Par'icella ,  regolandafi  col  pennello ,  cbt  à  queffo  effetto 
'         '  fi  porta  nelle  gale  e fpra  la  pr,ppa  ,ò  fipravna  battagliola  dille 
/palle,  per  cono/cere  appunto  da  qual  parte  vengano  i  venti ,  fi 
ben  fi è  ojferuato,  che  quefia  regola  è/dlace,  particolarmente— iy 
*  quando  la  galea  fa  gran  carni' o ,  perde  la  velocità  del  moti  lo 

L'udito/erve  fa  re/lare  alquanto  adietro  :  perù,  quando/  temprano  li  vele,  il 
àssnefitr.gt  ftn/o  dell  'vdito  aiuta  di  maniera ,  chi  fi  può  farne  giudicro ficu- 
eftttt  de  i  uf  ro .  Quando  l'abbafa  il  carro  cCauanti ,  fi  /accia  ammollar 
"•  (afte ,  Ó-  allargando/i  il  vento  dì  mano  in  mano,  fi  venga  am- 

mollando in  poppa,  tir  peejafi  entrar  l'afte  più  ,S"mtno,  fin- 
Il  tiynonie  le  vele  fi  vedano  gonfie ,  &  piglimi  bene  il  vento  .  A 
ro  c"ir,edeb~  J?'oufl  mo''*  la  vigilanza  del  timoniero  ,  al  qual  locci  haurr 
ba'o'atrnir  l'occhio  elU  vele ,  per  douerpoggiare  orzar/econde  il  bi/o- 
fi,q:iando  fi  gnt;  &  vedendo ,  (be' l  vento Jerna  ber.e ,  /aperfi mantener  per 
nauigé  caie  quella  Slrada  quando  occorrerà  zollare  il  timone  à  man-* 
vili.  dejlra,ò  à  man  fini/ira,  farlo  à  poco  J  poctyion  tutto  advn  trai- 

lo, fuorché  per  vi'irprouiji,  ac,i,;cle,per  jar  girar  pre/lan.ite  la 
galea:ma3iw  cfftndonc  jjiirz.atti  dal  bi/go,  no  voltili  timoniero 
tutto  il  timone  in  vn  tcpo.acnòcbe  nò  dia  cau/a  alla  galea  di  cori- 
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tarfi,ò  d'andar  troppo  alla  banda.ò  daficir  troppo  fiori  dtidrit- 
1$  camino,  nel  quale  non  potrà  rimetter//  fienja  perdila  di  mollo 
tepo.Auuerttfcafi  infieme ,  quando fi 'va  deli  ofie;fe  ìofcbifoff 
ràfottouento,èlvenlofarìfrcfco;à farlo alleggerir  dilla  gente  ,  Uftbifhtl,9 

t'j  nella  vela,  la  grauejxji  dillo  fibifo,  fi  corre  njbbio.cht  la  ga~  ^^la,u 
lei fi  corichi  fempre  da  quella  parte.  Sia  lafcbtfa  fortificali,  èr  bia  ,-J.  aikg 
bene  accurato  /òpra  i  canniteli!,  atciiche,fiffi,mdo  il  i:'Moga-  gerire, 
gltardo ,  non fi»  fpinto  inorare ,  noe  è  attenuto  alcuna  tolta . 
Quando  fi  esuma  a  tornii  vento  in  poppo,  infogna  auuirtir  moìim 
beve  di  non  pigliarli  vento  alfib,maJJÌmc,  quandi/  le  galee  fina 
gebife  'filandola  peritole  di  traboccare;  perù,b**èndo/i  J  veleg- 
giare in-qutfifamodo&j pecialmente  con  il  vento firejco. per  affi*, 
turar/enei  liane;* a  farpu'Jarl'uBe  alla  messii canta- 
ta ben  la  pen>Uial-&ar,e  il  carro;  il  che,  facendoli,  non  fi pigliati 
coti  facilmente  tl  venio-al  fila  ;  il  qaal  modo  di  veleggiare  fi, 
chiama  fare il  pàj "sariiio :  Nanigando/i col vento  hi  poppa  in  bo- 
Knciiii,ó-  con  paco  vento,  iaccommodt  il  carradel  trinchetto  al 
nutrano  del  (arre  delta  maefira  ,actiècbe  l'vrta  velanti»  leni-- 
ìkvento  all'altra:  &  fi"  chiama far  (orecchie  dell' 'afina .  Se  oC~  . 
wrrerà;:be;  mentre  (i  veleggiarà,vna  galea  refii  dietro  all'al- 
tre i  fi  metta  la  carrara  al  trinchetto,  &  *Ha  maeflrj,fe  bifio- 
gnarà,  &  t'alzì»o  le  vile ,  è fi  Inficino  ifegoreper  afpettarla^. 
pi  clic  borafiheìu/i  il filo  treuo;  il  quale  èvia  -vela  quadra,cbe  V filici  TroJ 
tadopra  particolarmente  per  correr  nelle fonone  di  mare;  non 
putè'do/ifareil  carro  infi'mil  cafo  tela  pericolane  si'^a  dilficultJ. 
$u.-fiavela,per  efitr di firinj.quadra-.fi maneggia  utile  galte, 
tom:  l'afa  ntllt  naui-,  con  far  (comi  dicono  i  marmari)iiramol- 
lai  eictè,conrJJèr  tirata ,  &  allentata  in  vn  tempo  :  &  l'antenna 
fi  ha  à  tener.  pm,&  mtno  altajecondo  il  vento,  &  il  bifogno . 
U. i-orrende far  fona  per  t,rz.are,ó-  montare  va  capo,  ì  [punta- 
re vn  promontvrioyfi douerà  inarborar  la  mizana,h  qualr,ef~ 
fendo  uel*,cbt  Ji fi  alU  poppa  della  galea  col vinto,  chela fpi*- 
ge,  &  con.efitr  voltato  il  limone  all'orza ,  fempre  fi  portare» 
ftrQ  la  poppa  vtrfo-aiouc  va  il  vcnto,&  ifirza  anco  la  prora  m 
fpmgerfi coarra  il  venti.;  unde  la  galea  arieggia  m<glio,&fi  gi- 
ra piiifatilmiiUe.Co'i  poin  fatua  i ammainano  le  vele  nella  be^ 
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*atcìa\mafojfiaado  il  vento frcfco,& in  tempo  di  fortuna-,  Int. 
cefftrio  ir/arci  gran  diligenza,^ Jpecialmente,  quando fi  muta 
il  lento:  il  quale,  froffiattdo  s.l filo,  potrebbe  far  traboccar  la 
liroKar  d        '     chefu"edtrthhe  fiteiltuentt  anco  ,fe  le  vele  fi  geitafjero 
i-venti  al  S  «'('fW.  Pwi  w/Wmpi  cj|«W,  w/w^/amnwwx-f, 

ì  prrkc-  fi  daueri  "uuenir  d'orzare,  o  di  poggiare  in  nodo  ,  cbclfcnto 
iofo.  frtcua  nellav.-Ia  la  minor forza,  ebe fra  pofrbile .  Sommami 

adagio ,  &  fonza fretta, é- fi  venga  raccogliendo,  &  tirando  la 
vele  nella  galea  con  il  cordino,  fecondo  chi  iabbafsa,di  mano  iti 
tnano,ccmcfr puù  afpcltar  dalla  diligenza  de  Inaienti  marina-- 
rì.  Veda//,  de,  remi,cbc fono foltouenu  ,franoiforneilatÌ,tT 
lefrt,  aca'àche  lavila,  quando/i calarà,Bon  vii  intrichine-, 
fra  trattenuta  Coperà  con  pericolo  di  quelli  inconuenientijbe fi- 
gliono  nafeereda  fimile  accidente ,  particolarmente  nelle  bi.ra- 
fibe:  eUracbt  la  vela  ne  pai  rimanere  bracciata  ;  come  puòfue* 
cedere  anco ,  intricando//  alla  poppa ,  &  alla  prora  dello  febifoì 
quando  nonfrafiata  prima  ben fafiiata  £  una,&  Miracolile 
febiauine.  Poiché  fifarà  ammainato  (feci farà  tempo)  fi dove- 
ranno  legar  le  ■ucle,&.  mandarle fubito  j  baffo\  perche,  frand"  di 
fopra,i:on  ingombrinola  cafra:  ma  Jeltcmpa,òt'oc.ca/ù,ic  ri- 
ecrtarà ,  che  bifogni  calar /ubilo  i  remi  ,fr '  potranno  Info  lare  'tu 
,r  j-r  Mrfi^finibì'bM'^y3d'Par^rl!àbaJ^..Factndvfiilmag- 
Voga  ^frf' gioà  remi,  frSauert fra  dtd^rJavogatantodifireia,  che  iL 
J'  ciurma  pofra  durarci  lungamente;  auliche  inerii  occafione,cbf 

frprefentajic  di frrealcuna  forXa.fr „oui in fiato  di  poterlo  fare. 
Nel  qual  prop0fito,prima,cb'io  pajfi più  oltra,p*rla'r:>  liberami-- 
te  d'un  grande  abufo,  che  io  notaio,  efjère  Sìaro  intrudono  ueW- 
Abufr  dd  '*u">Wtma,  &  perfruerare  à i  ,emp,  nfrri,  •!  quale  ì  degno 
topiàri,    d'  Mii/idèrationt , rimedio .  Sono  alcuni  non  fri ,  fr  tapi  dì 
/quadre  cir  j quadre ,  ò  camiti  loro ,  i  quali;  /apendo  molto  bene ,  che  li  galee 
*4  lavoga.    delle  loro/quadre  non  fono  fornite,  ne  armale  di  ciurma,  ne  pof- 
frmo  cantniar ,  nefofientr  le  fatiche ,  nefuperar  le  diffiditi  del- 
la nauigalione,  come  le  lor  capitane;  ebe  fono  ottimi  vafrtlli,  &. 
auantaggiali  in  tutte  le  cqfe  -,  quando  fanno  viaggio  .auiano  la 
toga  t*»tngafn.xrda,cbe.fiancandofi  le  ciurme  delle  altre  galit 
non  cipfrono  durare,  &Jòno  sf.rz.ate  à  re/larc  adietro;onde  può 
friKicdcre,  che  ^sutndoà pigliare^  bthr  la  casti»^  far-atirit-, 
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fiarÌòiU,mo  p'ofonofeguitar  h  capitanale  qualutrauand-fifile\ 
fanódon/iio/t  metter  a  rtfch'ui  di  oftaìtare,  ne  di  ributtar  Uni- 
mica fema  l'aiuto  delle  lor  unfcrut ,  è  neeeffario,  the  le  afpellintn 
è'temao  indietro  ife  danno  Ideacela  ;  ò  re/ima  in  pericolo  di  ef- 
fer  mal  trattate .  Intorno  àcbc,  potendo  io  aidur  multi  e fempij  Cw.u  l'eri  - 
dnttcbi,& moderni,  mi  buffar*  rimetter  nella  memoria  de  ita-  'J  :  ì';l:'- 
riifidtiihiiìoriaqattlo,cbe  ausane  per  casi  fatti  abufodRode-         7*  ' 
rio  Portando  Generale  dell'armata  di  Spagn  a  l'anno  15  39  ti-  xiQm„Bi 
qualt^bauendobauuto natia  inEuiza,  the néll'ifila  Tormentara  portJn.ig  j, 
erano  alquanti  uafcelli  di  corfiri.fi  mafje  con  otta  galee  bene  ar-  ;Jf-,fitrm  -,  -., 
mate  , per  andarli  à  combattere ;  & ,  ptrebe  baueua  vita  galea  J..  c;:.-.;n..-y 
molto  meglio  armata  di  ciurmatili  altre ,  fi fpinfc  tantoltra ,  ds'[l-l"f  ' ù  ' 
ebe fi 'hfiiò  adietro  tutte  le  conferii  e  per  lungo/patio  di camino,  ^T—u^'-ì* 
fini-ite, accorfofidtti '  tirare,  fett  alzarti  remi per  a/pittarle^,  .  T'~r~bl_ 
■inumo  tAidin  di'Smmià  (  boggi  chiamata  volgarmente  le^j. 
bmirre)  afiuto  espilano  di  càrfari,  che  da  lontano  baueua  after- 
tutoli  d'jrgwi  de  gl'inimiti,&fe  glrvedeua  venir  cantra  difu- 
riti,& dtfirdiiiati  in  vnaluvga,e)?  interrotta fila,ef/endo  prat- 
tt:o delltjtratagemi  marilimt,ér  etmfiendo ,  che  non  follmente 
jì potetti  opprimer  la  capitana ,  primaebe /òffe  foecorfa  ,  per  ej- 
ferfi  tato  allontanata  dall' altre;ma,cbe  te  galee  difunite  non  ba- 
verebbonohauulo  tempo  di  riunirfi,  per  far  irfia,  cammandi,ihe 
f,ferofibhoaffaliate,  &  che  fra  gl'altri  AfinCelebin,r^-S'>li- 
mano  butmtint anim"fi\èr  arriftbiatì,t'vKO  per  prora,  &  l'al- 
tro per fianca^naellifieroìmpitarifamentejT  •unitamente  la  ca- 
pitanai ll  theejfèndo-da  Uro  con  molta  valore  'fequita,  la  prefe- 
ro,& ammass-irono  Hoderigo  con  tutta  ti  fia  gente ,  primac/ie 
potei/i  ritener  alcun 'aiuti  da  i  fioi  ,i  quali  ibigottiti  ddqve/lo 
improui/ò,& /pau/ntofiateidente,  perduto  il  capitano ,  andoro- 
■no  efft  ancora  facilmente  nelle  manideì  barbari  con  tutte_t 
ie  toro  galee,  Jùorcbt  vita,  ebe  fi filai  col-la  fuga-, .  Que- 
■fio  d'tfordinc  ,b  venga  da  i  capi  delle  fquadre  ,0  venga  da  i  co- 
rniti (potendo  caufar  grandijjìmi  danni  )  è  molto  perniciofial 
ftrmtw  publico  ;  ir  tanto  più  deue  efse're  abborrito  da  i  capitani  j]mi.;t;g 
yrudenti,quant>t  piìtfiè  ifiemato(ó-  io  ne  ba  fitto  lefprrienza)  Je 
<be  ne  fono  ca»fi,quafijìmprej  Corniti  per  l  ambitione,che  ban~ 
-nodi  mojlrarfi  più  prattici ,  &  più  intendenti  de  gl'altri ,  àrdi 
i         \  •  £  t  1  eemman- 
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eommandarrà  ivafctiii  dirfqajfita  beKtàt&  velocità-M!  quà- 
lefpiritofilimviali ,  non fi curano  di  torfander*  i  termiti  dell* 
di/iiplina  rumale, ne  di  tfporrt  à  malti  pirkati  le  golee,&  le  geo* 
■fn-.v  ir:-t  i,con  danna  del  Principi,  (*f  dishor.ore deitaoitani .  hrhs/la 
de  i  conni,  .  qatf0j(bl  „yufjna  JHl9  [ aumtit*  deli 'officio  /aro,  iettando 

il  flit  della  j quadra  gl'bu&mini  migliori ,  &gti  mettono  m*k 
lor  capitane,  fiiccndv  dì  più  le  veli  maggiori:  pente  le  capi* 
tane/iano  più/cariche:  oltr.t-Ac  non  ■vogliono  accettar  quelle, rob 
be,cbe  aceetl.mo  l'altre  galee,  potendo  farlo  cai  mageitr  /i-.unz- 
Z.',  per  efitf  migliori-,  molto fpifo  ardi/cono  di  rifiutar  t':f:rfi<u, 
vettovaglia,  ó-  Calne  co/c  necejfarte  olii  lem  vajceUr,  &  itpor- 
tano#nz.ui'>eU'ndaKu,<he  (■altre le  fortino  lor  dietro feitzet  baucr 
ri/guardo  all'altrui  tutommodi,  ne  ad  alcun  altra  cofa.  Il  quale 
errore,&  abtffaifttido  bruti} ■0mo,&  intoUrabile,deuc  tfier  tu. 
fiderato  da  ì  Generali ,  tome  fi  tornitene  ,  tanto  per  beneficio  .delle 
galee  private ,  quanta.' ptr  Ufalute  dell'ifiefse  capitane:  le  qua- 
li,occortvndo,ehs fi  baùefieibvft  parar  per  cattivo  tempo  dallc_t 
galet,dove  fofsero  imbarcate  le  lor  ■vettovaglie^  baUimenti,tor- 
rerebbotlo  pesicelo  di  palirc.af  <*<._& f,,rjè  di  ricever  xotjbli  ptr- 
Uuarade-  £ojM^uendonebfognt,é\^4mitndonebaiierJoccorji.l'eròr^ 

Vo'tìmat*   MiQfarfafyòi^i ^hMrS^^^a^m^'mjiijterft 
a/ie-br-tde1"1''  *  /'""'"""'w.mcdar  U.vgt  aite  forte  di  chi  deve fe- 
*  tuguri.  iV'»-,r^^Ì'hA«Uiionpemettet!dvicbefidfarminoumlltgalte> 
peniti WfM  h^jjiembe  principale  rfo^ewmmata  :  ricercando 

la  capitana^  ma  di  tutta  lafquadra  :  fi.cme  gl'ammiragli  han- 
no ad  hauer  pmjmhr  cura  d'ugni  minima  ga Ica  pir-benefieio 
di  tutta  l'armataunzi  dille  debili  più,  eòe  delle  fiture  .  Net)-, 
duo  f  evo  che  la  capitana  m  bibbia  adefur  la  migì:ort,el  la  me- 
glia  armai a,i?  !M(*teaMtuttepcr,ibeguidéndol'aitres&tf- 
ftndo  tl  bt'fa£tede*.l'ÌHW(ÌiÌ0jagie9  Wole,iiejìa  auantng- 
giata,ó  *jr<"r*i+f<Ùdtlidirt,anco per  U  digitila 4tlPrtutiT 
fc,  ebe  Iuji  Sf  ntJ.  Dico  ienf,  chei  governatoti  delle /quadre^, 
_  dcueiio  bilanciar  irfirze  delle  capitane  con  l'uiu «r, &  fermrfme 
dlfcretamwie,et  con  tal  mifura,cbe  l.t fottfrtbta  cura  d'una fola 
9alea,T,ofia  la  teina  dell' ali, c.iUbe  non fuccederd  (quanto  J  qut 
Jla  individuo  della  muigatiwt  ■vr.ità}tgi-betetìde  tutte  leg.-lee 
>B  ii  '  **  .  potranno  j  I 
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fotrunnofrguitar  la  capitana .  Ma  ;  per  tonare  al  nofiro  prò* 
peftt^qutnào fi fa  il viaggia  à  temidi  non fi baucràà  dire  ,  ì 
pigiar  fa  caccia, o  caminareajj.it  per  a  lire  caffè  ,bifognarà  a- 
liiarfapiù  commatfa,r}r  la  più  lenta  vagai  cbefi'a  po[fbile,acciè- 
ebei*  ciurma  pejja folìener  fa  fatica ,  fpecialmtnte  ne  i  viaggi 
iungbn  éf-farà  quella,- ebe  fi  chiama  nelle  gatte  ,fargalira,  i 
'manta,  &  cafro-Sbobbia  cura,cbti  -voga/ori ponine  bene  il-rt-.l  t>  unga  er- 
ma verfi  fa.puppa,  perche  non  fi jlancarann»  tanto,  pipiarotmo'A'™"4  dtl 
fiato&.farajino  maggior  forza  nella  cifrata*  &  ne  i  bifegmfi.  f/}^"^"? 
tri>u.irrrsohlltna!t,é?  vigore/*  per  pajjàr  voga,&  arrancate,et.j-ire 
Jatogiì 'altra  fatiione: farà-  anco gioueuole  alcuna  valla neiuiag  \  vogatori , 
gtlimfJuLi  voga-à  qaartiero,  aciwtbt,  mentri  vna  parie  della  etimi  habbfa 
futrmàxt'*ffàtitat  l'altra  pigli  riprfi;& cibo  .  Guardi/i  ti  comi-  no  à fruire 
tu  di.  killer  facìu*m*  fenza  confa,!!  part'twfarinetejnelre  eli* 
b*  il  ternani  tn*n>-,percbe,ft  ben p»re,ebele balenale  lafaccìa- 
HolintoTar  con  mif.gùmfirjt ,  nondimeno fi  k*  a  far  con  molla 
ttifcrttiojtt,  perche,  fa  mdtbolijcono  ancor  a:  però  non fi  deue  dar-  ^!"tnJo  fi 
it  qxtfiotrmaglwfr  voi  con  caujà,&,  quando  bi/ògnt  fare  al-  """^^ 
eumastfiraoi '  'dinari*  fòrza;  ma  più  lofiofiaccartzzi,&fi procu- 
TiMftitprhi*tt*gT*  .  Non  fi  fafrt  beutr  vino  nelle  ecce/ioni  di  jf  mno  fi 
gran  filisi  mentre  voptra,  acciìcbe;  efiindo  rifraldata,&  af-  unta  alia 
fatto*!*  dal  irauagho  dei  remo;non  /infiammi  più;rj "tendo  prò-  eiurma,qu3 
pria j  del  vino  mandare  alfa  iella  fimo,  &  vapori,  cbt  indila-  d"  fa  |rja 
J$.<mei&  fiQrdiJiono  fiuomo^gli  leuano  le  forze.  In  faoco  di  f^3^  l' 
t/HVfirii{frefebiconvnpocodi  blflot^é-d'ogliOiCy  d'acefo,  '  ' 
che  le  daranno  MicofoTza,Ò-  vigore.  Si  datura  bene; poiebe  !}*• 
utrà  fallo  vn'e/ìraordin.iria finca  ,  djrle  tiviroptr  riilcrar- 
fa,&  per  dark  animo;accikhe per  l'auemre  faccia  il  debitofuo,  r 
froenrifiiCbt  fa  ciurma  faccia firza  nel  cafiare ,  mentre  voga,  _  y,™;.^' 
à-tbe  ca/cbivnitamenli,perche  fa  virtù  vnila  è  più  polente:  fi  '^w'gaVri 
cafiar*  in  diuerfi  lef'i,ciae^orquefii,ber  quei  ucgalorij  remi  nZ  Jm/  ortamol 
forino  nell'acqua  pih,cbe  la  mela  dilla firza,& per  cunfrqutn-  io. 
A*  U)  galea  andai*  Santo  meno  inanzi,&fa  ciurma fi  fiancar» 
più:  per»  bjhbi-'fi Cocchio  alle  pale  de <  remi  prr  conojeer,  fi «- 
ltuo,ttfi  fieli-iino  infieme.Acciocbe  fa  galea  camini finzaìmpt 
dimen/Offi  oQ'.ruifc  vi  frano  attaccale  rohln;cbe  tocchilo  lima- 
ndomifi  vidom fendere dalie  rtggjele  alcune  volKfo  per  ma- 
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litiasi  per  negligenza  de  i  galaitk  cerne  cappotihfcbutiimfttritt 
ftie,tl  altre (afe ti  fattt;le.quali,rafiellando  nell'acqua,  ritarda- 
no' grUJemente  ilvafielfaòvadaà  vcla,òuada  à  rtmi:& molto 
piit,quando fi 'protggiayi fi  ntunga  citrati -vento,&  qwdofi "da; 
ò  fi  pigli j  la  caccia.  Se  alcuna  galea  dilli  [quadrala  per fiac- 
chezza dilla  ciurma,  i>  per  altro  accidentr,  /tfiparajjcpcr-bwnì 
f palio  di  viaggio  dalle  confiruè;  ejfcnanbùon  ucato;poirà aiotarfi 
can  ta  vela,ancorcbe  la  capitana  r,S  velrggi^fincbe finumfea  ré 
li  confifna.Occorrendo.cb: fi protpff,  jc  l  vento fard frrfi.o,&  la 
ciurma  trauagltarà matto,  per  jptngir  ir  anzi  la  galea,  Je  *e_» 
Itaino  tutte  qurlle<ofe,clie.fùjJìaudtt\ii  il  ucr.to,pofior,o  ritardar  il 
viaggia  con  lifirza;  eòe  vi  Jàtejft  i-fr far  tornar  indietro  la-, 
gatta;  peto  infilali  oceifioid  ,ji ■lalenda-faràfiiiega!a,fi doatrà 
àhh*Mr*,4r  Utiart  il-1fdale,t!cameritte,e40gn'aUr,tcofa  dati» 
pdppiuA  quejh  cifitì  te  gat.'otteTurcbefibe- per  roti  fatti  Cafipor 
_  fUMFifgrtrille  d'Ilo-  pappa  aceimodaf  in -modi;  tbe fi  posino  met 

rtre,rìr ■  leua;  e,quartdòil  bifygno  In  rieerea.Staparimence  Ituata 
fignicofa,cbe  Ri*  attaccala  à  i filari  &  fi faciano fedir  tutte  li 
.  giti  à  baJìo,taiu  aiti  prara,quanto  alle  ball-firitre,  &  allapop- 
pa;et,fet  velo  crefeerà  perprara^r  non  vi fia  maretta,ne mali- 
gnità ncll  'aria,  et fii idi giorno, J potrà  abbafiarl 'arbore  mat~ 
firo,et  quella  del  trtncbclto-.mife'l  mar  farà  turbato^  cerne  dico-. 
'  no,trauerfo,ò farà  il  tipo  c.ntiuo-p farà  di  notte;  priuando/Sla  gei 
C  arbtre    Ita  dell' arborc,cbi  la  màtìenetn  equrlibrio^ne  la  Infila  pender fa- 
mirftro  ma  cìtmete  da  i latif, 'irebbe  hi  lo  agitata  dalla  maretta  ^hevefareh 
li-"'  ti  S3-  be  impedita  la  voga:  peò  non  fi  nìuouai'  arbore  in  modo  alcun/*, 
ha  in  equi-  anco,percbe,o:cirre>ida  tornar  indietro, fartbbe  rileccarle  rimef- 
1  r''"         Hrleinpicdi-.ilibejefibaaejfcàfare  in  tepo  di  notte ,el  có  Ifaud- 
gtiodi  mare,non  fi farebbe fin^a  motta  diffivoltà.nefiiiza  periee 
lo  d'un  gran  difiurbo.  Si  donerà  ancora,  ricercandolo  il  bifiigno  , 
i,  leuarvia  il  fanale  fl-tattofia  malto  grandc,comc  cofa  dannofifjì- 

ma  al  proeggiare.Sc  la  galea  fi  trouarà  in  luoco  commodo,&ca. 
buon  tempo,  fi  potrà  dar fondo  alcuna  volta;  acciò-.be  la  ciurma 
fi  rìpofi,èr  conftrui  ilvìg«rc,& mSgi,per  ogni cafo,cbepojJana- 
fctre.Tengafi  l'antenna  detta  maeflraìmentre fi proeggiarà  con 
bonaceia,quanto  più  baga  fi potrà\& all'incontro,  nauigadofi  c% 
mMrettasfi tenga  altiffima:  $ 'ero fi-gbìndi  all' arbore,*^  j'aljiia 
■  r  pennat 
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pénna,& i  abbaffi grandtmete  il  carro  alla  prora;acciìcbe  U  ga- 
tta pii<  contrapejlua,  camini  più ftldamete,tb-  con  minor  traua- 
glto.La  tenda  fifuci far femprt  ne  i perii.  Quella  darbafcjo fi  fa 
finutrno,  per  difènder  le  g¥ii  dalla  pioggia,& cUlfreddo-.quella  ^ 
dieanauacsiofifa  ìeflalt,quadofijla  in  parità-  ancora, quado 
fi  nani ga  di  giorno fòlamgte  eoa  buon  lempo,per  ripararle  dal/o 
le,  &,  quando  fopragiunge  ve*  gran  piaggia  Jtencbe fi  n.tuigbi, 
fifa  anco  quella  d"arbajck,à-fi  lafiia  aperta  fidamente,  quanti 
dura  la  pioggia,^  fi ajhugbi  alquanto,& poi  s'abbatte ;  perche 
aggraua  frappo  lagaUa,èr  manda  gran  calare  ne  i  tempi- dell' e- 
{Ìjte.NelfarlaUadafideueauuerl(T<,cbe'lmez,aninofiabcn 
dtjltfo  dalla  poppa-alla  prora\et,chc  It  eapre  filano  bene  aggiifia 
te  m/teme  nLmezinim;percbe  la  tèda  cópart/ce  meglio,  &  quato 
più  è  fiefit,  tanto  più  dijende  altrui  dall' acquaci  fi  conferii*  anco 
più.f enìdo  la  pioggia,  fi donerà  abbaf}ares&  accomodar  di  ma- 
niera la  tenda,  chi  l'acqua  farro  fuori  della  galea.  La  mattina, 
quando fi 'lauiga, fidate  far  la  tenda  circa  vn'hora,  dopò  levato 
il/alt  ,acciòche,mentre tjjob»  pocafer^a,&fipuàJópportMre,la. 
gàlra,el  le  geli  poffano  afiiugar/i  daU'bùmidità,  &  dalla  guax.- 
za,ò  rugiada,  ebe  fitta  caduta  ior  fapra  la  notte.Faccndefi  tenda 
dapoifi  donerà  confiderare tifila  del jèlc,tt,/ffcndo  altoà perpen- 
dicolo fi  farà  tutta  la  tenda,laqual:  fi douera  canonare  dall'una, 
&  dall'altra  parte;acciòcbe  copra  la  galea  dalfiln&dalla  par- 
telone farà  t  allonataci. pefia entrar  anco  il  i.éló,&  rinfnfiar 
lavìurmaiet  di  mano  in  mano, JècSda,cbe  tifile  la  mattina  ver- 
rà nalìendu-utrfo  itLeuante,ei  la/era  andaràabbaffandofi  uerfo 
il  Ponete  fi  doueràfii.ìprarc,cir>è,abb.iffar  quella  parte  della  tè- 
Ja,cb'fdràtSnonaia,^erfolapvrte,doaenafcerà,ò  calar.iilfclrt 
et  lafdare  il  reflo  canonalo  dall'altra  parte;acciòcbe  ni  pc-ffa  ueni 
r«  ti frefio. Zaffate  ebe  fiane,  peresepio,  due  bore  dopò  mezogior- 
va  fi-dcut  farla  mrza  tonache  è fptegar  la  metà  della  tida  uer- 
fi  il  Pontieri  lafctar  la  parte,cbc  guarda  al  LeLa!iJcoperta\ta- 
predola  me%a  luna  in  quel! 'bora  tutta  la  gali  a  dalfile\laquale\ 
tfsendo  coperta  dalla  parte  più  rifcald^ta;  <&■  aperta  dalla  parte 
dell  ombrale  Jemti'.ramcte  tlfrefio,cbe  tielg'ó jéruur  del  caldo 
U  porge  molla  retreationt ,  & 'molto  refrigerio,  mentre  il  filalo 
confine  i  ma  ,  quando- la.  galea  wmi»a  r  ti  armeggiata^ 
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ton  la  proravalia  direttamente  al  Ponente ,òal Leuanle,òài  to' 
to  venti  toltateralt ,  Ò-  confini-,  non  può  baiar  quefla commedia 
tà,ptreotendo  il  foie  tutta  la  galea  d  dritta  linea;  al  qua! non  fi 
può  far  filtro  rimedio,  cbe  tener fempre  tutta  la  tenda fpìegaia , 
&  ca»nonarla}piit  che  fi  fui,  dalle bandi ■.,  quando fi nauiga,  (f)r 
quando  fi  fi*  in  parto,  alari*  eoa  le  capre,  ficendo{ceme  dicono 
i  marinari  )  butta fuori.  Ciri*  li-v  elitre  bore  fi faccia  abbatter- 
li tend*,&  riporre  in  corfia,fr  ttonJarà  impedita ,i,vu  effendouì  ^ 
luoco , fi  metta  nella  camera  di  mezo,ò  nel  pagliolo,  ne  fi  metta 
fapra-i  filari dniun partito, fenenper poco  tempa: perche,  no* 
folamente  occupa  moltaluoco ,  ma  impedifce  anco  i ferititi/  della 
Mant^ìo  gatr,h&it  rilarda  il  camino.  Quando  fi ìbàueràà  tirarla fibi* 
dcllofibfo.  fffrfcjÌQvi,  àiligemimeme,  the  giuntiti,  &  le  barbette 
/ìanofKar*j&fertii& poi  cbe  farà  fiato  ben  collocato,  &  aggiu- 
fiato fopra tlpalamenie,vedafi,cbe la  ciurmato  tiri  vnitamen- 
•te;acciocbt ,  ej tendo  alzata  più  da  voa  parte ,  cbe  dallalua,nm 
waéaiH-mare, ne  faccia  dannoso  nenia  alcuna  perievlfi  percofi 
faì-frpMthe far* fit  galea ,  fi ftriifiibt-hem^ 
acetiche  dal  ve  ito  gagliardo%ò  per picgar/i  la  galea  alla  banda, 
doue  t-ffi fuoic  flare;  non  fiafpmto  in  mare.  Non  fi  metta  in  ac- 
qua,q:iando  la  galea  fi  gran  cornino,  acciùcbt,  m;n  tre  effa  fior 
,TI  velocemente, non  fi  precipiti fconciamtn!e,Ér  firfefi  affoghi; 
nt-vt  filafcino  entrar  più ,  cbe  Ire  perfine ,  quando fi 'fpinge-af 
mare,le  quali  bafiano  per  maneggiarlo;  ptrtbtyfe fijji  Marito  di 
gente,  potrebbe  andare  aifondo,comc  è  accaduto  alcuna  voltai 
Occorrendo  corrtr.pcrfirtunai  procurino  tutte  le  galee,  defitto 
...  infieme,di filar  vaile  più,cbe  potranno:  nella  quale  ott.tfiont,pea 

ch'i  ''^"IcVe  S~'r  m"lla?cr'a'l9ffiàr  più  d  og*  altra  (fuor,tbt  quella  della*, 
Dfir  nelle  Attaglia)  auutrlifcaogn  uno*  far  tulli  iftruitg  con  efatla  dt- 
burafebc.  ligenza,  (ir  prrfitgxa.:  l'erù fi  facciano  fiore  i  marinari  j  t  Ino 
~cbi,& offici/ laro,  &  ìammomftano  àferuir-VBlonticri,&  coB-j 
amore  i  Inficiando  i  rumori  ,t  gridi ,  le  riffe,  &  le  vane  conti- 
te ,  poìtbe  lo  Hr.epito  delle  voti  alte  congiunto  eoa  il  trauagiio  del 
mare ,  con  i  fithlt  de  i  venti ,  &  con  (-horror  della  tempifia ,  & 
dille  protelle,nonf piamente fono  c.n-fa,cbe  non  t'intendano  i  cór 
mandamenti  de  gl'officiali ,  ma  ilitgottifiono  anco  gl'animi  di 
■miti,  ti  ,je  la  furlana  verni  luti  ani*  irefctndo  ;  a.;cikbe  la_, 
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galeanon  corra  rìfcbìodìfoffìicarfi,  ò  di  aprir// per  ilfovrrcbio 
pefot  faccia/i  riparo  al firvr  dell'onde  con  alleggerirla, & geita- 
rtin  mar  quelli  robbe,cbe faranno  giudicate  più  graui  ,&ml~  ^-artiglia- 
no danno/è  di  lutti,  lame faranno  i  paurfi,  le  lamie ,  &  l'ai-  ,7'',?"  ' 
irtcofe fimili  ,cbefia«o  fiprs  coperta  ,& incalzando  il cxttun  ,..  m^rr  J'er 
tempori' geni  anco  ,lfi,c-me,  hfcbifi,  &fi  non  cefariil  perito- fliu*r,a g* 
lo,  anco  l'artiglieria,  &  tutto  quello,  chi  farà /opra  esperta,  re-  tea  ,  ogii 
cello  i  barili  dell'acqua,  e'i palamento  : ptrctòtbtfei>£ acqua  non  altra  tèfo, 
fi  può  durar  lungamente ,  e' t  palamento  fa  eoniraptfo  al  valiti-  fuorché  l'ae 
lo,  &  l'aiuta  àeamirar  drillo:  oltrmebt  ,paj}ala  la  borafea,  rt-  V"*'lP*i* 
Jlai:ehfc"XJi  remi.fi rende  qua/i innauigabit:  Si  geni  in  mare 
anco,  b'/ògnando,  la  tr.ercanlia,  &  le  robbe.cbe furio fono  coper- 
ta, cominciando  dalle  più  w/;,<ir  menonccfiane  alla  galea, & 
continuando  di  mano  in  matiofino  ali- più  pretio/è,el  più  impor- 
tanti: ma  non  fi  duuerà  venir  àqucSìa  disperata  ,ér  dirò  coit , 
fune/la  rifolunone,prima  obefe  ne  traili  co  gl'officiali  principa- 
li ddvjfcetio,  &  con  i  mercantile  v*  ne  faranno  ;  trinando 
fi  determini  di  libarlo  ,  fi  tingi  minulijfimo  coi.lo  di  quello  ,  chi 
figetlard  per  giufiificatiotie  del  capitano .  £>ye/lo  eììnmo  rime-  j/  libar  de  ì 
dio  bafalualo  motti  vafcellr,fe  bene  alcuni  di  eji (ò«o  reflati  del  ■vifulh  ne 
tutto  inutili  alla  nautgatkne .  Si  jacciano  fgombrar  le  camere  ba  fMuati 
da  haffi,&  rompere  iparafquadn,  ebe fono  tra  l'una,&  l'altra,  ""Iti. 
dalla  poppa  fin  alla  prora^  acciòcbe  ,fc'lvafct Ilo farà  acqua  ;  fi 
puffi  trovar  prefilo  illuseti  del  d*nno..& ficcar  l'acqua  dall'i  n—, 
capo  alt' altro,  la  qual  fi  douerà  -votar  per  taf  portello  della  ca- 
mera della  poppa:  (è-,  quando  la  bora/la  fifit  tale,  ebe  l'onde  en- 
treffero  nel  va/cello  per  la  poppa, fi deut fare  vr.offcrtelh  nella 
corfia,  paffato  il  tabernacolo  ,doùe  è  minore  il  perio.lo  dell'onde; 
auuerttndo,che  te  eantareiie,  &  tulli  gli fportelli  dille  camere  , 
dalla  poppa  alla  prorogano  calafatali,  et  coperti  di  cuoio  divac 
ca;  acciòcbe  per  effi  non  entri  il  mare  nella  galea.  Lt  perde-, 
ranfia  tanto  tormcntata,&vada  più  faìdamente ,  fi  Jacciano 
andare  à  baffo  lutti  gli fcappoli,  eccetto  quclli,cke fatalo  drfer- 
Uitlo;  ér  ancora-, perche  i  paurofi non  bobbìano  à Jgon.itar  gi'al-  \  '""'d'"'! 
tri.  Mettafivn  aggiacci»  lungo,  ebe  penetri  nella  poppa,  acciò-  r  b°*afch* 
che  i  timonieri  pofiano.fiando  dentro ,  gouemar  il  limone  ccn^anZ'r'fitto 
maggior  ficurt^za  :  però  non  manchimi  dì  tener  apparecchiato  la  coperta- 
'      f'f  il 
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-  /'/  timo»  di  ri/pesta ,  pcrpoterfìncferuirt  tquandofì rampefieif 
m  u  fu' fole  ''mone  Minale,  dr ,  accorrendo ,  ebe  per  la  fortuna  non  fi  pstejje 
il  linone,  co  lettere  H  timone  fi fintano  dell' antenna,ò  delf arbori  Htl  tri* 
mcJtbàUia  cbiltoarmOIo  fvpra  il  piego  della  poppi  con  (amile  bene  incb'ur- 
àrtggirt.    date  infirma  di  palla,  &  atl'efìrcmità  aceommodato  in  modo, 
(he fi  poffk  maneggiare  ;  &  in  cafo,  ebe  non  ni  fife  altra  ,  fi fer- 
uano  dt  dui  remi  appiie sii  vi:o per  agni  jpiilia.Rompert du/i  C ar- 
bore in  lranco,cioè,latalmcntt  (eòe  rare  -volte  attiene)  ifsendo fi- 
lilo à  cominciar/! àfpe~zare  alla  legatura,  chiamatala  tri/)- 
ta,/ubito,  ebe fi/enti rà,ibe  confiniti,  cioè,  eie  minacci  la  ratta- 
ra,  fi 'ficcia  r.ijfirmarc  can  buone,ò -falde  ingbinatare  ,&  due 
fini  lampazze:  ma,  rmtt  rampendofi in  tronco,  faccia/ ftruirc, 
t'iflcfio  arbercjcomc fi  potrà;  tt,non  patendo/! far  altro  fi  afficuri 
et  ini  pe^zo  dantcn  a  s&/ìadopri  l'altro  pezzo  per farcii  trino. 
Ramptndofi  l'antenna  in  tronco ,  (  come  accade  malto  fptfse  }  ò 
tonj intenda  anco  alt'ingbinatura  ;  fi faceta  fabito  ìnghìnar  (/*_._ 
■  nuouo,& fortificar  con  vna  buona  {.impazza  ;  &  rampendofi 
Moda  di  in  tronce,/i'ppifiano  ti  luoco fio  gli/pìgani,b  (antenna  del  trìn 
' m"'r'm  th"">  '  Qurrendu  malt0  il  » J'"™ pericolo d'aprirfi iter- 
ebe 1  corra  '  f°  *Palfl  '"'">'"  >  òfptaggic ,  ò  fecebe ,  procuri/i  di  trattenerlo  , 
verfo  ì  paeji fi'"""0 piti  fi  può,  per  dar  {come fi funi  dire)  tempo  al  tempo  ; 
dcgPiniwì-  &  ciò  fi  farà,  dando  fondo  al  ferro,/  il  luoco lo  permetterà,  ò 
ti-  lafciando  tader  dalla  poppa,  è  dalle  fpalle  un  remarchio,  chi 

vnpefi,  che  lìando  attaccato  al  va/cella,  ò-  rafìtllando  nell'- 
acqua ,  gli  ritardi  il  camino .  ^Alcuni  fogliano  farquifiore- 
murebio  con  -un'ancora  legata  à  firlifftme gomene .  Netqua- 
li  accidenti  batteranno  i piloti  àfiar  emilianamente  alla  buffala, 
&  ofieruar  mW.utamenli  la  carta  nautica,  per  tener  efat- 
tifsimo  conto  del  tempo,  &  del  camino,  che  farà  il  vafiel- 
lù ,  per  non  perdere  affatto  la  Strada  ,  tenendo/e  lantani  dal 
terreno ,  dallt  /agli  ,  &  dalle  ficebe  ,  &  fimpri  tìrandofi 
ali  alto  mare  ,  finche  fiano  ficuri  di  poter  pigliar  porto  . 
S'incagliavo  ì  vafitllì  ,cioè  s'intoppano  ,  ò  -orlano  ntlli  /co- 
gli, nelle  fecebe,  nell'arena,  &  nell'alga,  detta  altramen- 
te alica  ,  ò  alega ,  la  quale  è  -uri birba ,  ebe  nafte  nel  ma-, 
re_> .  Se  l'incagliarà  fipra  tin  fcoglio  in  alto  mare,  &  ne 
feguirà  rottura ,  fpecialmentt  nella  carena , .otiti (orbarne* 
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fi  faiuarà  con  grandifftma  distolti  ,  fi  per  la  repentina-,  incagliata 
entrate  ,  che  vi  farà  l'acqua  ineuitabilmen.'e ,  ir  per  la-,  Ji  vn  -j.'frd 
profondità  del  mare,  come,  perche  non  fi  batterà  eammodi-  h  ni  Hi  fet- 
ta in  vn  lue-cefi  fillodi  potergli  porgere  vii  minimo  ficcorfo  ,  jT''  re"  dtjfi 
ancorché  fi '  dtfincagliafie  immantinente .  Però ,  effondo  il  cafu  ">"aJìfii- 
difperalo  ,  fi  donerà  procurar  di  j "alitar  prima  la  gente  fòpra  "'!rJ' 
altri  va/celli  ;  fé  ve  faranno  ;  &  poi  la  robba,  che  fi  patri,  u  WC!tf,j 
Se  s  incagliar à  fipra  vii  a  ficca  in  bafoo  fondo  ,&  Vicmoal  tura,  fa  co 
lito  ;  quantunque  ne  fucceda  rottura;  fi  potrà  fiperare  di  fai-  fi,  ricerchi, 
nari» ,  quando  fi  pofja  foccarrere  ,  con  l'ululo  de  gl'altri  va- 
filili  i  ne  i  quali  fi  farà  pafsar  tutta  la  gente  ,  &  lareb- 
ba;  fi  perche,  cercandofi  inqueftomedo  di  folieuario  dalla-, 
ficca ,  non  fi  rompa  affatto  col  mote  del  man  ;  lì  ancora , 
perche  ,  tjfendo  alleggerito  ,  pofia  tfier  più  facilmente  aiu- 
tato da  i  va/celli,  ò  con  altri  mez-i  ad  vfiirne:  ne  fi  tratti 
di  fargli  forza,  perche  fi  liberi  dalla  ficca ,  mentre  é  aggra- 
uato  di  gente  ,  &  di  robba:  perche  ,  bauendofi  àfirafiinare 
fopra  la  ficca  con  violenza,  non  fidamente  ricetterebbe  mag- 
gior dannai  ma,  fi  non  fofse  rotto,  farebbe faci!  coj a,  ebe, 
fi  rtmpefje  in  alcuna  parte  :  perilche  ,  il  principale  ,  &  il  più 
fi'curo  rimedio,  che  vi  fi  pofia  applicare ,  farà,  che  t  alleg- 
gerita ,  &  poi  fi  tiri  fuori  della  ficca  con  gl'alrri  modi, 
che  fi  diranno  poi  .  Sei  vafiello  /  incagli  irà  nell'  arena-,  , 
non  fi  romperà  cosi  facilmente  ;  ma .  perche  fi  ha  à  prefup  ■ 
porre,  the,  bauendo  vrtato  con  gran  vtbemenza  ,  &  forfè 
à  piene  vele  ,  vi  fia  ficcato  dentro  afsai  ,  anca-che  sallcg  !-  '>:c-l?/'-f 
terìfia,  non  fi  cauarà  dell  'arena ,  fi  non  con  gran  difficoltà.  t'"'a  dare- 
Pero  fi  hanno  a  procurar  prima  t  rimedi/  pur  facili ,  per  aia-  dìor;,n-hì 
tarlo;  &,  quando  non  bafiino ,  ricorrerei  gl'efiremi.  Adun- 
que fi  farà  prima  leuar  la  gente,&  anco  t bariti  delta iqua  dal 
canto  della  inc*gliatura,&fi forano  paffar  all'altra  pane,cioc; 
fe'l  trattenimento  nafierà  dalla  prorafi  mandarà  lagente,& fi 
metteranno  i  barili  alla  poppa;irall*  prarafe  nafierà  dalla  pop 
pa  pariintte-.h  fognando,  fi leuarà  il  palamento  liofilo  dalla  par 
te  intagliata,  ma  anco  di  tutta  la  galea,  &  fi  gettarà  in  mare, 
acetiche  in talmodofi  vafiello figrauato  fifolieua  dalfarena,ér 
pofié  rìhauerfi  più  facilmente.  Dopò  quefio  la  ciurma  del  ■vafitllo 
.  .    ff    %  inca- 
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inca^liato^fiando,  quante  più  potrà,  fi  sforzi  di  fiaccarlo  dall'ai- 
rcna;(jy,fc  vi  faranno  galli,  vna  di epe  ut fi '  aceommodi in for- 
ma di  rtmurcbio  ,  ir  con  il  mezji  tt una  buono,  funt  legata  da— è 
■•'  poppa  à  poppa. ó-  tcn  vna  gagliarda  arrancate  data  da 

fa  ciurma  in  vn  tempo  ,  &  accompagnata  da  una  fimil  fio^. 
dilla  ciurma  del  vaf  etile  incagliato^  veda  di  liberarlo;  nanefftn- 
do  pericola  {benché  prima  Catena)  tbt  ricetta  danno  alcuna . 
Se  quffto  rimedio  nm  giooarà,fe  ne  leui  la  gente,  ir  la  rebb.i& 
vifivfi  la  medefima  diligenza,  cbe forfè  \tfitndedtl  tutta  fia- 
nco agogni  pefi;nan  farà  imititela,  fi  non  ■vi  fi furo  galee ,  che 
(  aiutofstro, fi portino  le  ancori  dalla  prora  alla  poppa,  &  fi  get- 
tino nell'acqua  alquanto  lÓtant  dai  ■vojitlh,& fi' faccia, de  vna 
"parte  della  ciurma  del  vafcello  trattenuto  tiri  à  fece»  tutta  la 
forza  li  gomme  dell'ancore  vnitamente,& l'altra  parte  conFi- 
Sìefja  vinoni,  &  forza,  venga  fiando  nel  mede/tino  itm(ia,&iit 
quefìa  maniera  ancora  il  va/cello  rtfiarà  difincagliato,  &  affai 
V  incoia    tv  rirmfo  in  libertà.  Se  s'incagliai  à  il  vofcellò iteli' alga,non  cor- 
'""ttc^''/  TtT  T'J"e^'">   f0,tt'  *ìctmW  potrà  effer  aiutato  in  vno  de  i  modi, 
rkìrcbi  C"J  J  ebthaUiiama  detto;  et forfè  baflaràfàr forza  cai  remi  per  poffa- 
re 't>h:i:z,iipett!idtfifficrarc,cbi  l'alga  gli  dia  luota.l  Iqual  moda 
fi d.uerd  tentar folamente  in quefia forte  d incagliamento  ;  per- 
che ,  ter/tandóf/fbpra  vuafecea, per  le  ragioni  dette  difópra ,  fi 
potrebbe  rompere  il  vafctllo  ;  &  quefia  ìnduHr  'ta  nari  bafìareb- 
br-&J' fitentaffe  nell'arena,  in  luoco  di  vfcime,fe  ne  «mmaf- 
farebbe  nunzi  maggior  quantità  ,  &  per  confequenza  la  libe- 
ta  rottura  fattone  farebbe  molta  più  diffìcile.  Occorrendo,  che  l  vafcello  fi 
d'un  mafitt-  *òmP*  i*  faoco,  douefipùffa  rimediare  alla  rottura ,  rwnfiper~ 
io.cbi  rime-  da  punto  di  tempo  ntlfar  le proutfioni,cbe  bijógnaranno  per  rac- 
dtouoglia.    eoneiarlo,quanto  prima f  'irà  poffibilciò'  mentre  s  appartecbia- 
ranno  gì' tx/;r amenti  atti  ali'uno,&  all'altro  officio,  fifer ri  la-, 
rottura  con  capponi  ;  confchiauìne,  con  lailrc  di  piombo,  con— > 
tuoi di  vacca,  ir  conaltra  materia  fimtlejèr  nel  mtdefimo  lem 
po,fe  la  rottura  f  irà  in  parte ,  cbe  nonfi  pofia  chiudere  dentro  il 
vafctllo  fi mandino  buomini  in  mare,  che f appiano  nuotare ,  & 
lauorar feti  acqua  per  ferrarla-  &,  quando  il  vafctllo fia  infia- 
la, cbtfipojfa  voltar  con  la  parte  fana  al  mare  (  acetiche  per  la 
farle  offifa,  refìando  difopra,  non  ricetta  nuoua  acqua,  one  ri- 
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ceti*  minor  quantità  )  facciati  con  ogni  diligenza  quello ,  ebe  fi 
palr.ì,perfahar!o.  Et  queftobafii,  quarto  all'incagliamo^,  i"?'*™* 
Nei  refi;;  perche  può  efiere,  eie  per  negligeva  de  gì  officiali ,  fi 
perda  di  vifla  vna galea ferina  occaficne  difirtuna;ver,edo  que-  J-ajf  jj^bia 
fiocafo,  dia  Minna  di fi  la  galea /enarrila  con  t'artigliarla-,,  ifare, 
quando  iio«  fia  in  lueco  fofpetlo  -,  ilcbe  farà  anco  agni  volto-., 
cbenanpojjafeg'iilar  i altre,  mafia  ijùrzata  à  mutar  camino , 
accendendo  il  furale,  fi  farà  di  natie,  perche  il  capitano  [appia-i, 
doue  tllajia.  Iflewtojt  Iellata  di  uifta per  confa  Itgitima,  dotte- 
rà nel  marno  accfiarfifibita  alla  capitana,^ giufiificarfi '  del- 
la partenti.  Se  fi  prcuedcrà;cbe  per  alcuna  improvìfii,& fòlla 
nebbia  fi poffanoff parar  le  galee  l'atta  dall'altra  i  faccia  fapert 
HCentrale  a  tutti  i  funi capitam,pcr  qualvento  vorrà  nauiga- 
re;  acetiche  l'iudrizzinò  à  quel  camino,ér,percbe  tutta  la /qua- 
dra fila  vnita;fi fuottiM  li  trombe  con  vn  certo  interuallo  di  ti- 
po nelle  galee ,  le  quali  fi  rtfpondam  Cuna  all'altra  ;  & ,  cjjendo 
dì  notte,  ogni  galea  accenda  il fino  fanale  per fuggir  il  pericolo  d" 
tirtarfi  inficine  ;  &  ,fe' 'l  lempofiirà  quieto ,  e'I  mar  quafi  tran- 
quillo ,fi  pelranodare  vn  capo  di  fune  [una  all'altra  pet  prora, 
facendo,  chela  retroguardia  ;  che  fuol  efferc  vna  delle  migliori 
galee;  porti fimprc  vn  ampione  aceefo  nel  cal^efe  del  trinchetto,  retro— 
olirà  quello,  che  porta  'à  à  poppa,  &  ncn  permeila  il  fuo  capita-  guardia  fia 
tio,cbs  alcuna  galea  refi  indietro  in  qua! fi  uoglia  tempo  ,ne  per 
quel  fi  voglia  tufo,,  ma  babbia femprc  la  mira  alia  più  fiacca  ,  ' 
per  aiutarla,  &,  bi/ògnando,per  remurcbiarla ,  Mentre  fico- 
lìeggiarà  il  terreno  ,nauiganiio  ;  ancorché  fi  babbia  gran  prat- 
lica  del poefe;  il  buon  marinaro  fi  ne  tenga  fimpre  lontano ,  per 
il  dubbio ,  ebe  può  bauer  d'urlar  nelle fpi.iggìe  ,  ò  nelle  ficchi ,  ò 
tieìlifcogli,cbe  bara  fi vedono,  erborano»  fi 'vedono:  perche;  fe  j  tactn.  ng 
benfifa  per  prallica ,  douefono  leficcbc;nandimer.o  mefite  volle  f0„a  U!'sll  j 
ingannano  di  maniera,  che  v'inciampano  i  vafcelli;  &  fe  bene  è  ne  fimpre 
regola  multo  trita  nell'arte  nautica  ;  che  doue  le  montagne  fono  mìdinti . 
alle,  &  dritte  à  perpendicolo,  le  riuiere  di  quel  mare  hanno  gr2 
f<mdo,fìr  per tonfequen^a  i^rtvifimo,nefecebe,  ne ftogli:& ebe 
alt 'incontro vi fogliano  eficre,doui  le  montagne  fon  bajj'e,et  han- 
no gran  piede  in,mare;con  lutto  ciò,  perche  ogni  regola  faiìfet—r 
tccettìoBt,  i  prudenti  rettori  de  i  va/celli  nonfene  ajjtc»rino,ma 
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fiiana  piùprefio  lantani  dalla  terra,cbt  vìcitii;èr,bauedo  dubbio 
Il  tirreno  del  fin  da, fi  ne  certifichino  con  lo  fiandaglìo.E  ben  uere-fibcfècrw- 
bamido  gt- randa fimpre  vento  l'bamìdìtà  del tirreno,  è  le  vaili,  ile  bocchi 
nera  vinto .  di  ÌfiumÌ(come  hxbbiamo  detto  di  joprj)et  partite larmente  del- 
Li  mela  notte  fin  'al  giorno;  je  fi nauigard  appreso  al  terrer>o,fi 
Al  remar--  patrà/ar  vela,&farmaggier  uiaggie.Bifognado  poi far  remur- 
buona 'leni  c^'*re     fafiello^uuertijea  ilcapitano,cbeno è  buona  ogni  ga- 
g-alea,      iea  àqucfi'ojficio  per  kfiofxc,  ir  tormenti,  ebe  fi  riceuono  nel  re- 
murcbhiptró  dia  queflo  pefo  alle piùfòrti,ir meglio  armate  ga- 
tte,the  babbia,&  jpc:ijlmi~le,quiida  vi  fi*  m,trelta,ò  vento  fit- 
fio,  ir  per  prora  vedafi ,  che  la fune fia  molto  lunga  ,  tir  fortifi- 
cata non  jolamente  al  bìtton  della  fpalla,  ma  dentro  alla  galea, 
quato  tengono  cinque^  fii  banchi;  acetiche  fia  vten  travagliata; 
ir,quanda  fi  ita  alia  vela-fi  ojfiruuthe'l  capo  fia  fimpre fittone» 
■lo;  acciùcbe nonfpìnga  ilremurcbio adojjo ,ò  J  trauerfo  allaga- 
I  finii  dtlk*'  Dandofi fondo,  come  accade  fa  vna f piaggia  ;ò  in  vn  sfo- 
rnare nanfa  la,vedofi,di  che  qualità  fi*  il  fondo-,  perche  non  lutti  i fondi (fini 
ne  tutti  bua  buoni  ;  ir  molte  volte  in  paca  dijlanza  di  luoco  fi  trottano  fondi 
ni  per  le  an  difformi  ìvno  dall'altro  .  Il  che  fi  deue  mollo  ben  csnfide- 
tert'  rare  ,  per  bauer  ad  elegger  fimpre  ti  migliore,  &  fopra  tutti 

quello,  che  fia  buon  tenitore ,  douc, attaccando/i  ben  l'ancore ,  tir 
non  arando  (  come  dicono  i  marinari)  h  galee  vi  /liane ficura- 
Parasone  ments  ■>  ir  non  fi  pcf sa  dubitare  ,  che  fi  sferrino  ,  llparagonedt 
di  ì  fondi ,  'fì""iì  fi  fi  col  feuo  mefio  nella  parte  vltima  del  piombo  dello 
qua! fia,     fiandaglw ,  the fi  manda  à  toccare  il fondo  del  mare  :  perciòcbe, 
fi  farà  terra,  j  fibbia  minuta  quella,  che  s attaccare  al fiuodl 
fondi/farà  ottimo;  fi  come  ,ejjtndo  lumatbellf,ò  concelir,e,ì  are- 
ludiiìj  di  i  "a  grafia,  ò  pietre  J'arà  pe/ttmo,  nel  quale  ara/  ebbe  l'ancora-i, 
finii .        ir  con  ogni  piccini  vento fi  sfirrarebhe  la  galea .  Si  auuertifca, 
altra  di  ciò,  che,  doui fi 'vuol dar fondo,  no»  fiano fogli ,  ne  rui- 
ne,  fi  l'acqua  nonfarà  altìfsima  ;  perche  alcune  voltc,fiema» 
dofi  il  mare,  in  breue  fpatio  di  tempo  gli  fiogli,  ebe  mn fi 
conofceuano,  non  faranno  tanto  bafii ,  ò  tanto  lontani  dallo-, 
fuperficie dell "acqua,  cbevnagalea,  ò  vn  altro  va/cello  pofia 
bauerci  il  findo,  che  gli  bifognarà;  altra  che  ;  girando/Ulna- 
fiello  fopra  [ ancora  feconda  il  vento  ;  potrebbe,  mentri  fi  ma- 
orfic,  urtar  in  tino f loglio:  pcròfia  tra  i  principali  precetti  deb 
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l'arie  nautica,  che  non  fi  ha  mai  à  dar  finito  appre/ta  atii /cagli  II  fonda  vi- 
pota  profondi ,  fi  seme  non fi  tiene  /urgere  ne  i  luochi  concentrati  "no  al/i  fio 
■nei  ierrtno,cbe fi  chiamano  conche  cbiufi,  per  il  pericolone  cor-  i't '?•"«>• 
rtribboito  i  vafcelli  di  trauerfie  di  mare,ò  dimprouifi  af salti  de  ca„tì,e 
gl'inimici:  ne  i  guati  cafi,  non  polendo,  benché  vole/sero,v/cirne,  cbiufifono 
Ììaribbo«ofitlopuÌli  à  notabili  danni .  Però,  t/itndo  sforzali*  ptricolofi . 
dar/onda  in  luocbi  di  fifpetto,  ni  Ungano  buone  guardie,&  bua-   Dir  fondu 
mini  pt •aitici ,  che /coprano  da  lontano  gl'inimici  ;  tir  /appiano  finzaguar- 
preutder  le  ttmpefle,  per  poter  jalpar  l'ancore  à  tempo,     vfccn  jj*  '" 
^o/uori,/aluarfi  da  quefi^ér  da  quelli.  F/iendo/arta  la/qua- J'P^  P' 
dra,doue ,  òper  non  vi  e/ser  buon  tenitore ,  ì,  per  la  vebemenza  ^rtndotan 
delvento,  ara/se  t'ancora;  abbatta/i prefiamentc  la  tenda  ,       cara, chi  ro- 
cerebifià /urla  di  remidi  tornare  à /ergere  in  un'altro  luocaiéf,  fa  bifigni 
ricercandolo  il  bi/ogm fi  mettano  in  aequa  tutte  le  ancore  ;  come  f*T'  • 
diremo  più  à  ba/so;  dando  loro  in  fimiloccafiont  gran  caluma  in 
mare;  cioè,  lafiiandù  loro  la/une  ,ò  gamma  ben  lunga  con  tener 
/empre  il  palamento  sfirnellato,  &  pronto  per  uogare,&  refi/le- 
re  al  vento;  acetiche  non  sfarzi  ivafielliài/errarfi  .  Armtg* 
giandnfi la  galta,fideue  dar  /indo  di  maniera,  che  la  prora-., 
fiondo  nel  luoco  di/egnata,fia  lontana  dall'  ancor  a  almeno,  quan 
lo  è  lungo  vn  corpo  di  galea  .  Vedafi  con  diligenza,  chela  galea 
fia  ben  armeggiata,  &  accurata  da  ogni  Irauerfia,  irje /ara  _ 
in  vnporte,fia firmata  dalia  parte  della  poppa  con  quei  capi  da  ^>a  tr4:ncr 
pa/la,  é-  con  quelle  gomenettc ,  che /m  anna  necejfarii  ;  &  altra  j-ia  j.j 
di  ciò j ì fortifichino  le galee alla  pro/a,&  alla  poppai' Una  cvtl-i  comefipofia 
l'altra  con  buone  funi  .  Seix-enli  fi volteranno  à  fegno  di tra-  rimediare, 
uerfia  nel  porto,  douc  fi  farà  prc/ala  pofta, fi  metta  m  acqua**  Ifirr.ieome 
•un'altro ferro  ;&,/e  quello  non  baQarà ,  vi- fi  getti  ,1  terza      »aht"  "iS 
chiamata  il  guardiano ,  ir  anco  il quarto ,  fi  bifògnarà  :  ór  fi  "fi 
sumeri  i/i  a  di  metter  il  primo/lficond»  a/sai  lontano  l'imo  dal- 
l'altro; acciòcbc;fe'l  vento  fi  mutarà,  tirando/i  nella  galea  la-, 
gomena  contrariatila  parte,  dalla  quale  verrà  il venta  ;ftn- 
za  che  fi  faccia  altra  mutatione;  venganole  dtiegomenet^t 
ad  effer  tirate^,  egualmente  ,  Il  terzo  /erro  fi  metta  ptr 
prora  à  dritta  Unta,  e' i  quarto  ncll'ìfltfiemedo pocodifeafio  dai 
terzo,  &  lengajì/empre  la  prora  della  galea  oppofia  al  ventaja 
qual fi armeggi,  noi) file/mie  corde  di  pa/la  per  poppa,  ma  an* 
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tara  conlt gomenette;  acciùcbe  il  rcfiufio  dt!l'onde,fia  grande^, 
quanlofi  voglia,  non  le  pofia  rompere.  Le  %ome ne,  che  Jone  al- 
taccate  ali  antere,  ir  i  capi,ir  legtmene'te  di  poppa  non  lutino 
j  flar,  ne  troppo  tirate,  re  troppo  lente;  perche  le  troppo  lir.i  i  e_j 
(  quantunque  fiano  prt.jfijfimt  )  patifci.no  tanta  vicl-irza  ,  che  fi 
rampono ,  irle  troppo  Unte  fimo  caufa ,  che  la  galea  fi  a  più  tra- 
uagliaUt  &  risma  colpi  maggiori,  eb< p<Qttnuf pillarla  .  Stia 
po/Ufarà  angufia  in  umpo  di  fitti.na,ltuifi  tutto  il  palancato, 
ir  fi  metta follo  le  bjllejlriere,acaichc  r.ó/t  rompale  fi  lorca,et 
lprotfì,;tar  le  galee  filano  più  quiete  ìrfitme.  I  proefi,  &  gl'armeggi  della 
T^mZ"'Ó  PVW  ^onfarannoffetati  <xn  diligenza ,  dotte  fi fopr*pa,gv 
à  pitfcrnare      i'uno  "lCat'r0 1  '""""^  continuamente  irfiewr.fi pol,we 
rcmpere-Ò- far  danno  jlle  galee .  lAr.conbe  I porto,  dota  Ji  Sìa, 
Anutriim-.n  fi"  ''"'"i" babbi* poco fondo  fideueno  metter  t /rauiteth all'amo 
ti  arca  tt    re,  quando  fi  forge,  perchc/ì  pofiafiipcr,  daut  tficfiano:  &  pcr- 
atic.re,&le  che  i  vofcelli,  che  entraranno  nel poi-io,vedeniii-li,fi guardino  di 
£Omem.       pajjer  loro  difopra,  &  molta  più, fi  l fondo  del  porto farà  hafo , 
ir  ancora,  perche  fri  ferro,metitr.dofi  in  acqua, non -vada  adof- 
fi  all'altro:  ptrìrje'l porlo  hautrà granfndo,  o  farà  fcogli«fo  \fi 
douerà  adoprar,  altra  ilgauitello,  anco  la  grippa,  la  quale  ,  at- 
taccando/!acanto  alle  marre,  non  filamene  a(jicurarà  t 'ancora 
—  dal  pericolo  di  poterfi perdere;  ma,  quando  fi Jalparà,  l'aiutar» 

amo  grandemente  à  tornar  di fvpra:  ir.fc  alcuna  delle  marre— a 
Jofse  trattenuta  da  materia  fieglioja,  ò  molto  tenace  ;  ejfendolt-i 
vicina  ;  la  Jolleuarà  tanto ,  che  non  potrà  andar  rasielìendoH 
fondo:  pero  e  nicefj'ario,  che  la  grippa  fia  lunga  , & furie  ,&  di 
buon  neruo  ;  d-jur.ida fupplire  ali' tmpoteza  della  gomena  in/irla) 
nell'annelh  deli' ancora;  h  qualc,(  tjftndo  lontana  dalle  marre, 
o  rampini,!  quali,  ficcando/i 'nel fondo  del  mare  afiicurano,& 
firmano  il  vaf  ello)  benché  ak.il  'bafia  dell'ancora  ,  nenpuò 
fioccar  le  marre  dallo fcvglio,fenut  l 'aiuto  della  grippa  ,je  non 
tanto  diffitlimente.ir  con  tanta  violenza  de  gì' organiche fpejig 
fi  rompe ,  ir  fi  lafiiano  nel fondo  le  marre,  ir  f  bafia;  le  quali  i 
egn'heraìcb- la  gomena,  ir  la  grippa  fittilo  tirate  infitme;  f arati 
no folle nate ,  ir  cavate  fuori  dell' acqua  più facilmente.  Non  fi 
dtue  pigliar  porto  di  notte ,  cttandio  ne  i  paefi amiti  ,fe  non  per 
netefiità,ancoTtbt fi babbi  a  molta  f  attraete  t  luetbi: ma, qua- 
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do  nonfipojja  fir  di  meno,  mandi/i  w  filut a  à  darneauijò  al- 
ia guardia  del  porto,fefarà  luoco  guardato,  ó  babitatoi&atcen 
da  la  capitana  il/anale  ptrftgno  d'amieitia  ,  actijthe,per  non  ef 
ftr  conòfciutaxnon  le  fia /parata  (artìgliarìa  centra,  anzi  fi  do- 
nerà prifupporre ,  ebe  da  gl amici  fiatiti fatti fuochi,  &  mandati 
lumi  alia  bocca  dtl  porta,  ptr facilitar  l  entrata  à  gl'bcjpili  ,& 
malto  più,/''!  tempo  farà  cattiuo,&  fmiratafiretia  ,òfattopo- 
fta  opericeli  di  /cogli,  a  dì  fiabe.  Mancando  li  filma,  fidiafe- 
gno  delbtfigno  con  alquanti  tiri  d  artigliarla;  parche  quelli,  che 
faranno  nel  portogl' intendano,  &  accendar.ofuu:bi,&  gl' aiuti- 
no adentrarui  fenza  danno,&  fpecialmìte  à  tempi  di  bt,rafibe. 
Entrando  t'armata  nei  porli  dille  città  principalità  dominanti, 
foghor.o  le  città,  quando  vi  fta  la  galea  naie,  e/jer  le  prime  à  fi- 
lmarla con  bclliffime faine  d'artigliarla ,  &  fa  rie  ogii  altre  h- 
iiore;atle  quali  la  Reale  co  tutte  £  altre  galee  deue  rifondere  con 
■quel  numero  di  tiri,  ebe  ordinarà  il  Generale,  con  bell'ordine , 
&  con  internatio proportionato ,  acetiche  la  fatua  duri  più  lun- 
gamente^ riefea  meglio:  ma Jèferà  vna/quadra  di  galea  do- 
tte noi  fta  la  Reali  la  capitana  di  efia,anconb;  farti  lijiedardo 
alla  fpalla,  doueràj "alutar  prima  la  città  con  tutte  le  gàlee  à  lei 
fottopofte  cu  quel  numero  di  tiri ,  che  comanderà  ilfupiriar  tW- 
la  fquadra-àlche  doutràfar/ì ftcodo  la  qualità,^  la  dignità  del  ^^fof 
luoco.  Entrando/i  in  vn  porto.douc  nafta  alcuna  città  dominai;-  fj  cjr,a  ;c 
tt,ò  dotte  non  fta  altro,cbc  lajbrtezzifi 'datteri  bauer  rifguardo  f3iul, 
al  Principe,  ebe  Ut  pif siede;  &,  fi  farà  maggior  del  Principe,  dì 
cui  fono  le  galee,cbe  vi  vorraw  cnlrare;douerà  Li  fola  capitana 
falutar  prima  la  città ,ò  la  fortezza  con  quel  numero  di  tiri ,  che 
faranno  giudicati  conuenimti  all'vno,& ali 'altro:  ma,fe'l  Prin 
tipe  padront  delluocefarà  inferiore  al  Principe  padrone  della 
/'quadra;  douerà  afpettare  il  capo  dilla  /quadra  et cfftr  fatatalo 
.prima  dal  luo;iisà-  poi  rif pendere  col  numero  di  tiri  conutnienti 
al  Principe  padrone  del  luoco.  Sf  faranno galee,cbc  non  babbia- 
no  capitanale  porti  flcr.dardo  alla fpalL,  la  confi.  ctudhe  ricer* 
ca,  ebe  falutino  cjfc  prima  ogni  luoco  di  porlo  .  Ijt  medfima  rc- 
gola fi  douerà  ofseruare,quando,i  in  [iorio,ò,mentre/i nautgarà, 
fi  trouttratine  altre /quadre  di  galee .  Inforno  a  ebe  ogni  Gene- 
rali d#u<rà  oJfèruare3&  efiqttir  puritualmetc  qaello3cbt  dal  fuo 


i34    DELL'ARM.  NAVALE 

Principe  gli  farà  Halli  commandala  nella  injruttione  diagli  ; 
&  quando  dubitile  per  inttrtffi dì  precedenza,ptd/a  figutr  al- 
eunineonuinieUe^filultal'iiidufiria^befiprd^tr^llonlanar- 
fida  (hi  potrà  dargliene  materia:  maje  non  potrà farlo,& 
/quadri 'fatarne  di  Principi  amici, fi sforzi  di  tanj tritar  l attut- 
ii Qtner  l 't  l'  co"fid"1'^  CBa  '  iar  mnijìritfuggeudo  tutte  le  occtfitrì 
antipapa  h  <ÌS  rotttfra'à-  di  difior  dì a,qu»ndo  poffà  farlo  finis  pregiuHicÌB 
ripulitane    dell*  riputationt  del  [ito  Principi Jaquatt  ogni  bui minifirodout- 
icijia  Prin  ràfempre  anieporrt  ad  ogni  ptricoh,tt  alt'ifiefiavìia  propria,» 
tip!  air ÌJitf  no  pcrmetleri,ebe fia  punto  ■viliptfaiefponend<fi 'più  t'flo  adogn 
fa  uita.        incommvde,el  rifcbio,cbe  tvftnlirt  a  qualfiveglia  minimo  iurte, 
.         the  fi traiti  di  fare al  fioPrincipe .  Ittbe  dtutofitruarc  ilGc- 
tifiti    r  ntTaie  iPftittUminU  net  prender  parta  ;auutrttndp  di  non  fi 
fòntareptr  m""e    l"acoficonueneuole,&  difiaper  unftruatU fue  ragio- 
rh'nnnrdtih  'd' 1  precedenza, & infiemi fi/lentar l'bonar delfino Hcndardo, 
iìendario.     confidatogli  dal  Juo  Principe .  1  finifilri  attidentt,cbt  occorrono 
fpefio  per  la  gelofia,  cbt  hanno  i  Principi  delle  enfi  loro  intorno  à 
qurfin,ci danno  occafione di  parlar  coir,  defiderando  noi,cbe  i  ca- 
pi della  no/Ira  Armata  filano  allenii ,  &  cauli  nel  maneggio  di 
quella  ntgolio,came  in  cofia,cbe  alcune  volte  Siringe  tanto,  cte_, 
b  fogna  auenturarui  la  unicorne  bahbiamo  detto)  quanto/! 'fa- 
rebbe ntllajialtagliaifìtffa. 

De  gl'auueitimcnt1,chefidetieno  funere  per  ben  cine», 
giare ,  cioè  guichrTarmaca  con  la  carta  nautica., . 
Capitolo  VI. 

;  RA  le  cofie  degne  di metauiglia,cbebab- 
ì  biano  vedute,  £t  offeritale  i  paj]ati}&  il 
I  prtfentefecolo.merauiglirfijfima  ìfènZ* 
'  dubbio,  &  viilìfiìma  l'iune/tthnt  della 
carta  ,  &  della  buffila  nautica,  detto-, 
volgarmente  da  navigare  ;  rome  cofiu, 
\  tbiba  fatto  così  familiare  ,&  cos'i  faci' 
*  le  la  nauìgatìone,  che  ogn'huomo  j  qvan- 
tttnqtie  idiota,  &  noti  fondalo  nelle faenze fpetulaliut ,  ne  punto 
wrfato  nella  Matematica ,  i  ncll' Afirologia;  con\a  pr  attica  dì 
Suefii 
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quefii  infìramcnti,  (y  con  fmdfitZO  della  calamita  ,  può  «alli- 
gar ,  r.onfilamcnte  nel  mar  Mediterranea ,  ma  in  -una  gratin  L*  M'J"Jf'J 
parte  dell'Oceano  ancora .  La  calamita  per  particclar  proprie-  '  rJ 

là  haiii.ta  dalla  natura,  mirande fcmpie  le  filila  Tramontana 
(cbefifiojìa  poco  dal  poh  Artico  )  cimo/Ira  in  orni  tempo ,  &. 
chiaramente  la  lima  Meridionale,  con  la  quale,  per  me  za  delia 
nofìra  carta ,  poliamo  caminar  per  mare ,  &  andar,  doucw. 
gliamo  più facilmente,  più //caramente ,  & più  prtjlo  de  gl'an-  La  tartan/tu 
tubi;  i  quali,  tjfchio  priui  della  cogniti™  delia  bujf.ìa ,  non  po-  tua  dtp  „di 
tettano  batter  amola  carta,  che  dalla  buffala  dipende,  tutta  per-  dal  biifiofa 
fetta  -,  &  per  conjèqucnza ,  gouernandofl Johmente  cor.  1  r.ir.bra  '""tuo. 
del  file, & della  ima,  &  con  le fitti*  Tramontana,  mn  pojìede-  iff' 
nano  la  vera  dfciplina  nautìcw,  tf-,  non  battendo  de  j  lor  -viag-  ^™,f  'li* 
gì  la  certezza ,  the  babbiamo  nei ,  nauìgauano  con  maggior  fe-  P.,  dfcipima 
ricolo:  il  che  è  accennato  da  Lutano,là,douc  egli  introduce  Ptm-  nautica . 
pio  à  dimandar  al  gouernator  della  fua  naue ,  carne  fi  pousrna- 
uanoì  marinari  nel  camino,  ebe  facemmo  per  mare  :  le  cui  fa' 
rolefon  quefiei 

Recroremquè  ratis  de  cuncris  condì  li r  aftris  5  ,  Lucano  nel 

Vnde  notet  tcrras,  qux  fit  meri  fura  fccandi  .  Jib-S-  de)Ja_. 

Aequoris  in  cocio.ày  riam  quo  fyderc  feruet,  ,  f**' ll,rU- 

*  Autquorus  inplauitro  lybiam  benedirigatignis. 
tAl  quale  rifponde  cosi  il  Pilota  : 

Signifero qurcunque  fluirne  labcntia  ccelo 

Nunquamdhmte  poIo,mifÌTos  Mencia  nauras 

Sidera  non  fequimur;  fed  qui  non  méìgitur  vndis  , 

Axis  inocciduus  gemina  cJarìflGrnos  Auro. 

Mie  regie  puppesrhiccrjm  mihi  fcmpei  in  alcuni 

Surgit,  &  inftabit  fummis  minor  vrfaccruchis 

Bofphoron ,  &Syr«:cuniancemIìctora  Ponium 

Spectamus:  quidquid  defeenditab  arbore  fummo 

Arctopbyiax,  propiorque  mari  Cynofura  fere  tur, 

InSyria;  portus  tendi  trans. 
Ondefiuede,  ebe gl'antichi fi gouemauano  nrll.i  nauìgatìone 
coni  fili  ofpetti  de  i  fegni  celtlìi.  Et,Jèben  l'arte  navthaa-, 
ha  principe  fondamento  net  file,  nella  luna,&-  nelle filile,  tra-, 
tumula  à  qt/ti  tempi  imperfetta     no  pottua  feruire  nei  mag. 

*      Gg    a  fferi 
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glori  bifotyù  :  percbi  utili  borafihe ,  ralle  nabilofe  notti  ,&  iti 
giorni  ùfiari  tra  imponìbili  vedere  il folt,o  Ix  luna,o  leflelie;  ul- 
tracbegt' infera  meli  malemaiicr,con  i  quali  bitumano  à  vedere^ 
et  mìfurargìufl*mente,et  rimi' fiere  gfafpf  Iti  de  ifegnicclejlr, 
erano  talmente  fallaci  per  finflabtlità  àtì  mare-fibt non  fi polena 
delìopera  loro  batter  cenizza  alama.  Qurfic  difficoltà fono  fi*  ■ 
te  liuaie  d.i'la  no/Ira  buffila ,  eoi  mtzo  della  quale  fi  può fempre 
trottar  la  Unta  meridionale,  eoi)  in  terra,  come  in  mar;,  ncllc_, 
tnàggkrif.'>-tunc,et  nelle  piti  denfe  urebre  della  notte:te  può  fin 
jiabthtà  del  mare  impedir  punto  le fie  operationì ,  ■vedendn/i fi- 
prala  carta  ;  come  in  vii  lueìdiffhno  fpecebin,  &,  benché  //adi 
tioUt,  comefififfi  di  chiaro  giorno,  con  la  diligente  offtru.uioit 
l'irte  d:ltempr>.&  dil  camino,  che  fa  il  va/cello;  doue  effojìtrom.  i\a 

t  "u  dico  però ,  the  la  femplice  cognittone  dell'ufo  della  carta  con  tx_, 
(../-  ,  ,f  buffila,!!  baffhpercèt  intendiamo  perfettamente  qittff arte  ;  fa- 
/efù.-nz-e .  pendo  noi  moliobene ,  che't  marinaro  fpeeulatiuo  ,per  ballerina 
dar  conto  efattaniente,& faper  le  caófe,&  le  coufequitne dì  tut- 
te l»  cofe,  6.1  bifigno  della  filoffia  naturale,dclla  sfera ,  &  della 
maumtlica  ;  con  t'indrizzo  delle  quali  feienze  ,fipuò faper  nel 
mczodil  mare ,  faenza  aiuto  di  uifla  alcuna  di  terreno,in  qual 
parte  drl  mondo  I  burnito  fi  troui;  dira  che  di  effe  dipende  in  gru 
parte  fnfvj&f intieri  evintone  della  carta,&  delia  buffih,che 
fanno  fjctlc&ficura  la  nauigattone.  Ala-, perche queSia  mate- 
ria ricerca  altro  tuoio,Ìy  olirò  tempo,  non  paj/arà  piti  oltra,mat 
ri  mette  Ji  il  littoria  chi  ne  ha fritto  dijfafame>nc,et  dottamele; 
Infeltrì  tn/iem;  dt  trattar  del  modo,  cbtfiha  à  tenere  per  far  le 
buone  earte,eile  buoni  bujp,le,et  contini/odo  il  mio  ragionamelo, 
dirò  quello,che  bo  njitrualo  ntltufudì  qutjst  dai  meraui^liofi  («- 
frumenti  per  beneficio  vnìuerfale.  h'  adunque  neiej'iario,  per  la 
guida  d vn  v*fitll«,bauer  U  taria,il(Spafso,la  bufiola,&  fbo- 
rologio  da  p'Juerc,da  i  marinari  sbiam.no  amp-dla,che  fiano  lui 
lì giujli, buoni, & nel lor genere  Pcrf<tlifiimi\aeew:htÌopera,cbe 
fido-teràfarcAmtjohroJìapmm;tegìuni,à-perfttia;efien 
do  regola  vniu:rfali,et  trita  in  o^n'arte,ibe  poro  gtouano  i  pre- 
cttli,ftgl'i"fieomentì,  ebe  hanno  à  condur  la  potenza  all'atto , 
non  cor  rifpo 'ideati  ali  infittitone  del  precettore,  la  carta  j  ebe  è 
il  primo  inf rumente  ;  fia  fatta  da  fier/ìnafrailica^  &  mler.den 
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te  di  quella  profi/tione ,  ir  prima,  che  sadoprì  ,fia  e/perìmtn. 
tata,&  approvata  per  gi"fia,ficura,  ir  certa,  come  quella,cbe, 
e/serdo  un  ritratto  dilmare,  dei  liti,  dei  parti  ,ir  dei luocbi 
ctmnjh.itt  al  mate  ;  &  rapprefir.tando  tifilo  de  ì  venti  con  li- 
nee compartite,  che  finoquafifiradt,  che  conducono ì  va/celli  da 
VI  luoco  alfaltro;/e/aràfil/a,  erronea-,  ir  difetto/*,  non/ci  non 
gionarà  dinauigantì,  magli  terrà fimpre  in  errore,  ir  in  per- 
petuo pericolo  di /cogli,  di/ecche,  ir  d'altri  notabili  ìneonaenien- 
tì.  Quanto  maggior /ara  ,  tanta  meglio  r'tufiìrà  ,prtjuppos~ìa-* 
fimpre  la  proportione ,  &•  la  mediocrità:  sì ,  perche  con  l'am- 
piezza fila  darà  commodità  à  chi  fi  ut  baucrà  àjèrairt  ,di  ve-  "1C% t3  - 
dere ,  irdijlmguer  meglio  le  vie  de  i  venti  ,& le  difianze  dei  de^'uc^e'. 
luocbi  ;  sì  ancora ,  perche  vi  fi  potrà  maneggiar  megli»  il  com- 
pa/io,  il  quale  inluoco  ang'ijlo pai  ingannare ,  ir  alterare  afiai 
l:  rr,t/ure.ivenii,ò  vìe  difignate  nella  carta,baeoad  effer  tren- 
tad'a,lcqua\ic  tuli  bario  principio  dava  putito ,5  centrosomi  an- 
co nella  bu/iola.  I  viti  principali  fino  otto^ttfi  chiamano  mitri: 
quattro  di  quefti  vengono  dalle  quattro  principali  parte  dei  man  j  pwft.  f ^ 
doji  quali fino,H  Leuante,il  Ponente-Jl  Mezodì,& ilSctteiitrio  dhiaii  fino 
ne,irfi chiamano  venti  cardinali.  Il  Levante è  ,àsat  appari/ce  quattro, 
à  gl'occhi  nojìri  ti  nafiìmtnto  dei/ole,  perciò fi  chiama  orientali 
ponente,doue  e/o  muore,  perciò  fi  chiama  oecid<nte;Ìr  fvnOjir 
l'altro  pajjano fitto  la  Unta  equinottiale.  La  t ramontav,t,ò  Sct- 
tentttauejvitne  dal  Poto  (Artico:  éflO/ìro,i  Melodi  viene  dal 
foloAatarlico.tra  qutfii  quattro  venti  cardinali  entrano  altri 
quattro  chiamiti  collaterali,!  quali  fi,ia;Gr:co,Maejlro,Libec-  ) V!ntl  ™l~ 
chiodi fucco.ll  Greco  fa/pa  tra  il  Leuante,&  la  T ramontan.x:  il  qj^tr/""' 
Maeftroi  tra  latramontana  ,e'l  Ponente  :  il  Libeccbioba  lm- 
co  tra  il  Ponente ,  e  i'0!ìro:e'l  Sirocco  tra tO/ìro,e'lLeuante, 
Qucjli  otto  uenli  fi di/hnguono  /opra  la  carta  con  linee  nere_. , 
ir  conia  prima  tetterà  del  nome  di  eia/un  dì  efii ,  eccetto, 
cbe'l  Ltu.tnte ,  ir  la  tramontana;  perche  il  Leuante  fi  fi' 
gna  con  vna  croce  in  luoco  della  prima  lenir. i  del  fito  no- 
me L.irl.i  Tramontana  con  vn  giglio, lafiiata  la  lettera  T.  il 
Ponente  con  vn  P.  il  Maeftro  con  vn'M.  il  Libecchio  con  vii I, 
LOftroconvn'O.  il  brocco  convn  S.  ir  il  Grecocot  v»G. 
Tra  queHi  otto  venti  maggiori  mirano  otto  altri  ,  che  fi 
■    -    *  "  tbumàfio 
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lZ"i'rnZ*£'  cbiam3m  mtxiutntì ,  perche  pigliavo  j  nomi  dilli  dai  pnncha . 
fD   V  li,  trai  quali fpirano.  Il  primo ,cbt  è  IraLtuante  ,&  Gre- 

1  mezi  Baiti  ca'^ ebu""a  Greceleuanie:  il ficondo,che  è  tra  Greco,et  Tramon 
fir.o  atto.       I*"*,fi chiama  Grctotramt,ntana:tlterz'i,cbe  è  ira  M.ieJ'.ra,  ti 
Tramontana,// chiama  MatSìrotrammilana  :  ilquano,  chef 
iraMaeftro,é-  Ponente,/!  xhìama  Ponentemaeliro  :  il  quinto, 
chi  è  tra  ponente, &  Ubeccbiofi  chiama  PàimtttlbtTebm  il fe- 
fls,  chi  è  tra  Librccbw,&  OJlro,ft  chiama  Ojirolibeccbio  :  il Jet- 
limo,  che  è  tra  Ojirodr  Sirocco,  fi  chiama  Oilrofirocco;  l'ottctuo, 
che  è  tra  Sirocco,  &  Levante,  fi  chiama  Leua'itefirocco.  £$uf/ìi 
ottometttuentififignano  con  linee  verdi  finz,  lettera  alcuna  . 
V  ifono  altri  fidili  wnti  chiamati  quarte,  &  fpirano  tra  gl'otto 
I  menti  cbia-  venti  principili, c$  gl'otto  miziuenti,  figlia  !„  il  nome  da  gl'ot- 
w.uì  ffear-  te  principili,  amilo  ài  quali fonfiojìi  in  quelìomodo.  llven- 
ttfinofidici,  ,C)  tie  è  memo  al  Leuantevcrfi  Tramontana,  fi  chiamalo^ 
quarta  di  Lenente  ver/o  T ramontana ,  fiume  all'incontro  ti 
Otto,  che  flà  vieh  alla  Trammoniana  vttfi  il  Lemme,  fi 
chiama  la- quarta  di  Tramontana  vtrfo  il  Leuantc  ;  il  veli- 
lo, tbl  è  vicino  alla  Tramontana  vtrfo  il  Marfiro,fi  chia- 
ma la  quarta  di  Tramontana  verfi  il  Maciìro  :  &\cotì 
vanno  tulli  gl'altri  col  medtfimo  ordine,  di  maniera  ,  chz_j 
ognuno  de  gl'otto  venti  principali ,  ha  due  quarte,  &  tra  le 
due  quarte  è  il  mtlouento  :  &  janr.o  in  tutto  il  numerodi 
trematili  venti.  Le  fidici  quarte  fi  fignanoeon  linee  rojfij 
Inomi  di  i  luochi  fi  hanno  à  feria ere fopra  la  caria  di  color  nero, 
fuorché  quelli  dtlle  città  ,ér  dei  porti  principali,  che fi  hanno  à 
fegnar  con  lettere  rojje ,  &  maggiori ,  acciòcbe //ano  trottati  pia 
facilmente.  Deue  la  carta  efser  bianca.  po!ita,fpianata,& Jlefa 
tìcT'dì'tbt   m&">'"n">"  i  Ò-fiptAÌlmto  vedafi,  chela  mfuradtlle  di- 
qi'iJità  deb-  flanV  ^e  '  lombi ,  che  fichi-ma  volgarmente  la  fiala  d'Ile  mi- 
baefiere.      gk-t/ta  giuflifsim.t,à  proportion  della  grandezza  dilla  carta.  Il 
fecondo  injìrumento,  che  è  neccfiario  al  carteggiare,  &  depende 
Il  tompafso  dalla  carta,  e  il  compaffo.  Quefto  fia  grande  ,& non  duro  tal- 
nautico,  oua  mente,  cbtui  bifogni forzi,  òjatita,per  aprirlo,  &  venga  à  far 
le  debba  ef-  fa[ti ,  tìrfiorrere  più  di  quello ,  che  fi  vorrebbe  con  pericolo  di 
ftrt'  cagionar  alcun  'errore,  quando fi 'pigliano Umifure:  oltraebe  la 

derez^t  apporta fempre  incomodo  t  &  noia  à  chi fi,  ne  vuol  fr- 
uir!. 
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aire .  tAU' incontro  non  fin  fatilo  lento ,  ì  molli ,  che ,  mentre  fi 
^tgp^fiwngtàr^mgtrt^Jtdire da/e fiefio.  Bib- 
bia le  panie  follili,  &  talmente  acumini! /,  che  Jtjlinguano  mi- 
nutamente ,  &  in  pumu  indiuifibile  i  termini  del  camino:  ma 
nonfiano perii  (allo  atute,'.bt frint.é1  offendano  la  caria.  S/4- 
ne  dai  i  compajftfuno,per  pigliar  la  dirittura  del  vento:  C altro, 
per  pigliarla  dtfian^a  di  i  luoibÌ,éf  mifurar  le  miglia.  Si  por- 
ti attaccalo  vn  piombino  ad  ogni  compaffi,per  appaiare, òfegnar 
/oprala  caria  il  viaggio  di  mano  in  mano.feiondo  che  fi  mutar d 
il  camino .  Si  babbia  anco  pronto  un  pezzetto  di  cera  bianca  per 
càfsare  ilfegno  fattodal piombino,  &  nettar  la  carta  dopòl'ope- 
rationi.  1 1  tir-Io  in/tramenio  è  la  buffila,  la  quale  non  ì  altroché 
lina  rafia,  douc fono  fcgnali  li  treniadoi  •vinti,  cbi  dubbiamo  de/ 
lo,  douerfi  difignar  nella  (aria.  Sotto  àquefia  rafia  nell'i  vintila  bufala 
dt  Tramontana,  &  d'Olirò  fi  attacca  vna  picciola  baftarella^,  nautica  ,  ebt 
fittili ffimad 'acciaio,  &  fimile  ad  vna  lanciata ,  nel  mezo  dilla  cafiifia  . 
quale  è  un  cappelletto  d'otone,cbe  ha  ma  pkcialtjfimafofiettancl 
me?o,  che  fi  mette  l'oprala  punta  d un'ago  piantato  drillo  nel 
me%o  dilli  buffiìa,acci'ocht  la  rofa  pofia  giraruififipra,  la  qual 
per  virtù  della  calamita,  con  che  fi  tocca  la  lanciata  docciaio, 
mila  parti,  che  Ila  fotta  il  vento  di  Tramontana,  coniinuamtn- 
te  gira,  ni  miift firma  (J'e  la  buffila  i  perfetta)  fe  non  dopò, 
che  ha  trattato  il  viro  luoco  dilla  Tramontana  ;  &  ali 'bora;  cor 
mi  fi  fojjiarriuati  nel  proprio  centrofi ferma  à  dirittura  di  efi- 
fi:'&  con  qutllaficorta,fiabtlito,  chtfiafopralacartailvu!",- 
gio,cbe fi  vuol  fare  ,ft conduce  il  vaftello  con  molta facilità  ,  & 
ficurez^a  in  ogni  luo:o .  Ptròè  necifiario,  che  la  bufioia  fia  gin 
Sìa,  & fl'cura,cb:,quanda fi ffi  erronea,  ò  [alfa  ,poco  giouarebbe  11  bufioh 
bauirla  carta  ptrfitta,&faptrfiitgliirti  vinti,  àie  vie,  che  "r"^aJr^ 
fi  rkercano,p!r  condurre  il  uafiello  al  luoco  difegnato  :fi  ceme—J  \tBe£  /„ -J, 
farebbe  vana  ogn  altra  diligenza ,  che  vi/tvfi!]e  ,  qaandolo-,  u  fm sfitta, 
buffila fife  difittofit,  é-non  mojlraffe  diritlamonte  la  Tramon- 
tana; come fanno  alcun,  eie  non  ci  mirano , come  fi  conmene:ma, 
come  dicono  i  marinari ,  grecheggiano  ,Ò  maeflt aleggiano ,  di 
manicra,cbe,quando  fi  crede  baaere  indrizzalo  la  prora  del  un  - 
fallo  per  la  uta  trovata  giufiifitma /opra  la  carta ,  ebefarà  per 
eftmpiopir  Tramontana fi traudrà  molto  fyijfvjbc fard  indrin 
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zata  per  la  quarta  di  Tramontana  ver/o  Greco,  ò  per  la  quarta 
diTram»ntanavcrfo  Maejlro;  &  eoit  fuccederà  inogn'altro 
Vinto.  Il  quale  errore  in  vna  cor/adì  multe  miglia  farà  caufa, 
cbe'lvafctllo  ,  che  baueffià  trouatfi  in  vn  luaco,  fi  ne  trayarà 
lontano  per  mollo /patiti  di  p.uje.  Per  quefo  auucrtifca,  chi  ba- 
tterà quefla  cura,dt  non jì dar/i  mai  d'vna fila  bufala,  perche-,, 
quantunque  fife fiata  tenuta  buona  per  lunga  tfperienz»,potrà 
llbufto/o  he  't0rt  >  tbefifiaguaftata  in  brcuifftmo  tempo  :  si  perche  la  cala- 
cbt  ottime  li  mila,  per  diuer/t  actidenti,  perde  la  vìniì  )  come  diremo  più  à 
può  malta-  baffo)  tignemH  perche  potrà  tfiere,  che fia  alterata  da  alcuna-, 
re.&rome.  delle  afe  dependenti  dalla  bujjvla:  perù,  acciàche  in  cefi  tanto 
impartente  non fegua  difirdine  alcuno,]' babbi  avo  molte  buffale, 
&  ogni  fra  ,  quandoii  tempo  non  l'impcdifca  ,Ji  apgiuìhno,& 
tengano  in  punto  con  la  gutda,& fcorta  della  /Iella  tramontana; 
&  fitto  il  paragone  di  tutte,  fi  adùpr/  la  migliare;  &  perfapcr- 
tlt  far  buona  demone,  inf serbino  tre  afe .  La  prima  farà  ve- 
OJftrtialiovi  derr,fe  larofe,  àfeila,c  giufla  ,&  n-cfi  a  in  piano,  cioè,  cbe  non 
l'aiuSan    P?"dJ  tu  modo  veruno,  alzando/i  da  vn  ta:o,ò  abbajjandoft dal- 
■     r;    -  "ù-  t  d'ro:  perii  labufola fi  douerà  accommodar  di  maniera,  che,, 
/e-  quantunque  ilvafcellofi  muoua,  Ó-vada.kora  alto,bora  bafso  , 

bora  da  vua  parte,&  bora  dallaltra,!f!a  nondimeno  fila  fempre 
tri  piano  all'equatità  dell'orinante  ;  come  fi  vede  nelle  lucerne-, 
aiutate  da  alcuni  decollile  quali ,  benebe  fi gettino  in  terra  in— • 
ÌMeerne,cbe  qualunque  filo ,  per  la  grautz.Ta  ,  cbt  hanno  mi '  fa': do ,  fiatino 
fempre  'cado  fempre  dritfe,  ne  verfano  vnafila  goccia  di  bumort.  Il  fecondo 
no  dritte,    fègno  dell*  bontà  della  buffala  farà ,  cbe  la  rofa  fi  muoua  mode- 
ratamente    con  moto  eguale,  ne  camini  molto  velocemente ,  ò 
fia  moltopigra.à  tarda .  [lt<rzo,ir  molto  importante  fgno,  fa- 
rà, cbe  la  buffila  fi  fermi fempre  nel  medefimo  modo,  ancorché-, 
fia  maneggiata--,  perche,  fi  fi fermarà  bora  invn  modo,  ir  bora 
Mbufio'.o,co  invn altro,  non  farà  gtufla,  ma  farà  imperfetta, &guaJa.J  . 
me  sbuhbia  fypercbr  è  inìlrumento  delicato, & fottopojh  à  quefio pericolo  ; 
à  confermare  aeej^COg  jj  confimi  buono,  fi  tenga  ben  cbtufò ,  perche  non  pìgli 
punto  di  po!uere,ò  vi  fifeahi  la  rofa  da  alcuna  parte,  che  lo  fac- 
cia poi  andar  piegalo.  Se  occorrerà,  cbe  fi 'pieghi  da  un  lato  , 
fi aiuti con  la  cera  dal  lata  oppofìo:  &  fi  fi vederà  ,che  anco  lo 
Sìile,ù  agOfOucfifeJliene,  &  aggira  la  refir,jS  rintujKci,òfpunti , 
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tì,ft  affolligli,  & /aguzzi,  &/i  ridrizzi.  Stia  rofanonfijer*- 
maffefimprc  in  vn  luoco,  perche  glìfvffì  mancala  la  virtù  del- 
la calamita,  la  ricuptrarà  >  ritoccando/i  la  lanciala  con  rjìa^,: 
fi  caminarà  troppo  velocemente ,  s'ingreffi  alquanta  la  puntaci  ,; 
dello  Jlile  ;  &,acciùcbefi wijìtui  meglio,/! litiga  difioila  da  al- 
Ira  calamitatali  aglio,  &  dtl  diamante,  i  quali  gli  fanno gra 
danno,à-la  fanno  fermare,  ò  girare  fuor  dilla  rtgofa,&  del- 
l'ordine fio.  Stia  anta  lontana  dal  ferro  ,  quando Jìa  ingran—i 
quantità,  perche  quei 'metallo  ha  proprietà  di  ritardargli  il-  ca* 
Ifliao  ,  La  calamita ,  ebe  lucrando  la  lanciala  ,  gli  da  il  malo;      buona  ta. 
che  babbiamo  detto,  -veda/i,  ibt fia  perfetta,  d'eccellente  bontà ,  lamitacome 
&digran Jòrza-.ilchcfi ^l'ffierà^u'ido  [.irà  auuiciuata  à  i  thio"  eanv"'- 
di,ò àgi' aghi  gre fft,&  gli  tìraràafi  io  lontana  dalla  bi>fsola,ò 
fitto  vna  tauol.ij-i fard  girar  leggiermente  per  ogni  uerfi.Per~  .  . 
ebefipofa  conferitore ,// tenga fimpte  coperta  di piafire,ò  dì  li-  ^fTcln-- 
matura  di jìrro,&,  battendo  il  capo,&  lacoda,cÌaè,  vollandofì fimi, 
una  parte  d'ejjavtrfo  la  Tramontana  (  che  /intende  efltre  il 
capo  J  &  un'altra  verfi  l'Offro  (che  /intende  effer  la  coda  )  fi 
ne facciala proua prima,  che fi 'tocchi  la  lancietta:  &  ,trouan- 
do/T la  parie  di  Tramanti  >;.i, /:  /i  .yn.u. yj.be /ìpoffa  batter  proit 
la  Scuramente  ,&fempre  nelle  occorrenze .  Ma  ,primacbe/t 
toschi  la  lancietta,// batta  leggiermente  la  calamita  con  vn  col- 
tella, ò  pugnale,  v  con  un'altro  pezzo  di firro,  ò  d'acciaio  ncttifi 
jtmo,  r}y,quando  fi  ne  vederà  vfiirvna  certa  lanugine  ,fine_, 
tocchi  la  lanciata,  la  qual  non  filo  rc/iituirà  la  bufisela  nelpri' 
fìino fiato,  ma  la  farà  pih  perfetta .  Il  quarto  InSlrumenlo  ne-  v  w  ^ 
cedano  al  buon  maneggio  della  carta  è  l  borologio  da  i  marinari  nantico,qua 
dimandalo  ampolla,  perche  è  compofio  di  dai  vafi  di  varo  filmili  le  debba  ef- 
all'ampella,cbe  hanno  il  ventre  grande  ,&  una  picchia  bocca, re.  ìw 
perla  quale  l'uno  infondi  nell' altro  à  vicenda  la  mifira  delibo  - 
re  uggii/fiata  con  la polucrc,  la  qual perciò  non  dtue  cjjcr  mimt- 
lifitma,  acciòcbe ,  bauendo  corpo,  & fentendo  l'bumidità  ,notUt 
s'attacchi  al  vetro,  ò  ammafiando/iinfieme,  non  chiuda  il  buco, 
per  il  quale  bauerebbeà  poffare  da  vnvafi  all'altro,  ò,pafan- 
doui  diffìiilmeme ,  non  prolunghili  perìodo  del  tempo  dima* 
niera,che  non  fi 'pnffjb.tuer  la  certezza  delCbore,cbefidefidera. 
llcbcnonautrr.ì,fcla  puluere  farà  alquanto  più  grafia,  perche 
-H*.  *         Jtfi*  pafia- 
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pujfiwà  più  focttmenie,/!  non  fi  attaccàrà  à  ivafi,ne  alterar?  Itt 
mi  fura  dell'bort.NSfi  dcue  peri  rtftare  di  cfieruar  dilicftementt 
UpaJ/aggioMla  pcluerr,perfapere,(dirò  ccshje  t'bomhgiosader 
meta,  ilquale  anca  ritardo,  cbefi  crolliate-  muoua fpe(jà,  aetiòcbe 
bili  bircio-  nonfi fermi\ij};nda  co/a  cerla,cbef'c  ìborolegìo  nofiràgiujh  nel 
giegìufia  de  computo  delle  migli  a,feeondo  il  caminodel  uafceltoja  (aria  farà 
pende  /-  cer  apponiate  parimente in lasco  dlaer/odalluocojout farà  il  u.fal 
tee**  del  ut  leM,bmf<tyà  mutar  atfag  fi pigUaràfn^^ 

'  ramile  il  uafc;llo,nu fi ' potrà  indrizzar  mai  il  cambia  gìtftsme- 
tealluoco  deflinatu.^urfìiauuereimèli  bauerano  à /trutte  è  e;url 
luche  non  fanno  tufo  dttt '  aflrolabio,à  della  ballcflrigliaàqatlufa 
pedo  l'altezza  del  polo  del  luoco,dalquale  fi  fino  partitici  la  cor- 
/a,cbe  hanno  fallo,& pigliando  l'altezza  del polo,ohucfi  imam, 
conofeono,  quanti  gradi  hanno  caminato,&  à/ejjanta  miglia  per 
grad-j,pre/lamente/annc,doue  il  fate  vafcellofi '  troui,qunndo  però 
ho  bahhianonauigato fitto  fcqutmittalt,o ptr  i fuoip.irMili&el 
qual  enfi  è  imponìbile  f aperto ,  fuorché  con  ti  mezo  deli' boi  ologio, 
ofsiraando,quante  miglia  fi  fiano  potute  fare  ogritor.'.,  ò  C  on  l'of- 
fernatimie  d: gl'eceliffi,ò  con  altre  rrgolc,delle  quali  no»  pett/u  di 
trattare  ir.  queflo  lutea,  baf'andoml  bauerlo  accennato  ,permo- 
J}rarc,qvalfia  la  diligenza ,  che fìdeue  ■v/artnegl'hìtàlop,  fr, 
'quanto  importì,cbe f/ano  giuili,ei  perfetti  per /ìatrezza  di  quel- 
li,cbein  altra  maniera  nSpofiono  liner  minuti/ tino  conto  dille"- 
po,& del  eamino dt  i  lor  vafeelli,cume  è  neceffano^olendo  fapt- 
re ,ame  fi- trouino.Sìnod  qui  babbtamo  parlata  de  gl'injlr amenti, 
Conte  fi  bxb  c^e  b'fignano  al  marinaro  per  carteggiar  btnr.bcra  diremo  alcu 
bu  à  mane%^afaf*™m'naattufif>t"¥ar,Ì<Bt*rdtlla  carta,  et  della  bu/iola. 
j«r  la  eer-  inanxt  ad  agri  olirà  ctfafia  auuertito,(bi  vuoljermrfi  della  car 
fa-  ta  di  accomodarla  in  piano,tt  di  maniera,cb:  ogr.i  vento  di/egna 

io  in  ejl^vuarni  il  proprio fìto  dclvero  ■v:nto\ckc,  cbe'l  Ltuanle 
fia  conciata  ver/o  ti  Levameli  Ponente  uerfi  il  f oner.it,  &  così 
tutti  gl'altri. Dapoi fi  trouifopra  la  cartai!  luocoM-je  è  il  va/cel 
lo  in  quii  punto,  ci  lucie,  doucvuol:  anelare,  e'1-vento  ,òl.tuiat 
per  la  quale  fi  tiene  nauigare  dall' uno  ali' altro  hcco .  1 1,  quandi 
vn 'ifìcfso  ncnto  dei fegnatì nella  caria,  pafsi  dall'uno  all'altre 
btoco,ne  vi  fi  interponga  terreno,  ò  aliava  >/oh,nz,n  occorrerà  v- 
fàrei  altra  diligenza  ,  ebe ftrttndrizz.u  lo/fcroi/t  del  va/cella 
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per  quel  vcnto,ibc  direnamele  lo  conduce  da  vn  luoco  all' altro  ; 
Hthififarà  con  la  buffAa,indriz2.ando  il  venti  troualofi 'stilai, 
farla  con  il  vento  figmlo  med'fimamente  nella  buffila  à  Unta 
retta  -ver/o  h  /perone,  facendo  girar  tanto  il  va/cello,che fi  troni 
in  fito  opportuno  à  poitrfi  aggitiilare  al filo  del  vento,  con  firmo 
Pre/uppofilo,cbe'l  un/cello fia  nei  centro  della  buffala.  Poiché  fi fa- 
r.i  .1  iv"      'l  vento  con  hfpcrone,  procnrlfi  confo/ama  diiigr 
z.iscbt'i  va/cello  Ria  in  queifilo,&  non  efcapmtto  di  quel  carni- 
w& ,otcorrendo,tbc  u'ejia,vifi  rimetta fabito,à-  fi  Unga  conto 
minutiamo  delfb6re,actii:be/ifappia  il  viag?jo,cbe  andaràfa- 
cedo,etdouefitrouarà.Ma,nt  bauedofi  vento  proprio  (carne  aera 
(Umolta/pef/o)facciafìtUttiinHduauUoimaginatolcbefia  parai  yni!9 
Ida  à  quelloiCbe  piti  dirittamente  può  condurre  il  va/cello  al  luai  prja. 
10  difegnato;  cÌoè,chefia  egualmente  dittante  dalluoco,d.rl  qaal, 
fi  parte  il  va/celio ,  al  luoco-,  al  quale  iindrilfalo-àlchefifarà ,  Pento  imagi 
mettendo/i  ima  delle  punte  del  compaffo/opra  il  luoco,diucfi  tra-  nat0  • 
ua  il  v.'fcello,&  t  altra  /opra  il  vento  ,col  quale  vi  fi  uuel  codur- 
rt&itcnendofi  ilcompafjò  così  aperso  con  vr.a  punta  fermautr- 
fi  ,1  wK/imi  ,1  mtfm  ap.fi.fipr.  il  Mi  «A**/  J»*g"« 
amui,doue  fi  vuole  andare;&, pacando  la  pitta  fermata  nelluo-  ;  ; 

cofioue erailvafiello./opra  il luoco  difegnato,!' buamo farà  ficuro  f„J j;f,'a^' 
di  baueruifi  à  codur  con  quel  ueto^  per  effer  il  uiaggio.cbe  douerà  f,,p/r,douefi 
fare  il  uajcclto,parallello  al  uenloscbe  dirittami'le  ne  lo  pu'i  ridar  traui  ua  va 
re; fi '  come;no  paffando  la  pula  del  copa/10  /opra  il  luoco  d/egna-  ficUoncI  ine 
to,faràfcgno,ebt'luentonon  puòftruire  à  quel  camino.Pereiò  fi  *x  del  mare, 
cerchi  tanto,  ebe  fi  troui  vn  vento  parallelo,ò  via  almeno,  che  gli 
fio  nicino.Majel  uiaggio,cbefi  douerà  fare,m:ifi  potrà  fornire 
in  unacorfaipcrcbc  uì  s'interpongano promÓtory,o  uifijno  i/alt  di 
mcJo\diuidafi  in  molte  cerfe, et  fi  facci*  eletlione,di  co  fa  in  corfa,  Venloparal 
di  quei  uftìfibe fi ucderà'io  i/ser  più  propri/  al  uiaggio.elfaicn-  Itilo, 
dofi  <osì,m?tre  fi  cofieggiarà  il  terreno  con  bui"  Hpo,il  calcolo  far 
tederà facilmeie  btne-.maji  bi/ognarà  ingoi far/i.ct  camìnar  con 
veli  contrarrei  per  con/equniza,/e  fi batitrà  à  mutar  viaggio, 
farà  neeeffariofar  quefio  calcoli/opra  la  cartaaceurataméte,etlt 
net  particolar  cólo  del  lepo,cbe fifpedtrà,nauigado,ttdel  camino, 
che  fi  farà  per  ciaf  un  uéto\acciàìht  co  il  mezo  della  carta  fi pojfa 
jtmpre fafere,dotèe fia  il  ua/cello,pcr  poter  mutar  ui aggio  fecondo 
*     H  b  i  ti  venia 
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il  vinto,  &  indrizzarfi  à  migliore,  &  più  ficuro  camino^ 
& ,  quandi  non  vi  fi  vfi  la  debita  diligenza  ,  non filamenti, 
/i  perderà  Inveravi  a,  mafìcorrcrà  gran  rifibio  di  lafiiarui 
anco  Uva/cella ,  Per ficurczza  diquifta  efperieii\a,fi' Ivafitl- 
lobauerà  nauigato  con  vento  proprio,  baììarà  offìruar  con  fbo- 
rologio  il  viaggio,  che  hauerà  fallo,  pnfa  la  d'fianza  nella  fci- 
la  dille  migliato  il  compi/io,  ilqnalfi terrà  aperta  convita  del' 
il  punte /opra  il  Loco,  doae  tra  il  vafcilio,quandofi  cominciò  la 
terfa,et  con  l'altra  punta/opra  il  venlo,per  ilquale fi 'farà  naui- 
gato; &  dout fi  firmari  quefi' ultima  punta,  quiuijenza  dubbio 
fitroaarà  il  va/cello.  Ma  -fe'l  vento  ,pir  il  quat/ifarà  navi- 
gato, non faràfiala  proprio,  ma  imaginato(  come  fi  è  dello  di  fi' 
' .  pra  )  bifognarà  adoprartti  dui  compari,  l'vno  de  i  quali feruìrà 
per  trattare  il  vento  imaginala,& l'altro  per  trouar  mila  fiala 
■  le  miglia,  de  hauerà  fatto  il  va/cello .  Però /i  porrà  vna  punta 
del  compafio  aperto ,  quanto  farà  la  difianza  delle  miglia fi.pr:* 
illuoco,dal  quale  sera  partito  il  vafiello;&  l'altra  punta  fipra 
il  vento  imaginato,  per  il  quale  bautrà  nauigato  il  vafielloPna 
delle  punte  dall'altro  eompafio  fi  porrà fipra  il  vZ/o fegnato  mi- 
la carta,  che  farà  parallelo  à  quello ,  per  il  qu  ale/i farà  rtautga- 
to,& l'altra  fipra  il  lnoco,uerfi  il  quale  farà flato  incamìnato  il 
vaficllo-.&poifi  min arà  il  compari  co/i  aperta  con -una  punta 
firma  fipra  ilvattofudelto  verfo  la  punta  del  compafso  dcllt_, 
miglia,  ebe farà  volta  al  luoco ,  uerfo  il  quale  farà  iitdrizzato  il 
va/cello  -,  doue fi  vniramo  le  punte  di  quefli  dui  compafit,  qitiui 
ì  poto  apprejfo fìtrouarà  il  vafiillo,  ir fi  diluirà  fegnare  il  lau- 
te col  piombilo.  Il  qual  calcolo fi  bautraà far  tante  volte,  quan- 
ti occorrerà  mutar  curfi,ì  camino.Si  deue  però  auutrtirr, che  fi 
fi  andarà  p-z^gìardo  ,òdtll'ofte,ò  con  corrente contrarìa,pcr- 
ebe  ilvajiclk  non  farà  tanto  camino,  quanto,fe  andarà  col  ven 
te  in  poppa,  efiendo  rifijpinto  dal  vento,& dalla  cor  r  ente, ebe  gli 
fi  altrauerfita  pir  fianco,&  lo farà  tornar  alquanto  indietro  fi 
donerà  dare  al  maggio  un  diJcatto(come  dicono  i  marinari)  j  dif 
Diffalca  del-  fil{0 Pcr  1"^  traittnimtnto ,  si  qualfucle  ifiere  maggiore ,  & 
le  miglia  na  minore fecondo,ebil  vento ,  &  la  corrente  far  anno  flati  più ,  & 
w^hpcrl*  meno  gagliardi:  il  difenili 'farà  al più  di  vinticinque  per  cento; 
torrente  .  perù  nel  pigliar  teltompajto  la  diWanza  dille  miglla;ft,  andati- 
'  •  docci 


LIBRO  SECONDO,  CARVI.  ih* 

do  col-vento  in  poppi,  fi 'farà  giudicatale  l yafotllo  in  vìnte  bo- 
re babbia  potuto  far,  per  efempio,duceto  miglia;  andando  all'or- 
za, ò  con  corrente  contraria  nel  med'fìmo  tempo,  non  ne  batterà 
fatto  più,cbe  centocinquanta;  &  tante  fe  ne  bauerar.no  a  pigliar 
col  tompafo o nella fcala.NetreJio  fi farà  ilcalcolo,come di  fopra.  P™ttic*  di 
Potrà  eonofcere  ancora  fefpem  marinaro,  apprefso  poco ,  dotte  fi  Wer  ™".c , 

troui  il  va/cello  pigliado  dai  capi  per  la  bufisla;cioi, traendo  col  -',„  ,  '.  ',a 

mezo  di  dai  luocbi  di  terra  conofiiuti  in  quel parte  del  mare  fia  dot  capi  per 
il  vafiello,ofieruando  bene,  che fiano  quelli  med'Jìmi,ebe  bauerà  la  bujiola  '. 
appallati:  penbijfepigliafseunluoco  per  vrì 'altro,  potrebbe  an- 
dar  nelle  mani,  ò  ne  ipaefi 'de  gl 'initnici.ò  rompere  il  vafcello  ,ò 
ritenere  in  altri  modi  grandinimi  danni:  però fc  ne  ajficurì,  po- 
lendo 3  con fegni particolari  di  torri ,  b  di  monti,  ò  d'arbori  ,odi 
fabricbe  antiche,  ì  d altra  ofa,cbe  gli  difitngua  da  gl'altri,  if 
gt'appofJila  fera  nel  tramontar  del  fole  ,  per  poterne  e/ter  più 
eerto.  Dapoi  fermi  il  vafcello,  &  veda  per  qual vento  re- 
Jlino  nella  bufala  i  luochi  appoftati,comc$tr  e/tmpio  fe  uno  di  efii 
reftafje perLeuite,  et  f altro  per  Leuatrfirccco,pìgl,  U  carta  con  i 
dai  eópafns&  metta  una  punta  d'ano  et effi fopra  il  laoeo,cèe  re- 
fi* per  Leuante,é-  Caltrafopra  il  vento  parimente  di  Ltuanttitt 
eoù  faceta  con  l'altro  compafso,mettendo  vna  delle fue  punte  fo- 
pra ti  luoco,cbe  refta  ptr  Leuantefirocco,r)y  l'altra  fopra  il  venta 
parimente  di  Leuatefiroccti  -.fatto  quefto,ty  menati  ìdoi  comparì 
cosi  aggiunti  fopra  l'vno,el  l'altro  vento,  farà  cofa fieura,cbel 
•vafcello  fi Irouarì  apprefio  d  poco  vicini ,  doue  le  due  punte  de  i 
umpafotfi  vmr.tno  in  vn  punto  ìndivìfibtle.T inaimene,  fognati 
do  nellacarta  il  luoeosdoue fi faranno  vniti  i  Compafsi,et  prènden 
dota  disianza ,  che  farà  da  efoo  luoco  a  i  luocbi  appofiatt  con  la 
fcala  delle  miglia  ,  faprà  quanto  il  fio  •vafcellù  ni 
fia  lontano;  &  potrà,  non  Job  indri^zarlo  ah 
lincomi/utato  camino,  ma  affiorarlo- 
ancora  dalle  fe  c  che,  dalli  fogliò" 
da  gf  altri  ptrieoli. 


Della 
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vediti  xintor 
bidafacqua. 
\jgrutfono 

Ti-.JliiXtlfit 


Jlcaneafii- 
di/amen  te 
guarda  le  pi 


pJ/flJi 
diurna. 


Della  guardia,  che  fideuefiime  ivafcc]li,&in 
tinta  )'armaca_» .      Capìtolo  VII. 

■  AMOR  della  vita  ,  &  ìldrfiderio  ài 
cooferuarfi è  tamo  propria  à  tutte  le  cofe 
humaiH,  eh;  non  follmente  l'hvonio ,  ma 
l' ijlejjt  creature  iiralionalì  arcano  coti 
opti  i;:dt.fiia  di  o^curarfi  da  i  pericoli, 
&  vìuerfinzafi/ptlto .  Ferì  le  fitrljì 
nafcondor.o  nelle  taxe,pcr  fuggir  le  infi- 
di* dei  cacciatori,;!  gi\ilti  ì  animali.per 
inHinto  naturale,imparano  à  guardar/i dai putenti perftcutO' 
ri,& per  cujiadìa  della  falutc-fippongonoloro,al'.rilc  unghie,!  ro- 
iìri,i  denti  Je  corr,a,altri  la  velocità,  de  i  piedt,con  la  quale //fai 
nano  da  gl'imminenti  dar:ni,&  altri  faftutioyò  l 'acutezza  della 
oìjra-fi fintili  ripari,  come fa  l'angiiillascbe,per  non  rjjer  veduta, 
ttr  prrfa  da  i  pefcalori ,  intorbida  l'acqua,  &  fi  mette  in Jìcuro  ; 
&  come  fanno  le  grue,che,quando fono  ut  viaggio,mandar.o  la-i 
guardia  iftan~i>rjy  quando  vogliano  TÌpofarfi,alcune  di  effe  han- 
no la  cura  di far  la  guardia  ali  'altre,  te  quali fanno i'i.ffielo  con 
tanta  diligenza,  che,  per  non  efiere  ingannate  dal_/ot;no,tengtino 
continuamente  f'fpefi  da  terra  vti  piede  con  vna  pietra  nelf  un- 
gbie;acciò:be,  occorrendo ,  cbc/taddormcntino,cadendoilfjf/ò,fi 
faeglino.ll  cane  parimi  te, non fol guarda fe ftefso,ma  anco  altea 
<h  .x?;J::-imffite  alla  guardia  delle  pecore.  È-  difende  la  cafa  dtl 
padrone  da  gl'ii falli  de  i  ladri  con  la-faa  vigilanza.  Pertanto , 
fe  vediamo ,  chele  befliefono  tanto  accurate  nella  cenferuatione 
del  proprio  individuo ,  ó*  della falute  degl'altri  ;  ebe  doueratmo 
fargl'I/uomìni  icbcfono  capaci  diragione  ,  &(  come  difsc  quel 
vatmt'huomo)  èannavna  particella  dell'aura  diuina,cbeè  fin 
lel!etto,col  quale  fanno  cofe  tanto  grandi,èr  tanto  meraùigliofiì 
Elfi  l'hanno  à far  tutti  gl'huomini,  molto  più fi  conuiene,  cbelo 
facciano  queli,cbe  hanno  la  cufiodia  delle  città,  delle fine^zt^j, 
delle  armate,& dei  popoli .  Deueno  quelli  per  certo  pre/'euerar 
con  buona  guardia  le  cofc,et  le  perfine  appoggiate  alla  lor  difere- 
/ione  da  tutti  i  dannila  tutti gl 'infatti da  tutti  i  tradimenti, 
"  '  4rpér~ 
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ér  particolarmente  da  i  non preucduli  ;  eesiòtbt  gl'buomìnì,  che 
s  affaticano  il  giorno,  &  la  notte,per  il  ben  publico ,  &  privato 
delle  cafe  loro,  poffar.o  fitto  gl'occhi  de  ijedeli,  &  diligenti  guar- 
diani dormir /scuramente^  ripcfarfi  dopòlefat'ube .  Laqual 
cuilodia;  tfit>idomoltofijlaiitialealgouernodellarepublica;è 
particolarmente  necefiaria  nelle  armate  Batiali;  come  quelle ,  che 
trotsandofi  fittopofte  ad  ir.numcr abili  auuerfità  ,bamiù  adefier 
cuHodite  gonfiamente  da  gl'eftrinfecbi^a  ancora  da  gì' intrin- 
/cebi  inimici,  cbt  vivono  nelle  ifìejie  armate  in  durifuma fertii- 
tù,é;tion  battendo  altro fine,  tbe  di  ricuperarla  libertà, Jè  non 
fifiero  ben  guardati,  le  condurrebbono  all'ultimo  cjlerminio.  Di  ,"™™0 
queiìacuiìodia  trattarono  netprcfemi  capitolo,  laqualeè  di  due  mtr/nftca  % 
Jpecie:  ft.ua  dille  quali  s'appartiene  alle  ciurme,  ebe fono  gl'ini- 
miei  mtrir/hbi.l  altra  tocca  a  ?l'eftriifecbi,da  i  quali pofsonove  i_,  guardia 
Jiire  alle  l'armate  itr.prouife  <ifit/é,& danni  notabili.La  guardia  dilli  galee  fi 
adunque,  ebefi  dtuefire  alla  ciurmai  di  tre  forti.  La  prima  fi  fa  in  tre  ino 
fa  in  galea  di  notte  :  la feconda  fifa  in  terra,  quando  -uifìman-  di'à  P'r  M 
davo  i  galeotti  perferuttio  delle  galee:  la  ftr«a  fifa  di  giorno,^  cmJ'' 
di  notte  in  gilca.  Si  fa  In  guardia  in  galea  di  notte,  quando  non 
fi  '  nauiga,&-facenda/t la  tenda,  fi ' deutr.o  icntrfemprt iltimi  ac-  , 
te/ì, perche  tutina  della  ciurma  poffaifirrarfi,»  Jegnr  la  falena,  Bf[t  .a„^t 
con  ebe  ì legalo  al piede,ó- fuggir,  onde  non  fui  n  perdio  i  g.ilect  jcjje  jj/cs  . 
ti,  ebe fonate  gambe  delle  galee  ,  ma  ricuperano Sa  libertà  il  piit 
dille  volte  hhcniii;i  jì(l(rasijj!i.'i:,tbt  cui!  i  liti/,?:  !.:i  le pcrittr- 
Jì  intenthni  pojfono  turbar  la  psce,  &  li  Ir.tnquilbti  delle  tafe.  Il finiìre  in 
&  delle  perfine  priuitte,&  della  ifiejft  i  epubln:t,(r,i /fendo fiati  galea  i  vn'a 
tonuinù  di  bruttijftmi  delitti,  &  perciò,ctntdaanati  à  coti  acerbo  cerio fitppli-  1 
fupplicio,come  iferuÌrtingalea:ir,bautndt)WUttfo,merrireti fi-  r''0, 
ne jlati,tit  vnafentina  di  tutte  le  corruttele,  non fi  dette  tndtrc,  .    _  ajc. 
che fifiano  panro  emendati-.oltrache, fuggendo, r.t  puòfiguiv  un     '','o :'\  \ 
intoiumitnts  di  gran  eoifequtiiza<fotcialmtnte,ftfariinofcbia  ^rJ\^t  „„,. 
ui)cke  p-ijfano  andar  ad  infirmar gl'tmmiei  dello JSato^  de  ifit  ytrtanga, 
ù,ér  de  i  dfrgni  dell'armatalo"1*  anennt  l'annui  5  7  a  aita  Tur 
tbefia  ,  dalla  quale, fffenda figgiti  meùifibtaii  ,fii  aufato  Don 
(jioettrnt  <i  Affitta  ,  ebe  i  Turcbi  nonbaucuaropiù  di  etologa  Na.co-li.i» 
ltf,&q:ur.,iita  fiftt\&  ebe  l'altre  erano  reftate.partc  à  i\tgiv- 
■pome,if parte  àMaluafi'a  per la  p:fte,ibe  baueua  ammazzato 
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molli  huomini,à-  una  parti  era  tornata  à  CoJ!àtinopoli,cbe  taf 
matterà  molto indebolì  t  a, (yandaua turi *uiafiemandofi,mo- 
rendoui  continuamente  molta  gente  d" infermità,  &  di  fame,  cbe 
le  capitarie  folamente baueuano  circa  centouinti faldati per  vna, 
ma  che  nell'altre  galee  non  erano ,  fe  non  ciurme  inutili, &  fal- 
datinuoui.  Il  quale  auìfo,ficome  a'.irebb;  mirabilmente  l'ani- 
mo ài  capitani  della  Lega  d'andar  ad  affrontar  gùnimici;  cast 
Js  9„„i^iounifiTuWeà  noi >f'  'f""P'<>>'t  faci auuertiti,cbeutìligima, 
ielle ulee  )  &  ™n!>r"!f>l'Ìf'ir»*  '  guardia,  la  quale(eome  babbiamo 

ptilifimi'a.    d'etto  di  fapra  )  parlando  de  i  marinari  di  guardia,  tocca  à 
loro,  àgi' agnini,  &  ài faldati  alla  pappa,  &  alla  prora;  quan- 
do vi  furto,  acciòtbe  perfona  alcuna  noti  conofdula  non  critri,nc_, 
efca  di  galea:  &,fe  tarmata  farà  nel  porto,doue fiano  molti  ua- 
Jcelli  pkcÌoli,cbe  vadano  canlìnuamtnle girando ,  fi dauerà  la-, 
notte  ma.jare ■intimo  .t!k  e.ilee la fregatina,òlofcbìfi;  acciòtbe, 
ne  con  vafcelti  piccioli ,  ne  annoto  uxfi  accofli  ,ne  pojfavfcir  dì 
galea  perfona  alcuna-,  la  qua!  diligenza  fi  dauerà  far  tanto  mag 
gtormtnte,  quanto  più  vicino  farà  l'inimico;  accikbe,nt  dafeap 
Vaitifo  dille  p0lÌ' nt  daf?it 'f0B*  r3ir  raSaa£l'-,lo  d'Ilo  ftato  dell'armata-, . 
fpie  è  di  gr.m  Non fipuo  dire,  quanto  importi  l'induSìria  d'una fpia^quan 
de  importan  topofsa  giouare,  &  nuocere  vnauifo  d'un  fio,  etiandio  infimo* 
buomo  nelle  guerre  :  &fe  ne hanno  molli  efemp'tj:  ma  noi  parla- 
1  Ji-cag  par.  remo  folamente  del  danno,  cbe  bebbe  Serfe  nella  Grtcia  per  ape- 
i.lib.  »;.       ra  a" un  fempltcc  marinaro  fuo  in  quefìo  propofito  .  Haueuana 
uilihìmo'm*  P",Ja">i  Affimi  di  chiuder  l'armata  Grecatra  l'ifiladiNe- 
rdiro  fù   ZraP0"'e  'à- la  terra ferma,diilrìbuendo  ducente  galte  ìnlorno 
canfoicheS-  rifila,  &  al  Udo  appailo  di  maniera  ,  cbe forfè  Chautrebbona 
armata  di  fatto  con  poca  fatica:  ma  vn  marinara  dell'armata  Peifiana-, 
Serfifofiede  chiamato  Scilla  Sicionio,  cbe  nualaua  fate 'aequa  eccellentemen- 
folatJ.         te,  i  nuotando  (  come  fideue  credere)  ò  in  ultra  maniera,  pafò 
all' armataGreta,& le  moflrò  il  perìcolo;  per  ilche,fapet:do  i  ca- 
pitani Greci,cbe  l'armata  Perfiana  era  co'iquafftta,determìno- 
rono  di preuenirla.Ò-  affltarlximproutfamenle^amefeccrOiCÓ- 
batltndo  fin  alla  flotte  fen^ar-be  fi  coKafeeffi  da  qual  parte  ptn- 
deffe  la fortuna  ,fer.on  (he  vn'acttdtntt  dima  gran  .em  r/la.,, 
et pioggÌa,c6i  verme  la  medefima  notle-.tt fracafiò  i  ducento  uà- 
fce/lijcbtfi  erana  occupati  in  girar  l'i/Ìl.t,  dichiarò,! bela  unti 


LIBRO  SEC0NDO,CA'P.VJI.  24$ 

ria  era fiata  dalla  pam  di  i Greti  ;&nefìi  caufa  vn'auifo  d'un 
vìliffimo  marinara .  La feconda  gua*dìa,cbe fi  detterà  fare  alia 
tiurma,è,qaando fi  mandaranno  i  galeoni  in  ferra  à  far  acqua, 
ò  ligia,  è  altri Jiraiitj  per  li  galee,  acciòcbs  non  prff.tno  fuggire, 
ne  jwij^ot  i  guardiani, ò  marinari,  ò  allri.cbc  hauejjcro  cu 
ra  di  loro.  Peri  quelli,  che  baue  ranno  à  guardargli,  filano  mol- 
ta auuertiti,  &  bene  armali,  ò-fia'io  tanti  in  »umero,cbe  poffa- 
re far  queft'officìo ,  &  tenergli  à  freno J'enza  pericolo  alcuno;  ej- 
ftndone fucceduti  molli  eafi,  non  fui  della  fuga  de  i  galeotti;  ma  . 
ancora  della  morte  de  i  lor  guardiani,  &  de  gl\jf.cialis&  capi- 
tani ifiefii  t  come  aùenne  à  Caraimiftafà  capitano  famofojra^  M  am;,r  R  „. 
i  Turchi  alquanti  anni  fono,  ti  qualeefiendo  andato  nell'tAnato-  fco  m, 
Ita  con  quattro  galee, per  farui  -via  fortezza  -apprejjo  al  marea-r,  Cifofiir.cn» 
bauenda  mefsi  in  terra  tutti  gli  fcbtaui  Crifiianì ,  per  fargli  la-  oceorfi  aditi 
aorare  alla  fabrica,occerJe  vn  giarnejbe,  tfiendo  andato  irnfuo  "ff""1'"^ 
figliolo  alla  caccia  conmolti  de  i  migliori  buomini,  che  uififfjro  ,  T/tm'e«fio 
ne  erano  reflati po'.bi  alla  guardia  defihtanr,  i  qua!i,coiiofciul a  aj.-f  ,  j-^ 
l'occafionc,£rj;<nti  il-l  drfidirio  della  liberi  à,.<Jùl:orono  animo  fibiuti, 
famentt,  &  improuifamente  il  padroneschi  non  ne  baueua  alcu 
fofpetto,ér  ammazzarono  con  (flifia  fua  fcimitarra  luì,  &  tut- 
ti quelli  de  rfuoi,  che  iioiifuggirono,ma  ■votjìrofir  refijlenza  con 
l'arme,  Dapoi gli fibiaui/ì  sferrarono,^  ripigliati  i  rimi  della 
miglior  galea,cbe  l'infelice  Ca'aumfiofikquafi prifago  delfuo  in 
fortmiio,6aueua  fitti  leuar  di  tutte  le  altre,te  mettere  in  terra, 
per  affittir  ar fi  di  non  ejfer feguitati  diedero  fuoco  alle  munitioni 
dell'altre gaiee,£r montali  in  qtiella,cbe  bauiuano  apparecchiata 
per  fuggire,  sauiorono  Virfo  Ponente,  &  in  pochi  giorni  giunfero 
fiilutà  ■Mcfsina.  La  terza  guardia  fi fuol fare  alla  ciurma  in-* 
galea  di  giorno,&  di  notte,  fpecinlmente  ,fe  le  gali  cf vanno  po-  .       ,  T 
che,  &fefi  irauaranno  in  luoco  non  guardato  da  fortezze,  teria- 
che non  ne  feguano  folleuamenti  di  ciurmi ,  &  nonfiano  menate 
via  le  galee.  La  jar annoi feld*ti,eti  marinari  alla  poppa,à-  al-  0>ut?/a,  the 
la  prora,! quali  baueranno  à  Har  vigilanti  con  l'arme  à  canto,  vrJ"^/"'' a 
per  poter  tener  in  obeditn^a  la  ciurma  ;  &  vedendo,  ùfentenào  fa* libami 
'ógni  mìnimo  moto  ,  cafìigar prefiamtntt,  rigarqfamente-j,  (?  ,.,  jc//.i  tir- 
fenza  rifpctlogì amori  delle feditionÌ,anco  nella  vita,pcr  difefa  ci  guardia . 
dellagalea.  Importa affai  quefia guardia,t)r  più  ancora, quan 
~        ~  -  li  * 
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minnzA    *  ''  "UrT*  C0{"°Ja  d'fcbiauL  Pirò>  Qit™ht  'tfafit- 
cbs  fi  deve  W      ™°l,a  «dtgenzsi ,  érpartiec-larmente  alta  poppa  4a  i 
vfir  nella  gl,0T'M<la:i>/i  tengano  buone  fili  per-  lui; a  i.i galea,ebe fiopra- 
tcrM  guar-  noZi  '•"(lamenti  delle  perfine fiofpette ,  &  offerivo  ,fe  vi fiffero 
dia.  trattati^  intelligence  pericol'fi.  Siffatta  la  cerca  alle  cilene , 

&  ne  t  fiacchi ,  pcrjeptrt,fe  eiftano  èrmi,  è  lime ,  ouero  altri 
firn  atti  à  poter  aiutare  à  sferrare  i galeotti  ■  non  hfct'io  ì fui' 
dati  l'arme  loro  tutine  à  t  banchi  de  gli  fchiatii.ma  te  tegoju/fit' 
lo  coperta;.iccwcbc  non fi  ne  pofjano  [fruire  iinpr'iuifamenle  per 
tornare  in  libertà ,l' amor  della  quale  è  naturalmente  tanta  gran 
1/dMi?»!  de!-  de,  che  multe  volte  gi'buomini  mettono  la  vita  à  manififto  peri- 
ta !;o;rtj  ,  Colu,pcr  ricuperarla;  perorando  anco fimprt  in  quefio  penderò , 
bum  pj/a  abbracciano  ogni  minima  acca/ione,  quantunque  pericolofia,  <y 
fanno  ogni  tentatilo  per  vfeir  dlfiruitù ,  &  molto  fipejjo  non  in- 
darno}majfime ,  quando  s'accorgono  d'tfier  ntgligtntemenie  eu- 
fioJitt,ammazzando ficus.*  ri/guardo  i faldati,  ti  i  marinari,  & 
Membr  Re-  gt'ijitjti  capitani  con  menar  anco  via  ivafitlli,  come  èoccorfit 
Ito  lib.  S.      mo[te  melfttfr  particolarmente  à  Cofìantinopoli  molti  anni  finoi 
tanta  dat"  °Ut  eJse"dofrat' altri  W*  S"^"  Criiìiana  di  quelle ,  ebe  furano 
Jantinopoli  pr'^t       Gtrnti  octorfi  ,ibe'l  capitana  diede  lietntia  à  i  Turcbf} 
di^lijìbiaui  vbtviltneua  fipra  per  guardia ,  d'andare  in  ttrra,ad  vifllor 
Crifiiani  cofifia:  gltfibiaul  Cnfiiani ,  ebe  molto  prima  biucuano  affettalo 
la  morte  del  vna  Jsmile  yccnjMit,  accortifi ,  ebe  h  maggior  parte  dei  Turchi 
espilano,  à-  reftaii  nella  galea  l'erano  addorm<;;tati1prefiro  tutti  in  vn  lepo 
Ài" be'  */"''  ^aTme  di  'Mdali-gf  ammaz.-zer.ou»  tutti  infittite  cui  capitano  co 
so  'fipra7"  '""l'oA1"""''-  &  quafi,cbt  egli  bjucjfe  valuto  andar  à  diporto  in 
quei  contami,  fì^ìlargorono  in  marc,&,quaiido,  p;nfironotn'iiL-i 
tjjér  ptù.v:duti,vi  gettoronofitbilo  i  corpi  mini,  &  arrjican- 
Na.CO.Ii.14      CB"  'a,t0  'Ipotere,  &J'apere(  perche//  trattava  della  libertà , 
Galea  Tur-  &fi  fifScru  fiati  rimenati  àCoSìanltmpoli,  haatrehbono  fallo 
ehefìa  mena  im.icrueùli/fima  morte)  fi ttllontantiroro  tanto  dalla  ni/la  dilla 
ia  uìa  dagli  ùttà,  che  non furono  pcrfiguitati,à-  pa'firpno fatui  in  Sicilia^., 
fibiaui  Cri-  Efpotbi  anni  dipoi  ducano  Cri/ìia/D  falli  fbiaui  in  Algicri,  c-t- 
JttMI  a  Scio    ,    ^  ^  J{  s  ja  &  v{4llidufi mai ^i,.;  lU 

tori  la  morte  \^     ,.  r  i  .,      .  „  .,     ■      ,  . 

del  capitano  Turchi,  fi sfiriorono  con  certi  loro  infirumenti  da  i  biwht  ,doue 
à-digo  tur  fi*uaio  incatenati,*;)-  affiliando  improuifamenie  i  Ti./cè/,  ebe 
tbi.  dormimmo,  ni  ammaziovono  circa  nouanta  col  capitano,  j 

([£>•'■'  „„:  -   '       \t'     -  V-,  **^*      *        ""efc  . 
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che  alcuno/i  ni  potejfe  difendtre ,  &  nevata  via  la  galea  con—- 
trenta  'turchi  ,fi faiuoronoà  ÌHcfiir.a  .  Sima  qui  babbiamo 
parlato  delia  guardia ,  che  fi  dtut  fare  in  galea ,  &  interro^, 
à  gf inimici  in/rinfccbi  ,i  quali fono  le  ciurme  :  bora  parlaremo  Sguardi*!, 
diquella,  ebefideue  fare  nelle  armate, nei  vafctlli,  acciò-  C^/'^lr 
the  non  fumo  prtfi,  ò  danneggiati  da  gl'inimici  eftrwfctbt  .Qut-  jm„%f  fflr 
Jh feconda  firn  di  guardie '  fi  fa ,  parte ,  mentre  fi  nauiga  ,  ìnficbi.aita- 
parte ,  mentre  ivafielti  Hanno  forti  in  luoco  non  afiìcuratoda  lefia. 
fortezze, ò  difbabitato .  Mentri fi 'naviga,  tocca  qurjìa  cura  ài 
timonieri ,  &  à  quepf altri  marinati  ,  che  fi  chiamano  Partft 
&  mtza  ,tanto  dvgierno,  quanto  di none  .  S  timonieri  fanno 
la  guardia  al  lirnaru ,  &  alla  poppa  il  giorno,  &  la  notte,  per- 
che non  fi  accoftmo  alle  galee  vafctlli  di  forte  altana  ;  &,  per- 
che le  galee  non  fi  urtino  infieme  .  I  marinari  di  Partt,&  mt- 
za  hanno  a- far  la  guardia  il  giorno  fopra  la  gabb  in  s  ò  fopra  il 
calz'fe,cbeè  la  fommità  dell'arbore  macflra,  per  feoprirda—, 
lontano ,  olirà  il  terreno  ,  i  vafctlli ,  cbtjaiino  viaggio  per  ma- 
re; ai 'quale  officio  è  migliore  il caizefe ,  ebe  le  rembate ,  &  che 
egli  altro  luoco  ,  non  fai ,  perche  è  nella  più  alta  parte  della  ga- 
lea, dalla  quale  fi  pofiono /coprir  meglio  i  terreni,  &  i  •vafielli  ; 
ma  ancora ,  perche  i  guardiani ,  quanto  più  s'allontanano  dal 
mare,  tanto  meglio  difiermm  le  eof e,  non  emendo  interrotto^,  . 
la  vi/la  da  t  vapori,*  quali,quato più  fono  vicini  al  marchamo  1  "^P0" 
fono  più  dinfi,  & tanto  più fittili,  quanto  piìme fono  lontani  i  ^^■"'«j*. 
oltracbe,  tjjìndo  l'acqua  di  forma  sferica ,  per  la  rotondità,  che  è  topiiìfina  ut 
Ira  ìl  guardante,  &  la  cofit  guardata  (non hauendo lavi/la  im-  cimai  mare, 
pcdimemo  alcuno)  la  cofa  lontana  fi  potrà  meglio  conofier  dal 
calze/e ,  che  dal  piede  dell 'arbore ,  come  mofira  Giouanni  di  Sa-  Ciò.  di  Sa— 
crobqfco  nella  fuaSfera  .  Si  deue  adunque  far  Ij  guardia  diti-  crolulcoca 
gentemenie ,  quando  fi  nauiga ,  benché  jìadigiorno,  per  fa-  j"c' 
■prire  particolarmente  i  va/celli ,  ebe  pratlicam  nel  mare  ;  ac-  J^,f 
liÒebe,  fef 'fiero  inimici , fi  pcfsabauer  tempo  darmarfi',&  ap-  /t^cnie  amo 
parecebiarfi  alla-  battaglia        quando  fofstro  fuperiori ,  per  aj  giorno. 
faìuarfi.Gioua  anco  la  guardia  per fioprire  il  terreno  da  lontana, 
et  fuggir  gli  fogli ,  et  le  ficchi,  et  lefpiaggie^t  per  pigliar  porto 
più  fidimele, come  giano  ad  Annibale  Cartagine/e,  il  quale,  par- 
tito/fa? ltalia,per  pafiar  conltf&rcilòin  Afiica,credèdocfìer  vi- 
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Tì.liu.dcc-3  c/no  al  lite  fu  auìfialo  dal  guardiana, ebe  leneua  nella  gabbia  dell'- 
ì'/1/  l°'  '  aT^ore'c^e Prorf 'della fua armala  erano  volte  al  Sepolcro  rat* 
uvltùjitel*  tt>>C^" tta  ^Uae6  ^"'/'"'"7",*Krn't  abkcrrrio-.per  ilcbe  cornati 
irò  rolla -ri  di/ubilo  al gouèrnatm-  del  v.tficlh ,  che  parafile  altri ,  &andi 
òbhorrito  da  *  Lepli,buggi  detta  Tripoli  di  E.trb.irià,  doue  sbarcò  t' efere  ito  : 
Annibale  .  &  Filippino  Daria  co!  mezn  de  i  guardiani  dil  calze/e  della  fu* 
galeafioperfi  un  notabile firatagema  dtll armata  Imperiale  i  ti 
Tr. Calcene  quA  era,cbe  Don  l'godi  Mócada  nel  golfi  di  Salerno  per  far  pa 
1  iih  lib.  io.  Ttr  (  ornata  fua  maggior  di  quello,  ebe  era,  ci  baueua  me/colati 
fMad»  m°'"  ty"'  t''cc'°l''-dl  cl"i  ej/endo  certificato  Filippino  da  i guar- 
FMppintDo  dtl  f  */aSf  *'  mentre  péfiaua  difiggirla  battaglia,  temendo, 
ria  colm,zo  ebe  l'armata  mimica  fijfc  molto juperìoi e  alla fua ,  andò  ad  afi- 
di Ile  guar—  fiontarla,  tjr  ne  bebbe -vittoria.  Li  notte,  quandofinauiga,toc- 
die,  còla  nit  ca  alle  maefìranz,e  far  la  guardia  ,&  à  quei  marinari  ,chefon 
tona.  chiamati  Parte, e  mizafipra  te  rembale,  per Jioprire,fie  ut  fono 

•vafictllì  per  prora ,ò  terrtno,ò  fuochi,  ò  ibefi fanno  in  terra;(jyait 
co  per  vedere,cbe  le  galee  non  t'urlino ,  ò  danneggino  luna  l'al- 
tra. Ne  i  luatbi fa/petti,  dout fi babbia  dubbio  d'tn/tdie,&  d'in- 
filli  hefiilì>&  doue  non  fòt  alcuna  fortezza,  olirà  la  guardia-* 
Betti  come  fi  dclcaltefe,  che  fi fa  il  giorno,  fi  mettono  anco  t  timonieri  in  ter- 
iaitu  jfire  ra  '  *  d',r<  perfinefipra  luotbr  rileuati ,  ebe  vedano  da  lontano , 
érda  malte  parli  il  mari,  &■  non  ballando  vna  guardia  ,ifiauy 
capitani  vi  mandano  dot ,  &  piii  perfine  ficondo  il  bifiigno ,  col- 
locandole in  modo  ,cbe pofianwcdcrfi (una l'altra,  &auifarfi 
...     col  melode  i  cmttraj'egni.j coprendo  vaficetlhdella  qualità,^  del 
U'anrit't  '"""ero  ^'"^  à~  per  qual  vento  refiìno  .  Diche  la  guardia,  ebe 
Turcbrfica  fiara  alla  vi/la  dell'armata,  donerà  dare  auifi.  Conlaqualui- 
eolmezo  del  gtlanzit  fi  affittar  ano  le armate  di maniera  ,  che non fono  colteci 
le  guardie    alfimproui/à.  Con  fìtml guardi* fifiduo  l'armata  turebefia-t 
fuggila  bat  àNauarino  l'anno  1 57  lefiendo  auifiato  il  Generate  dalle  guar- 
taglia.        die, che  teneuafòpra  ipiù  alti  monti,  ebe  l'armata  della  Legaci 
Poìihiolì.  3.  anaaua  à  trouarh  ;  perciòcbe  preuenne  la  necefiità  della  batta* 
fanTÌLn        <  <**  P"  ^firtumo  dell'anno  antecedente ,  era  da  lui 
ta<!Zio  biuef tempo  fommamente fuggita  )  vfiendo  dt  quel  porto,&fal- 
fi  con  gl'ini  uandufi fitto  Modone.  tAfdrubale  capitano  de  i  Cartagine/i 'pa- 
tnicì  pergt'a  rimente,  battendo /coperto  colmerò  delle  guardie  di  terra ,  men* 
uìfi  delle  gtt  tre  filma  con  l'armata  nel  fiume  ibero ,  ebe  i  Romani  le  uoleua- 
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m  agallare,  imbarcò  It flit  genti  à  ttmpo ,  &  nonfoì lappane- 
tbrl  aila  dififa,  ma  provocò  primagl'immici  alla  battagli*-. .  ' 
OHM»  cb,  tarmatala  fina  in  luocofifpctto,  &  non  bah  U  guardia 
tale.  Faranno  la  guardia  limili  i  limoniti,  allapoppa,  ifelda-  ''•«""*  » 
".lifratU,l,la4ranr,,im^*t^,^^il^S. 
faldati  alla  prora  ,  &  l'aguzSno  con  i  mannari  di  guardia  iilj 
torfia  fopra  ciafeun  vafictllo  .  Si  mandino  anco  le  fregatine-, 
forniti  di  mannari  buoni,&  bine  armali  à  i  vicini  capi,  a  pan- 
ie, ò  promontqrj/i  aceiòebe  Stando ,  quanto  più  potranno)  à  uìfta 
dell'armata,  &  vedendo  alcun  va/cello ,  ni  diano/ubilo  auifo,co 
i  contraffai  accordati ,  i  quali figliano  efitrfaocbi,& lumi  ap-  j  airafCSHÌ 
parenti  all'armala,  &  capirti  à  i  va/celli ,  ebefificoprono  ;  per  ^n^uer— 
mn  effir  veduti .  bilama  à  quefto  auutrtifiano  i  capitani  dt,  ilt ,q„jlifia 
efsir  diligenti/limi,  aceiòebe,  accorrendo  alcun  notabil  danno  al-  no. 
le  loro  genti,  non  ne  pofiano  ejìer  tegitimamente toj iati,&fi ri- 
cordino di  quello,  cbt  per  mtneameato  di  guardie  accadi  à  Cor- 
nelio Confilo;  il  quale  ;  mentre  jlaua  nei  parto  di  Lipari/euro-,  Voto.  J*.t. 
fifptito  ;  da  Boodi fenator  Cartagine  mandami  da  Annibale , 
v,f.<  rmebhfi  di  nottr.& fuggendogli  la  mattina figutnte  tutta  "JJ r  jlm3 
■la  gente  in  terra  ,jù  ifirzato.à  dar  ( armata,  &  fi fitfio  nelle-. ■Jtaml„l0  del 
mani  de  gl'inimici .  Se  S armata  fi trouard  in  vn'ifila  di  picelo-  /f  guardie, 
lo  arat  ilo, tenga  dot  vafielli fiottili,  &  veloci,  ò  due  galee  bene-, 
armate,  ebe  la  circondino  continuamente,  {una  cantra  Salir  a;  fi 
ebi.lrouandofi,fiappianod'bauerlaricenoficiula tutta.  Coti  fi- 
eero  gf  Ateniefi ,  quando  afiediorono  i  Lacedemonq  nelfifoÌa-,Tur.id..ìb.ì* 
Utofiera  poco  lontana  da  Pilo  ;  ptrciòcbe  la  mandarono 
à  circondar  ogni  giorno  da  due  nauì,  chc,tami- 

nandol'una  centra  l'altra, non fiolguar-  ■ 
dorono  l armata  Atenitfie  da 
idanni,  che bauertbbe 

potuto  ricetterei  >  i 

dai  funi  mimici,  ma  impedirono  ,  the 
giaftidiaiinonjòfitro 
ficcar  fi ^ 
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Le  /pie  fino 
gl  '  occhi  de 

:,%',%; 

le fiorCtdcl- 
ia  prouidin- 
za  militare. 
Com.  Taci- 
to lib.4. 

Le  cattine 
fpie,  quali 


Che  è  neceffario  nelle  armate  Inucr  buone  ,  Se  fedeli  fpìe  > 
per  faper  gl'andamenti  rie  -;  ,n  'mici:  &  come  deue  Ù 
:  capitano GeneNiIfijiJii.iiiiriiconclle—i. 
Capitolo  Vili. 


E  fono«ccc§ar 


le  guardie  per  la  ficuretza. 
atti  armata,  come  babbiamo  detto  di  fopra, 
non  è  picciolo  il  frutta, che  fi  cafia  dalle  fpie, 
eJftndoJÓttopofii  z/'rfercili)& fpectalwenu  i 
maritimi.ad infiniti,^  impilali  accidenti: 
à  i  quali ,  non  potindnfi  multe  volle  trottar 

  ripara,  ne  nafiuno  al  public?  notabiltjfimi 

danni.  £>ueBa  ir.co'iilanra  delle  coftbumant,cbe  da  vii 'bora  ad 
un  altrafi  mutano  ,  è  cagione,  che  non  fi  po/ia  batter  certezza  di 
taf*  alcuna,  chefi  ditermini  ,lin'.b:jìaftabdita  con  ltmgbcx.%* 
di  tempo,à-  con  matura  eoit/ivjio .  Pero  donerà  co-care  it  fauio. 
capitano  di faper  gl'andamenti,  é-fefificptfsibile,  i  penfieri  de 
gl'inimici,  perfoter fuggire  i  pirtct,ii.é-  l'infit'ie  loro,&  indriz- 
zare à  buon  camino  i  fuoi  dfegni.  I  lebt  ;  quando  //ano  cbinft_j 
t 'altt i firade;  non fi 'potrà  far  meglio  ,  che  con  le  pratlkht ,  rff 
fidili  jpie,  le  quali  fi  pojlono  chiamar  gl'occhi  de  gtcfcrciii,  ér  le 
fiorte  della  prauìdenza  militare.  Le  Jpie folto  di  molte  forti, ma 
non  fino  tutte  buone .  Noi  non  parlarono  di  quelle,  che  fitto  ti- 
tolo d'amìcitia ,  &  con  brutti  artifici/  i/anno  fottraheiidoi  fe- 
ereti  dei  cuori  bumani,per  nudarli àgl'ingiufii  ,éf  crudeli fi- 
gnori,  onde  nafeono  le  prigioiiiede  morti,  gtefilq\leignomime}Ò- 
le  mine  delle  famiglie  intiere:  ne  parleremo  di  quelle  fpie,  cbe_, 
douendo  illuminar  la  giufiilia  delie  attìoni  de  i  cittadini,melte-> 
volte ,  è  perauarilM,  ò  per  malignità ,  ò per  altri  federali  fini 
rifirifiono  le  cofe  dtutrjàmente  da  quello,  che  fi  contitene;  taccio- 
no la  verità;  public  ano  gt  altrui  delitti  à  chi  non  detiene;  calun- 
niano gt 'innocenti;  (!r  defraudano  l'ifiej/o  Principe,  che  gli  paga, 
foltrabendo  alcune  volte  i  delinquenti  alle  meritate  pene  per  de- 
narifr  con  grandi] lima  htfamta  degna  difiuerifiimo  cafiigo. 
Lafitaremo  anco  di  parlar  di  quelle  fpie,  le  quali;  non  tftendù 
torpfcmtejcnla  dare  alcun  indillo  di  cutwfità-.praitieano  nelle 

ai3  '  ^  w/i 
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corti  de  ì  Principi  per /coprir  gìanimi,&  le  operaliom  loro;  per-  Li  fpie  delle 
che  non feruono  ali 'intentiont  della  nófira  Armile.  PJrlaremo  corti,  "s 
folamtntt  di  quelle  fpit,  cbt fomlìate  ftmprevfate  nellr  gutrre-fi  ""'"fi"""- 
ttrrejlri,fr  nauali  in  lutti  i  iempi,&  appreljò  à  tutte  le  nalioni; 
&,eomefommamenle  necefariefonoflatefempn  adoperate  da-,  W0'' 


tutti  gl'intendenti,  &fauif  eapitani,etiandio  con  gran^Ìfl'm^-,tf("/l'lf°jl}1, 
fpefa  :  col  mtza  delle  qualnfapendo/t à  tempo  i  configli  de  gl'ini-  ^  r/,-j/s„> . 
mici,ir  Ì  dtfordim,cbe /accedono  nelle  loro  armate ;fiè  ottenuta 
molle  -volte  la  vittoria ,  ti)- fi  fono febifati  molli  pericoli .  Di  cbt  it  jp;t  a 
feruim ptrefempìo  quello,cbtoecorfe  ili' trinata  di  Serfe per  ape  hicnttjhfino 
ra  di  quell'eccellente  nuotatore  Scilla  Sitìo/tio,ilqua!e(con<ie  bab  fiate  utiitfii- 
biarno  detto  di  fopra  )  bautndo  fcoperlH  difegni  de  i  Perfiam  à  ""• 
gl' Ateniefi;  fi  taufa.cbe,  nonfilameniegl '  Ateniefi  fi  liberajjero 
dal  perìcolo  dell'ultima  ruina  dell' arm.Ha,  &  per  confequtnza-i 
della  Republica  loro,ma  ancoraché  vinceffera  i  Per/Sani.  Hebbt 
anco  Lifandro  capitano  de  ì  Lacedemoni)  per  mezo  delle  fptt-t 
vita fegnalala  ■vittoria  de  ì  mede/imi  Ateniefi in  quefio  modo . 
Haaeuano  i  capitani  di  cento  ottanta  vafeeiii  Uleniefiper  qua!  ^'"^LitK 
irò  giorni  continui  prefintata  la  battaglia  à  LÌjàndro,ilquale^j;uK:i 
tjiedo molto  inferìor  di firze;i'era ritirato à L'ipfa:o,ir,tencndo 
i fuoiin  punlo,  bauetia  determinato  di  non  tfeir  del  porto ,  ne  di  1 
•voler  combatter ■fenzt  auantaggiot  ma,baucndo  inttfo  per  mezo 
delle fp%e,cb' egli  teneua  nel!" armata  Ateniefi;  ebe  gì  inimiti.do- 
pò  battergli  prefemata  la  battaglia,  lontanano  ogni  fera  à  Sefio, 
&  l.ifetauana  iìar  la  genie  in  terra fenz*  guardia,  abbracciane 
do  -una  voltai  occafione,  dopò  bauer  mramitralo  i j'uoi  ,gl 'affit- 
tò aìi'impronifii,&  trouatiglt  parte fparfi quà,&  là, per  cercar 
da  mangiarci?  parte  addormentali  ne  gl'alloggiamenti,  sbar- 
cò la  fua  gente,  &  ammazzò  lutti  quelli,  ibe  fi  vitifero  difende- 
re, &  ne  prefe  trtmìllta  con  tutta  la  Uro  armata  ,  la  qual  fict 
poi  remurcbìare  d  Lampfaco .  Per  ikhe,  polendo  quefta  fartt-j 
d'huominifar  benefici/ di  tanta  confcqucnTa  alle  armati  ,noiL->  , -  jg) 

manebmo  i  Generali  di  accarezzargli  ,  &  rimunerargli  Unga-  ur  fn  ^cca  

meme,  pnfippancndo  quella  jbt.  è  ctritfArr.o;  cwt.tbe  non  e/por-  rtxcar  et  ri 
rebbono  lauita  à  ìfapplicif  ,  dt  i  quali  tanno  ti  Itmtr  fimpiey/t  muntr-ir 
non  fperajjere  dejicr  pi  tmtali  è  prepcrliotic  de  t  pericoli ,  ut- ,  largamltt . 
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quali  flanno  contìnuamente:  &  cbt ,  quanto  meglio  faranno 
tji    "Wf'"'  '•  maggior  fathfattione  fi  potrà  mfptUartu 

A  X 'fono  dali'ùVer«^ro-,  perche flimoUt,4algua,lagno>  faranno  dilìge» 
più  cirti, chi  ''/'"">  "ell'oferttare  ,  é-  vedere,  &  intendere  amo  le  mìnime^, 
le  retatimi  ^0fi->Ó  cautifiimì  nel  farle  capitar  alforeccbte de  i  Gir.eraliii 
de  i  prigioni  quali  pereto  potranno  fidarfi di  loro  più ,  che  delle  rclalionidei 
è"  di  ausili ,  prigioni,  &  di  qutlli,chtfi mandano  per  rieonofetrt i/iti,  &  in* 
ebe  firn  inda  tendere  i  difegni  degftmmtci:  de  i  prigonì,p:rcbt  alcune  vcltc 
fe  re  ''ìd°''f  d'c<"">  ?ue!!e  eofe,cbt  credono  dcuir  efser /enfile  vcUnfieri  i  & , 
guide  Jf'ìni  /'fn*f'V'*»f'y»nay^''/'r'<'afy1Jf(r^«()(-1tri1Jii.Mnom«WFi5- 
rnìci.  giatiinegotq,t,v figliano  penetrar  ne  ìjicreti  d  import  a%a:de  gte 
fploratori,percbe,ò  per  dubbio  d"  tfitrt fcoptrttìt}?  animi.  X£ati,à 
ptrnonbauer  laprattka,cbtbifigna,òptTncghgenlg>mi>ltcvc-l 
Na.co.li.Jti  It  nonfcruonobene^à-  danno  aui/t  non fuffiftm't!  ,  confufi ,el- 
La  relation  tracbe,non praticando  tra gS immutatoti poffptohauere  i  lumi, 
/al/a  di  Ca-  &  gftnd'ixji ,  che  hanno  le /pie,  cbi  ci  prameano ,  come  amici . 
racofa  circa  Di  che  habbiamo  vn/refio  tfimpionella  rotta  dell 'armata  Tur- 

fiume ,  fu  ca  1uale  '  hnche fi/se  m^t0  ver/aio  nelle  eofe  maritimi & famqfi 
ufi  deìtabal  ""fa'0*'  efiendo fiato  mandato  dal  General  de  i  Turchi*  ricotto- 
Uglta,*r  del  fitrC  armata  della  Lega  ,  ò per  timore  (  il  che  io  non  prtfi,pp-n- 
1*  vittori* ,  go)ò,  perche  non  baotfit  veduto  il  corno  del  General  Barb.mgo, 
cbefihcbht    cbt  era  dietro  allo /coglia  di  Viilamarino,  riferì,  cbt 'Inumerò  de 

nZTb't  '  dtlìa  Le2a      moUo  mimre  d<  V"11"' thc  tTa  '*»  'Sti- 

ano ij7t.  to;  onde,  fi  bene iTurchi  baueuano hauuto dìuerfa  relatlone  ,t)f 
pareua ,  cbt  non  ardi/uro  dì  auutnturarfi  ella  battagliai  nondi- 
meno dopò  vna  lunga  con/ulta ,  pcr/aadendvfi  (  comefipuò  ere 
dere)  dalla  rdationt  di  Caracqfa  d'efitr  maltòjùprriori  di  fòr- 
ze d  iCrifliatii ,fi  condufferofinalmtnte  al  fatto  darmt,&  re- 
floronovinti  .  J {prudente  capitano  adunque  infirmale  col  me- 
lidoppic/pit  %o  delle/pie  de  ipenfieri de  gl'inimici,  potrà  bauer  più  falde  con- 
fin  degne  di  gutture  dell' 'efilo  delle  /ut  imprtfi,à- bilanciato  il  guadagno  con 
gra  cai  igt.  [3perjj(ai{„eamj„aT[eai^aeco„maggjoriUlailu,^g;0t  All'in- 
cóntro, fi  come  lodiamo,  cbt  con  gttfploratori fidili fi  vfifommat 
liberalità  per  il  gran feruitio ,  cbt fine  riceue  ;  con  ricordiamo  , 
che  alle f alfe,  &  doppie  fpit ,  &  à  quelle,  cbe'l  capitano  Irouarà, 
tjjcr  mantenute  ntilafua  armala  da  gl'inimici,  fi  dia  rigorofa 
cafttgo, 
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cafiigo  i  efendo più  nottue  ,cbe gi'ìjiejfi  mimici.  Dù  eafi  con-  Ti.lm.dcc.  j 
irary leggi*»»,  effere aeesJali m Rimaìntorm i qutjlf  » ™  £„)}mil/à- 
ifttfjo  giorno:  i  uno  fu ,  che  del  dinaro  publico prono  donati  vin-    - .  V  g  (jr 
limilii*  affi  ad  vna  fpia,  cbifioptrfi  vna  congiura  fatta  dauin  f ,  ,0OycaJt 
tiànque ferui  in  campo  Marlio,  i  quali  perciò furono  poi  meflin  a,  ,„ontta  di 
croce:  (altrofà,  che  advnafpia  dt  i  Cartagine//,  che  era  Hata  Kom*-. 
dai  anni  ih  Roma ,  furono  fagliate  le  mani,et  poi  data  U  libertà. 
Na/ccdo  aduque  dalle /pie  tanti  beneficiò  tanti  danni,pmuri 
il  capitano,  quanto  può ,  dbauernefimprt  nell'armata  de  ìjucì 
inimici:& al f  incontro  v/Jfimm*  d,i,genza,percbe  gCtjìefi  ini-  Modo  d,  co- 
mici no  or  babbi*™  nella  fu».  Bl,percbe  alcuni  ardifiwio  dt  me-  ™ gj*  >.  11  * 
feotar/i  con  vna  galea,  ò  con  vn  minor  vafctllo  nelle  armate  ^ 
grojje fitto falje  tnfegnéfimili à  quelle,  ebe  portami  le  medi/ime  fjfi  jrf.g„e 
armate, per  pigliar  lingua, &fpiarc  i  lorfecrctiì  accikbe,  o;eor.  j;  msfolar.o 
rendo  quefiotofo,  vi 'fi  pop  rimediare  più  di  quello,  che  può fa  -  adi:  annate 
re  il  nome,  che  fi  da  ogni  fera,  &  l'altre  oferuationì ,  che  fi  afa, 
no  per  cosi  fatti  rifpetti  ;  fiSìainlifca  fecretamente  Ira  ifoti  capi- 
•lati  vn  contrafepto,ibi jiafcoptrto  ne  i-loro  va/celli  ogni  voli *» 
cbt  lafioprirà  la  capitana;  ikbe  non  potendo  fare  il  ■va/celio  deiU 
fpia(fe  vi  farà  )ptrcbc  non  bautrà  li  cól  rafegno, farà  convfciuto 
facilmente;  ò,  non  vi  efendo  alcuna  fpia,  il  Generalefaràjìcurtt 
di  non  bauer  t'inimico  in  cafa.  Scoprend'/ì  nell'armata  alcuna-, 
fpia  deli  'immuo,nonji curi  il  Generale  di farla  pigliar jlbito,nc  Str.,t.t*tma> 
dtafigno  alcuno  difap,rh,m*  la  faccia  guardare,  &ofieruar  F  '  » 
fttrelamente,percbe  non  fugga,  ó-  per faper,cb:  cofa  tratti  -,  & 
intanto  procuri  d'ingannarla,  facedo fparger  ■voce  di  valer  man  jfj^  j-ae 
■dare  via  quansisà  di  galee  à  far  vrìimprcfaìa<xiòshe  lafpia^.,  jj,,e. 
intendtndols,  ne  babbi*  à  dare  auifo  à  ifuei ,  &  ejii perfino  di 
affamarle  c-n  auantaggio .  Ikbe ,  prtjuppoundo  ilGemrale, 
s'infirmi  delUntenttont,  &  delle firze  d>  li  'mimico ,  &,treuan- 
dolo  di/pop  à  qaefto.  glifi  metta  a  fronte  #>n  laulo  maggior  nu- 
mero di  vafielli,qnanlo  crederà,  efer  ntcef,ariopirfi.pcr*rlo: 
eolqualeftratJgtma fi '  r*tlegrarà,nonfil  dbauerlo  ribattuto  & 
rotto  ,  ma  d' bauer  ni  ottenuta  la  vittori*  col  mezo  dell*  ifl'f- 
fifuaffia.  tufi  l'inimico  fi  farà  mojfo  con  vna  parte  dell* fi* 
armata#er  combatter  t  va/celli,  che  bautrà  intcfo,iolcre  andar 
-i  far  auell' imprefa,  muoua/i  il  Generale  con  tuli*  i' armal«,& 
bjA  KA  prima, 
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primi,  cbe  egli  torni  ad  vnirjì con  gl'altri  vafee[li,  li  sfalli  con 
fperanza  di  tcrti/fìma  vittoria.  Ferra  amo  il  Generale  ;  acciò- 
t>  rfr9a         C^f  babbta  à  creder  più  facilmente  quelioabe  èauirà 

i'.n  'fni f  rat  ,n,(f°  dalla fua  /pia;  far  capitar  deliramente  all'-  rectbie  d'ungi 
mecod'ufuo  de  ifuoi fcbiaui,cbe  vuole  andari  à fir.quelì  imprefa,el polla  la- 
fcbsaiia  .      ftìf'ggire  i  <'cciòcbe,andando  à  trottar  l'inimico,  gli  confermi  ti 
trattato,  &  lo /accia  dar  più  futilmente  nella  rete .  Qctorrtnd» 
fpeffa,  eie,  ò  per  mancamente  di  va/itllijò  prr  paura  dille  guar- 
die^ per  altri  accidenti ,  le/pie  non  pofiono  paj sarda  un'arma' 
Le /pie  pofio  la  all'altra,  per  riferir  le  coft  offeruate  ;  in  quefio  cafo ,  mtlten-' 
-uifar  $  do/i  fiori  ima  [pia,  particolarmente,  quando  le  armate  /iauovr 
tontrafcnt.  ànt,à-JI  vedano  l'uria  { altra, fiaMtfiano  con  la perfov.a ,  ,he  fi 
mandarà,  alcuni  co»trafegni,col  mexg  de  i  quaii,effendole  impe- 
diti il  pafo ,  pefsa  auifarei  trattati,  &  i  difegaidt  gl' mimiti  ; 
enfiami  ton'ra/cgni  talmente  concertati ,  ite  ifsli  amici g( in- 
tendano,^ /appiano  feruirfcne,&  gl'auuerfarif  ni  fe  ne  p-i/sano 
punto  accorg- re  .  £%utfii foglwuo  efser  fuochi  fatti  cautamente , 
&  lumi f coperti  -ver/ola  parte  voltai  gl'amici,  & ben  Coperti 
verfo  la  parie  oppof/a  à  gl'inimici. Sì  decbsarano  anca  i  controfe- 
gnt  con  vhg,') più  panni  bianchi, fl-ft come,ù- quando,  t)y  doutfi 
farà  dimenato.  Deue però  l'iianmo  in fìmili  oceofìom  bauer  l'oc- 
I  trattati  cbìoallt  Qsrfone,cbe  manda  à far  qvejt' officiosi  efser  cerlu,cbz~i 
daepy  [i  di-_^m  mte,idcntukalt,à- fedeli,  f>:r fuggir,  si periudade  i trattati 
v7ot7eYd°e  **Womt «""■» granrtjcbiv  de  gCncauti,^ 
/tibie.         troppi  creduli  goue malori  dedi  tjcrciu,&  mafjime  quando 

/pie fono  in  iuo:oficuro,  &  fuor  del  dubbio  d efser  fonile  della  lor 
temerità, anzi  ne fperana  grofstfremij. feria  guai cafa,iraltan 
do/i  d'vn  r.egotio  tanto  importante,  fi  procuri  per  maggior  ficu- 
rezzi  di  haber  nelle  mania) fìglioli,i  rnogli,ò parèli flretii,ò  rob- 
ba,ò  altra  cofa  cara  alle perfone,cheft mandarar.no  àfpiare.  La 
mede/ima  cautela  fi douerà'vfar  con  quelli ,  che  fpontaneamente 
Le  fpìefoon-  vengono  ad  offerir  [opera  loro  à  i  danni  deli  inimico,  per  dubbio, 
lance  fono  fi  ebe  r.Ó  vagliano  ingannarteli  douedofì  dar  fide  alle  kr  parole Ji 
/pelle.  prima  nifi  batterà  alcuna  efficace  eongietturj  della  nufetta  del- 

la loro  offerta.  Lt,quando Jibabbìa  ad  accettar  il  lorferuiuorfrr 
maggior  jkureTz.aJi  tenga  l'offerente  ben  cufsoiiito-.acmeht,  ef- 
ftndo  trottato  bugiardo,paghi  U  pena  dcìlafua  pirjtdiai&,fatp- 
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do  in  certi/fimo  pei  Udo  dilla  i-ila,ctme  reo  di  trad: melodi gunr  Le  file  fir.o 
dina  gl'altri  da  ti  fatti  tentatìui.Sii  adunque  cautifiimo  il  capi-  buomini  in- 
tano dell'armata  nella  eltttiwc  Mitfiu /pie  ;  psiche  è  tef»  cer.  Ì'ri 
ta,cbc non  i '  applicalo  à  qurfta  prefittone  ,fe  non  buemi ni  baffi ,  '' 
■<venali-,corruliibili,&  qu.fi  afflitto  perdutici»  cauto  dico,acciò- 
^«^^■w^rfjft^^vwiw^iCJ-  0,111  • 

filavi  d'alquanti  va/celli  Crijltani  ,cbe  erano  in  Candii  l'imo  ^  :r,tàr.tind 
1571  i  quali  per  fluidità  d'un  gro/to  bottino,ibc  tra  kr  proinff  fàUtCrifiia 
fida  -untare»  traoefiito  d.i  /acerdott  Grcco,fe  andaoaoe,  diue  miti  1172 
do  lui/oftero  fiati  condottagli  diedero fide,nonconfidtrana'o,(be  fi  rerdiroi.» 
colui poteua  rJìire,con?e  era,una/pia  mandata  p:r  tirargli  nell'i  hr 
aguali  -,&  fcguitandolo,  furono  mtnatir.tlt tarmata  di'  ijzza  J''  "/ 
lì,&fatt,fibl*ui:.  :>.^"4 

Che  nelle  armate  fono  ncceflarij  alcuni  vaiceli!  più  ve!oci,& 
*  meglio' armali  ile  gl'aliri,j'er  d'iilurai  e  gl'andamenti  de 
^'l'fnimicij&'pcr  ahrc  occorrenze.  C:i|>i:olo  I>.'. 

\y  AN  TO  è  gioucuole  tener fimpre  le/pie 
1  nell'armata  mmici,per fiapere  tfitoi /cere- 
ri più  intrinfiebi ,  tanto  è  net-funo  haucr 
1  nell'ai  mala  propria  alcun  a  quantità  ditta- 
li /c<llt  fiù  veloci,  &  meglio  armiti  degl'-xl-  }  ni/lcjl  ' 
"i  tri  per  patir  col  mety  d'efi  batter  continui  jj/,r"l3r? 
!  auifi  dell' attioni,dei  mntiui,de  i  viigg-,& fi,i0  minfii- 
ènea  dt  idi/ordini  de  gl'inimici.  Da  qutfii  va/celli  efploramij  mi. 
firiccuono  multe  cimmodità  intorno  à  gl'aufi,  che  no'-' /I pufjuno 
bauer  col  mtzo  dciU/pif,  ò  almeno  fi  hanno  con  maggior  difficol- 
tà, perche  non  pi fiono  alcuni  volte  (  come  babbi  amo  ditto  )  pafi 
/ar  da  un'armata  all'altra  à  /ir  le  loro  relattoni  .  Per  la  qui 
co/a  tulli  i prudenti  capitani  dì  mare  antichi ,  &  moderni  h.w- 
%o  infallibilmente  tenuto  fimpre  alq-ianti  vafidli  bene  armari, 
à-  mollo  prtBi ,  &  •'Hi  al camino;  non/ol,perfiruirfine  »rllt_. 
ùccaQoni;  carni  diremo  più  àbajJo;mi  ancora,  [er  mindaHi  à 
/piar gl andamenti  degl'inimici.  licbe-,/e  btae  t\ru<i{firiioà 
q-ti'i i,  che  ba  no  'fi" ricz*  delle  cvji maritimi fMtf  ternndo 
t'iicimincijinfiilr  ,h  cm/tmattmo ancora  eoe  gftfimpij  com- 
memorati da  i buoni autlort  .  Publio  Cornelio  Confili  .r/f.nJo 
,       Kk     2  aioj.no, 
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Ijolibio  li.  i..aaifytt,  de  tarmata  Cartaginefeerafirta  net  fumé  Ibere,m3* 
/■W  "ÌZ'-o  di  d<"  vdoiflml  ali  tjpltrar  gl'andamenti  de  gt  inimici  ;  ■ 
diJ-ii  ll  V'dhùpo  hauer  ddigtntcmc*titQnfideraiat*rm*ta\  tornai 

ii  tfpitraia-  TMojubito,ttriferiro^o,cbe  efiaflaua  nel  porto  detro  alla fiei  dei 
rif  opprclit  /ìame fenja  alcun  fcfyttto.  Dal  quale auifi^ofto  Cornelio,  fècè 
f  ffimto  ne  /ubilo  leutr  l'aulire,  &  andò,quanio  più  pretto  puote,ad  affren- 
ce,  fperando  trovai  lo fprouedutv.&iquantunquejifit 
/coperto  dalli  guardie  d' Afdrabale  capitano  delt  armala;  ende^i 
t'.la  bebbe  tempo  d' appartecbiarfi alla  dtfifi  ;  nondimeno,  òfifft 
per  it  valor  deltarmi  Ramare  ,  à  per  altri  acadenti ,  Cornelia 
tir  rimi/è  ■vkàtere.  Et  l'armala  della  Le%a  (  li  cui  anioni,  & 
lib  Cj  j  f"a'JJt'  'fondo  ben  rappresati  da  Natal  Coliti ,  &  contento- 

*  •"  rio  multe  varialioni  i/ella  fortuna  militare  ,  ci  firmilo  afiaipcr 
efimpio,& lume  della  notti  a  Armata  rituale)  po.ubejù  unita; 
fipendu,  quanto  puuafit  al  beo»  intirizzo  de  i futi  difegin fapef 
tf.tinmre,  &  l'i~cliiiatìone  de gt '  inimici;  joleua  mandare  ogr.i 
gicno  vaf  etti  be>  ifiima  armati  fittola  fiotta  dì  vaìortfi, 
DÌGil  I  In  f'dlif/cati  peifonaggi  à  fiopiir  gl'andamenti dell 'armala  fur- 
d'-atti  bau»  cntfi*  )  tra  i  Commendata  Qil  tt Andrada  faldato 

fa'. liti,  ttdi  pratttco  mavdaio,hùra  con  fregate  ,&  bora  con  velatifin.e  ga~ 
lÌ£?t:  ne  gì'  Ice  r  inforca  iija  raguagliiifempre  diligtnttmeniea.on  filameli- 
en-.fi .  ft Ael numero dr ita/celti  mimiti,  ma  de  i  it  oli,  de  i  viaggi,  & 

ptZihUt  *  '  U°-  U  t""1  M>t«™,f'N"fi>«»  Vfi"*  dannili- 
te.'jH-r  t''srr  P""1"!  ^'"do fi  ratto  in  Calabria  dai  Rommi,  nonbaue- 

ni^ig.  ntr.  *<M>efitio  la  perdila,  tbe fece .  Il fueefjjo  delia  quale  ,per  tfftr 
Polibio  lì.  i .  in  quitto  Ivate  molto  al  noftro  propojìie,  mi  par,  tbe  merita  d  'f- 
fer  raccontalo  ptr  auuerlimenta  de  i capitani  paco  accurati  nel 
goutrno  de  i  loro  cfertitis&  là  quette .  Annibale,  mentre  tra  in 
Cicilia, 'fedo  auifato,cbc  i  Romani  andavano  alla  i/olla  di 
quelt-ijula  co  vn 'armatale  era  la  prima,cbe  bauefjìro  mtffa  in 
matej'pinlo  da  vthtmeute  dt/idtriodi  i-cdcr  l'ardine ,  e'I  modo, 
che  trneuaiw, & forfè  privandogli  poco ,  per  efer  nuouintlla^. 
difciplina  maritima,pafìó  in  Italia  con  cinquanta  foli  legni  de  i 
/uui:  ma',  ncn  baiando  mandalo  vafielto  alcuno  hi  anzi  à  ritono- 
feer  tarmala  inimica  ,  mentre  andaua  safleggìardo  le  riuiere 
della  Calabria;  fitiiar$àimprouifiimentefoprligiunto,&mefiò> 
in  necf/iilà  di  comi/a  iteri  in  tempo,  che ,  non  putendo  ordinar  It 
£fc  -  .  fmt 


le  quatti*  ,  &  [efficienza  de  i  vafrtlh  tfpforatorgìà'tt  opinioni  ra!or, . 
/uno  diuerfi.  Akunivvgitono,ibei  fouili,& piccioli  frano  ìmi- 
g!iori,&  più  aia \àqueftoolfìcio,come fino  le fregate,  le f>Jìe>& 
gl'altri  dì  qutSìa  formai  perche  non  fi feoprono  (osi  bas  tonit  i 
grandi,& fino  più  agili,  &  più  eommodt  al  negotìo  deWefpiora- 
tione.  AUuni  diri  c»nfrderam,ihe,efendo  vafi  tantedebrti  ,fi 
/incontrano  nelle  gatee,ò  negl'altri  vafcelli  inimici  maggiori  di 
e/li ,  pojfi.ru  efser  pnfi ficilmeBle;&  in  vice  di  parlar  lenuout 
de  : i fatti  altruisjiere  sforzati  a  riuelare  i  fatti  di  chi  gli  man' 
d-'lfe  ,c<,me  è  oc  corfi  l'amo  1559  algran  MaSlrodi  Mallau,:  Nat.  Cont. 
ilquàli,baut»dofptditedùt fregate,per  intendere alcuna  cofadtlfo.  li-  " 
iTun/ti,  mentre  l'armata  Jlatia  nel  porto  diMtjjtna,  ptr  an~. 
Jarcàfrtr  l'imprefa  diBarbaria.via  di  efe  fregate  venne  in  pò 
ter  loro:  da  glbuomini  della  quale  intendendo  Dragut^be  i  Cri-  pragUt  ftr 
fami facevano  grande  apparecchio  per  afialtar  la  Barbarla  ne  i-bauerprifo 
tnc/t figlienti  di  Hettembre,el  dOttobrtrfUandobaitefiero penfrt-  una  filu  ca 
fo,(bt  l'arrnataTurcb-fia  douefie efitr  tornata à futrnart  à  Co      <- >"/'■'■'"' 
flantmopdi,  rinforzò  itprrfidio  dì  ?ripoli,& foce  molle  altre  Fofffi"l,'°* 
uifionitkt  giovarono  grandemè te  alla  difrf a  di  quei  luccbr,&,fi  ^ 
non  ff  irò  Hate  falle,  bauerebbono  lafiiata  campo  ali  armata-, 
Cri/ciana  di  condurre  à  felice  fine  ifuoi  d'fegni .  Per  laqual  ca- 
fra, ficondt  l'opinione  di  quefii  altri,  pare,  che  a  quefia  fattione^j 
frano  più  prapo'ùor,.iie  le  galee  viloci,iy  rinforzale  di  buona  g?- 
fe,cbe  i  legni  picchili  acciòcbe,  effendo  incalzate  da  gl'inimici, fi 
pófiano,  v  dijendere;o  foggi,  e.&forde  i prigioni,  &  da  'fri  1  il- 
laidire lo fiato  de  gt'inimhi ,  come fece  Ramagaj}ù  cauailitro  di 
Matta,&  vaiente  faldato:  Ìl<fUsli,kauendo  prije  due galeotte  ap  Nat.  Cont.. 
prtffn  àCicerigo,";etre  andaua  cut  due  galee  cercando  raguagiio  ^b-lB- 
de  i  Turchi,  non filamenie  intefe  quello,cbe  voltua,mafippe  an-  ^S^f1^ 
cora,cbe  non  metto  difcoflo  di  latrano  cinque  altre  galeotie,datle  -Jjj?  Xftur 
quali-,  tjj'endo  inferior  dì  forre;  per  quefio  auifo  btbbe  tempo  di  cbiprefìtn  ' 
faluarfi.  leperfuafo  da  quelli  efimpij,  &  dalla  ragisiiejaqaa-  dui  $.*/:  otte, 
le,  l'io  non  erro,  vuole  ,  ebein  queiìa  forte  di  ferunw  mayciore  1  Itgmtjpla 


lo'LVno  ad 
efser  iridi. 
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nelianlneU ultima  guerra  bauutacolTurto  hanno  mandato  mot 
tt.volii  booiniiii principili  dilla  lor  nobiltà  con  buone  galeeàrì- 
.CQnofcneipaefi.ctiiifeg'ii  dei  loro, nimieholtrache  non  ntmà. 
1  legni  efpfo-  cane  altri  ,/empy .  Ma  r.on  pi,  ciò  Un',  inutili  i  vafcclli  piccioli 
raiorupieno  ^effimtJpkrMoriBiptre^^^ditilniwe.piùt^m^' 
tìÀTbtJr  ***  a"*m''""'  <WJ  reaW'  à;  potendo  accofìarfià  ttrra  più fi- 
cnramnte,& più pre/io^bi  i  grofsi,guandefi 'bibbi*  àfmontare 
in  terri,  per  nconofitri  luocbi,&  certificar/,- de  i //ti  loro  ,'odei 
fandi  de  i  maricini  altri  minale  circonfianzt ,  ferniranno  fenza 
fallo  iligni  minori  meglio,  &  con  minor  pericolo,  ebe  i  m.iggiori. 
Perquefio,  efiendomandatoda  Don  Gamia  di  Toledo,  quattro. 
JttiJ  gal"  I'am"'1^  à  foccorrer.ijjola  di  Molta  afsediatada  i 

...  .  '.lambii  i  capitani,  prima  obi  ci  pigliafferoporfo.mandorono  una. 
fregata  inanziàriconofier  il/ito  dclpaeje\  dalla  qnalt  ragaa- 
gliati,&  afticurati,  pigliarono  terra  alle  Ptetrenire.  0*\ftfi 
banerààrtconojcerc  unluacoaimportarigx.ovnfiila.pcf  fapery 
dvuefi  pofsa  pigliar  porto  ,  odane  fiano  i  vafcrlli inimici,  ò 
per  pigliar  lingua  d un'armata; farà  meglio,  che  vi  vadano  ga- 
lee buone  ,&  veloci  i  acùòcbe  (come  barbiamo  detto)  trottando 

Ci  Iten'iìS  tAtent'fi.nauigando  verfo  Siraeu/a  con  { ' armata,man- 

fi  fo„o  fimi  dara"°  *«f  velocifiime  inalzi  in  quel  porto  ,  per  faper, 
ti  da  vafiti-  fi  gl'inimici  baucuans  armata  fuoriì  le  quali,rieonq/liuti  i  porli, 
li  grofiipcr  &  tutto  il paefe  circonfìantc ,  portortnu  diligente  raguaglio  do- 
/piarti  fot-  gnicofa.  Et  Piali  General  de  i  Turchi ,  tjjtndofi partita  dtu» 
Udì  gì"»-  Modonecon  (armata- per  andar  ù far  limprtfit  di  Malta,  fer- 
ii mede/imo  ma,Bfi^  Capopafiero ,  mandò  vinti  delle  migliori  galee ,  che  ba- 
banno  fatto  utfe>  òfeoprir  fifila  :  dalle  quali  ,  efiendo  aufalo  d'ogni 
i  turchi, qua  particolare,  conia  feorta  delle  mede/ime  galee  prefe  poi  con 
dr  ondarono  tutta  l'armata  il  porto  di  Marzi/trocco .  h'  anco  neeefiario. 
è  Malta.  bauer  prmte  alquante  galee  più  veloci  ,  &  meglio  rinfor- 
Nat.  Cont.  MU  dell'altre,  ptr  poter  predamene  proueder tarmata  dille 
'  cofe  necfiarie_,  ,  t)r, ancora  ,  occorrendo  ,  ptr  remurebiar 

quei  vqfctllt ,  che  le  caminaficro  dietro  con  vettoaagUa,òmu- 
mtionipcrfiaftruitioi  i  quali  molte  ville  per  mancamento 
di  vento  re/Inno  indietro  ,  majfime  quelli ,  chi  fonano  le  vele 
quadre-a  quali  fanbboM  sforzati  à  pigliar  altro  camino;i3-, 
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non  effendi  remurcbiati ,  poirtbbut*  andar  nelle  man'tdegt'ti  V armata  de 
limici  .  Il  che,  confiideranao  i  Corrali  delia  Ltv.a  l'atti*  laUgM'ad 
1 57 1  benché  andaj'stro  con  vento  profipiro ,  &  tanto  vcbemen-  %?,f*e£j!~_ 
U  à  trottar  l 'mimico  Piazzali-,  ch'egli  non  poieua  fiùggir  lai*  l'^r  ;a  tuì. 
battaglia  i  efiendoji  valiate  il  vento  per  diametro  cantra  ile*  cbcfeà,bìtchè 
gni  Crìfitiani  di  maniera ,  cbt  le  natii  «oh  poteuano  iàéaoén  debile, per  :-S 
più  olirà  :  foìcbe  fi  bidè  per  lunga  prona-,  ebe  non  fi  poteuano.  abandonar  i 
remurchiarperla  gran  forza  del  verno  contrariai  acrièebzjr.  uafeeìli  grafi 
non  reftajfero  preda  de  i  turchi ,  fe  l'armata  follile  le  ba*rf*c-J>- 
ahi  adunate;  fu  deliberato  nella  eoHjulta  di  guerra  ,  che  non  fiS 
pafiiafie  più  cltra,veramente  con  gran  danno  della  Lriftianità, 
la  quale  ,  fecondo  il  cornmun  parere  j  batterebbe  mefii"  fine  in-* 
quel  giortìo  à  tutta  ta  guerra ,  &  con  fegnalatifiiima  vitto- 
ria; ma  non  fi,  fillodi  fenzacaufa  non  comportando  la  ragion 
ne  della  difciptina  maritima  ,  ebe  tanti  notabili  legni  pieni 
di  vettovaglia  ,  &  di  Sant'altre  prouifioni  ,  fi  .{afiafiitra 
e/polii  alla  difihretiont  di  tali  inimici  .  filtra- anta  dtltgtn-  JJa^_Cont- 
Ta  via  il  Duca  di  Medicenaleper  ficurezz*  delle  nauitche^i  j:j-!m^sitl. 
tnenoua  ficco  al£ tmprefia  delle  Gerbe  :  perciòcbe  ,  botando  ve-  jucur,,,  ,ht 
ditto  ,  ch'erano  fìnte  sforzate  dal  vento  contrario  àfieparar- fi deu/hiuir 
fi  daWarmala  follile  ,  &  fialuarfi  à  Siracufià;  giunto,  ebe-.  delle  neui. 
fa  à Malta ,  dubitando;  che  fenz,i la  fcòriadetie  galee andaf 

fiero  nelle  mani  de  i  "turchi ,  mandò  alquante  galee -hen  ri*.  

fioriate  à  leuarle  da  Siracuj'a ,  -ne  fi  volte  partir  primUL-., 
(begli  fifi ero  condotte,  à  Malta.,,  i  Generali  della  Lego-^t  J^3t-  Conc- 
farimente,  battendo  deliberato  d'affi  ornare,  i  Turchi ,  fptdirà^  1 
no  alquante  palet  bine  armate  all'rfoìa  del  Z.mte  ,■  ptr  fiat  j  ulrelmje 
condurre  all'armata  loro  le  -natii,  che  v'erano  reiì'atC-^:.  Si &[-JJ{f  jltlC 
hanno  anco  à  tener  pronti  i filmili  vajì fili  per  mandare  in  diti  ,.0  eJjcr  leg- 
genda gl'auifi  irecrfiatij,  dout  bifiogni;  al  qualfieruìtiomn-j  gien . 
è  alio  ogni  va/cella ,  fe  non  è  legiierfiitno  ,  baittndaà  paffar 
molle  velie  nel  mtzo  de  gttftejit  iiiimici,eomi  acco-fi  al-cauallier  Nsr.  Cont. 
Sctuago,  il qualc;effendo  fptditoda  Maltacoh  vnaveloeifijtma 
galea ,  perche  andafie.ad  auifiar  lion  Garzi*  di  Toledo  Getterai  " P 

■dell'armata  Spagnola-,  che  la  guerra  era  rotta       dimandargli  pafsgnfrme 
aìutolparttndofi di  noctecolbenffiiiodtiietlttbrt^ifcon  l'ugth-  ^a  affanna 
tàdel  Itgno^  che  lo  cendmtùa;  .fàjm  ptr  tarmala  inimica^,  <,i  inimica  il 
i-i»'a  t  nwvulu-  l$>- 
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Tiicid-lib^;.  non  vedutole  punto  affefi.  Lawhcità  if*n  vafce!hfa/uì  vita 
Vn  vafcilla  vel/a  lavi/a  à  gl'buomint  di  Metelìno  in  qutfio  modo .  Ha- 
Tau'tdàet'  ueuanàSl  'Atcnie/i 'sonuinti di ribtllione,&  condannati  allamor- 
buomùdi  cittadini  di  ■Uetelino,  &  cott  vn*  v:Ioci/fim*  galea fpcdtto 
lietelìno,    \  ordtned  Pachitela?  capuano;  che  goucrnauaallbvra  qutlfifola; 

ghfa'Jft  morir  tutti  ,  m.i  trouandofi in  Alene gl'ambafcie- 
im4,.Meul%no^be.congraììdiffimab«miUà,eti^a0ittunfiffi 
mi  affisi;  procuratami  ti  perdono  alìalor  patria,otttnntro,che  co 
la  morte  de  ifoli  capi  della TÌbtlliove  gl'altri  réjìafiero  afioluti . 
Hi  ci*  volendo  ta  città  di  Atene  mandar/ubilo  Tarn/o  à  Pache 
1t,aecÌòtbt  dcfiftcftd*!l'efecaitont,ftef  armare  Vn' altra  galea, 
perche  con  ogmpoftbil  diltgenz.it- andane  «  Mtttlino  :  ma  gtom-. 
bajeiotori,  tfiendnfì la  primagalea  panila  un  giorno,à-  vnanet 
tein:avz.i,rSrdubieandt'-,.eae  la  feconda  non  aniuafe  à  tempo  di 
liberare  i  condannati  dsll 'imminente  fupplicìo,ne  armvrano-on. 
aUraàfpfJè  loro, .facon  doppia tittrma,a;t{khe  caminaffcfem  ■ 
pre,ripofaudofivn,i  parte  di  e/ja,menlref altra  tiogaua  ,  &,  di 
.  matto  in  matw^fuccejendela-fiefea  alla  fianca.  Pertiche,  gìttnge- 
■  ,      ...   do  a  Melelino  à  punto ,  quando/i publkaua  la  crudclfinttnza  i 
Jfulrtobt  i"»*£™fa™>°f»lu*tidalprofnmop»tcolod^^^ 

.  .y:,  diradi  cwferuire  i  legni  veloci  per  andare  inondi  prima,cbe  Ir 
no  fare  ad    armate  fi  muouano,  à  trattare  amkitie,intelligenz',aceordt,  & 
vn' armata,  nnifpóndtnzc  con  città ,  tir  con  altri  lue  chi ,  &  popoli  pofii 
ne  ipaefiimmici,r)y  particol»rmtnie,per  afiìcurarfi di  poter  ba- 
utr  portoli  paJJo,ì  utttouagliaMt,pcrcbe  ivafcclli di quefia  forte 
fi 'mettono  à  rifebio  defier  trouatÌ,&cÓbatttitÌ,fi deue  batter  cu* 
.  radi  mandarli  talmente  proueduli,cbe,  occorrendo,  pofianofal- 
Tucid.lib.ó.  uarfit  Gi'tAtcnie/ì,  -valendo  andar  con  l'armata  in  Sicilia,  ma. 

doronaìnali  tre  naut,pcr  inledere  in  qua!  porlo  dell' '  fola  bauejìe 
ro  potuto  fperàr  d'tfstr  rictuuli:  fb",acciòcbe  non fificro  preda  de 
gl "inimici,  furono  eletti à  quefioferuiiio  i  migliori  vafcelli,cbe  ci 
Nat.  Cane  fifJtT0.  //te QatdicOiPiHppofecondo , prima che imhfscla fu* 
1  ' 1}'        armata  all'imprefa  delle  Terzere,  mando  in  quelle  parti  quat- 
tro grandtfftimt  naui  delle  meglio  armale,  the  bauefst , ac- 
(iòcbe  tentafsero  gf animi  de  gitfolani ,  efortandogli  i  lafciar 
Con  tAntonio,  &  tornare  alla  deuotione  della  corona  di  Spagna, 
cóprotefiar  loro,tbe,fi  tome  farebbe  fiato  tontcdutolatgo  perdono 
i    -fy^,    -i^M  '  degni 
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/ ogni  marnammo  à  gl'ubidienti,  mi  à  gl'oflinaii f»nhbe  fia- 
ta dato  vn  gran  eaRigo.  Ma,  peribe fptffo  i  va/celli  armati  no 
fono  accettati  per  ragioneaoli fofpetli,  ir  poffuno  amo  efitr  offe- 
fi  dalie  cannonate  de  i  Inerbi,  à  i  quali  volefiero  aecofiarfir 
benché  fodero  amici,  per  non  eficr  co»;f;iuii;il  capitanti  dell'ar- 
mata ,  prima  che  s  accoflì  ai  un  laoco  difegnato  ,  mandi  vit-i 
va/cella  picciolo  inanfyquanto  può  tirare  vn  cannone ,  per  fa' 
per  i'iittentione  di  quelli, che  -vi  Ranno,&  .fiicurarfi d'ogni  cai 
tino  incontro,  facendo  piantare  perciò  vn  a  bandiera  bianca  fi-  ^a{,a„Ji„i 
pra  il  vafcello,cbcmandarà,  per fegno  et amicitia,  cornei' ufi*  j„aitt3  i  fi. 
in  fimile  occafìme  :  col  qua! fegno  fif coprirà  t'animo  laro  j  per-  »,:0  a  amici' 
cbe,fe farà  buono,riceueramo  quella fregata,ò  qutl  vafctllo,cbi  fu. 
farà  Rato  mandato,con  allegrezza,  fi  farà  altramente  dì* 
fpoflo,  lo  fiacciarantio ,  &  in  questa  maniera  fijioprtrà  la  loro 
ihcltnatione  fen%a  rifibio  di  Mita  l'armata  .  Di  che  bachiamo  ^ar  cOQt. 
nm'efimpio  molto  proprio  nel  Duca  di  Meditaceli,!!  quale,  de    lib.  n 
federando ,  che  tifila  delle  Gcrhti  vtnifi e  all' ohcdienzn  del  Rè 
Catolico fenza  fpargimento  di fangae,prima,che  vi  fi  aca-Raffe 
con  l'armata ,  vi  mandò  -una  fregata  con  la  bandiera  bianca  , 
perfegno  di  buona  intelligenza:  ma  gt'ifoiani,  nonfolr.ola  ual- 
fero  accettare,  ma  la fiaccarono  con  le  camionale,  onde  bibbz^i 
fatica  à  faluarfi.  Danno  parimente  non  poco  aiuto  i  vafielli  ue- 
loci,&  rinforzati  ad  vri armata  fhe  afftdijvn  luoco ,  ò  -un'al- 
tra armala,  opponendo/?  ad  altri  vafcelli  mandati  dall'inimico, 
per foceorrerc ,  ò  auifar  gl'affediati,  i  quali ,  non  trouando  op- 
pofitione  di  vafiellt  buoni,  che  poffano  trattenerli,  molte  volte , 
ancorché  tutta  vh' armato  fi  iforxÀ  d'impedirli,  non  reRanodi 
pajjare  àgi' afiediati .  llcbe  non fuecederà ,  quando  l'armata 
potrà  mettere  à  i  puffi  quel  numero  dì  buoni, &  veloci  vafcellt , 
che  rieercarà  il  bifogno,  Leggiam'/,che  t  Romani;  quantunque 
afiediaffero  Lilibeo  con  vna  grafia  armata,    fi ifirzaffero  di  Polibio  li.i. 
trattenere  vna  velocifiima  naue  Rodiana  mandata  da  i  Carta  Nane  Radia 
gìntfi molto Jpeffo  à  portare  auìfiàgl'afj odiali,  la  quale  entra-  s'"""fn~ 
ua  in  quelporto,  et  ne  vfeiuafinza  impedimento-,  i ' affaticorono  ' 
fempre indarno , perche  non  biueuano  nell'armata  lorovafiello 
alcuno  a" egual  velocità, col  mezo  del  quale  la  potefeero  coqutfia- 
re,ò  impedirle  ilpafie.Co  qutfk  efimpìo  molti  altri  vafielli  paf 
i-nv  ■       LI  1  formo 
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firono  nel  mtAtfimo  muda.  Per  il  che,  non  polendo!  fiumani  ri* 
mediarci  altramente  ,f< cero  aj] 'indar  n.al/enaui gr'fjc  pient_, 
d'arena  alla  becca  del  pari,-;  le  quali ,  rflendo  fiat:  fonate  via 
quafi tulle  dcljìufjòé-  r'Jluffù  del  mare,  quella  piiswl* parte, 
che  vi  rimafe ,  trattenni  via  nulle  una  uelmì/fimo.  qaadrire- 
Sfttdrfeme  ™f  Ca"a£""ft  >  lb'  ffii""  dei  porto ,  h  qua!  fìfbito  pre- 
'Ùiri.i-'m.-fe  fidai  Romani,  &  bene  armala,  rnrjjaui  per  guardia .  Di-t 
vJcnf-:mi .  poi ,  effendoui  ritornata  la  natte  Rodiana  s  come  fileua ,  benché 
fijfe  di  notti,  fu  riconsfeiuta,  & ftguiiata  dalla  q'>adrtrtme_, 
con  tanto  ardore,  ir  coi  tanta  -velocitarne' l  capuano  della  R»~ 
diana  ne  ttflò  merauigtiato;  &  accorti'fi,  ch'ira  l  •  qu.  dnrrme 
prtfa  da  ì  Romani ,  ne»  pùltndapiù fuggire  ,fi  deliberà  di  com- 
battere :  ma  ,  peribt  concorfero  tr.olle  naui  in  favor  della  qua- 
drireme, il  Radiano  reiìv  prigione  injieme  tonlafuanaue.  Con 
hi  galea  ria  l'uno,  &■  con  l 'alita  poi  impedirono  i  Romani  l'entrata  di  Lili- 
frr-ati  di    Bfl)  „'   Cartagine/i.  Occorrendo  mandar fuori  dell'armata  xn 
/,  ;  irrijMn  Vjfif/fo  rinforzalo  di  ciurma ,  che  fio  per  la  maggior  parie  di 
jiiori  dell' ar  -fà'*"*  *  auaer"ft*  iltapitana  di  rinforzarlo  anco  di fiffititntt 
nula,  fi  Jan  numero  di  faldati  valoro/i,  &  alti  ad  oy.ifattiene^bi  loguar- 
rwf.irz.jre    dinotò  »'  babbiano  cura,  amiche  gli  jihiaui ,  vedendo///. ape- 
anca  dì  fai-  rieri  di  numero  difettali, eb-,cfjendofituri  di  non  efitrfegui- 
iatefc.i  ,  &    talii  nt  frusti  da  altri  vaj celli dilla  mcdtfima  armala,  r.en 
percue.  y 'ammulina ffero,&  amma^zandé  ifoldali,  e'I  capitano,  li  me- 
Bsrt  Dion  ■"''fi'0  V'J  >  (amefè  menata  vn*  galea  mandala  da  fluzz-ilt 
librò  i.      '  ^mm  [S'5  ade/plorar  gl'andamenti  dei Crilìianh  la  quale, 
Ifitdiitid'u  efitndo  rinforzata  di  fcbtaui  con  pecbt  faldati  ;  vn  gtouanetlo 
ria  galea  tur  N  apolitar.u fcbiatio  del  capitano ,  tiqnal  per  fusi  diibeneilt  ap- 
ih,/c,i  .per  if  peliti  lo  amaua  grandemente,  &jij£d*ua  molto  di  lui ,  vtden- 
.(■''■'  '•■•/"'■■  o-  dn/i  vicino  alla  $lcilta,& eei/iderando,cbe  i  faldati  erane  mal- 
"  f  num"  te  inferiori  di  numero  alti fcbiaui,pensò,qurlla douer  efser buo- 
m..'Iz:''i  'cai      Mta/jt>ne  d'ufm  diferuitù,&  a  'infamia,  petilcbexcommuni 
editano  Uro        ilfio  pt'/'ero  io  aleuti fihtaui,  glitroub  prontiifimi  alt  ira . 

pnfa  d*  lui  difee>ia!a,laqual  era,cbe'ì pouane  ammajz.ajfe  il 
Capitano,  &  datone feg>io,nel mede/ime  lemp'tfjifcbiaui^preft 
l'arme  jbe  hautj  'tt' e  potuto  bauere,amrnazzaJ/ero  i  Turchi,  che 
erano  nella  gale  a, &  casi  fu  fatto,  llche  ci  ferue  per  auuertimet 
to,nonfeUimnictcht  per  la  libcrid  jt  tfpunc  la  una  maltofpefiQ 
i  ,  ad 'fi temi 
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rìejlrmi periati** M»cora,ete uhm  JeueJl&rfiJipt'fin*  lahherthd 
akuna,ebe  babbi  a  oftfa,Ò- particolarmente  nill'bonore,nedeue  'r 
mai  wltrfiM fitta  tanfigtioje  mn  per  ntt*fntà&  eongrSdiJ  ffirf  JJ* 
firn*  con/tderatione:  ne  balìa  eflcr  fupirìvrei  perche  l'inferiore;  ^àffinfore 
rfsenda  gtlq/òdelfbonare,tà- d'anima  nobile,  fit  per  la  potenza-.  non  dcuefi- 
deli  cffendlte,non  potrà  -vendicar/i  dell'ingiuria  riceuuta-,qua'-u  darfirpat  de 
vorrà;  fi  ne  vendicar à  quando  potrà, portando  intanto  fistia  1  offif0- 
rei  pam  Irffifa,  laqualesrodinr.ofa  à  gufa  ditarfa,gli  refiarà 
fimpre  viua  nella  memoria,fincbe  egli  babbi*  eccafione  di  polir 
/coprir  ilfiuo  cattino  *nimei&,qu,ida  non  puf*  nuocere  allnffcn 
dite fetretamentejofarà  apertameli te,etiadio  ton  ma'ifrfii  ir* 
dimcnti,certando  d'ammazzai  fa;  &,fe  katiir*  d*  lui  caribo  di 
militia-fi  nvnuorràcombaaere,quai:ifafa/',^'i.ir.i;'',mtiitrefid-- 
ramo  gi'eftrciii  nei  fatto  d'arme,pafisarà  alla  parte  deltinmi- 
Co,ò  per  altra firada  cercar*  di  fargli  il  maggior  da"iw,tbe  po    11  Gereralr 
tra.  Pertanto  i  Generali,  che  fiaf  ranno  d'bauir ■  efft fi  un  ci-  ^"^«^"1 
filane,  ò  altra perjona  qualficat*;r.onfilamente,non  baueran-  ^ortf ^ . 
r.o  à  confidar  nelle  far  mani  alcuna  imprrja-,0  carico  d'i  altfia%-  ^dti  tiirl- 
ramvt.amortbt  in  apparitila  fi fiano  rinieiici/'atifico;  ma  ito  ,{,,  ;„.,  w,j 
doutràno  permetterebbe  filano,  i  attui  rfiuo  nelle  fare  armate ,  ti  di  pi  i fine 
ric<,r  land  fi,cheniuno fi  ùeue fidar  dell'buomotff'fi,Ò-,chel'of  the  balbi*  nf 
jendente firiae  l'ingiuri*  nella  foluercé"  l'ingiuriato  nel  mar-  J<f'<  ^'*r".~ 
mo.  Se  ne  ha  f e/empie  in  Pai fama  Macedone^lquale  ammaz-  J-j^V 
x.ò  Filippo  Rè  di  Macedoni  a, perche  non  baueua  cafiigalo  Alta-  j^j  ,.ij.dei 
le  fuo  capitami  parente,  d'un*  grandi/sima  ingiuria,  ibi  gì'-  Suppl  crucio 
baiteli*  fatto.  Ne fece  cfpsr'tcnza  Ajdrubale  capitano  di  1  Carta-  di  Qintlta 
gintfi  in  quella  meniera.Vupò  motte  rotte  b*Utu*  rictuuto  Af  .Cvtwh 
drobalc  da  Cartagine  un  buon  foccorfo  di  fimtaria,&  di  canal-  * 
Itria.dalqualc  prtfo  ammo.fi 'mafia  all'inimico  per  tinou*r  I*  ^'1£'p~i 
guerra  «m  Cefercite  ttrrtjire ,  et  per  mefirarfi aita  in  man  à  /jfppjnacr. 
diftf*  delle  maremme,^  delle  ifile  ,  Ma,  quando  valfie  comin-  j0„ei 
tiare  adefiequir  ti  deliberati-m  fatte  intorno  *  quejlo,  fi  trovò  Tit.liu.dcca 
foprafattoda  u>itmpriiuifatel  importuni  ribellione  de  ifuoice-  J.l'b.j. 
pitantyiqualii  per  ejfere fiati  da  lai  acerbamente  riprefi,  perche  lapnanii 
bautfttto  abai.donatt  le  naui  nella fict  del  fiume  Ibtrn  strane  J^rì"ti;9 
talmente  fdtgnati,et  aÌunati,non  fifa  da  /Jdrubale,tna  per  l'o  n)a  j„,jjì 
dio,  tbtportauano  à  Inibito  daU'ifitft*  reputile*  Canagi-  „  j,atJ  a* 
,      Li    x   .  ne/e-,  itiirtfrtjf. 
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ftefe,tbe  non  gliferuirono  mai  più  frdeìmente.Ptrilcbe,  quando 
egli  haueua  àfar  la  guerra  con  t  Romani fìi  i/orzata  a  farla  à 
CiiiRinoli.j  guanti  ribelli,fuoì  capitani  con  gran  danno  de  i  Cartagine/i, & 
silfio  ira-  btmfic'iode  i  Romani.  /Mollo  maggior  dallo  finti  Afiiage  Rèdo 
di  il  fuo  Rè  ìMtdi,per  hautr  confidilo  ilfuo  efcrcito  ad  -una  pcrfona  da  luì 
pcr  i-,  7!.!irar  grauementi  offefa  .  H aucua  dato  Aftiage  à  mangiare  tifiglielo 
icuuta       d'Arpaga  ai-proprio  padre  jlqualt,  diffimulando  prudenitmen- 
rieeuu    .      /e  quella  intùltrabile  ingiuria, ^coprendo  il  dolore,cbe  ne feti- 
fitta,  con  mcrauighofa  patitnza,  baueua  condono  il  Rè  à  crede- 
re }cb' egli  non  ne  facefit  più  conto.  Ma  (afflino  Arpagftipùrtan- 
doil  cor  piagato  per  la  perdita  del figliolo ,  ó- per  l'cffefi  gran- 
diffima  ,  ebe  baueua  riceuuto--,  flette fempre  cercando  il  modo  di 
i<endùarfenc,& finalmente  inuil'o  Ciro fterctamente all'acqui 
fio  del  ugno  de  i  Ai  edi,«ftrmdogli  aiuto.  Perilcbe  Ciro  fi  m^Je 
cantra  Atliage  con  un numerofu efcrcito ,  a!  qual ,uolendo  egli 
tipporfi con  eguali  forze,  fece  -un'altro  eftrcÌlo,é>- ne  diede  il  ge- 
mmo ad  Arf  ago,  il  quale,  •uedendofi inanzi  la  defiderataecca- 
fionc  di  vendicar/i  di  cbi  la  b.tueua  tanto  offefo ,  pajìò  alla  ban- 
da di  Ciro,  ondi  tsifliage  rtilo j 'pagliato  del  Regno,  &  prigione. 
Della.  nectf:>irà,tlie  hanno  k  amiate  ikH*:icqu:i-t:omc  (ì  deb 
ba  farne  proinlìone, Con  remarla, &  difpenlhi  h,St  come 
fihabbiaàfarcncipacfi ■degl'inimici.  Cap.  X. 

N  FIN [TI  fino  i  benefici/, eòe  ft  ricetta- 
no dall'elemento  dell' acqua,però  cii  gran  ra 
gioie  dice  nella/ita  Iconologia  Qefart  Wipa, 
|  ebe  all'acqua  fi  diuelofcettro,  ir  la  corona 
fopra  gl'altri  elementi ,  ejfendo  piti  di  tatti 
tteciQaria  alla  vita  bumana,Ò-  alla  perfet 
tion  dtl  mondo  .  Hefiodopotta,&'Talctc 
denaro  fo-  fiYilefio  baino  dttto,cbt  lasqua yionfila  rr,ett  è  principio  di  tul- 
fra  tritisi-  u 

le  ctfe,nia,the  ba6nlo  dominio  fopra gl'altri  tlcmenti,prrciò- 
eUrmnti.     ^  tonfumsÀat„ratefi,ngue il fieco,S'*l{a fopra  l'ariana- 
■      dendo  eUltitio,è.eaufa,cbe  la  terra  produca  le  coje  necejfane  ai- 
t'buonta.  Ptrciafà  appreso  a  i  Gentili  in  tanta  neneratìone,& 
flima,ebe  non  giuravano  faedmentc Jopra  (acquai, quando  lo 
f attuano ,il  giuramento  era  louhlabilc,  onde d'JjeV 'irgilio: 
* ,_ , . ,  '  x      v.  n  .   i    i  A      r  Cocyti 


CcCRipa  ne 
la  Iconolog. 


r 
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Cocyti  (lagna  alta  vides.flygiamquc  paludem,  -Virg.neU. 
Dij  cuiiis  iurai  e  timenr)&  fallere  numen.  Il-ddl  Enel* 

Ma,  perche  none  mio  perforo  trattar  bora  di  quello  elemento, 
ne  de  i.  merauigliofi  effetti fuoi,dirò filarne/ite  quel(o,cbe  mtoc- 
corrc  aitai  lanecefnià,cbe  ne  bavn  armata.  Dico  adunque^,,  rei 
chetratuttelccefc*helebifognano,ìprinctpalfnm*  l'acqua ^%2oda 
per  jofiìeniamento  dilla  gente,  ebe  ci  nauiga  ;  perche,  olirà  il  he-  Jpacattat 
ntfi>ao,cbenefenionaì  poueri  ga!totti,per  efilinguer  la  /eie 
rijìorarfi  dalla fatica,ehe fanno  continuamele,/:  neferuono  an- 
co tutte  le  genti  della  galea  per  cuocer  It  -viuande,per  lattarti, 
é-  mondare  ì '  panni^ -per  molle  altre  loro  occorrenze .  Però , 
ifijcndo  afa  tanto  nectjjar'ta,  dettene  gl'o/ficiali  deputati  4  que- 
Jla  cura  ,faree  «biadante  prouiftone  pnma,cbe  efiana  dal  par- 
ta, più  che  per  il  tttnpo preferiti ;&  maj 'lime,  quando  hanno  opi 
niotie,cbe  la  nauigatiane  debba  cfiSer  lunga ,  ò  s'babbia  àfare  in 
allo  mare  lontano  da  terra  ,òne  ipaefìtnimici,douenoti  fipuà 
far  acqua,  fe  non  con  gran  difficoltà .  Procuri/?, ebefia  oWit>» 
tir  buona,  perche  è  più  grata  al  guflo,ir  perche  èpìùfana .  Sci-  Ti.liu.dcDi 
pÌone,quandouo!fe far  la  guerra  nell'Africa,  cSfiderando,qaan  lìb.B. 
Io  importale  ad  m'armata^  hautr.bmn  acqua,tra  tulle  le  co/è,  Scipione  at~ 
cbt  Commandò flretlamentt,fù,tbe fi jactjft  larga  prouifiior.e^,  curato  circa 
d'acqua,  perfupplirl  ai  bifigno  dilla  fi'ua  gente  in  quella  fpiag-  jjf°"'{',l" 
gia,ib'egli  preuedeua,dousrne  bautrgran  care/Ha;  però  ne fice 
imbarcar  la  maggior  quantità,cbe  pume,  perche  durafje  afidi . 
Ne  batta  far  t'aequaàbondantemtnte, & f'r,  ebefia  bueno-,;  ' 
perche  bifigna  infìrme  conferuarla ,  ■&  difpenfiarla  condificre- 
tiene;  poiché,  filando '  qua/idei  tutlonelle  mani  della  ciurma  , 
fe  nanfe  ne  bauerà  cura,farà  confumata,tb-  gettala  via  in  po- 
co tempo fenaa  neceffttà:  &  perche  lo  filato  dell'armala  ricerca, 
cbe,mancandol' acqua,  fi  rifaccia,  hifognarà  vfiiirdtfilrada  al- 
cune voltc,& perder  ttmpo,per-ttvi.arlaì&  eitcorauonfenza 
.rifebw  dt  i  vafiielli,& delle  perfine.  Si  conferuarà  btnt,ér farà  Autirrtii?,?- 
buona,  quando  i  mafii ,'doue rhaùerà  à  mentre  ,faranno pari-  toperU  con 
■mente  di  burnì  legname  .faranno  mantenuti  nttii,& politi,  non  fruation  de 
bautranno cattiuo oderebbe  la {< fifa guafilàre &, /arativo  Sìa  latVa' 
gni,Ó-  tanto fìcuri,cbe-nùn fi  petda-.petò  s'bavefannoà  dipelar 
buomtr,i{btnibe  quefiiotBubi  principalmente  all'agnino)  ibt 
■  •  riuedana 
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L'Amano  riuedanofpefioivafi,&nonglilafar.vper,re,(douendi>fian. 
ZZ  lìuL  i0  "JÌÌS"'  ?"*<'""?'«  i"<irno  à  cwfaceffi  alc»n  dami,)  &  non 
cura  «cu  ac  p„mellàBOt  cbep  nt  pigU  più  dun  bardi  per  bancoynt(Je  f ac- 
qua farà  utili  botti)p,ù  d'una  botte  pir  volto,*  Ugnatane  mag. 
\    ..     ..  tims^mno^pvrHomedi  giorns,in  gì  orm:fecódo,cbe fi  vederi 
ejf:rpiù,&  meno  lunga  la  nauigathnr.&.quado.ve  ni farà  ca 
Ttftt*>Ò- fi fi*inlMio,doxe  nwjìtiofiabaucrtìwnfipermetta, 
No*  fi  lafii  ******  *#"W*  S»  cucin.ufavnbe  per  gf ammalatile, cbt  per- 
eonfumar  I  fi»»  altana  ft  r:i  laus  le  manivejìa  tìfam.Uain ftruitg,à  ìqus 
acqua  n:l    li  pofla/upplir  f acqua- del  mare.  Coi  qutfta  diligenza  ognuno 
cu-ictr  U  in-  ,n  /inaerà  tafua  portiate  per  btreja  prouifiove  durarà  plù,&, 
uandifuor-  fapendafila  quantità  di  quella.cbe fi artdttrà  difpeiTfando.fi pò- 
molati'*  J"  4rà  afPa^art,lumF°  Sfarla  in  luocbi commodi,  tb-ficuri.  Se, 
mentre fi nauigarò,  occorrerà far  atqua,ficcnfidiri,fe'lpacfet 
douifibauerà  àfare.fia  amico,»  inimico  ;  perche  jè farà  lauto 
tfamici.non  ( Batterà  à far  altro,  che  elegger  la  miglior  e, offer- 
itala la  regola  ,  the  babh  'umo  ditto  difpra  nel  capitolo  ttelle^, 
Gap.  vij.'  «'""■die,  circa  la  cufotlia  delle  gemi  delle  galee.  Maybaaendofi 
.  à  far  acqua  nelpatfa  inintiso,eltrache  bifògnarà  nfar  le  caute- 
le,tbtfi  ricercano  anco  nei  paife  àmico^uuertifia  il  capitano  di 
CU  fahiiui  di  non  mandare  febiaui  in  terra  à  qutfla  effetto;  acetiche-, , 
non  'baino  pigliando  animotfer  efftr  ne  i propri)  pae/i ,  non  penfino  à  fillc- 
à  madari  ì  uarft^ér fuggire:  ma/i  ferita  degli  sforzali,  delle  huoneuoglie,et 
far  acqua    ancora  de  gii  fcappoii  ;fe  bifognarà;  folto  buona  farla  di 
mìtf. ,J*     f"  ^'>^beglijpallcggino,oceorrèdo,contra  i'biimico.cbegliuo- 
lilje  moltiìare  ,&  impedire  ,  fi  che non fiato  ifir  fati àlajciar 
Nat.  Coni  '""/""'A  come  auenne  fanno  1577*  cinquanta  galee  Turcbe- 
lib.  18.       fcl*>  k  quoti ,  bauendo  ibarcato  le  ciurme  nelfifola  di  Canàio , 
Sfinpy  di  ,p" 'fa acqua,èy legna,  furono  afialtatc da  1 montatiari^l,per- 
Turcbi,  ibi  the  non  baueuano  gente,  che  le  difendeffii , non  poterono  far  cofa 
f°r*  h£T  'a^cun*>'uat* tornarono  all'armata  con  difficoltà.  ^All'incontro 
fatti,  é-  b"-  fannì  1 J75  bauendo  alquante  galee  parimente  lurcbefihe^, 
no  fatta  Tot  ""J" '»  "rra  circa  tnecenu  buomini  vrrfo  Qftia  per  far  ac 
qua.  9"*  >  benché  fafft  mandala  alla  marina  lontra  di  loro  malta-. 

Nat.  Coni,  gente  armata,  ce*  vna  banda  di  caiiall',&  con  alquanti  fati- 
lib.jo.         ti  Tede/ibi  fatto  la  farla  di  Paolo  Gitrd .no  Or/ino ,  ebedoue- 
fMm  offendete  tutti  al  numera  di  cinquecento  perfine  ,iTur- 
V  Oh 
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chi,  parte  col  proprio-valore  ,<?  parte  con  l'aiuto  dille  loro  ga-      r  ~    ■  T 
Ite,  cbe  con  motte  arebibugute fi  teneuar.o  lontani  iCrifìiani 
fijififiero  cos'i bene,& fletterò  talmente fildytbt  nS  fauno  mai 
cacciali  dal  liti,  &  non  fi  ne  leuorono  ,fi  non,dapoi  cbe  btbbtro 
fatta,& portala  l'acquanelf armata.  Quando  Jt  dotterà  far 
acqua  nel paefe  amicoji  immico,cercb>fidifaptrda  gi'buomini 
fraina  di  quei  luocbi ,  dsuejìa  la  migliorerà-  carne  fi  pofia  ba-    Tangenza , 
aere,tioèJc  da  fiumi ,  è  da  finti,  ì  da  confierue,  ì  da  acquedotti,  ete  jldcul  ja 
à  Ja  po'izt,  a  da  cifierne  ,  è  doutft  pojia  cauar  la  terra  per  irò-  rt  circa  il 
uatla\[t  da  fortezze,  ò  da  terre,  ò  da  altri  luoibi  habitat!  vici-  far  acqua . 
ni  poffano  efier  mate/iati  quelli,  cbe  V baceranno  àftre.  Doutn- 
defibauer  l'acqua  da  vn fiume  ,fi mandino  buomitit giudiciofi 
i  rkonoficere  tlfiia,à-  la  qualità  di  ejb,&  vedere,  J'e  v  #  c ofs-, 
dentro,  ebepoffa  bauer fiali'  danno  all'acqua,  come  lino,ò  cana-  lì  uafordel 
pe,cbevifiia  amatiti  il  vapare,&  odor  dei  quali  fogliano  in-  Uno  "-futa 
Jtttar  l'acqua  di  modo,  cbtnon  fi 'può  btutrt fi  qzj  peritolo  d 'in  'acqua, 
fermila ,  &  amo  di  mane .  Se  I fiumi/irà  in patfie  inimica  ,  fi 
mandino  buoni  fi-Ida  ti  per  le tiue,hfipendt,fl  per  gt 'argini  di  efi- 
fio,  cbe  lo  guardina,  mentre fi farà  t'acqua  ;  acciòcbt  gl'inimici 
non  Io  turbina,  ò  vi  gettino  dentro  immtndilie,  &  lordure ,  cbe 
guajiir.o  l'acqua,  ò  tagliando  il  Irti»  del  fiume,  ò  i  canali jìgfac.  Nat.  Cont. 
qucdottnladiutrtifitaia,  come fecero  i Turchi,  quando  tarma-  lib.i). 
ta della  Lega  era  à  Nauarivo  ;  peniwbe ,  battendo  iCnfiiani.  '  turtbinS- 
mejjo genie  tn  terra  per Jar  acqua,  ì  Turchi,  calando  dalle  man  '"""^ 
tagne,ficeralo)oconiìÌarcbibvgi.grandfinmarefiJienXfiiptT-  ZTi  Natia 
cbe  non  laficefitre  :  n,a,hai-ei>db  l  capitani  dell  'a> mala  manr  nn0. 
dati fiei  n-iltia  fami  in  terra  per  fi  fi  t  nere  i  laro  bramini,  vtd.cn 
do  i  TunbiJit.il potergli cacciar  na,ne  in.pcdut ti, cbtnon fa- 
tifitelo  f  acqua,  ri>mptr  do  i  canali  de  ì fiumi,  cbe  and.maiso  nel 
porto  di  Nauannoja  leuoroiio,diuertendtilj,à  i  CriJtiani.Setae  , 
qua i  batterà  à  cauar  dai pó^i,ò  dalie  nfìt'ne  facci*fi,q  aro 
fùfitreljmeie fi poirà,acciiiche  i'iihmkcficndaautfalo  d'Ibi  1 
fi,gnedtll'armata,nonauben'riaj'.eipiZZ',&lià//er*e.  Però  c.iutefa  nè- 
guardifi  il  capuano fimpre  di  far  atqta  r.e  ipiRgi ,  &  nelle  ci  affina  al  fi 
fieri:  c, cbe fiano  neipae/ìde  it'mimici,ma,noo  potendone fif  di  gliar  f  >c-r 
meno,  faccia  più  tofta  cauar  nuoui  poz.fi  apprefi-  à  i  uec.  hi,doue  <!"*  d*  '  f  "* 
bautta fpetan%a.dttrouar  l'aiqua facilmente,  &  ajf'turnrà  It  ™' 
àfifr  .      ,       "      '     Zittenti  .VJ.L.di) 
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Nat.  Cont-fiie  genti  da  così  gran  perkolo.In  quitta  maniera  l'anno  1  J70 
l't1-11-     .  i  Turchi fi liberarono  del  dubbio  delle  acque  auucnenatc,nell'jfio 
*T      j  '"h  di  Cipro,  Perciìcbe  ,  Jubito  fimontali ,  mentre  cercavano 
r'moniiQui  l'"cì'",t  intendendo,  che  i  Cnfitiani  hauevano  mandato  per- 
pozzi.        fi0"'  à  cavallo,^ à  piedi,  per  avvencnar  tutti  i  pi.zzì  ,  <b-  le  ti- 
farne circonuicine ,  portando  fico  à  quello  effètto fiacchi  di  mi- 
jlure  venefiche  ;  è  per  quitto  aùìfia,  à  per  la  prattrca,  che  bauej-t 
fiero  dellifitrotagemi  militari  ,  àrde  gl'inganni,  chtfifimne. 
farlo  all' 'altro  quelli,  che  guerreggilo  infiemejficiate  le  ctfiter* 
ne,&i  pozzi fiofipettì ,  ne  cavarono  di  nuoui  apprefiio  à  i  vecchi, 
previdero  largamente  à  i  larbifiogni.  Et  ,ft  gl'inimici  volefi: 
L'acquane  i  fero  impedir  l'acqua  à forza,  6"  l'armata  ne  baneffe  gran  necefi 
patjì  mimi        quelli, che haueranno  quefito  ea'ico,vfinò  ogni  pofftbil  dili- 
'/  Ij.  gen%a,  acetiche  fi  faccia  pretto,  &  fittigli  dimora  alcuna  ;pro~ 

ja    la  afa-  cufMdosehc,mtntrcfiifarà,i? fi portàrà  jll'armata,qur!li,  cbt 
ci attender  anno, fi anof palleggiati  da  gete  armata  di  maniera^ 
che-  nu  fofpaie  efiere  offèfi:  però  prima, che fi  sbarchi  la  ciurma  fi 
mandino  in  terra  alquante fiquadre  di fioldati  à  far  (afieoperta, 
&  pigliare  H  lucco  dtlt  asqua:&  altra  quefii ,  fi  mandino  altri 
bvomini  ad afiteurare  il  pa]fo,,iefiara  Ira  il  tuoco  dell'acqua^ 
S 'armata-.éf^fe'l  bifiogn'o'Jo  ricercara fi formi  ancora  vnofiqua- 
drone  dìfioldaU,cbepoffia  ribatter  l' inimico  Je  vtniffie  in  ardinS- 
■  za  à  difiurbar  l'opera^t^cciòebe  la  gente  sbadata  fi  pojìa  riti- 
rarejér fiiluare  in  ogni  accafione-fit facciano  accojlar  hi  le  galee 
alla  terra  con  le  prore  volte  al  litoicon  tutta  fanìgliaria  pron- 
ta^ con  i fioldati  armati,!  quali,  fie  f  inimico  dèfise  la  carica-, 
alla  gente  di  terra ,  la  /palleggino  tanto,  che  bobbio  commodi- 
■tà  d'imbarcar  fi.  Nel  qua!  propofito,parendomi,cbe  nella  fiat- 
Fattioneno -Itone,  che  figus  alle  Gerbe  tra  il  Duca  di  Medinaceli ,  &i 
tabili  Jucci-  Morì  di  Barbarla  per  l acqua  ,fi comprendano  quelli  auncrli- 
duta  atte     menti ,  &  quelle  confiderattoni,  che  mfimiU  acca/ione  fi  deue, 
Gerbitragli  mhauere\ ho  voluto  introdurla  in  quefito  nofitro  ragionamento 
SvaSnoh;à-  ptr fefuìtio  dei  capitani  di  galea.  Efendo  adunque  l'armata-* 
f""  Crìttianafiorta  alCifiola 'delle  Gerbe,  per  paffar  col  primo  buon 
NaT'c'ont.  tempo fiapra  Tripoli diRarbaria,comefiece,il Ducads Medina- 
lib.  13.  &     teli  prima,cbc fie  ne  pari  jfoe;volfi,cbe  fifiacefisc  acqua;&,  per- 
Mamb.  Ro-  che  s'erano  vedute  in  terra,  molte fiquodre  dì  Mori  armati  ,or- 

feo.lib.I.  "  *         ,      ^  JÌHÒf 


LIBRO  SECONDO,CAP.X,  173 

d.nò,  ebe  tutta  la  gente  fi  mettrfsc  in  arme,per /montare  in  ter- 
ra il dì fiigutnte verjl  £ Aurorali?  andare  àjar  acquj.llcbe, 
battendo  efequìto  compitamente  il  General  della fintarla  Spa- 
gnola, Dan  Aliare  di Sandei,commandò,cbe,qua',dii fi •vtdefse 
alzila  vno JlSdardo  eli»  pappa  della  capitana,ilqiianli  espila  •  "% 
ni  entrejjèro  nillifcbìfiì,ciiJcui:o  con  dodici  archibugiiri,  <fr  d-f- 
dici  armati  dicorfaletlo falli  dalle  lor  compagnie, ne  pero  fi  di- 
feofiafero  dalle  poppe  delle  galee,  fe  non  vedefferoirhta  UH  Al- 
varo andare  à  terra  con  lo  fcbtfi  dilla  capitana,  net  quale fifst 
piantata  vna  banderala,&  all'hora  iunifiero  tutti ,  laminan- 
do conglifcbifi  mfieme;  &,  quando  Don  Alnaro  bauefse  pre/ò 
terra  ,  tutti  in  un  medtfima  tempo  jmoniafsero  parimente  ,  &  ' 
fubi:-!,sbarcati  i  f,rir;n,f~.-/Urc  ria:  ;  ..  '.:.'/ ?:j  ,■-  "fi -ì  i?!he  n/u 
ui  faldati. Cosi fù  fatto  con  molta  di!igtiiZa;iy  de  i  primi  sbar- 
cati fìt  formata  vna picciola  battaglia  con  buon'ordine ,  ebe  di 
mano  in  mano  fi  •venne  ingroJfando:  fecondo,  che  t  faldati  vtni- 
uanofmontando.  Vinalmenttjl Duca,sbirciti,& ordinatici)! 
furono  in  battaglia  tre  millia i finti, andò  ad  occupare  un  colle , 
doue  s'baueua  à  far  l'acqua,  &  Don  %Aluaro  "vi  cvndujje  vn—i 
corpo  ({ archibugieri, &gli  mife  in  alcuni  giardini ali  'incanirà 
dell atq>ja,per  ajfieurarfi da  quella  parte,  mettendone  vn'altto 
•corpoal fianco  deliro apprejjo  alla  battaglia ,  &  alfimflro  vna 
fquadra  di  picchieri,  &  vna  d'arcbihugitri,talmtnte  collocate, 
che  difendeuano  la  battagliarci  fi  pottuano  /accorrere  luna  l'al- 
tra, &  la  battaglia  polena  fuccorrer  ognuna  di  effe  in  cafo  d'o- 
gni bifogno:  onde,  ne  qudìi,  che faceuana  l'acqua,  ne gl 'armati, 
ebe  gli  difendeuano,  poteuanoejfer  offefi  ,foccorrendofi  infi'emt , 
&  potendofi  porger  tutte  le  fquadre  l' una  sii'  altra fiambicuo- 
leaiuto.  Ordinati,  ebe furono  i  Crifliani  in  quella  maniera , fi 
feoperferoi  Mori,&i  Turchi ,  ebe  erano  quali rocenlo  caualti , 
ér  ctnquemillia  archibugieri , & fi  cominciò  a fearamuedarc , 
&,pcrcbe  s' ingrafinuana,  &  fi  combattetti  dìfperatamenie ,  vi 
morirono  molti  bitumini  dall' una,&  dal? altra  parte,  cercando 
i  Turchi  intanto  difturbar  quel',i,cbe factuano  f acqua-.ma,  per- 
che eft erano  difefi 'da  gl'anbibngieri,, Turchi  furono  ributtali.  „*™"Z'r, 
Durò  la  fcaramuccia  cinqùhore,  quanto  appunto  durò  ilnego-  p,rfarfae- 
tio  dell'acqua,  iìquaU,formtofi  ,lt  genti  fi  ritirort.no  con  buon  qua, 
\ ■  , ..  t        JUtm  ordini 
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ordine  virfo  l'armata,  &  s'imbarcarono  ferina  impedimento  la 
11  Duca  di  fera  ìficfiaió-  cos'i  per  la  prudenza  del  Duca,àr  per  il  valer  di 
Medicaceli  DZ  àtuarofì fece  l'acqua,et  l 'armala fi partiverfo  il luoco  cbia 
prudmtifù-  malo  Secce '  diPaio.Cétrariofucceffo  bebbero  otto  galte,che  U fi- 
ràZTf'ceì'e  gf>it«"'»o.%utntìfJliJo  arrivate  all'ilìejfa  ifela  dei  giorni  da 
qua  con  tut-  Ia  P'"'"'K''  dell'armata,*?  rifolucndofiì capuani  di  jar  ae- 
ra la  rejìjìin  9UJ,mifcra  in  terra  vita/quadra  d'arcbibugieri,& una  di  pit- 
ta de  iMo-  (bieri  bene  armatì,é- fecero  acqua  fen%a  alcun  difturbo  :  ma, 
r).  quàdovotfero  tornare  alle  loro  %jlec,furono  agallatila  i  Alari, 

i  quali, vedendo,  che  erano  pochi,  fi firinfero  adoffo  à  quelli,  che 
s'erano  ritirali  più  tardi  degl'attrici  ammazzarono  malli  Spa 
gneliii  quali, bnicbe  cSbaiteffero  animofamètt,etfofscro  ancodi- 
Jifi  dall' artigliarla  delle  galee; finaimcte \fprafatti  dalh  md- 
titudine  de  i  Morì,& dei  Turchi,cbe  tuttauia  andina  crifien  ■ 
do  ;  furono  sforzati  à  cedere  ean  la  perdita  di  molti  buomini , 
lCriHìani,  H ebbero  i  Cristiani  queSìo  cattiuo  incontro ,  particolarmente, 
perche  nopo  perche  i  capitani  delle  galee,prefuppenendo,cbe  i  /or fidati fs  ha- 
tar'uiaYu-  ue$"D  **  rlt'rarft""'       punta,ò  promontorio  di  là  poco  lonta- 
qua  fitta  al  nB^erim^'aTCarj*Pt"  tammodamcme,fi allargereno  dal luoco, 
ie  Gcrbt .     àue  erano:  di  ebe  non  auedtndoji ifeldati,&,  non  efendo  difefi 
dall' artigliarla  delle  galedne  furane  ammazzati  eentocir.quatt 
ta,aiquanlì furono  fatti fch'taui,Ò- pochi  aliri/s Jaluorono  nella 
galea  del fignor  di  Monaco,  la  qualjlh  fi  era  fermala  net  pri- 
me iucca,  tir,  facendo flar  lontani  i  Turchi  con  le  cannonale,  fu 
Opinioni  cir  eaufa  della  falute  loro.  Alcuni  tengono  ,.chc-,  occorrendo  man- 
cai! jar  do!  cammio  d'acqua  nell'armata,  pojfano  i  navigati fupplire  al  lor 

ZaraTfi'À  f°,K  ^nK  ^  T"  ì  'T'"^  àaliamartzZa,  & 
Jal/tdine  ed  htnbicco,  il  qua!  conia  virtù  del  fuoco fepanlt_, 
tsbalatiem1& le  parti  più fattili  dell' acqua,datlt  più  graffi,  &■ 
le  mandi  juari  per  il  cerne,  à  bocca  fita,ce>m ertile  in  acqua  dd- 
ce ,  pura  ,  leggiera ,  piùfana,(ìr  più  perfetta  di  tutte  l'ai, 
tre  acque,  come  è  proprio  delle  esbatatieni,  dalle  quali  nafce_,'t 
re/lande  le  parli  graffi ,  &  più  graui  nel  lambicco .  tA  Uri  vo- 
gliono, cbccolmtzadc  i  corpi  pvrofi  fi pdf*  annichilare  affitto 
la felfedhie:  perà  ,tbe  ,  jaetndafi paffnr  l'acqua  marina  perì 
•vafi  di  etra ,  che  ptr  naturai  proprietà  è  parafa  ,  lafci  l'ama- 
rena, irriefea  delie,  potabile  ,&  grata  al gu/lo:  di  che  dan- 
nai» 
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mola  ragione,  ebe,  penetranti''.  &  pajfando  li  rarie  più  fattile , 
&  più  leggiera  il  corpo  dilla  ara ,  quando  ne/ce  per  i  pari ,  vi 
lijci  Iemale  qualieà,  &  tiri  fico  le  buone,  te quali  Hi  amarai, 
falfa,ir  graue-,  che  c  l'acqua  manna,  la  tenda""  dolce  ftari- 
salii/ale  ,  &  leggiera , tome  fi -vede  veli  ' acque,ch:  paffanopir  . 
i  corpi  fulfitrei,  ferrei,  ir  d'altri  minerali,  eie  pigliano  qualità 
da  i  luocbi,  per  i  quali  paffano;  &  all'incontro,  che  la  piùgrof-  ^'fW*^,  ~ 
fa  parte,  &  lapin  graue  (  ebe  è  la  materia  dei  vapori,  dai  ^J*  f^Jjj 
quali  nafte la  fai/èdite ,  ir  l'amarezza)  refli  nella  cera,  &  per  - 
per  confiquenza  tafii  l'acqua  libera  da  ogni  cattiua  qualità .  pajfa. 
Quello,  che  dicono  quejìi,  poltrfifar  evi  mejp  de  i  vafidi  etra, 
tengono  altri douer,rmfcir  nell'iììefio modo  ni  iva/i,  è  vtttitii 
di  terra  poco  cotta;  le  quali,  tffendo  mandate  votc,&  ben  tura- 
te ali*  botta  nel  maggior  findo  del  mare,  credono,  douerfi 
empire  ìn  quaranta  bore  ,rjr che  quello ,  che  v'entrarà>fi.t-> 
l'bumor  fittile  dell'acquamarina,  il  quale,  penetrando  per 
i  pori  dilla  vtttina ,  laftiataui la  parte  grafia  ,  efia  tramu- 
tato hi  acqua  dolce ,  ir  potabile—, .  lAltri  banna  opinione, 
ebe  la  parte  infima ,       più  profonda  d'I  mare  non  fi*  fai- 
fa  ,  perche  non  fenle  il  calar  filare ,  come  la  fuperiare  (  on- 
di vogliono ,  cbt  nafea  la  falfedìne  )  però  ,  che  con  vafi  calali 
nell'imo  ,  tir  maggior fondo  del  mare,  fi  fqfia  baucr  continua- 
mente, &  facilmente  l'acqua  dvlte..  Quefii  vafi;  tome  dicevi  9"  C'- 
BartolomtoCrefieniio  nella  fila  nàutica  Mediterranea  (doue^,  ^.'jY^'.-' 
ne  mette  anco  -una  forma  in  difigno)  bifigna,  chefiano  di  bron-  r  inca 
^d,  v  d'altro  buon  metallo,  graffi  ,graui  ,&  babbiano  la  bocca  tXuntin  v*/ò 
totonda  ,  &  larga  per  diametro  circa  quattro  dita  con  in  tu  pir  cattar  1' 
ractio,ò  copertbio  majficcio  parimente  di  metallari  qual  chiuda  «equa  àolie 
talmete  la  botta  del  vafi,tbe  non  vi  pofia  entrare  vna  minima,  dtlmsre. 
•goccia  d'human  :  al  copertbio  Jìa  attaccata  vna  fine  lun- 
ga ,  quanto  fi  giudicar à  efiere  alta  il  mare  dalla  fiiper/ìeie^ 
al  maggior  fondo:  dipoi  fi  cali  il  vafo  così  chiufi  in  mare  con 
fùnì  attaccateti  d  quefiofine,&,  quando  fife/ita  giunto  al  fón- 
do,// olii  tanto  il  eoperebìo  con  la  fune,cbe  vifarà  fiala  pri- 
mdlegata,cbe  (acqua  pofia  entrar  nel  vafo:&,  quando  fi  ptn- 
farà  ,  cbt  fia  pieno  ,  fi  lofii  calare  il  coperchia  al  fuo  luo- 
roj  ir  fi  ritiri  fuori  fisi  mare  il  vafo  cast  coperto,  llqu*? 

Mm    1  Tt, 
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le  ,  fe  ben  farà  paffato  per  il  corpo  dell'acqua  fai/a  ,fi  trottar» 
noadimeni,  effer  piena  d "acqua  dolce.  La  materia  del prefentt 
Le  mnintia-  capitolo  ci  ba  daio  octafiontdi  riferir  le  opinioni  di  qùefli  vale* 
te' 'Taf 7,1    sbttommi  ('rea  Sa  coHUr/iont  d-M'atguafalft  in  dolce,non,ptr- 
Jjlfa'ancor-  cbtJ'-"no  ceni,  chi  i  mòdi  da  loro  infernali, fiano  ratìonali,ne, 
ebefò_  ':-ro  ri  ?tnht  crediamo,  eòe poffanofupplire  albifogno  d' un  armata-., 
ali  ,'nonpo-  quando  bauefi  e  care/Zia  d'acqua-,  effendi  pocbtfjima  quella,  ebe 
trMonifu?  con  qae/ìi  ùiflrumenti'quantunque  corrifpondeffero  à  quejìe  m- 
plirtal  b:f;  uentioni  )fi potrebbe  cauare  ;& ricercando  molto  tempo  perii 
iiat ,  V"  "F  buon''/'"i  <*'  ™» /■>«■!  opera;  ma,  per  il  gran  defiderio,cbe  bob- 
biamo  di  girare  à  chi  applìearà  l'animo  à  quella  nofìrarn- 
dufìria,  &  per  far  afa  grata ,  come  prefupponiamo ,  */  curio/o 
littore,  rimettendoci  nel re/le à  cbi  vorrà  farne  la  proua-i  • 

Che  fi  cerchi  di  far  le  imprefe  maritime ,  Se  mettere  infic- 
ine l'armata  in  buona  ftagione,  &  fi  vfi  diligenza., 
per  non  la  perdcie_j ,    Capitolo  X 1. 


M  PORTANTISSIMA  nelgoutr- 
ito  d'ini armata,  &  d.-gnt/tima  di  partico- 
lare ofseruatione  è  lafiagwnc,&  ladifpofi- 
tiom  de  i  tempt,i  quali, fi  farà  "o  con-fetu- 
ti  da  i  capitani,  <£•  ■o/ali  con  quella  prude» 
z*,cbe ricerca  il  pefo,  che  portano,  tendur- 
rannafenza  dùbbio  à /dite fine  i  loto  dife- 
Elfìtti  dei  1  '""PtOuoni '  aiutano  le  imprefe ,  diuertifraiio  /  periteti  , 

èhoù  tanfi  'onferuano  legniti,  danno  riputatione  à  i capitar:! ,  &  molte_j 
volte  atee/erano  la  Vittorio.  All'incontro  i  tempi  eati mi  cen- 
FJfctlìde  i    fondono  gì' animi,leuano  il  coniglio ,  trattengono  le  rifolutìoni ,  • 
tempi  cattiui  danneggiavo  te  armate,  &fono  caufa  dilli  infurtutitj,  &  molte 
volte  dell'ultima  mina  di  effe;  non  eficndo forfè  minoreìl  nume 
rodi  quelle,  ebe  fifone  ptinute  per  li  bornflbe,cbe  di  quelle,  cèt 
fimo  Itole  dtifit te nelle  battaglie.Piri  il  prattico  marinaro  de* 
ue  bautr  maggior  timore  de  i  cattiui  tempi ,  eòe  de  gl'inimici, 
da  i  quali  ci  difendiamo  con  la  prudctizj,ctd  valor  de  i  capitoni, 
fon  l'ef perle li^a.ò-  "»  il  con/iglio,de  ì marinari, con  t ardir  de  ì 
fidati, 
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ftldati,  con  le  beane  arme ,  con  t 'artigliarla  ,  cori  leccare  ordì  Si  iene  teme 
nanzt,ir  carigli  lira'.  Agemi:  ma  poco  ci  gìaua,pcr  rc/i/icrt  al-  re  il  timo  0 
le  borafebeii  configlio,  ancorché  prudentifsimo,tic  i  capitanile-  cattino f.a 
cofcfperienza  de  1  più  perilì,ér  prattici  marinari,&  mollo  me- 
no  il  valor  dt  i foldati;ancorcbe  veterani;  niente vagliano  l'ar- 
me, è  inutile  l 'artigliarla ,  anzi  più  lotìo  nuoce  (  onde  alcune, 
volte,  ptr  alleggerire  il  vafcello,è  necrfsario  nelle  ttmpefle ,  get- 
tarla in  mart)ne/i pai J»r%  alcun  fondamenta Jòpra  gli  ffrata- 
gemi,  ni fepra  le  buone  ordinante  de  ivafcelli,  poiché  timpeto 
dt  i  -venti,  ir  delle  pioggie ,  il  rigor  de  i  tempi  bombili ,  lo  fpa-  1  *f 
uento  de  i  turni,  de  i  folgori,  &  de  i  baleni ,  la  rabbia  dall'onde;  £  fjjjfj 
cbc,à  gufa  di  monti,  &  valli,  con  aliernaiini  ajfalti  finendone  paliti  fiam 
gt  animi  de  1  namganii  tra  la  vita,ir  la  morte;  leaano  non fo~ 
Itmete  ài  capitani,!!  ài  f,Adati,-na  àgl'tftefli marinari,ó-à  gt 
o0ciati{  biche  afiwfatti  alle  traucrjie  maritime)l'~ifo  della  pru 
dé%a,ir  cofianla  militare;ir fpifie  volle  in pocbifiimi  momctt 
et  bore  dijìipano}conquafsano,  rópono,& affondano  i  vafccllixal- 
citai  de  i  quali  fona  inghiottiti  dal  mare,  altri  re/lanofracafia- 
ti  mllifcjgli,  ì  fi  aprano  neìle/piaggie,  &  altri  fi rompono,vr- 
tandafilvn  l'altro,  carne  riferì/ce  Virgilio,  efser  occorfo  aitar- 
mata  d  Etna,  quando  ptr  vna fortuna  fopragiumali  tra  tifala  Virg.  nel  1. 
di  6iciiia,&  l'Africa,  rejìo  quofitutt*  difipata,&difperfa^,  lib.dell'tnc. 
dicendo: 

Ttts  Noius  abreptas  in  faxa  laiemia  torquet  ; 

ir  paco  dapei:    -  - 

tres  Eurus  ab  alto 
In  brcuìa,&  Syries  vrget  (milerabife  vifu) 
liliditquc  s'aàisjatqueaggere  cingi  t  arena1, 
V  nani, qua?  Lycios,  fiiiuinque  vcliebat  Orontemy 
Jplìns  ante  otuios  ingtns  à  vertice  pontus 
In  puppimiciit,excutìti!r,  pioHufqucmagifter 
Voluitur  in  caput:  alt  illam  ter  fìuftu*  ibidem 
Torquet,  agens  circu,&  taj  idus  vcratarquotevortejr. 
{quali frequtnn,& f-ntfli fitta/fi  doutrarno  ammonire  il  ca- 
pitano, ir  il  gouernaiortdil  maneggio  nautito,à  non  mettere^ 
iifitme  l'armala,  ni  incaminàrla  alle  iir,prtfe,ft  non  in  buòna 
Jlagiant,      qvattdafia  in  vii  certo  meda  Jìwro  dalle  horafthe, 
,  douendv 
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de  S  per  far  meglio  l'odio  fio  dimandarne  eccito  à  ima 
diurno  confi  r,narl  v'ccbhà-  efperti,  &  goaernarfi circa  Li  qualità  dei  ti- 
gliarfi  con  i  pi  fiondo  la  Uro  apinione,anco  nelle  fagiani ,tbe  per  certe  rego- 
marinari     le  marinerefib?,  &  afirahgicbe ,  fo^lwo  effer  più  quitte ,  £r 
prattiei  nel-  meno  pericolo/e.  Dal  primi  apparir  delle  Pleiadi [finche  l'ultima 
ie  borafibi.  à)ijli  fi  nafeonde ,  che  è  dalli  io  di  Maggio  /inaili  ladiSct- 
_  tembre{dtceVegetia):bil  mircfifpian*,tt  fi  rir.de piùficura 
li  nwm  qua  u  ^auigatione^fefperienza  lo  conferma.  Dalli  z  4  di  Setlcni- 
mojijpiant.  hrtfina  allindi  Noucmbre-,  mentre  ilfile  è  ne  ifigni  della-, 
Lihra,&  delio  Scorpionc,cffendo,cotnc  dicono  i  valent'èuomini, 
la  nauigatione  paco fieura;ncn  fi batto  à tentare  imprefe  di mo- 
Nac.  Conr.  mtofaorcbi  per  necefiità.  Ilcbe  leggìamo,ejfere fiato  ofieruato 
iìb.  ìj.         dalfarmata  dellaLega,!  capitani  della  quaÌe,baueudo fior/o  in 
meno  d'un  mefe  quattro  perìcoicifehcrafcbe  in  quella  ffagion 


I  Wc  r  fedita  &  m"lti  legni,// ritirarono  nei  porti  Et  tanto  piiifideut 
t  Jj7/ì/J  fi*Z&*'df*rI"»>prejc*qutlte» 


quUotìhab  fagg"  «tfar  leimpreft  a  qutltempo^uantopih  t 
biano  àttn-  è  r.tcefiario ,  che  le  armate piano  eie  i  porti  finche et- 

tari ,é-Ja-  tri  HJiAe  nel! '^Ariete  ,  parlando  delle galec7&  d'altri  fimilì  ita 
fetore,         fiellhche^uato  à  igalconi,&  alle  itauì,  pofiona  que/Ìc,&  quel- 
li nauigarein  ogni  tempo  con  minor  pericolo.  Dalli  1  o  di  Mar 
zofiiioaUi  -io  di  Maggio ,  quando  le  Pleiadi  tomamà  compa- 
1  nxfctlti      rirr,ìa  nouigatiotie  è  ambìgua,  fiondo  tra  ia  ficurezza,&  il  pi 
grojn  popò-  rjlciB. percioebe  in  quella  Uagione fi  fintano  alcune  valle  lerri- 
"innnììm    bl1'  bor"f<-^ome  nell'Autunno^  quale  petit  menficuro  della 
Primauera ,  perche  fi  auuicina  il  buon  tempo  dell'i  Hate ,  fi  co- 
me l'Autunno  confina  cùn  t'Inuerno  ;  onde  per  l' imprefe  mori- 
E  autunni    tiene  ì afiaipiìe  incerto.cbe  la  Primabcra.  Di che  potrjilletto- 
r  piii  pento-  re  certificar)} col  melo  de  gt'ajri)logbiipereheteffindo  cofafpecii- 
If oddio  fri  latina .,  non  è  mìa  intenttone  d'impiegarci  tempo,  ne  di  trattar 
)ii,iutra,qn.i  ^,//f  qualità  delle fiagicni,  che fanno  la  nauigatwne  piìi,&  nte- 
Jealla  naui  PB^(urai  tafiandami, quanto. alla  praltka  riferir  quella,  ebe  i 
■  Stato  fempre  «filmato,  &  approuatoda  i più  vecchi,  èrefpcrii 
marinari  ,da  i  quali  . (  tome  hahbiamo  detto)  non  deve  il  pru- 
dente capitano  molto  difenjlar fi  nelle  dthbtraiioni  di  condur  le 
Polibio  IL),  armate,  &  far  le  imprefe  ,per  non  incentrar  l'tefortunioacca' 
dato  à  Marco  EmiIio,&  à  Seruio  Fuluio,Co>:fili  Romani j  qua- 
ii,dopi  batter  rolla  l'a  mata,  &  prefi  cento  quattordici  nani  de 
tCar- 
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iCartag'tnefi aiprefio  al  promontorio  di  Mercurio,  imbarcata 
in  A/piJa  la  giouenlù  Romana ,  volendo  tornare  in  SicilÌa,paf-  Heta&il  for- 
foroso prafptramtnti  quella  parli  di  mare,cbi  i  tra  queltìfola,  '""Ifjf-"''^ 
&l'  Africa,  ma,  cficndofiftrmattopprcjfo  à  Camerina  , furono  \'^o>«%i  ap 


che,di  trecento  fiffanlaquattra  naui,  cbe  baueuano,à  pena  fi  ne  mcrtna,dotte 
filuorono  ottanta,  efftndofi  tutte  f altri fommerfi,  &  rotte  nelli  pdittero  più 
fcogli,et  coperta/i  il  Uto  di  vafielli  rotlÌ,tl  di  corpi  motti  di  ma-  di  1B0  Cd-- 
niera,cbe  non  fi  ricordava  buomo  alcum,cbe  mai  fife  sciarfoil  fi*1"- 
maggior  naufragio  i  del  quale  nonfidoueua  dar  tanto  la  felpa 
alii fortuna ,  quamoalla  temerità  de  i  Confili*  i  quali ,  tfienda 
Siati  amfrti  prima  da  i  marinari  del  pincolo,in  the jifartbbo-  Naufragio 
no  pofìi,  nauigando  apprefio  à  quella  cojta  dilla  Sicilia,  cbe  ere  deformata 
priùa  di  porti,  tcmptfiofa,&fipaf?àua  di$cilnentes**fp~me_J  ™™™uf- 
in  quella  fagiane  ;  [prezzata  configli  de  gCbuominì  prattiti ,  |,  tj  ot.corjì 
tìr  infuperbìli  per  la  -vittoria  poco  prima  ottenuta ,  fpirando  di  prima  per  la 
poter  pigliare  alcuni  luocbi  de  gl'inimici  di  poca  importanza,  temerità  dei 
.ricevettero  così  gran  danno,  ofeurando  con  vnvergogttafanau-  Confili, 
fi  agio  lo fplendore  delie  paflate  gtoriofe  loro  operatimi  .  Ma-i 
non  fii fola  quefta  percofia^che  riicuefjcro  i  Romani  in  mort-,  : 
perciòcbe  aùre  volte  ancora,  fpinti  dalla ferocia  de  i  loro  belli- 
cefiffìmi  fpiritiinon  confiderando^be nelle  riaolutionì  maritimi  Romani  fi 
non  fi  può  contender  con  li Jlagioni,ne  con  il  marinarne fi fa  con  fi"°  w& 
gt'buomini  armati,  ér  cbt  ogni  eofa  dipendi  dall'arbitrio  della  Tgj^dlfiimi 
fòrtuna^per  gran  ijtbcmcnxa  di  quel  valore ,  col qualfoleuano-  p{rlcoU . 
Jòggiogar  le  nalicni  parimente  bcllicofiffime,  &  ef pugnar  le  cit- 
i.t  fimi, fi  fona fottomtffià  notabili  pericoli,^  banmfenti- 
tograndifiimi  incommodu  fragiinfortuny  maritimi  gran  dif-  Mambr.Ro- 
fimofu  quellolCbe  auennt  poco  inanzi  ali  'età  noftra  all'Impera-  c"rf^'in_ 
ter  Cario  Quinto ,  quando  volfefar  timprefa  d' Algicri  fuor  di  ,à,rprt^jl 
flagìoite;  perciòcbe,  effendo  efortato  dal  Marcbife  del  Vaflo,  &  ,  tuoni  confi 
da  ^Andrea  Dorina  differirla  à  miglior  tempojion  ptrmetten  gli  ,pcrJettr 
dui  venti  autunnali,  cbe  all'bora  fi  potefie falcare  il  mare  fica-  qua/i  tutta 
tamentc,  volfe  cantra  l 'opinione  vtiiuerfale  aucniurarfi  alla  di-  '  d""J'''  P" 
fcrethn  della  fortuna:  ma  il frutto  di  qutfìa foa  biafimeuol  con-  foZfjr/jjt 
ftdenzafìi  il fimofo  naufragio,  cbe  fece  quell'armata  coniai  gitr\ean  oa. 
marte  di  molta  gente,  &  fenza  guadagno  alcuno ,  bantu-  tabiìifi.nau- 


clo  per~  frogie. 
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da  perdute  più  di  censura afa  mai ,  con  quindici  galrt,& 
molli  pezzi  grafi et 'artigliarla,  é- mrJii  nobili  caualli  di  Spa- 
Mambr.Ro-  già,  oltracbt  egli ,  <*r  (efircito patirono  affai, & Sentirono  infi 
feo  hb.  r  i.  travaglio  :  &  Canno  1 570  l'armata  de  1 fìgn-rt  Venetiani 

1  v"  fi  met  *  ''bi  ?-r-"",'f'"m  ÌMW'  ptrtbt.tratfmhfi  nella  tonfili*  dei 
rùpp'itfi  pi*  c-'.a'l<'""Jellj  i-'ga-.mHre  era  nel portola  gfbuomtni  del  paefi 
ifién  erri  -    chiamato  Va[i,difeguitar  l'armata inimica,*?  di  combattere, 
fidati  al  mi  tentuaitud  Dona,'.!  il  Pali*uitino,cbc  non fifeguitafie,mafiran 
ri  in  c.tttiua  do  con  mille  ragioni  la  à-fficoltà  detf  tm;:rtj\i,e)r  particalarme- 
fagiane .     te,  perche  il  tempo  non  tra  fituro,cf}cneio  t-er/b  il  fine  di  Settem 
bre,à-  cominciando  il  marea  travagliar  l'armata,  la  qualje 
fi fòjft  perdura,  era  cagione  della  perdita  di  Cipro,  &  firfi  del- 
la mina  della  Crfiianità:  t>  già  li  Daria  l'era  rifilato  di  riti- 
rar//à  M  efina,  carnefice.  Ma  il  General  dc'Vcnetiant,cb<L->% 
trouando/i  in  quel  luteo  ima  così  bella  armala ,  deftderaua  di 
darfoccorfo  à  Famagofìa  ,  ritenute  appreffo  di fé  alquante  ga- 
•  Ite,  commandò  all' altre,cbe  andaffèro  nel  porto  della  Sudaivn- 

dici  delle  qualìfopragiunte  da  -cria  terribilfinuna  di  T 'amon- 
tana nel  principio  del  me/e  d'Ottobre;  firenojpinfe  nella  [piag- 
gia,*?fiaccavate  quafi  del  tulla-.onde  fivid',cbe  l'offèrnare,ó- 
fapere  elegger  le  buone  fi agiani  per  fimprefe  maritimt  c  cofa  di 
Lr  fiatimi   tan,a  '""part.inza,cbe  può  dare,*?  torre  la  vittoria,*?  puòcoit- 
quanto  irn^  f"ttart ;  &  distrugger  le  armate.  Perì  mtltafi ognifiudio,  per 
portino  alla  non  lafiìar  pajfar  inutilmtte,*?  perdere  i  tempi  buoni,*? fifol- 
fai ute-.it  riti  licitino  i  capitani  generali  delle fquadre,tt  i  tolunelli  àfare  i fol 
na  dilli  ar-  dati,*?  iproueditori  à  tenere  apparecchiate,*? bi  fornite  lega- 
matl-         Ite  delle  lor  condotte  per  poterle  metter  fuori  à  i  tempi  determi- 
nati: acciìcbe,mentre  i'afpetra,cbe  Tarmata  3  vnifcaaton  pafisi 
la  buona  fiagione,  &  non frano  mefsi  i  ■vafcelli  in  tiecefiilà  dì 
■  fiate  in  mare  à  pericolo  di  naufragio;  come  babbiamo  detto  poco 
prima  ;  oltracbt  dalla  tardanza  nafiono molto fp'ffagt 'impedi- 
Nat.  Cont.  mxnti dei buonìfùccefii,&lafp>fafi gettatomi oecor/eall'ar- 
lib.  1 1.        mata  Q,r\fiiana,ehe  andò  tanno  15591»  Bariwwi  la  quale , 
non Solamente  non  fise  alcun  'acqui/lo,  [ma ,  per  tafttnya  delle 
Bare.  Dion.  g*Ut  di  Spagna^  r?  perche  gli  Spagnoli  non  arriuorono  à  tempo 
lib.r.         a  imbarcar/irebbe  molti  trattagli,*?  ci  perdette  molti  vafcelli. 

Il  Principe  Daria  parimente,  pochi  anni  fimo ,  non  ficeftm- 
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prtfad Algieri,  peritoli  bautr  potalo  unir  tulli  ?  urinala  in 
tempo,cbe,  per  la  buoni fagiane,  ir  per  altri  ri/pelli  ,fi  ni  po- 
icuafptrarfclicitftmo  efilo. 

Che  fi  (rafie  molta  vtilità  dal  prcucderla  mutauuiedei 
■   tempi,&  quali  legni  s'iiabbìano  ad  offcruare,  pW  co- 
nofeeria,  &  come  le  armate  portano  Tatuarli  da  i 
perìcoli  preueduti.    Capitolo  XII. 

I  ABBIAMO  detto  nel  capiteli  ante- 
cedente, ebefi deueno  efieruare  ,ó"  eleg- 
gere iUrnpi  buoni,  per  far  le  imprefi_, 
maritime:ma,percbt,dopi  che fi  fono  elet- 
ti,  non  cene  pofiìamo  prometter  faurtz.-  Lt  fJa^ieni 
%a  alcuna  t  eficndo  le  migliori,& le  meno  fono  mutati 
ptricohfc  flagìoni  fettopojìe  alle  mutai  io  -  li- 
,  cbe'l  prudente  capitano  flia  ■vigilante  per 
rrtnda,  gl 'improuift "incontri ,  che potrtbbono  fi- 
lai tiafiellt  .  Pertanto,  efiendo  afa  chiara ,  che 
it  èoroftbci&  le  irauerfie  del  mare ,  non  vengono  tanto  impro- 
uifamente  ,(be  dalle  perfine pratlicbe nonfìano  per  alcuni fegni  Vofieruath 
pttutdutr,  faccia  ftudio  in  offtritarti  &  cenofeer  minutamente  ut  de  i  fegni 
quei fegni,  cbt fogliato  annontiar la  muiatione  de  i  tempi;  pi-  importi  af- 
gliandom  il  mnfigln  de-  ipiù  efperti  marina'i,ac;iòcbe,fo,pr£-  fi  '  ■}>';■'  :"1" 
do  ifig"ì  i  'he  minacciano  tempeSla ,  pijfi  baiier  tempo  di  fai-     ^  ar" 
uar  t'armata  in  vn  parto,v;/è  non  potrà,C farà  sforzalo  àfiart 
in  mare;  almeno  pofia  appirtcchiarfi à  rrjifitrt  alte  fortune^-, 
tonfiderando,  che  è  meglio  temere  il  mare  ,  ebe  fpre^zarlo;  poi- 
ché fi  vede  ogni  giorno,  quanto  s't/lendanoli /ite  forze,Ó-,quao    ■  . 
ti  buomini  incauli  ni  hfiino  la  riputuìont,  &  la  ■aita,  per  non  ^t^mefì 
prtuedirei  perìcoli.  Vtilftima  è  per  certo  Incigninone  di  que-  , 
ili  fegni  per  Ufaluezzà  de  i  ■vaficllii&  delle  armate:  diche  fi fatuo  calme 
potrebbono  alligar  molti  efimpy:  ma  bora  ci  eententaremudi  Z£  ì/'S"' 
qutlh,cbt  auenrie  già  alle  due  armate  la  Romana,& la  Cartagi  tarmati  Ro 
nefe-f  ultima  delle  quali  fi fitluo,  per  bauer  preutduta  lafartu-  "v?^?*** 
na  da  i  fegni; &  l'altra,  per  non  hauerquefia  prattica  ,fi  per-  nf„"e  /„!,  L 
dette  affatto.  Lucio  Gìwiio  tonfile,  bautndo  pufiato  il promon  •  i  oi'i'L».  li  fa.  t 
i  Jtf»  torio 
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torio  Vachilo,  m-tiire , infatui uirfo  Vlibco,f operfeda  lenta» 
no  t  armila  Cartagine/i,  deli*  cli  grjndtz^a fraatntafo  ,  nel 
urdiuadi  efperfial  pe-icolo  dell*  Imttaflia-.ma,  percbt,èauenJo 
gCiuimki  uiei-ii^io»  pjli-m f'ggire  ,  fi  ritirò  in  un  ride  Ito  tra 
Iuocbi d&i-ji,  & ptricolojr.   Di  the e.'corto/i 'Canalone  capila- 
no  :!c  iWirtnpnefi ,  ateièche  tarmata  del  Confelonon  sunìfst 
tot  quitta  d;l  Q>e/lore  ,fi  mifeìn  un  porto,  che  era  fra  Fu- 
tia,  &  l'.ilira,  per  non  It  bf.iar  partire  .  Ini 'anta  alquanti 
giorni  dopò  i  marinari  Cartaginrfi,  cht  tram  molto  efperti  d:l- 
»     le  cafe  maritimi,  &■  p:r  lungi  pratlica  conofceuano  i  ltiecbi,de~ 
Ut  eravo.bju/ndù  preceduto  perfegnida  loro  offeritali  unagra 
temrefla,  efi»  tornilo  il  Generale  à  leuar/S  di  là,&  piffiir  pre/la- 
mtn'.i  all'altra  parli  di  Pacino .  Il  Generale/e  ne  leuò,Ó-  fo- 
pragiutigendo  il  sjltiuo  tempo  predille  da  i  marinari ,  fi 'filai  1 
con  tutti  ifuoì .  Ali 'incoltro  l 'armata  Romana  ,  nonbanendo 
baomini,  ebe  bauejftru  notili  a  di/imiti fegni,rimnfe  talmente^* 
conqm/Jata,  &  rotta  tra  li fcop'li,  che  dì  tanti  ■va/celti ,  ebe  ba- 
utua,  non  ne  rtHò  pur  uno,  che  poitf/t  /erutre  allanauìgaùont. 
Ferii ,  e/fendo  tanto  utili  quefit fegni  alla  prtfiruatione ,  &  al 
buon  reggimento  dille  armaie,Ó"  tanto  neceffary  à  ì  marinari, 
ptr  conofier  di  giorno  in  giorno  la  ma'ation  de  i  tempi ,  ne  ho 
m'/fo'm  quello  libro  un fimmario  raccolto  dai  buoni  autieri: 
il  quale,efendo fondato fe/>ra  le  con/ldlationi,^  /opra  gi  'infiali 
celfflt)  &,  ejj'endo  confermata,  &  autenticalo  dall' e/ptrienza^. 
ibitomimuirfati  nel  maneggio  delle  cufe  navali,  eredo,  che  fa- 
rà grato  à  i  littori.  Ne  mi  fin  guardalo  con  quefia  occafienc 
tììo  per  i/i-  di  riferire  anco  quctlo,che  hanno  delle  i  mede/imi  autieri  circa 
gnì  commi,-  alcuni  alni  legni  ,cbe  non  piffinofcruìre  à  i  marinari  ,  perche 
nicaaltbno  fia^fali  i',mllt  Ilo  alla  benignità  del fommo  Creatore,  ilqua- 
,in  i  ferali    ^  ptr  gioì/are  aih  creativa  rattonate, non  fi  fucina  di  commu- 
.    nìcaTielft:raidtiia.-,,a,aTltpirftgM,  etiandio  colmilo  delle 
creature  irrathnalì,&  delle  cofe  mje<fate,&  inanimale. 
Segni  de  ivenri, che  fi  cauanodajfolr. 
Se,  mentre  fi  liuorà  tijolc,  è  tramonterà  ,gli  ftuederà  in- 
torno un  cerchio  roffo,  òdi  uary  colori,  faranno  ì  uenli d>tla~t 
farle,  doue  prima  il  cerchio  fi  rifòluerà;  &,fe  vtlleuar  di  fole 
v  ,  .  .  ' 
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fi /copriranno  vt'fu  I  Oriente  riattale  rare,farà  fegno  di  venia'. 
Quando  il  file  fi  leuarà  mdto  pallid»  ,  farà  fegno  di 

^  II file  nel  Ituare,  ò  nel  tramontare ,  mafirandoft  tinto  intor- 
no di  vari/ Colori  ,&  infocasi,  oda  lontano:,  àd"apprej/ò,/igni- 
ficarà  contrafto  dì  molti  -vinti. 

Se,  prima,  che /i  lem  tifale  ,fived;ranno fipra  fOrizonte_i 
Malti  raggi  rojfifi fé  nel  Iuo;a,do:ic/i  leuarà,  faranno  nuiioh  rof 
Jè,  faranno  fiegni  di  venti,  ò  di  pioggte  , 

Se  le  nu'iale  circondaranno  il  file ,  quanto  più  l'haueranm 
circondato  quel  giorno,  tanto  magiare Jarà  la  fortuna. 

Se,  nafeendo  tifale,  h  nuuolt  fiigtranno,  pane  a  ScMntrio- 
tte,&  parte  a  Atczwio- no,  faranno  venti  con  piovvi! , 

Se,  mentre  ti  ibi fi Imarà.ò  tramomarà,  qu'Jh ,  ò  qutlhi-i 
nottola,  che d  Tramontana  fi  veder à,dìuentaràroJfa; farà  fi- 
glio, che  da  quella  p.i'te  domerà  venir  prejh  venta  gagliardo;  et 
thefe  fivtdtrà  verfi  Qjlro,nt fegairà  ti  mede/imo  effètto: però, 
fe  mi  tramontare /t  d-fttudtuinoper  lungo  tratto  le  mintile  raffi 
verfù  Tramontana,  farj/ìg-ta,  ebeprima,  che paffino tre gìar- 
ni, fuffuranno  gagliardi jfimi  venti  dalla  parte,  douequtllettw 
Itole  arri saranno, 

Quando  il  fole  nel  fio  naftimento  moHrarà  folamentc  vna 
parte  della  fa»  rotondità,  da  quilia parte foffiaranr.o  venti. 

Sei  file  nel  leuarfi  apparirà  con  due  ratondità  ,  farà  fegno 
ficuro  di  futura  temprjìa. 

Quando  mi  luoco ,  dcut  poco  prima fia  tramontata  il fide  in- 
f 'icata,  fi '  vederanr.o  gì  effe  ntiuole  nere,  ò  verdi  ni  rea  gufa  di 
earboii  nrdenlt,ir  m.Uibiati  in  molti  luachi  di  colar  di  jungle, 
faràfigno  di  borrida  timpejla,  di  pta£gia,& diventi. 

Se,  mentre  il  fole  camtn.tr  j  dal  ,iicz#giori>0  àll'Qct-ifo ,  fi 
%>td.  rà  -vn  cerchio  ihiaro ,  &  candido  cammar  vcfu  Ponente , 
tbt  è  chiamato  di  i  marinari  o.cbio  dijulc,djlla  parte,doue  pii 
ma  il  cerchio  fi  romperà  ,farà  fegno  di  gran  temprila  di  veli 
ntlhnotte  figliente:  ma,  fe  tifico  multo  Ma  fi 

farà, '■ajI,,&fit.ov»a  grog*  majja  d,  n  ,ttde,  fani fignodifi* 
luna  di  venti  con  piaggia  ;  la  qualfarà  Unto  maggiore,  quat- 
to piit  dsrtfe faranno  It  nuuolt. 
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Se  itti  tramontar  dtl  fole  fi  vedemmo  in  Occidente  alcuni 
tìrcoli ,  dotte  batteranno  battuto  principio  ,foffiarauno  gagliar- 
di vinti . 

Ogni  color  rojfo  intorna  al  fole-,  quando  nafte,òt  tramonta-*, 
dtmofira  vento,  ir  quanto farà  più,  à  meno  colorilo  il  rqfso,ta% 
lo  più,  ò  meno  gagliardo  farà  il vento ,  il  quale  bauerà  à  veni- 
redalla  parte,  dotte  il  rofio/i  vederà . 

Segni  de  i  venti,chc  fi  cauano  dalla  Luna. 

Ogni  volta,  the  fi  leuarà  la  luna  con faccia  rubiconda,^  in- 
ficata,farà  fegno  di  vento:  ma;  fe  nafeerà  tinta  di  color  rafie  % 
&  nero,  ò  cileflcifara fegno  di  gran  timpefia. 

Oguivolta,ebefivederàlaluaa,efiereinfocata,& batter  in- 
terne molti  cerebi  dijìanti  l'uno  dall'altro  con  eguale  internai- 
lo, farà  fegno  di  gran  contrailo  diventi)  ir  ài  fortuna. 

Se  la  luna  no»  apparirà  manzi  al  quarto  giorno  dopi  la  ri- 
tiouatione,mofirarà,  che,  mentre  durarà  quella  lunaiione,fari 
pioggia*  &  tempera. 

Se  la  luna,  dopò  la  pienezza  de  ifuoì  corni ,  basterà  vn  cer- 
(bia  inforno;  dalla  parte,  doue  il  cerchio  bauerà.maggior  fplert- 
dore,  verranno  venti.  ' 

Se'l  corno  della  luna,cbe  guarda  veifo  tramontana.farà  più 
fpictato,&  aculo,cbe'l  corna,  ebe  guarda  verfo  l' OBroJ'arà fe- 
gno di  vento  di  tramontana  ,  come ,  fi  farà  il  contrario  ,  farà 
fegno  di  vento  ^Aujìralt . 

Quando  il  corno  faperior  della  luna ,  che  guarda  verfo  tra- 
montana.farà tenebrofo,et fpuntato,dimoflrarà  doueructiìr  vi 
to,ir  pioggia  dalla  parte  di  tramontana  fi come,tjftndo  tenebro 
fo, ir fpantato  il  corno,  che  guarda  verfo  il  Mezagiorno,  fi  do- 
nerà afpettar  vento,  ir  pioggia  dalla  parte  del  Mezogiorm . 

Quando  le  corna  della  luna  faranno  egualmente  dritte  ,  & 
acute, dinntaranno,sbe  la  notte  babbiaadefser  ventofa.fi come 
anco,  quando farà  piena, fe  bauerà  tinta  la  faccia  di  color  rofio. 

Se  la  luna  batterà'  i  corni  grofii ,  &  di  color  miflo  dt  bian- 
ca ,  &  di  reffo ,  ir  farà  cinta  di  nuuoli  grandi,  farà  fegno  di 
fortuna-, . 

Se  la  luna  nel  fcftodecimo giorno  rìfplenderà  à  guìfa  di  fiam 
ma>  farà  fegno  di  ttmpeftg. 
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Se  taluna  nella fua  oppofitìonc, cioè, mi plenilunio, farà  nfia, 
natura  vento.  '  '        T  ,  .  '  , 

Se!  circolo  dilla  luna  nella  fua  manditi» farà  circondato  di 
o\e,da  quella  parte  fi '{copriranno  ivenlir  " 
Se-la  lana  nel  plenilunio  fini  circondata  da  vnfolo cirtolo» 
amila  parte,doue  più  rifplenderà,  verranno  i  venti. 
Quando  la  luna  piend  farà  circondata  dà  dot  cerchi  ,farà 
fieno  di  gran  tcmptfta,  &  fi  faranno  tre , farà  tanto  mag- 
giore^fiano  intieri,  òfianò  interrotti ,  &  la  iempefta  filettar! 
nella  parte  più  rifpltndtnte. 

Quando fi  vederà  vna  corona  di  nuuole  intorno  alla  lunajn 
quella parte.,  dodi  la  corona  t'aprirà  ,fifieprirà  il  vento  ; &, 
fi  fi  aprirà  in  molli  Ittotbh  farà figno  di  molti  venti  inficmt . 

,AUuni,  figurando  fauttorìtd  di  T ikmeo,  &  de  ifuoi  eom* 
mentatori,  per  eonofeert  tutte  le  vanatiom,&  mutationi,et fpi- 
rationì  de  i  veli,cbe  di  luna  ìn  luna  hanno  à fuccedere\voglióno, 
ebe  ioficruì,qual  vento fpiri  ntll'bora  della  congiuntione;  &,fi 
quel  medefimofpirarà  il  terze  gìarno,dopò  la  congmttionejen- 
tono,cbtquel  medefimo  cvntinuarà  fino  al  terzo  giorno  mangi  à 
la  fua  oppofitìone,eioè,  inanzi  al  giorno  dei  plenilunio:  il  mtdtfi* 
mo  dicono  del  pieni luniv,cioè,fc  nel  pleniluniofpirarà  vento,  & 
quello  iSìcfiofiirarà  anco  il  terzo  giorno  dup'j  il  plenilunio,  cbt 
quel  medefimo  il  più  delle  volte  cvtinuarà  àfpirarefino  ai  terzo 
giorno  inanzi  alla  feguente  congiuntione:  ma  ,fi  il  terxt giorno 
dapùi  fpirarà  vn  altro  vento  diuerfo,  per  la  maggior  parte  di 
quella  luna,cbe fitffiarà  bora  queflo,bor.t  qailla;vincendoperò  il 
più  delle  volte  que\loscbt fi  farà fiuiire  il  terzo  giorno  dopò jat* 
(a  la  luna-Jalla  qual  regola  affermano,  poterfi  conefierclafere 
nità,la  pioggia, ér  ilvenio,cbedoueràfuccrdercdi  lunain  luna. 

Altri  fino  di  parerebbe  queflo  pronoftico  .  &  principio  di  tal 
mutatione fi  pigli  il  terzo  giorno  inazi  aila  congiuntione,etinìi 
zi  ali'oppofitiont,&  che' I  ter%S giorno  dapoi  venga  à  conferma- 
re li  giud'icio  di  tal  mutatione  ;  &  per  quffto  vogliono,  ebe  ìof- 
Jerui  il  terzo  giomn, che  precede  alla  cangi fnione,et  al plenilunio. 

Dite  Roberto  falturia,  cbe'l  tempo  dell»  congiuntione  è  peri- 
colofo  nella  nauìgationeìér  lo  confirma  Vegetio:  pero  i  marina- 
rifogliano  dire  ptr  proutrbìo:$umta  io  matti  frLana  in  ter- 
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ra,&i  nauigMnh  deucxo  battei  et  co':fìderatìont . 

Segni  de  i  venti,ch;:  fi  can  ino  dalle  (Ielle  . 
:  Se  di  notte;  effendi, fireno  il  cielo  j  fi '  vederaneo  velare  fpr/U 
le  fieli!,  ò,  i  -vapori,  là -dove  parerà ,  ebi  vadano  à  cadere ,  tta- 
fieri  tra  poche  bore  ti  vento:  &  .fi  voteranno  in  dtue-fi  parti, 
dinotar  à  inconffanza  di  venir  ■ 

Quando  le  Utili fiinttUaranno  più  del  fitto , farà  fiegno  dì 
vento  non  troppo  gagliardo, 

Qyaitdo  lefielle  perderannofuhitamente  il  Uro fpleiidore,é- 
ma  farà  per  occafim  di  fluitele ,  ne  di  caligine  \  farà fegno  dì 
graxdijftma  tempefla. 

Qaando  alcuna  falla  apparirà  di  lume,  di  firma  mag- 
gior del foltto, farà  figno,  che  da  quella  parte,doue farà  ,/ffiu 
tiranno  venti  con  pioggia. 

Segni  de  i  venti.chcfi  cariano dall'aria^. 

Se  lampeggi  jrà fpefjo  la  mattina,  ò  la  fera  fenX"  tuoni ,  fi. 
gmficarà  vento.  {ràappreffa. 

Quando  taonarà  nell'aurora,  farà  figno,  cbe'l  utnto  nt  vtr- 
Qu**de  finuerno/Sfentonofpcffo  tmni,èfegm,cbe  la  Prima- 
utra,et  alcune  uolte,cbe  la  maggior  parte  dell'anno farà  uet'fa, 

Il  vederfi  nella  fommità  de  i  monti  molttnuuole,fiirà  argo- 
mento digran  umpefia  in  mare. 

Quando  la fimmttà  de  i  monti  farà fettza  nottole,  eirfifin- 
tiranno  tuoni,  farà  fegnodi  tempo  cattino,  tir,  efj'endola  matii- 
*'')  fignificarà  vento. 

Quando  nell'eft ale fi  veleranno  i  lampi  piccioli  ,& fi finti- 
ranno  grandi,&  borritili  tuoni,  fi»  à fi  gnosi  vento -dalla  par 
te,dout  tuunmrà. 

Quaido  verjò  fettentriont filamenti  faranno  lampi  fcnX£ 
tuoni,  farà fegne  cenijfimo  di  venti. 

,  Quando  il  cielo  vtrfo  tapine  meridionale  Jivcdcràlam- 
peggiare,  nellanette  figuenie faranno  venti ,  &  pioggia  dalla 
parte,  doue  lampeggiar*. 

Segni  de  i  ventilile  fi catnno  da  gl!i(tefl!i  verni. 
Il  Siroecubiar» ,  t?  la  Tramontana  ofcurjfempre  demla- 
raanovn'borrendaicmfeìla. 

Segni  de  i  vcnu,cJic  fi  cauano  dai  mare . 

t«  *  Qua  il  da 
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Quando  il  martfiri  tranquillo  vi  fi fentiri  vit  scilo  in- 
foLl'j  fuor.ojìgnificarà  temptjfa,  che  durar*  mùitigmrni. 

Similmente ,.  quando  il  mari  fari  tranquillo  ,  &  mandar 
ri  ■una/puma  dtjperf* ,  denAarà  lemf '( /la  ,  che  duravi  mol- 
ti giorni  .  . 

Quando  fi  vederi  hollire  il  mare,  fari fegno  di  tempefla. 
Quando  il  marefileaari  alCimprouifa,  &  ceffarà,  &fari 
li  /puma  bianca,et  mTtdarà  onde  gagliarde  no  i fa/fi  con  vn  eer 
to  infililo fuono,&  mormorio,farà  figlio  di  mollmente  di  tèli. 

Quando  il  mare  in  tranquillo  p'jrtofijtrtnarà}&  non  mor- 
morar*) predirà  venta. 

Quando  il  mare  farà  verde,&  negro  più  del/olito  ,  annon- 
tiarà  venti  aufìrali.  ■  ■  » 

Quando  1  delfini fitltaranno,^  tìÉ  nuotaranno  centra  la^t 
corrente,/!  leuarà  la  borafia  dalla  parie ,  che  effifuggiranno . 
v  SeH  granchio,  afferrando  fortemente  le pietre  minute^  ria- 
fioiid;rifoilo  C arena,ouero  attrauerfandofi, fuggirà  il  mare,tt 
cnminar*  per  la  marina  yfaràftgno  di  fortuna ,  come  fi  i 
ditto  dei  delfini. 

Segni  de  i  verni,  che  fi  cauano  dal  fuoco. 
Quando  fi  vederi  Infiamma  del  fuoco  pallida^ Jendirfi, 
mormorando-i  fari fegno  di  tempefla. 

Quando  la  lucerna  mandari  fiorì  alcuna  fauilla  di fuoco, 
ammntiari  vento  auflrale  con  pioggia . 

Orandola  bragia  del  fuoco  fari  vna  tace  più  bella  dil fili- 
ti, farà  figno,  che  in  breue fi  leuarannovtntt. 

Segni  de  i  venti, che  fi  cauano  dagl'animali . 
Quando  le  anitre  battono  I'ali.à-  i  cani  fi rivoltano  per  ter- 
rn,&  con  ì  piedi  anteriori  rafpano,ò  cauano  la  terra,  dinotano 
venti  tempefiii/ì. 

Le  oibe,  a,  come  altri  le  cbiama»o,gauìne,che fiveggono  con- 
t  'tnuamenie  volare  per  Untare,  quando  tutte  ìnfiemefi  riduca- 
none i  porti,  ò fopra  Mito,  è  fegno  di  venti  temptfto/i,  conte  an- 
so le  pagliuche  ,  le  fiondi ,  &  U  tele  d aragna ,  che  vannoptp 

Quando  fi  vedoio  di  notte  in  fogno  gl'uccelli  t  ì  fegno ,  ebe'i 
giorno  figliente  farà  veni». 
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Quando  i  mdi,ò  le  congiunture  delle  membra  dogliono,òfi ag 
grattano^  qualche  parte  offe/a  del  carpa  più  deh 'ordinario  duo- 
it;&  quando  i  piedi Jkttno,  è fegno  di  venta  aufirale . 

Quando  gl'occhi  incendano, à-  Ubo.cca.it  vi/a,  &  le  mani  fi 
fanno  ruuide.ó-  afpre,h  creppano,è fegno  di  -veto  fettcntrionali. 
Segni  di  pioggia,che fi  cauano  dai  Sole. 
llfole pallido       fu/co  dì  manina  predirà  pioggia  in  quel 
giomo,eSrfef.irà  pallideitcl  tramontare, fignificarà  pioggia-, 
tn  quella  notte-,.  ^ 

Se'i falèrni  Iettare,  ò  tramontare,  fi  mofìrarà  maggiore  del 
folitojarà  certo  fegno  dì  pioggia. 

-  Se'lfo{tnaJcerà,ò  tramonttrà  con  alcuna  concavità,  è-  mac- 
tbia,ò fatto  alcuna  nauola  ,  farà fegno  di  pioggia. 

■  Varco,  ceieiìe,  quando- apparirà  in  timpofereno  ,  dihota- 
r a  piaggi*-,.  <  L..  t.ft«Ai 

-  ■  Senti  Iettar  dei folt-apparirannoin  occidente  nuvole  dì  color 
verde,o  fintili  alfuoiò, farà  fegno  dipioggia. 

Se  i  raggi  del/àie  nel /no  naftimento,  non  faranno  chiari ,  & 
rifplendenti,  quantunque  nonfiano  circondati  danuuaìcfìgni- 
faranno  pioggia. 

Segni  dì  pÌQggia,chefi  cauano  dalla  Luna... 
Quando  la  luna  nafeerà  con  faccia  ncra,& ofemajì  di  colar  cr- 
lefie,  farà  fegno  di  pioggia. 

Se  taluna  il  ter-^o  giorno  dofa  l'oppofitiont  apparirà  nera  , 
•  denfa,  dinotarà  pioggia. 

Segni  di  pioggia,chc  fi  cauano  dall'aria^. 

Quando  tafimmità  de  i  monti farà fenz^  nuuolc,ér fi  finti- 
ranno  tuoni  nelme^o  giorno,  farà  fegno  di  piaggia. 

Qtftndufivederanno  dot  archi  in  cielo,fig»ifiurà  piaggiai 
ir  ,  quando ft  ne  vederi  infoio  nella  parte  mtrìdianole,farà 
fegno  di  maggior  piaggiai  Ò-,fe  Carco farà  ver/ò  occidente, fa- 
rà fegno  di  tttoni,& di  pioggia  non  molto  grande. 

Quando  Tifiate  ì  tuoni  faranno  piccioli,  &  i  lampi gran- 
di,fitràfegno  di  pioggia . 

Quando fi  vedtr.i  rifplendert  il  cielo folamen te  ver/ò  occidi'- 
tr,  pioucrà  il  giorno figliente.  ■ 

Segni  di  pioggia,che  li  cauano  dal  mare,  a 
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Quando  il  mare JìmaUr ara  di  color  ntro^utro  o/euro,  farà 
fegno  cbiarijfnno di  pioggia. 

Quando  l'anitre,òglifmirgbivecelli  ft  tuff. , ranno  nctt  ac- 
qua,  farà  figlio  cbiarifimo  di  piaggia. 

Segui  di  pioggia,  che  fi  cauano  dalla  terra. 
Quadot'fenda  il  tempo  freno  lepictrc,cbefono  perlejlrade, 
hauerannofipra  difi  liumidità  ff/iòile,  comt,ft  fijje  piouuio 
la  notte,  piouerà  tre  giorni  dapoi. 

Quando  le  mura,ò  i  marmi  faranno  bumidì.ò  lacrimanti , 
benché  il  tempo fia firmo,  farà  figno  di  pioggia. 

Olindo  le  carni filate  fidar jnno,& Jimilmente  i  legnami, 
ò  IclakoltJ'vpra  le  quali Ja  in file ;farà  figno  di  pioggia. 

Quando  il  file  pojìo  in  qualche  vafo  fi  liqueferà -Jarà 
fegno  di  pioggij-- . 

Segni  di  pioggia,  che  fi  cauano  da  gl'anima  li . 
Quando  il  gallo  carila  à  prima  unite,  ò  ,  quando  tramonta-, 
ilfilt,ò,  quando  effi ,  &  le  galline  fi  fpolueriz.ano  più  del  Con- 
fucio, è  fegno  di  pioggia;  ir,  fi  ndprincipio  dilla  pioggia/ con- 
grtgaranno  in  vn  luoca,  cercando  il  coperto ,  farà  iridicio  di 
pioggia  maggiore.  . 

Quando  lavacca,  o  il  bue  guardano  il  ciclo,  &  r  accaglia- 
no il  vento  col  nafo,dmola  pioggia;  ma,  quando  fi  mordono  una 
de  i  piedi  anteriori,  dinota  pioggia  grandiflìm*  con  tempefla.  - 
Quandoì efino fcuotcrà  il  capo ,  ò  le  orecchie  finza  ejjer  trio- 
Iellato  dalle  mvfcbesì>  da  altra  cafa,piouerà  prima,  che  pallino 
vintiquatiro  borrii . 

Quado  le  ptcore,gl'agntlli,n  le  capre  mo/ìrar arnia  miniar 
amdità,é-  fai  anopiii follccite  del  follia  nel pafcal  ire,  &  co  di <ffi' 
colta  fi flaccaranno  dal  cibo  farà  figlio  di  pioggia  con  lemp-J/a. 
.  Quando  le  rondine,  -volando jopra  il  mart,oj opra  altra  ac- 
quaia tocearanno  quafi  col  peno  Jaràfigna  di  gran  pioggia-, 
con  tcmpefla:  &,fe  voteranno  di  qua ,  «  di  là  appreso  aila-t 
ttrraj'arà  parimente  fegno  di  pioggia. 
■.  Quando  le  pafcreficbiamarailnoira  loro,  &  fi  riliraranna 
apprejfo  allecafi,  farà figlio  di  pioggia. 
■  Quando  i  corui  rilornaranno  infieme  da  mangiare ,  (jrfa- 
ratina  fin pio  cani  'ali,  farà fegno  di piaggia. 
'..  ^  '  Oa  Quando 
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Quandi,  gl'ugelli  de  i fiumi  in/ciane  l'acqua,  &  torroni!  à  i 
frati,  ifiegno  di  pioggia-, . 

Quando  la  corrai  tbia  grida fipravneficoglto  ,cbefiancll'- 
aiqoa,  ìfigr.oficuro  di  pioggia. 

Quando  il  pica  l'umetno  canta  la  mattina, dinota  piaggia. 
'  guardo  le  rane  faranno  piùfi,llecite  delfiitto  nel  carnate , 
■fip_nifiiarar.no  pkggia. 

ghiandole  tr.rfihe,  t  pulci 3lezenzale,&  altri filmili  anima- 
h,  ebefi  nutnfeono  difiaigue ,  morderanno  più  Al fotìio,  dino- 
teranno pioggia. 

Sbando  It ■formiche  portarono  l'oaa  fuor  delie  lor  caue,  &  lt 
riporranno  in  luoco più  alto,  farà  fegno  di pioggia. 

ghiande  le  talpe  forar  anno  la  terra  più  delconfiueto ,  balzan- 
dola -verfo  il  cielo  in  malte  parti,  dmotaranno  pioggia. 
5egni,che  dinotano  la  pioggia  nelle  cole  inanimate . 
Qvandofifintono  i  bofibifrfarrarejàrà fegno  di  pioggia. 
Lo  sfauillar  delfoglio  nelle  lampade  accefir,etla  corwia\cbt fa 
il  lume  intorno  alla  candela,  fino fegni  di  pioggia. 
i  Se  la  falce ,  dopo  baucr  fegato  i'berbe  ,fifa,  &  retta  nera, 
faràficgno  di  pioggia. 

Quando  i fiori  ,  le  piante,  ir  l'acque  mandano fuori  il  toro 
odore  più  acuto  del  {o>fufto;& quando  le  civade ,  &  le  fintine 
mandano fuoti  odor  più  cattiuo  del  follie,  donerà  pìouere. 

Quando  ìlfiono  della  campana  fi  fenili  à  più  da  lontano  del 
fililo,  in  tempo,  che  non fpìra  vento,  farà fc^no  di  pioggia, 
Segni,chc  dinotano  i  tempi  Icreni . 
Poiché  fi  faro  mi/irati  i  figriì,  ebtanr.tntianot  "venti ,  ó-  le 
P'°£gù '-M>  /'  mrjirar anno  tfigni,peri  quali fi 'potrà  conefier, 
quando  qtir/ic  ,& quelli  eefsino,  e'ifuturobuun  ttmpo,  acetiche 
taf plitto  noccbiero,&  lo  Banco  nauiganle  per  le  p'octile,èr  ie- 
pcFic  fintiti,  vedendo  la  quiete  del  ciclo,  e'I ferer.o,  pcjja  confo- 
tarfi&fiperar  filici  fine  al  fio  maggio. 

La  maggior  parte  Stile f)rtunt,cbe  nafiono  da  -un  filo  -vento, 
mnjoglwnodurar  più  di  la  bore:  ikhe  amo  più  particolarmen 
tc/tcomfie,  ifisir  vero  nelt'  Arcipelago, oue  le fortune  ■vengono 
piùjpfjso  ;  & fi  bene  nel far  dei  giorno  ,&  maggior  a:  ente  l'iti- 
turno , è  più  fagliai  da  la  forza  dcli-ento  ,nvndìmcr,i/fuolctjl 

»\)       *■  .  -  fan 
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fare  nelt' apparir  delfoltipciò  ,Ji  mibora  non  crffa,fuol  Jt.fi 
mag$iart~/ .  -  ' 

(■•Jr.ir.do  rrpmim  *itne  <ra  prati  picpfitt,fa  erdwa- 
rìameint  affare  il furar  M  uento,d^ipando,&  tirando  àb.f- 
fi  i  vapori  ,  che  lo  numtHVtoi  aU  incontro,  quando  la  plagia  è 
pocajfoitilt-.lo  aurfft,comc  £  acqua jprui^ata  nella  fiamma, 
qua  -i.ì'i/  è  pJCa ,  la  fa  maggiure. 

I  verni  ,  che  di  no:  te  fi  huano,  durano  molto  mino,  &fona 
manco  gagliardi  di  q->elti,cbe fi  Ituano  di  giorno,& la  tramon- 
tana, tb-'filcua  di  MMf ,  mti  dura  mai  trt  giorni. 

Se  il foti,quando  nafctrà,/tvtderà puro,  &  uniforme,  fard 
fegno  di  fertnità. 

Ut  il jblt,quando  tramoniaràjafciarà  Ir  rarr,&fparfe  num 
le  ind-ratttfrometterà,-  be  mimmi  l'ififfjanotte,&  ilfiguente^ 
giorno farà fereno. 

L' Iride^  area  ulrjìtji  al  leuar  ddfok,quantunquefia  farti» 
na,/iucderà  appanrem  fonente,faràfegno,ehe't  lempafi farà 
fcrm,  &,fc  i'ifliflo  arco  apparuà  nel  mezv  dtlla  pioggia  Ja:  m 
J e  gnidi ferinità. 

Se  dapoucbel fole  fi  farà  ltuato,fi fiezzaranito  Ir  nuut.ìe  al- 
quantofpatto  di  tempo  dapoi-,  mofirandti  dtjjcr fintili  alla  Una 
bianca  faràfigno  diftrtnità . 

Si  te  aiuole  nel  me^o  della  fortuna  fi feparano  ripetiti»*-, 
mene  fu.ua dall' 'altra  Jìt  oj!truato,cb>  lafinuna  tefiajprjìo, 
&  la  pioggia  ftmpre. 

Lruandnfi dal  mari  -una  gran  muoia, fi,  mentre  iulzt  in 
aria,  fifpezza,à-fi  difiòlue,èfegnodifrrtmià.  (di  frinirà. 
Se  al principio  della fera  cimmciaà  cader  la  goasz.1,  èfegno 
Olindo  il  coruo,tt  la  cornacchia  fopragl  arbori  fi  affettano  le 
penne  dell' ali  quado  le  grue  i-oiana.et  non  riiornar;o:qtiandv  la 
muoia  nella  llpefia  tanta  di  giorno-quando  la  cornaetbia  can- 
tata  mattina: quando  il  corao  cania  quieiamenlt:quandt>  tipi- 
pifltello  (Zie  fuori  dtlfuo  buco-.quando  il  bue  giate /opra  la  fii  i- 
fira  cofcia,farannofigni,cbi  prediranno  il  tempo  buoi;a,à-f"'e- 
no\eome  anco,  qnando  gli  ftntrgbi,&  le  gaui<*c  ennaranno  af- 
fai in  mare  à  cercarti}  cibo,  h,  quando  gli  nibbi/  con  xaùjgiri 
■Molar arni  operi Aria, 

...    ...  •         Oo  1 
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lofio  Vachilo,  ai'vtre  andana  ui'fo  Liltbeo,fope'Jè  J.<  lonta- 
r,o[  armala  Carta gìrt'fc,  dell*  cti  ^rjndez^afoaaentara  ,norl 
atd'am  dì  efpurfi 'al  pericola  della  l'attaj;lia:ma,  perche, hautnda 
gl' inimici  vkini,non  poti  uà  figgi  re  ,  fi  ritirò  in  vn  ridetto  tra 
fuochi  d&  li,  &  p:rk<ihji.   Di  cbe  .•'tartufi 'Cariatone  impila' 
no  de  i  Wirtagine/i ,  acetiche  l'armata  del  Confolomn  i.uaifu 
eoa  quitta  del  Q.e/ìore  ,ft  nife  in  un  porto ,  cbt  era  tra  l'u- 
ria, &l'.illra,  ptrnon  li  hfiar  partire  .  Intinto  alquanti 
giorni  depò  i  m.irin.iri  C.irtaginefi,  chi  erano  molto  tfperii  d:l- 
*.     le  cofe  maritìme,  ir  p:r lunga  prattka  conofetuano  i '  luochì^da- 
ue  er,iKo,bjuendo preveduto  per Jegni  da  loro afferuali  una  gr3 
tcmfefta,  cforteronetl  Generale àkuarfi di  là,& paffèr prefla- 
mentt  all'altra  parte  di  Pachino .  Il  Generali fé  ne  teuò,&  fi- 
pragiungendoil  cJitiuo  tempo  predetto  da  i  marinari ,  fi  falsi  ' 
con  tutti  ifuoi .  All'incontro  l'armata  Romana  ,  nonhautndo 
buemin'i,  cbt  bauejjèro  notitia  di fimili fegni,rimafe  talmente^, 
cenquajfata,  &  rotta  tra  li  fcogli,  che  di  lauti  va/celti ,  cbt  ba- 
rn ua,  non  ne  rtfìe  pur  vno,  the  patcfje  ferutre  alla  nauigatione. 
Pei ò,tJfendo  tanto  utili  qucfiifegni  alla prtfirualionc ,&  al 
buon  reggimento  delle  armatc,& tanto  nccejfartj  à  i  mannari, 
per  conofeer  di  giorno  in  giorno  la  mutation  de  i  tempi ,  ne  bo 
meffo  ìn  quefio  libro  un  femmario  raccolto  eia  i  buoni  autieri  : 
ti  qualcelfendo fond.uo fopra  le  confidlaiioni,*?  fopra  gl'infiujjì 
cehfli,  eb-i  efendo  confermato,  &  autenticato  dall' cfptricnz.a_, 
o"  buomini  •uirfaft  nel  maneggio  delle  cofe  nauali,  credo,  cbt  fa- 
rà grato  à  i  lettori.  Ne  mi  fin  guardala  con  qut/la  octafionzj 
t)io  peri/è-  di riferire  anco  qudlo,cbe  hanno  dello  i  medtfimi  autieri  circa 
gni  cammu-  attutii  altri  jegni ,  ebennn  poffìnoferuire  à  t  marinari ,  perche 
nìcaail'buo  jj  applnbi  i'intelltltoalla  benignità  del  fummo  Creatore,  ilqaa- 
mn  i  fccreti    j( ^      gWaare  iih  creatura  rattn'ialt, non  fi faegna  di  tommu- 
delianatur.t  ,fecrt,t  dtUa  wttr„  per  fati ,  tt.andto  coi  meta  delle 

creature  irratiena!ijir  delie  cofe  mjenfate,<x  inanimate. 
Segni  tic  i  ventijdie  fi  cauanodaj  fole. 

Se,  mentre fi '  letiarà  il fole,  òtramontarà,  gli  fi 'vtderà  in- 
torno un  certbio  rtijfo,  Òdi  vari/  colori,  faranno  ì  uenli  dilla^, 
farle,  dotte  prima  il  cerchio  fi  rtfolutrdi  &,fe  ntlUuar  ^  Ifile 
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fi f coprir  anno  verfu  (Oriente  nuuclc  rare,  farà  /(gradi  vento, 
ghindi  il  file  fi  liuarà  milto  pallido  ,  farà  figno  dì 

II file  nel  Iettare ,  à  nel  tramontare ,  mnfilrandnfi  tinto  intor- 
no di  varif  colorì,  &  infocali,  òiia  lontano,  ò  tfapprefià,  figitt- 
ficarà  contrafiadi molti  vinti. 

Se,  prima,  cht  fi Irai  il  file , fi vederanw fipra  l'Orizontt_j 
sfolti  raggi  fofii,ofi  nclluo:ii,dauefileuarà,faranno  nuuolc  rof 
fe,  faranno fegni  di  -vinti,  ùdipwggie  . 

Se  le  nomile  ci'candaranm  il file ,  quanto  più  Vuoteranno 
circondati  quel  giamo,  lauto  maggiore  farà  la  fortuna. 

Se,  nafiendo  ilfotc,  le nuuole fuggiranno,  parte  à  Setttntrio- 
ne,& pa'te  a  AI ezog io' no,  faranno  venti  con  pia-gie . 

Se,  mentre  il  fot  fi le narici  tramontare,  qutftì  ,h  quelli-, 
mutola  ,  ìheàTran  ontana/l  vedlià,ti:mi:tjra  iJja  ;  farà  fi- 
glio, the  d  i  quella  pa'te  do-terà  venir  prefii  vento  gagliarda,  et 
cbtfcfividiràvcrf,  OJl™,ncfiguird  il  medefimo  effettoyerò, 
fe  nel  tramontare /;  dfieiidcianopir  lungo  tratto  le  nuucle  rafie 
Vtrfo  Tramontana,  fora  ftg  1  o,  ebe prima,  che  pafitno  tre  gior- 
ni, fiffiaranno  gagliardi  fimi  otiiti  dalla  parte,  douc  quelle  nu- 
uolc arrivarannn. 

Sitando  il  fole  nel  fio  naftìminio  moHrarà  filamene  vna 
parte  delia  fta  rotondila,  da  q-ailla  parte fiffiaranr.o  venti. 

Sei  file nel  leuarfi apparirà  con  due  ralandùà  ,  farà  figlio 
fteuro  di  futura  Ktriprjlj. 

Quando  mi  luoco ,  dotte  foco  prima  fia  tramontato  il file  il- 
focato ,  fi  vederanno  gì  effe  nuuole  nere,  ò  verdi  nireàgvfii  di 
(arhoii  ardenti,ftr  macinati  in  molti  buchi  dicalo' di  jar,g;e, 
faràfegno  di  (torrida  tempefia,  di  pioggia^)-  divertì. 

Se,  mentre  il  file  caminarà  dal  Mezugiorno  all'ùicjfi ,  fi 
ved.  ràvn cerchio  ibiaro ,&  candidi  amili jr  vc-fo  Ponente , 
chi  è  chiamato  dai  marinari  v.chto  di Jole,djlla  parle,doue  pi  i 
ma  il  cerchio  fi  romperà  >  farà  fegr.o  di  gran  temprila  di  vci.t't 
mllancttt  jeguente:  ma ,  fe  ViJÌ'Jfo  multa  m.is;^i  alla  fi'*-* 
farà  ra/?,<,ttr  fit.o  vili  grafia  mafia  di  n  iuJe,faia j-.gno  di  far 
tun*  di  venti  con  piaggia  ;  la  qua! farà  t.*tito  maggiore,  qunn- 
to  più  dtnfef*ra)ir,Q  le  nuuak. 
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Se  ntl  tramontar  del  JbU  fi 'vieteranno  in  Occidente  alcuni 
circoli ,  dotte  batteranno  battuto  princìpio  ,fifiìaraiino  gagliar- 
di v enti . 

Ogni  color  rofo  intorna  al  fole,  quando  nafteté>  tramonta^ 
dirnojlra  -vento,  &  quanto  fari  più,  ù  meno  colorito  il  rofso,tan 
to  più,  ò  meno  gagliardo/ara  il  vento  ,  il  quale  ballerà  à  veni- 
re dalla  parte,  dotte  il  rofio  fi  vederi  . 

Segni.de  i  venti.che  fi  cauano  dalla  Luna. 

Ogni  volta,  che fi  leuarila  luna  un  fascia  rubiconda,^  in- 
focata,farà  jegno  di  vento:  ma;  fé  nafeerà  tinta  di  color  rafia , 
&  nero,  à  cilefìafari  fegno  di  gran  lempefia. 

Ogni  volta,  che  fi 'vederi  la  luna,efiere  ìnfoeata,&  batter  in- 
torno multi  cerchi  dìflanti  l'uno  dall'altro  con  eguale  internai' 
lo, farà  fegno  digrancontraSìo  di  venti,  eb-  di  fortuna. 

Se  la  luna  non  apparirà  inanzì  al  quarto  giorr.o  dopila  rì- 
tiotiationr,mofilrarà,  ebe,  mentre  durari  quella  lunatione,fari 
pioggia,  &  tempejìa. 

Se  la  luna,  dopò  la  pienezza  de  ifuoi  corni ,  batterà  un  cer- 
chio intorno;  dalla  parte,  dotte  il  cerchio  batteri-maggior fpltn- 
dore,  verranno  vinti.  .  ' 

Se'l  corno  della  luna,cbe  guarda  verfo  tramontana,'firà  più 
fpiccato,& acuto,cbe'i  corno,  che  guarda  verfo  tO$ìro,farà fe- 
gno di  venie  di  tramontana  ,  come  ,fc  farà  il  contrario  ,  fari 
fegno  di  vento  tAuflrale . 

Quando  il  corno  fuperior  della  luna ,  che  guarda  verfo  tra- 
montana.farà  lencbrofo,et  fpuntato,dimofirarà  douer  acuir  vi 
te,& pioggia  dalla  patte  dì  tramontana  fi  come,effendo  tenebro 
fi,  & /puntato  ti  corna,  che  guarda  verfo  il  Mezogiorna ,  fi  do- 
tterà affettar  vento,  ir  pioggia  dalla  parte  del  Mezogiorna . 

Quando  le  corna  della  luna  faranno  egualmente  dritte  ,  & 
acutijdiuotaranno^be  la  notte  babbìa  ad efier  ventofa.fi come 
anco,  quandi: farà  picna,fe  batterà  tintala  faccia  dt  color  rafia. 

Se  la  luna  bauiri  i  corni  grofiì ,  &  di  color  mifio  di  bian- 
co ,  éf  di  raffi ,  ir  farà  cinta  di  nttuoli  grandi,  fari  fegno  dì 
fortuna^, . 

Stia  luna  nel feftudecimo giorno  rifplcndtrà  igaift  di  fiam 
ma,  farà  fegno  di  tempefìa.      .  . 
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Se  laluna  velia fuaoppofitione,cioè, nel plenilunio, farà  nfia, 
dinotar  àvéhto.  .  ,  ■ 

Se  l  (ircelo  della  luna  tirila  fua  refendila farà  circondato  di 
nuuo\e,da  quella  pane fi /copriranno  i  venti,-  i 

Se  la  lutanti  plenilunio  farà  circondata  da  vn  filo  lirceh, 
da  quella  parte,doue  più  tif plenderà,  verranno  i  venti, 

Quando  la  luna  piena  farà  circondata  dà  dot  cerchi  ,/arà 
fegno  di  gran  lempejla ,  &  /{faranno  tre  ,  farà  tanto  mag- 
giorerò fiarìo  intieri,  òftanò  interrotti ,  &  la  tempefia  filettar* 
nella  parte  più  rifptcndente. 

Quando  fi  vederà  vna  corona  dinuuole  intorno  alla  lunajn 
quella  parte,  doue  la  corona  j 'aprirà ,  fi f coprirà  il  venia  ;  (jr, 
fefi  aprirà  in  molti  luocb'i,  faràfegno  di  molti  venti  infieme  . 

tAlcuni,fcguitando  fauttorità  di  Tolomeo,  èr  de  i fuei  com- 
menatati,  per  tono/cere  tutte  le  varialioni,tb-  mut.it  ioni, et fp't- 
rationi  de  i  veliche  di  luna  in  luna  hanno  à  fuccedereyvogiism, 
cbeiqfieruì,qual  vento fpiri  neli'bora  delia  congiuratone;  &,fe 
quel  medefimo fpirarà  il  terzo  giorno,dopò  la  cingiuniione^ten- 
gono,tbequel  medefimo  continuar à  fino  al  terzo  giorno  inondi  à 
la/ua  oppafitione^cioè,  inanzi  al  giorno  dei  plenilunio:  il  mede/i' 
ino  dicano  del  plcnilunitr,cÌoè,fe  nel  plenilunio fpirarà  vento,  & 
quello  iiìcfio fpirarà  anco  il  terzo  giorno  dopò  il  plenilunio,  ebe 
quel  medefimo  il  più  delle  volte  cotinuarà  afpirare fino  al  terzo 
giorno  manzi  alla  figuentt  congiuntione:  ma  ,fe  il  terzo- giorni} 
djpui  fpirarà  vn  altro  vento  diuerfo,  per  la  maggior  parte  di 
quella  lunitiCbefoJfiarà  bora  queflo,bora  qaelle;vincenabperò  il 
più  delle  volte  quello,cbefifaràfemire  il  terzo  giorno  dapojan 
fa  la  luna-.dalla  qua! regola  affermano, poterfi  conofeere  la fere 
nitàja  pioggia,&  il  vema,tbe  dotterà fueeedere  di  luna  in  luna. 

Altri  fono  di  p.irere,che  quefeo  prono/lieo ,  &  principio  di  tal 
matafione  fi  pigli  il  terza  giorno  tn.ìzi  alla  congiunttonc,ttin* 
zi  alSoppofitione,t)y  cbe'l  ter^o  giorno  dapot  venga  à  confirma- 
re il  giudicio  di  tal  mutatione  ;  &  per  quefto  vogliono,  tbcìof- 
ferui  il  terzo  g\ornn,cbe precedesti*  congiutione,tt  al plmìlunio. 

Dice  Roberto  Valturio,  ebe'-i  tempo  della  congiuntone  è  perì- 
colo/o  nella  nauigatìone;&  fo  confirma  Vegitio;  però  i  marina- 
ri fogliane  dire  per  proutrbmguintà  in  mare,  &JLùaa  in  ter- 
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r*, &i  naviganti  diurno  batterci  co* fideratione , 

Seguì  dei  i-enci.thc  fi  canino  dalle  lìdie . 

Se  di  «erte-,  cjtendaftrcm  il  cielo  ; fi  cederanno  velare fpejìt 
le  fieli:,  è,  i  vapori,  là  idoue  parerà ,  che  vadano  à  cadere  ,  na- 
fiera-  Ira  poche  bore  il  venia:  ir  -fi  volaranno  in  dtuerfe  parti, 
dmotarà  incoiifianza  di  venti. 

Quando  ti  thlit  fiinttllaratmo  più  del fililo  ,/arà  fegno  di 
ventonon  troppo  gagliarda. 

Quando  le  felle  perderannofubìtamente  il  lorofplendore,^ 
non  farà  per  octafion  di  nuuoie  >  ne  dìcdigine  ;  farà fegno  di 
grandissima  temptfiia. 

Quando  alcuna  lìdia  apparirà  di  lume',  &  di  firma  mag- 
gior delfolttojaràfigno,  che  da  quella  parte,  doue farà , fi  few 
tiranno  venti  con  pioggia . 

Segni  de  i  venii,chc fi  cauano  dall'aria.,. 

Se  lampeggiaràfpejjo  la  mattina,  ò  lafem  fin^a  tuoni ,  fi- 
gnificarà  vento.  (rà  apprejjo . 

Quando  tuonarà  nell'aurora ,  farà fegno,  cbe'l  vento  ne  Vir- 
Quando  £  inverno  fi fentonofpefo  tm»i,èfegm,ebe la  Prima- 
turaci  alcune  uolte,cbe  la  maggior  parte  dell'anno farà  uì"fa, 

Il  veder/i  nella  fommìtà  de  i  monti  molte  nuuole  farà  argo- 
mento digran  vmpcfta  in  mar,. 

Quando  Ufimmttà  de  i  monti  farà  fenza  nuuole,  &  fi  fin- 
tiranno  tuoni  J&rà  legno  di  tempo  cattivo,  eflìndo  la  matti- 
na, fignìficarà  vento. 

Quandv  nell'efiatefi  veleranno  Ì  lampi  piccioli ,  &  fi  finti- 
ranno  grandi,^  borribili  tuani,  farafignodì  vinto  dalla  par 
tt,deue  tuonar*. 

Quando  verfo  fetientrione filamenti faranno  lampi  fcn%& 
tuoni,faràfegnoeertijfimodiwntì. 

Quando  il  cielo  verfo  la p irte  meridionale  fi  veder à  lam- 
peggiare, nella  nette  feguente far  anno  venti ,  &  pioggia  dalla 
parte,  doue  lampeggiar  à. 

Segni  de  i  venti,die  fi camno  da  gl'jftcfli  verni. 

//  Siroteetbiare ,  U  Tramontana  ojeura  fempre  denota- 
roano  vn'borrendalemfelì.t. 

Se^nidei  vcntijchc  ficauano  da]  mare . 

*  Quando 
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Quando  il  mare firà  tramquil'.o,et  vi  fìfeiitirà  vii  tetto  in- 
f ali, fuo'.o, /ignorò  terr.prfh,  che  durerà  mottigiorni. 

Similmente,  quandi  il  mare  farà  tranquilla  ,&  mattila, 
rà  via  /puma  d<fperfa,denjtaràtempfla-,chtdurarà mal- 
ti giorni .  n  " 

Quando  fi vederà  bollire  il  mare- farà  fegno  di  tetnpe/ia. 
Quando  il  mare  fi  leuarà  altimpramfa,  &  ceffarà,  àrfarà 
l,i /puma  bianca,el  madarà  onde  gagliarde  no  ifaffi  eoa  vn  ter 
lo  infilila fuona,&  marmorio,farà  fegno  di  mammana  di  vèti. 

Quando  il  mare  in  tranquillo  porlo  fifermarà,  &  non  mar- 
morari, predirà  verta. 

Quando  il  mare  farà  verde,t)y  negro  più  dtlfolito  ,  annoti- 
tiara  venti  avjìralì.  1 
Quando  t  tklfinif-iltar.arMa,ir  non  nuotammo  centra  la-, 
torrente,/!  leuarà  la  borafea  dalla  parte  ,  che  ejfi fuggir  anno . 
-,  StH granchio,  afferrando fortemente  le  pietre  minute  Ji  na- 
fand:rà  fotta  Carenatura  attrauerfandoji, fuggirà  il  mare,t  I 
«ammarà  per  la  manna  ,  farà  J'egnó  di  fortuna ,  come  fi  è 
doto  de  i  delfini. 

Segni  de  i  verni,  che  fi  canario  dal  fuoco. 
Quando// vederà  lafiamma  del  fuoco  pallida,*?  flendtrfi, 
mormorandOifarà fegno  di  lempcft*. 

Quando  la  lucerna  mandata  fuori  alcuna  favilla  difilato-, 
minantiarà  vento  au/lrale  coti  piaggia  . 

Orandola  bragia  del  fuoco  farà  vna  luce  più  bella  del  foli- 
tojarà fegno-,  che  in  breue fi  leuaranno  venti. 

Segni  de  ì  venti,  che  fi cauano  dagl'animali . 
Quando  le  anitre  battono  l'ali,  fr ì  cani  fi  riuoltanoper  ttr- 
ra,&  con  i piedi  anteriori  rafpano,ò  cattano  la  terra,  dinotano 

W/owfef.  .    ,  , 

Le  oebe,  ò,  come  altri  le  cbiamano,gauìnt-fhe fi  veggono  con- 
tinuamente -volare  per  il  mare,  quando  tutte  infieme fi  riduco- 
no ne  ipurti,  òfopra  itlito,  è  fegno  di  venti  tempejia/ì,  come  an- 
ca le  paglìucbe  }  le frondi,  frittele  d'aragna,  che  vanno  per 
farina.  -  !  »  u<* 

Quando fi  veHoio  di  notte  in fogno  gl'uccelli ,  è  fegno  ,  cbe'l 
ghrnofcgucntefiirà.  vento. 

Qvait- 
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■  Quando  i  nodi,ò  le  congiunture  delle  membra  doglienti,'* fi àg 
grauMO,ò  qualche  parie  offef  del  corpo  più  dell'ordinario  duo- 
le;&  quando  i  piedi  fidano,  è  figno  di  vento  aufirale  . 

Quando  gf  occhi  Ìncendp7io,ó-  la  bo.cca,il  vi/ì,  ch'Umani  fi 
fanno  ruuide,& afpre,ù  crcppanoj figno  di  velo fetlentrionalt. 

Segni  di  pioggia,cuefì  cauano  cial-Solc. 
ik  II  fole  pallido       fi/co  di  mattina  predirà  pioggia  in  quei 
giorno, &fe farà  pallide  nel  tramontare, Significar*  pioggia-, 
in  quella  notte-,,  il 

Se'lfiile  mi  leuaré,  ò  tramontare,  fi  mofìrarà  maggiore  del 
folitofàri  certo  fegno  di  pioggia. 

-   Sr  Ifole  itafierà  ,ù  tramontar*  con  alcuna  concauità,  ò-  mat- 
ibia,ò folto  alcuna  nuvola  ,  farà figno  di  pioggia. 
.   L'arco,  cele fie,  quando- apparirà  ih-icinpofcreno  ,  dinota- 
ta piaggia-., 

-■  Se  nel  leuar  del fole  appariranno  in  occidente  nottole  di  color 
vtrde,ò  fiatili  ai 'fuoco, farà  fegno  di pioggia. 

Sei  raggi  dclfok  nel  fin  nafiimtnta,  non faranno  chiari, 
rifplendcnti,  quantunque  nonfiano  circondati  da  munte, fìgnt- 
ficaranno  pioggia .  ■ 

Segni  di  piqggia,ehetf  cauano  dalla  Luna.,. 
gtoado  la  luna  nafeerà  con  faccia  ttera,th-  ofcura,ò  di  color  ce- 
Ujiefarà fcgno  di  pioggia. 

St  la  luna  il  ter^o  giorno  dopò  l'oppofitione  apparirà  nera  > 
ì  den/a,  dinotar*  piòggia. 

Segni  di  piaggiarne  fi  cauano  dall'aria.,. 

Quando  la fommità  de  i  monti  farà  finza  nuuole,& fi fimi- 
ranno  tuoni  nel  melo  giorno,  farà  figno  di  pioggia. 

Qyandu fi  vederanno  dot  archi  in  cieU>,figmfii*rà  pioggia; 
tir  i  quando fe  ne  vederà  vn fola  nella  parte  meridionale, farà 
fegnodi  maggior  pioggia:  eV,  fi  l'arco farà  verfo  occidente,fa~ 
rà  figno  di  tuoni, & di pioggia  non  molto  gronde. 

Quando  tifiate  i  tuoni  faranno  piccioli 1  lampi  gran- 
di, Jàrà  figno  di  pioggia . 

Quando  fi  vederi  nfplendert  il  cielo folamtntt  verfo  eccidi'- 
te,  piouerà  il  giorno figuente. 

Segni  di  pio°°ia,che  fi  cauano  dal  mare  .„ 
Qua*- 
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Quando  il  mare fi 'mollrara  di  color  ntro/iucro  ofcuro,fitrà 
fegno  cbiariffimo  dì  pioggia. 

Quando  i'a»itre,èglifmtrgbivccrlli fituffaranno  nell'ac- 
qua ,/arà  figno  cbiarijsimo  di  pioggia. 

Segni  di  pioggia,  che  fi  cauano  dalia  terra. 
Quado}eJ,endo  il  ttmpo  firmo  !t  picire,cbe fono  per  lefirade, 
bautrannafipra  di  fi  burnititi  finibile,  comi,  fi  fijje  piouuto 
la  Molli,  pianerà  tri  giorni  dapoi. 

Quando  li  mnra,è  ì  marmi  faranno  bumìdip  lacrimanti, 
benebe  il tempo  fiafireno,  farà  ftgno  di  pioggia. 

Quando  le  arni fatate  fiidaranno,& fimttmmtt  i  legnami, 
ì  ltia\ole,fipra  te  quali fila  infalcjar* fegno  di  piaggia. 

Quando  il  fiale  pofio  in  qaaltbt  vafo  fi  liquefar!  Jarà 
fegno  di  pioggia-, .  -    1  _ 

Segni  di  pioggia,  che  fi  cauano  da  gl'animali . 
Qaxttdo  il  gallo  canta  à  prima  notte,  ò  ,  quando  tramonta-, 
il fale,ì,  quando  ejfii ,  &  te  galline  fifpoluerìz.ano  più  de!  cin- 
fiueto,  è figlio  di  piaggiai  ir,  fi  net  principio  della  piotata  fi  con- 
gregarne in  vii  Iucca,  cercandoli  caperla ,  farà  ìndicio  di 
piaggia  maggiore'.  Vr        -       j  A 

Quando  lai/acca,  o  il  bue  guardano  li  cielo,  ir  raccoglie- 
rla ti  vento  col  nafo,dinola  pioggia;  ma,  quando  fi  mordano  vna 
de  i  piedi  anteriori,  dinota  pioggia  grandiffima  cm  tempefla.  . 

Quando  l' afino fiuoterà  il  capo ,  ò  te  crecchie  finza  effer  ma- 
Iellato  dalle  >nofibe,ò  da  altra  cofa.piouerà  primi,  ebepafnm 
vintiquattro  bort—t . 

Quàdale pccore,gl'agnilIi,tl  le  capre moflrarìnw  m.^rkr 
auidnà,& fariinopwfolltcite  del  film  nel pafiahre,ó' co diffi- 
coltàfi fiaccaranno  dal  cibo  farà  figlio  di  pioggia  con  temp'fia. 
.  Quando  le  rondine,  votandojopra  il  mare,afipra  altra  oc-. 
qua,la  toccatami)  quafì  coi  peno  Jaràjigno  di  gran  pioggia-, 
con  tempera:  &Je  ■volaranno  di  qua ,  o  di  là  apprrj/ò  alla-t 
ttrra,farà  parimente  fegno  di  pioggia. 

t.  Quando  le  pi/fere  ficbiamaraHiw  tra  laro,  ir  fi  ritiraranno. 
appreffo  alle  cefi,  farà figno  di  pioggia,  . 

.  Quando  i  corm  ritomaranno  infiemc  da  mangiare ,  tsrfa; 
ratino  Jìrepìto  coni  'ali,  farà figno  ai [pioggia.  .  . 

Os  Quando 
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Quandi  gl' 'melili  de  i fiumi  lafiìano  Caequa,  &  corrono  à  ì 
praii,  effigio  di  pioggia^  . 

Quando  in  corrai,  ibia  grida fi pra  vnefioglio ,  cbt fia  ntll'~ 
aiqua,  è figno ficuro  di  pioggia. 

Quando  il  picol'muemo  canta  la  mattina, dinota  pioggia. 
Quando  le  rane  faranno  piùfillecitt  del 'fililo  nel  tomaie  , 
fignìficarar.m  pioggia. 

Quando  te  rr.rfibr,  i  Tulcifc  z.tnzale,ir altri fimili  anima- 
l'i  che  fi  nutrifcono  d' fargut  ,  morderanno  più  iti [olito,  dino- 
taranno  pioggia. 

Quando  le formiche  pori  arano  l'oua  fuor  delle  lorcxue,  &  le 
riporranno  in  luocopiìt  alto,farà fogno  di  pioggia. 

Quando  le  talpe foraranno  la  Urrà  più  delconfueto ,  balzan- 
dola i-erfo  il  ciclo  in  malte  parli,  dmotaranno  pioggia. 
Segm,che  dinotano  fa  pioggia  nelle  cofe  inanimate . 
Quando  fi  fintano  ibofibi  fifurrare^faràfignodi  pioggia. 
Lo  ifàuillar  dell'aglio  nelle  lampade  accrfe;et  la  coroiia,cbt fa 
il  lumeintorno  alla  candtla,ji,no fignt  di  piaggia. 
■  Sela  falce,  dopò  bat.tr  fegato l'berbe, fifa,  &  refìa  aera, 
farà  figlio  di  pioggia. 

Quando  i fiori .  le  piante ,  ir  tacque  mandano  fuori  il  loro 
odore  più  acuto  del  co'futto;&  quando  h  cloache ,  &  le  fattine 
mandano  fuori  odor  più  calliuo  dtl  folitc,  douerà  pici/ere. 

Quando  ilfiono  delia  campana fifintirà  più  da  lomanodel 
folitOjin  tempo,  che  nonfpira  vinto ,  farà  fifone  di  pioggia. 
Scgni.chc  dinotano  ì  tempi  fcreni . 
Poiché  fi  fin  o  rr.tfirafi  i  figtii,cbtam;ontitno  t  venti ,  <b-  le 
ptoggicfùia  ft  mifirurannu  ifigni.per  i  quali  fi  potrà  conrfeer, 
quando  qutf'.e  ,&  quelli  cefiino,  e'Ifuturo  buon  ttmpa,  accmbt 
l'afflitto  nocchiero^  lo  fianco  navigarne  per  le  procelle,^  te- 
pelìe fintile,  videndo  la  quiete  dtl  cnh,t'lferer.o,  pojja  confò- 
lerfi&fperar  film  fine  al  fio  viaggio. 

La  maggior  parte  dilli fùrtune, che  nafeom  da  fin  filo  vento-, 
non jogliotio  durar  piùdt  la.  bore:  ìhhe  ano  più  particolarmen 
te  fi  conofie,  tfitr  i-ero  ntll'  Arcipelago  ,our  le firtune  vengono- 
piùjpefio:  ir fi  bene nel far  del  giorno  :&  maggior  mente  l'iti' 
Htrno ,  epiùgagluttda  la  furia  dtl  vento ,  nondimeno fioleefi* 
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fare  nell' apparir  del  fole;,  però  t  fi  eli  bora  r.en  trffa,fui/l  Jifi 
ritagliare^ , 

&Jyando  repentina  vitti  tra  prati  picgoia.fa  erdina- 
riatnense  ceffate  il furar  dei  <o**totd--jfipandoi4r  tirando  àb.f- 
fì  i  -vapori  ,  clic  Iti  nuiriuano;  ali' incentro,  quando  la  pioggia  } 
pota,ìfoitile.Jo  accrejee^ame  t'acqua Jprugzata  mila fiamma* 
quando i p.na ,  !j  fa  maggiore. 

I  venti  ,  che  di  notte  fi  Intana  ,  dorano  mollo  mena,  &  foro 
manco  gagliardi  di  q-irlli,cbe fi  tritano  di  gror>:o.& la  tramon- 
tana, ib'filtua  di  mate ,  m.n  dura  maitre  giorni. 

Se  il  fote^uando  nafetrà,/!  vldcrà puro,  ir  vnifomc,  farà 
fegno  di  ferinità. 

i'f  il jble,quando  tratinniaràdafiiarà  ìcrarf,&fparfe  natie 
le  Ìnd'jratesptorneittrJ,-  be  almeno  t'iflefja  r,jtte,&  il feguetite^j 
giorno  faràfereno. 

L'lride,ò  arco  celr/h,fe  al  leuar  del  fole, quantunque fia  fortu 
nafi  inderà  apparire  in  S'oliente. farà fegi;o,cbe'l  tempii fi  farà 
ferenti,  &,fe  l'i/leflìi  arco  apparti  a  nel  mezo  dilla  pioggia Ja.à 
figmdiferenità. 

He  dipoube'l fole fi farà  ìeuato  ,fi fptzzaranm  Ir  tamii  al- 
quanto/palio Ji  tempo  dapoh  mofìrando  dejjer  fintai  alla  lauti 
bianca  jaràfegno  di ferinità , 

Se  le  nuuolenel  mege  della  fortuna  fi feparano  ripulii»*', 
mente  Cuna  dall' altra  Jti  ofiertiato,  chi  la fortuna  cefsajp'jhy 
ir  la  pioggia  fi  mpr e. 

Lruindofi  dal  mare  vna  gran  «uw.l.i  ,fè,  mentre  t'alzi  in 
aria,  fi fplzza,à- fi  diJfoliic,ifcgna  di  frenila,  (di ferinità: 

Se  al  principio  della fera  cammcia  à  cader  la  guazzi,  èfegr.o 
Quando  il  contact  la  cornacchia  fopra  gl'arbori  fi  affettano  le 
penne  dell' ali:  quSdo  le  grue  -volano.et  non  riiornar.o-.quando  la 
nottola  nella  tepefia  canta  di  giornoxquendola  cornac. bia  can- 
ta la  mattina:  quando  il  carao  canta  quietameli  -.quando  ilpi- 
piftrello  e/ce  juon  del fuo  buco:quando  il  bue  giace  {oprala  /nì- 
fira  cofeiafarannof giti, the prediranno  il  tempo  hi.om.ir fin- 
no;come  anco,  qnandogli  fmergbt,&  le gaui'.t  tniraranno  af- 
fali» mare  à  cercare  il  cibo,  ò,  quando  gii  nibbq  con -Lat  ij  giri 
wlarann  opcr  [aria. 

•  Oi  i  Quan- 


m    DELL'  ARM.  NAVALE 

Quando  la  luna  è  chiara ,  &  pura  nel  plenilunio,  &  ba  lai* 
corona  chiara,  ò  che  à  poco  à  poco  fi  rifolue,  è fegno  difarenità.. 

Quando  la  luna  nuoua  farà  chiara  ,  &  fiammtggìanie  d 
■quarto  giamo  d'Ite fua  rìnouatione  ,  &  coiì  ugn  altra  Utilità, 
grande,  farà  fegna  di  fertniti.  ■ 

Quando  le  nuuole  difenderanno  dai  mmti ,  òcadendo  dal 
(ilio ,  dimoraranno  nelle  ■valli,  fignificar  anno  fertilità.  . .  ^ 
...  Quand^mentre  pionerà,ta  lucerna  arderà  quietamente  ,  tir 
jin%jfct«til\t,il  ttmrofi farà  freno. 

Q-efii fono  ifttiHipcr  Unga  ujferuatìcme  anco  delle  età  pafia- 
le  riputati prefr^bi  d:  i futuri  t:m;ii;  ile  i  quali  luttaaia  cf ten- 
do à  Dio  fola  nfcruata  te  tognimn  delle  cófe future,  non  pigia- 
mo bautrt  altra  ccrlezza,fe  ito»,  che  fono  incerti:  ma,  perche—, 
anco  multi  di  ejfibtnc  ofieruatt  hanno faluato  gl 'rfertiii  ,&  le 
ormate,  bitoteto  ragunarii  in  quefio  lutilo  per  beneficio  del  ila 
■iiiganti.  Circa  pfijpui  loro,  fi date  auuerlire,  che  quelli ,cbc-j 
predicono  la  tranquillità,  &  te  firemtà  nelt'tfìalefoiw  più  fi- 
fari,  che  quelli,  cbt  pra/ican;  le  tempe/le,&  le  pioggia  fi  corr-e 
nel  tempo  dtll  mnerno fono  p:ii  fuori  tfegni ,  che  dinotano  /Cj 
pioggìe,  t^-t  tempi  caiiiui,ibc  quelli ,  the  arnontsano  le f ereni- 
là:  ma  nella  primaucra,à  ntll'  autunno jtmo  più  fieur't,  che  quii 
li  dell' ef  arcò  dell' inucrno  .  Olirà  l'ojjiruatton partitotele,  che 
fi  e  fatta,  tengono  alcuni  v aleni 'huomini,  che  quejli  /igni  l'b.ib 
biano  à  ridur fatto  la  regola  vniutrj ale  dt  t  colori  :  te  quale  è, 
ebe  tutti  i  ncrtj&limdi,  &  c'tnericij,&  •vsrdtneri,  che//  vedo- 
no nell'aria,  diano  tienfiimo  indino di  pioggia,  1  roj/i,t-j»car-, 
fafanguigni  predicano  -venti, & fortune,^  i  neri,  &ft»gui- 
gni  mtfoteti  m/teme  ,  furio  fegni di  grand/urna  tempefla  ,/ii 
vinti ,  &  tt acqua ,  I  quali ftgni  mofira  Virgilio ,  doutrfi  sj- 
ftruare  anco  nel  fole  in  quei  verfi  : 
y;  nc[  j  .  Ceerukus  pluuiam  denuntiat  :  igneus  Euros.- 
lib.aèlla  Ce  Sin  macula  ine i piene  rutilo  immilcerier  igni, 
orfica.  Omniacunc  pariicr  vento,  niuibili-livìdcbis» 

Fcrucrc,  tkc. 

Jl  luoto  ricerca  ,  ebe  diciamo  alcuna  co/a  del  Sellane,  o  Siont^t 
(cornei  nominato  da gt huomini  maritimi  di  \ '  enilia)  ò  trom- 
ba j  ù  colonna  ;  cerne  lo  chiamano  gl'altri  marinari  del  viaria 
t  »0         '  Mtéltr- 
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Mediterraneo,  eflcndo  cofi,  che  t'appartimi  al  mrjìiiro  delitti, 
n.iui&jùo'.c ,  ir  è  cai  fa  alcune  volte  di  danni  notabili .  Jjjoe- 
Jlo  è  vn  cerio  /pirite  vcbtmcntiffimo ,  che  fi  genera  in  ma-  i 
rtt  &  aj/ìrbe  l 'liofila-,  moueiidoU  in  gir'o,come  il  turbine  muoue 
la  polueie ,  &  -viene  dalla  forza  ,ibtfi  Janna  irfieme  dot  venti 
contrari/,  di  tgujle,ò paco  differente  pojjànza,  i  quali,  mentre_, 
cimierdoio,Ér-fijfarzano  difuptrarfit'un  l'altro,  nonpattnda 
pajjar inanzi  ,  ne  andare  à  baffo,  fi  girano  inailo,*)?  giranda- 
fii  aggirano  ancora  ,      afiarbono  in  vn  medefimo  tempo  t'ac- 
qya,  onde  b-i  erigile  il  Scilone,ii  qoal/i  vafempre  tantoingrof 
jando,  quanta  più  dura  il  cantra/lo  dei  dai  vinti,  che  contendo'  l  rimedi! 
no  inficm/,nt  effit,  puma,  che' Lpiù  gagliardo  vento  babbiafar  ^'  vfino  > 
perafo  ti  più  debile^,  .  Utlqaal  nuoigimento  portanopericalu  """J^' 
d'jff'-nda-fi  l 'ujfctllt  ,  the  ni  fi '  trouana;  pertiche  t  marinari  „tlf0„0yaS 
yfano  akuni  rimedy ,  tèe, per  efftr  fuperfiiiiofi ,  iwnmerttade  ptrjùtwjì. 
mintio.-ie,  ne  con/i 'dei aliane  alcuna.  '  .  : 

Dd!.i  luce  di  fam'EImo . 

PA'lìamo  ama  della  tanto fimofa  luce  dt  fam'EImo,  cheap* 
pire  di  nauiga'-.ù  nelle  fortune  di  mare,  della  quale{peiw  ..... 
cbt  non  peparne  «firmar  afa  alcuna  dt  erto ,  per  effer  lorigi, 
nejua  milto  ambigua  ,  eb-  "fura  ;  lafiiando  qatBadtfputa  da  fanf£tm0,i 
Py  te,  cbt J 'irebbe  molto  lungua,(y  à  i  marinari  poco  ville  )  ri-  j  r,,olta  ora-1 
feriremo  breaemeie  quilto,cbe  ne  lappiamo  fi  cado  l'opinione  d'ai  tigna, 
dilli  vaiali 'hhomint,&  continuarono  nel  ri-fio la  tela  del  naflra  - 
r.ì'io':aminio.  i  Greci 'ingannati  dalle  lorofupcrfiiUom,banna  Qpinhnì'ein' 
detm,cbe  tdvi  gt  medi, Co/iure  j& Polluce fona  queila fiamma,  ù  cala  luce  di 
tuct.il  Medina  uuole,tbe  efia  fia  uneibalatione,cbe  «afa  dal-  fi**' Sfati 
la  ragurÙXa  de gi'buomìnid'l-vafcello.  Altri dicotio,chefiavn 
angelo  buono,  che  annonty  il  fine  della fintiina.  filtri,  cbt  fià->_ 
■un  demonio,cbt, portando Sperarne  difalute  àt.nauiganti,pro* 
curi  oceafione  d'tffer  adorato  i  df  altri  credono,  che  fia  propria- 
mentefani Elmo-^ià  vna  dei  Vefiaui  dtllaSiziha,ttmcètom+  Sant'Elma 
muntmenie  chiamato  da  r  marinari.  Noi,  non fapenda,  che  co*fo  S'jf"'-" 
fa/ìaquelìa  luce,  ó fiamma,  diremo folamente,cbe  ella  appari-  a'j'y/a^^ 
fit induhiialamètt nelle  maggiori firjune  dimare fipragCar~Ljla^ 
bari,yfopri».leaatemiet  dfvprai  remi  de  ì  vafieili:  alcune  uni- 
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V n  lum-  the  tt  va" fola  ,  &  i"  quefto  enfi,  come  dicano ,  con  amonlìo  delta 
fpoffiai  i  i„r4ra  je  ,'  vaf«U, ,  &  detta  mone  di  quelli ,  the  infuno  din- 
lt%f("nt  "'è  'm  m*f"mt-S'  apparirà/opra  te  pale  de  t  remi, fi  cerne,  appa. 
ftgno  fantC-  Tt"do  c°n  dot  l"m'  >  tengono  ,  che  anr.uniy  il fine  dello fortuna, 
lo,et,l"ihirni  &  buon  Hmpo,fr  i  marinari  ne  fatino  grandiffmajtfia,  la fa- 
foisofegmdi  lutano  con  allegre^  alte  voci,  rendono  affeituofe  gratie  à  Dio 
fatui*.  felice  nomila,  &,  (affermando  i  voti  fatti  nella  paffuto.* 

finu"a,fi  t  allegranti  l'un  con  l' altro  della  gratta  ottenuta^, . 
Tireae.  lib.  ^3tJfidl"  lam'  »  ''j*r>fe<"">  autieri  granfimi,  effere  fiati  ve-, 
j.par  i>    '  dati  apparire japr.1  lanaut  Àrgo,ibt tondaceua  (Plafone  à  Coleo 
alfacquifio  d  i  vello  d'or.",  dapci  th;ffiendofi  egli  partilo  dell* 
frigìa,Ò-  affilialo  da  vita  coti  bombile forthna,cbe  penfaua\j 
d affogar ftfu  falla  uoio  da  Qrfto{vnode  gl  Argonantt)di facrifi 
care -à  i  Dei  della  Samotracia  :  dopò  la  quale  apparinone  cefiò 
--'  iaJempefìaJ ubilo.  Aia,  tornado  al  no/ho  prop  filo,  diciamo, 

'  cbe,polend  fipir  queflifevtu  prevedere  ì  fuluri  tempi , fi poffo- 
no  anco febijare  l'i  parli  pf  imminenti  ptricfli  ,reftando  tempo 
à  i  marinari  di  affìcurarfi  ne  i  porli,  à  di  prepara  fi  à  refijitre 
di  colpi-delie  procelle ,  &  alla  rabbia  dei  tcr.li.  tlbuòr.ma- 
tiara  adunque  ,  (be fi  trou.iià  in  mare  cvufifpcttu  ragionerie 
ili  (aitino  tempo;  fe  bauerà  ct-n.mudità  di  poter/. -  ridili re  in»l- 
Vn  momfto  cun  porto,prima,,cbe  /fa  a/fallato  dad.tjortun,--,  -./ila  maggior 
dibora  può    diligenza,  che  potrà  con  le  vele,&  coiti  rimi  perfaluar- 
filuire,etdi  fiy  m„  permaiendo,  ihe  fi  perda  pania  di  tempo,  il  quale 
Jirygtreun  i„fimne  acCa,ìaireé  motto  più  preliofi  di  qual/tuegla  teforo  ,  ò 
uajet  o.       gwia,  potendo  v*  momento d 'bora,  operdulo,ò bene  impiegato, 
1      '  conferuarr,&  distruggere va  vafc<lli>:&,  fi farà  in  l-oco,  ihe 

non poffa  pigliar  porta ,  allarjibifi  da  terra  più ,  ibe  potrà  per 
non  efferfopragiuntodalla  fortuna  vicino  athfpiaggia  j  doue, 
Je'l  vento  ve nìffe  dalla  banda  del  mare,  non  potendo/i  più  allo*'- 
tanardal Ino,  &  tirar// m  ilio  mare ,  farebbe  i fid  ilo  à  dare 
àtrauerfo,  (3- rompere  il  va-fcello,  tome  fi 'è  detlo,'ffre  attenti^ 
to  all' 'armata  Romina  .  ì lebe  non  auerrà  ,  s'egb  per  ttmpofi 
metterà  in  mare;  perche ^q'i  andò  non  poffa  far  meglio,  potrà  pià 
liberamente  jeruir/ì  dell' lììe/ìo  vento,  &  /correr  ione/fi  in  pop' 
.  futi  èjfcndotofa  chiara,  cbevnbu  n  vafeel/a,  bautndnfpaliojb-  . 
lampo  di  poterfi maneggiare  in  mare,  èftùficuro  aclnaufr*' 
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ibi ,  douepenfidi poter/, faluare.  Di  che  fi  ha  l  ef empio  ncllar-  „.d„,tbe  ci- 
mata condotta  da  Serfi  lenirai  Grtci  ,  hà  quale ,  rffendo  api-        d  una 


cattino  tempo,  ^uefio  partito  pn/e  il  Principe  Doria  t'arma 
,570  quandi  t'armata  della  Lega  appresilo  fcoglio di  Scar-  ^  M 
punto  fìi  afialiala  da  ■vnafpaucniefa  borafia,  penmbt,  tjjtrt- 
d'fifeparate  le  galle  l'una  dall'altra ,  à  poi  molte  di  efie  fiate 
fpmte  in  i  n  porto,  chiamato  le  Acque  fredde^ono/cendo  il  Prin 
tipe ,  che  quel  luoco  non  era  capace  dì  tanti  legni,  fi  allargò  in 
aho  mare  con  k/ue  galee, & vi  flette  tutta  la  nottefenzafitt- 
tirne  danno  alcune .  fila,  quando  la fortuna  cogliere  all'impro  Il  marinaro, 
uifi  l'armata,  tanto  apprcjjoà  terra  , ebe  nonpotefie  allargar/,  g •*#«  *  j 
ni  mare,  in  quefìo  cafo  amti/t il  marinaro™  dar  fondo  a  tutte  rfefoj'j*$, 
le  ancore,  &  procuri  àfoi  za  diremi  di  mantener/! in  modo,the  u  firtims 
l'impeto  dei  venti,  &  del  mare  non  lo  tra} "porti  in  ttrra,&st,t  apprefio  d 
correndo  nauigar  lungo  al  liso  con  tempefiajaicia  andare  i  tia  terra,  ne  pò- 
/celli  l'uno  dietro  all'altro  ir.  filateci  òche  r.on/i urtino  ir.fierrt,  Irà  alitar 
Cr  ronfiano  eauja  l'uno  dilla  ruina  dell'altro.  InqutSìomodo  J<  miliari. 
J/faluo  t'armata  Romanantllcriuitrtdifotìdc:  dille  quali  t  ccl 
partendo/i  con  centocinquanta  nauì  coperti ,  ir  con  cinquanta 
aperti,  &  eficndo /pinle  à  terra  dalla  tramontana ,  chi  la  tra- 
uat  tiaua  dai  fianchi,  fonno  incamiciale  l'una  dietro  alt' altr» 
in firettafcbiera;  acctoebe  non fi fpìngeffero  l'una  l'altra  in  ter* 
ra:& in  quella  maniera  fi  difife  dal  pericolo  di  andari  trautr-, 
fa,&fi  ridufsc faina  in  porto.  Nel  refio  come  babbianoàgoutr- 
harfit  uafirlli  nelle  bora/che,  fi  ìdimfirato  nel  quarto  Capìto- 
lo di  quciìo/ciondo  libro. 


Che 
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Che  fi  dcue  h:iuer  particolar  confiderationc  aHc  qualità  de 
-     venti.&aikdiuer/ìtàdciiiuri.    Capìtolo  XIII. 

Piena  di  tante  difficoltà  la  nauigationt^ 
&  è  coli  arduo,  &  profóndo  il  rt gotto 
nautico,  che  è  molla  lodevole  ogn'tndu* 
Sìria ,  cbt  fi  muta  mila  tognitione  de  i 
mari  ,  fi  cerne  è  molto  datino/a  la-i 
neglige»*-* di  quelli,  eie,  non  bauend» 
fatto  profitto  alcuno  nella  difciplintt^ 
,  maritma,ardifcanv  di  efperreic  arma* 
teiniiere,&  Ja  utta,& l'bonor  proprio  al  furore  di  tosi fuperbo, 
,3  C01'Jhu",">fa  elemento;  della  cui  rabbi/fa  natura,  battendo 

io/atto  non  poca  ejbcric»zai&  offeruato,  quanto  importi  biner- 
ei fitta  fiudia,  n:i fon  muffa  per  beneficio  vniuerfale  àfxr  quefia 
fatica.  Pero,  baueiido  trattato  de  {jigni,cbc fi  deutnoofferuare, 
Jl  marina-  per  eonefeer  le  future  borofebe,  vengoboraà  parlar  de  i  venti  ; 
ro  ime  cono  &  dico,  che'l  buon  marinaro  dtue  kauerne  particolare,^ piena 
fcercivtiì,  copiatone  perfaper  le  loro,  qualità  ,  &  t  luocbi ,  doue  vjt-> 
tretadei"  vf">'P'">&  mn,ù  Patente  d'un  altroiquada fia  profpcro,  a  con» 
Lri,&  le  in  mare,  &  finalmente, 

loro  tonfi-  ^"eindo  bibbia  aftrmrfinc,e  guardar] 'enr, fitondo  le  occafioni. 
quinte .      Vt»f  parimente  batter prattica  della  proprietà  de  i  mari,&co- 
nofeer,  quanto  Jiano  differenti  l'uno  dall' altro  nella  qualità , 
chiamata  -volgarmente  la  torrente, dot" jìano fagli  ,fictagm  , 
Le  bocche  de  &  fondi  baffi;doue fiano  maggiori  ij!*fii,& i  rtfiufii-.qualifia- 
rfitimtmctn  no  i  loro  effetti ,  &  altre  //miti  circonfianze  :  le  quali,  non 
vinti  rìn--  '3'"^"  con"ftit"è ,  poffono partorir  notabili  alttrationi .   Et ,  " 
d'ilo  'pfecio/'i  1uanta  à  i-venti,  dmerà  confidtrart,  che  dalle  bocche  di  tutti  i 
fecondo,  che  fami  fwtfcmprt  -vfeir-veto  in  m*rr,&  tanto  maggoire,quan- 
fonograniì,  lo più  graffi  fino,  Ó-màJ ìimt  l'inuerm  ;     tanto  più  vebemen- 
£  piccioli  i  te,  quanto  più  alte  fimo  le  montagne,  dalle  quali  nafconos&  en- 
fiami,       lanoifiumi  al  mare;  come  fine  il  Roda"o1tlGarigliana,laTa- 
**>& fltrifimilt  à  quefìi.  Mandano fiori  anco  gran  vento  ì 
vmtofìfiìmi^''  ò  g0!/' "wda'i  &>  i  monti  coperti  di  neue,  comequellodi. 

Lione,  il  quale  ireflandodal  vento  matfìro  gl'alti, &niuofi 
>-0  '  menti 
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monti  Pirenei ,  è  fempred.i  i  maciìrali grandemente domina- 
to,^- t'attagliato,  mentre  vi  dura  lanette:  ilcbe  di ut  molto  ben 
confiderare  chi  vi  bJà  pop  are .  Gettona  parimente  con  vna^i  £-1  fiaterà 
gran  parti  dilla  fu  a  rimira  ,  mentre ha  U  neaefopra  l'alpi  djl  di  Umetta  è 
canto  di  tramvntana\  rifili  mollo  foftopofla  ài-vinti  boreali .    in  gran  p->r 
AiÌ-iniontr>.,efsehdo{comefifitol  dirt)r»fr,&  *fc»fc  dalle  man  te  ver.tofi . 
$agnesle  marine  di  Lii'omo,&  hfpiagnia  Romana*  rare  valle  ■ 
i  venti  di  terra  iti  batto  vigor  notabili  fi  come  [ono/ottopofle  à  i  //cmJni^'s 
venti  meridionali,      particolarmente  al  Libeccbio,  i  quali  fi   i  filto'-oiì'aa 
gitana  durar ui  molti  giorni, qua*d"  ci  ■vengon».La  co/la  di  SpA  jV;;,  ,*/  dit-i- 
gna  del  mar  Mediterraneo  dauerebbe  tfitr  travagliata ,  come  ra. 
èltfpu  già  R'"runa,djl  Libtccbio.rjr  da  fri' litri  veti  a-tjìra-  L<i  fftt  Ai 
Ai;  .:■;.'■;:>:  non  ne /ente  malta  molefìia,bautndo  in  q-trllfL*  ?f* 
marina  lama  éimintoi  venti  di  terra,  cbtrififpingonù  la  irà-  'j-J*  *'f'fa. 
utrfia  deiif-t  auflrdli  trenta  miglia  in  m*re.Verfatl  Ltuan-  /ì'^J,^'"11 
te  nel  golfo  di  Corone,df  nel  mare ,  cbe  è  tra  Braccio  di  Maina, 
Ó-Capo  Ai  Ai"  -,banno  multa  forza  1 Grecali.  In  alcune  parti  /  ;f,e 
dtll'ifòl-i  di Staiti  ft '  ferirono  più  i  veti  di  Pone-ttt,&  in  alcune  douttnaxc 
altre  più  quelli  di •:Mexogiomo,cbe  gl'  altri  ,t)yn-l  mar  Mag.  'Usieili.t  fi- 
■giare  fi  fannofentir  bene*  venti  boreali:  &cosìinognì  tuo-  ':o  da  l'oncn 
co  fi deue  bauer  confideraiwne  alla  firza  de  t  venti  ;  perciò-  d" 
tbt  molto  fpefio, peri ignoranza,t)r  poca aittierteiiT^a  de  i  ma-  ~°&m'">' 
rinari ,  fono fucttduli  mi/èrabili  noafiagu  ,  come fi  è  molli rato 
altrove.  D  Per  quefloglt  Spagnoli  t'anso  1 5  7 1  /-pendo ,  cbe  in  Ku  c 
alcuni  tempi  ttctl'a'.tio/i fogliano  jentit  nelgolf,  di  Crotone  vtn  i;b.u. 
ti  molto fitri,& pericolo/i'  ìnanlovol/eroatirauerfare  in  quella 
flsgione.febcitcda  Venetiant gli-refiffefiiio  inflas.  i.Ncfoio  è 
mcrjjaria  la  cognilìone  de  iveti  per fìcwe^z..t  d-  lli  muigatio- 
ne,ma  anca  per  diuertire  i'auantaggio,cbe  poti/e  hiuernt  l'ini- 
mico nelfatto,ò  nella  acca/ione  della  bau aglia,come fece  Formio  TiTcid.lib.i. 
ne  capitane  de  gl' Atlnìeft\ilquale,efstndo  milio  mferior  di  for^t  S  r.»  igeata 
ali'arriiata  della  Marea,  con  vnbellifiimi firatagema  ne.b.  bbe  di  Fcrihiónc 
fjotabii  vittoria  ceti  raccontata  daTucidideSi  era  méfia  in  a*  '""'f'  '  <tr^- 
amanza  circolare  l' armatadtlla  Màreaper  impedir  il  p  fio  a  f'"Ji 
gl  iiii-r.ti-iidi  cbt  autdiitofi  Formiont,  comminai  à  i/uot  capila  j-t  "c- 
mi ,  cbe  non  vemfiero  ad  atto  alcuno  di  battala ,  fe non  110  fpjfru  t.o- 
bauejiero  bauutv  tlj'cgno  da  luì,&  intanto  ordinò  le  fut-,  nt  dt mento. 
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naui,facendat  che  luna  dieira  all'altra  and. -furo  voltcgg  Linda 
intorno  all'armala  inimica  Jfcramb,  tir  efia  fiùnefit  venir 
■  fimpre  rijlrwgendo,  &  che  un  vailo,  ebe  /lituana  ogni  malti- 
na  all'alba  dal  golfo  Cnfco,  fidandocene fdeua,la  difordwaf- 
ft}ondcspotcdo  egli  affilarla  à  voglia  fua.baucfie anco  in  poter 
.  firn la  viltùria,come  attenne;  perche,  mentre  ivafieìl,  di  ter- 
mime  fileggiando,  tenevano  in  gelofia  le  nani  inimhhe  ,fijr 
prauenne  opportunamente  il  defiderate  vento,  &  eoi  fililo  impe 
lo  lemifiin  tanta  (onfufione^, in  tanto  di/ordine,  the  vrlan- 
dofil'urià  cott  i  altra  fenza  rimedio,  &  non  intendendo//  i  csm- 
mandamenti  de  gl  officiali ,  per  hfirepito  delle  genti  poco  prat- 
tÌcbedelmare,Fvrmiot;e  diede  ilfcgnodcll»  battagliarci agg,S- 
gendofpauetoallofpaUetogià  cóceputoptrlinafpettatùac  idctt, 
affonda  vna  delle  naui  pretorie^  fiaccafiò  qua/i  tutte  le  altre, 
juortbeakune,  ihefifaUrow  Con  la  fuga.  Quanto  alla  natu- 
Lwrrcnte,  fa,  &  qualità  de  i  mari,  non  è  dubbio  alcuno,  ebe  la  nauìgatio- 
<h<  ne,per  qutlla,(bevi,lgarn.entt/ì chiamala  corrente,^  è  mog- 

?J"M?"  £'°"  "' M  imo  ' eie  '**"*">*>  t.p>'u  f*«lt ,  &  più  diffide , 
Jttti  produca  fC[Bni!o  lbc ,  mari„ari  f  hanno. maggiore ,  &  minore.  guefiofi 
eonofiemamfefian.ete  per  l'aeque^be  dalla  palude  A]  tonde)  ri- 
eettacolo  di  molti grofsiffirni fiumi  ).vi  mellone  tefià  dallaban- 
dad"Afia,&  d '£uropa,et  per ilftmofifiimo  Danubiani  per at- 
trìfìumia  quali  tutti  sboccanonel  mar  maggior t,&  per  . la  jhet 
Ltf  torrente      *  C&*imftl&  '«  M:&  Abide,boggt  chiamati  i  Dar 
eli  Collanti-  <W/,)  f#"m  "rH "Arcipelago^  mare  Egea .  tatuai  molli- 
noteli è  mal  tohned  acque  cagiona  vna  corrente  tanto  vtbemente ,  che  non 
Uv.btmente  vifi  può  pajjarjer.za  pericolo,  ti fi vedono  chiaramente  vfeir 
quefie  acque  per  lo  finito  di  Colianttnopoli.ó-  peri  Dardanel- 
li,oue  il  mar  crefee  Cinfioffo  continuato,ne  mai  torcere  il  far  ca- 
mino. Sgucfìa  immenfa  copia  d'acque,peruenuta  nel  mar  Egei , 
urtando  ntli'ifola  di  Negropente,  per  la  profondità  dtll' aiuto, 
Vi/ola  Ji  Cd  per  il  qua! pajfa ,  perde  vna  gran  parte  della fua  forza, & pie- 
mia è  unar-  gande  alla  banda finifira  il  cor/o  ver/o  l'Oriente ,  iw.i  l't/ola 
gme  alla  cor  di  Cand,a,  opporgli  dalla  natura  a  guifa  et' atgtnefa  parapct- 
"tintiteli  ,Òi  à-tptrthelahoccaùlmarcdt  capo  Stiamone  /in alla  parta 
*u  '  pili  vicina  alla  terraferma ,  è  molto  più  laegadt  quella  dell' ul  ■ 
limo  angolo atllifiia ,  cbefijiendt  ver/o  pjmenttjin  all'altro^. 
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par/e  profilata  di  terraferma;  però  da  quella  banda  l'acque^, 
corrono,  bagnandola  Sicilia, la Panfìli a,&  l'ifola  dì Qipro,r!r 
urtando  nella- fpiagght  della  Soria,  fi riflettono  verfi  l'Egitto  , 
doue,raddappi,tdo  (impeto,  e'I  vigori,  corrono  verfi  l'Occidente 
flrlagra  copia  dell'acque,  che  dalle/ètte  bocche  de!  Nilofcetio. 
no  nel  mar  Mediterraneo,  appreffò alla  città  di  Dannata-,  & 
d'Aleffandria:ondenafct,cbein  quei  mari  meridionali,  &  oriin 
tali,ptr  la  corrente fauoreuoicfi nauiga  facilmente  coitpa:ovi'!o< 
ver/è  Pontntf.fi comeialfincÓtro  eolvento fiarfo  nii  ppfftamo  noi 
navigar  commodamente  ver/o  quelle  parti ,  Hièofferiiato pxri- 
martt,cbe  nel  mar  Ma^i'irt,vinendafimpre  la  corrente  ver- 
fo  il  luoco  chiam  ilo  il  Biancone  naui,ebe  <T marmo  vogliono  an- 
dare à  Cafà,dtfficilmtn  te  vi  fi  tonducona;& le  fatltlf piccioli,  r-J  eirrmte 
fi  non  ai  fono  tirate  per  terra  con  ibuoitò  con  altri  mo/i,non  vi  >FP13.( 
Po{fonopaf,are.per  la  refi/lenza,  che  fa  loro  la  gran  corrente^, 
Neil' Burìpo,à  canal  di  mare,  tbt  ètra  /' fola di  Ntgroponte,et     **  £ 
il  terra  fìrm,t,tl  mare  è  fempre  inquieto,ir  tempfflifi  lalmtn  l'Eui*iJ>o  dì 
le,  the  s'afjimiglia  più  lo  fio  ad -vi  precìpitofo  torrente,  llcbr—i  filtra- onte 
non  auiene,  comedicono  alcuni,  perche  il  mure// feemi,  òcrefea  t  molto  in— 
à  ceti  tempi  determinati  fitte  volte  ilgiorno  -,ma  per  caufii  de  quieto, 
ivarij  venti,  che  vi  foffi ino  continuamente  da  i  monti  dalfu- 
na  parte,  &  dall'altra.  Però  Publio  Sulpitio ,  quando  andò  per  - 
ajftdiar  per  mare  la  città  di  Negropoitc,  vi  rimafi  ingannato;  Turcig.  Iib. 
ptrcbttfarcinlagli  ntl  primo  afpetto  d'entrar  in  vns,quafi  dop-  ^  Par-  !" 
pio  parto  ,tbifoff e  fatto  d'ififola,     dalla  terra  ferma ,  Irouò 
poi,  (beerà  im'tnconilante pajjò  dimart;ondt,  recandone cori-  j/  pJro  ^ 
Jàfo,nonvi  ftvolfi  fermare.  Mei  Fara  di  Meffina  appare  chia-  Mcfiinii 
ramenteil  cvrfi,  che  fanno  l'acque  dal  Levante  al  Ponenti ,  dr  molto  pirico 
dal  Ponenti  al  Lei/ante  di fii 'in fti  bore;  oucfptflofi vede  ,cbe  lofo.àr  £ibc, 
nel!  incontrar/i  l'aria  con  l'altra  ,  s'annodano,  &  j'aoHuppa- 
tto  di  maniera,  tòt  ivafielli,  che  fon  colti in  quel  riaolgimtnto , 
fiatino  anfibio  d'affogarfi.  Nelloflretto  di  Zibeittrra  med'fi-  S^f**'* 
inamente,  olirà  la  correnlt^uidemif/imoè  il JÌ«f[o,& il  rtftufio  ^"f^jj/l' 
dell'acque  dtfei  in  fii  bore:  poiché fi  vedono  i  vafitlli  refiare__,  fl"Jjtt0  ^ 
nel/ecco,  &  li  corrente  effere  bora  nell'una ,  &  bora  nell'altra  butirra  fino 
pane  rapidifiima,&  altrotanto  pericoloni  i  dilla  quale  fi  legge  grandifiii/ii. 
quiBo  ejtmpìo  in  Tuo  Liuiv,  dnue  racconta  lab  attaglia, cbtje- 
fp    2  guì 
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^"^■^gminmareappTefioJl<^m 

ì-uo.t.       le  qmnqvertmt  dt  Lelio  capitano  de  i Romani,  si  tranoaut». 

cintili  i  tur  legni  ad  za  tiro  d'arma  da  mano,&  maire  era  in- 
calzate dagl'immiti  Aderbale,  la  cariate  del  mare  gibmeai 
anco  tallo  il '  governo  delle  n <.wi  ;  onde  avella  non  pareaa  .bill- 
taglia  navale,  non  fi potendo  pigliar  parino,  ve  adoperami  ar- 
te,Mt  eÓfiglìo  alcuno;  perche  la  natura  di  quelmaretfr  la  forza 
W'ttt  diìl3  dilla  corrente flringeuano  hifiemt  le  tiaui  amiche ,  ir  inimiibe 
torrente  ;,l  J,  tnanìeTa^he  veniuam  ad  vrlarfiSuna  con  l'altra ,  ancorché 

5  M  remi  fifxccftegrSforza  per  tenerle  lontane  tuna  dalfaltra; 

6  di  Lelio  '  ^  ",l*n'era>  cl><  bora  fi ntdeuauna  nane,  mentre fuggiuasfser 

'  rifofpiuta  à  forza  tra  le  inimichi,  the  la  feguitauaito-,&  all'in- 
contro-mb  di  quelle,  tbeffguitauano  le  fuggitine  ;  abbailen- 
dofimhmrario  et  rfo  dell' ondc;ef,<re  in  vii  mometo  r imitala 
itulielro^come jefiggtge;et  nel  combattere  auemie,cbe  alcuna-, 
dt  effe, mentre  andaua  ad  zirlar  con  lo f perone  in  ima  naucini- 
mÌ;a,attrautrjandofi per  lafirza  della  corrente.,tra  ferita  pel- 
fianco:  &  un'altra,  oploncnd.fi  ali 'inimico pertrauer fa,  era 
U'contmente  aggirala  per  prora.Cvs^eJJendà  dubbiosi  la  fortu- 
na  della battagliarla  quinquenne  Homana>àperibc,cjfcnda 
più  graue,  refiSìe£c  veglio  alla  violenta  del  mare;  ó  percbe,rf- 
fendo  vogala  con  maggior  numero  dì  nmi,tagliajfe  meglio  i  ri 
torcimenti  dell' <,ndc, ruppe  due  triremi  de  g(mimtci,percoiendo 
luna  di  tjje  con  grand' impeto ,  &  rompendo  tatti  i  remi  d  una 
banda  dttl'al.'ra.  Ver llcbe Adberhslt,-uedtndofi coti  maltrat- 
tato ,  voltò  le  vele  yerfo  tAjrica  ce»  l'altre  cinque  lemmi ,  „4 
qual  efemptofi  può  vcderttquaMo  importi faptn  la  qualità,» 
la  natura  dei  man  per  ifficurar  le  iiet.ii.iitonijt  per  conofee- 
Corrile,  che  re.gi\uantagg,  delle  battaglie.  La  med'fima  ddigenlafi  deue 
fZTJne"  ^ per  conojeer  la  proprietà  ddU  torrenti,  che  hanno  origine 
■*      "   dai  Vintilo  dalla  luvaji  dalflc.ù  da  i fi,rmi,bora  in  vnltmca^ 
'  &  bora  in  -lìì  altro;  le  quali  fono  di  tanta  importaci ,  ebe^,  , 
quando  il  m.ccburo  batterà  indarno  tljùo  tiofceJlo  .vtrjò  vii 
lu^t^fenonconofceriUfo^reieipotraefitriwafportaioadvn' 
altro  fuori  dtlfuo  camino  con.  perdita  di  tipe ,  &  forfè  con  peri- 
Bart  Dìodi',  toh  )  &  ton  |'"«  danatjcome  auenne  alPrtncipe  [Iona  /  ai.no 
libro  x.       1601  avàde  vokua.  andar  te»  (armata  ad  Algeri:  ptruvcbe  , 
t    \  '*        *      ■  ifitn- 
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efìcttdnfi  partito  dall' fola  di -Maicrk'urper  bauerfià  frollare  il  U  eerr'tnté 
ttrze  Rioni'i  d~pai  inar;z.i  .ilC  aurora Jòpr  a  Alfieri,  6"  baitendo"0"  nmcon_ 

giornali  là  natie  printa,cbe  s  incomincia jje  ad  inatminarlim"^  ^  ^  Mf 
prtfii,  bolltuain  quei  mari,  quando  patta  d'ejierf>pi;t  Algieri  rfàt  t'annx. 
(quantunque  il  tempofojSe  malto  propilioal  viario)  fé  nettavi  tu  Crìllians 
più  di  quaranta  miglia  latitarla verjò  Ponentttér  fucaufaque-  ncnfatejft-tx 
Ha  picchia  inauutrtlzji  de  i  piloli,cbe  vita  iati  unir, et  (Bit  rf  intfnfa  d'Ai 
lìgiofa  opera  no»  hauejfel'effitta,  chefifpcraua,à-ft  ntptrdtJjttV'"  ' 
Ufpcfa,cbevìftfui*conguflodtino/ìriinimici,&iioiiftnza 
nofira  confutane.  Le feccbe,& li fcogli  parimente,  efenda  tanta  JjgjSffi 
ptricuhfi,  &  occulti ,  ricercano  grnadifjìm*  prattiea  per  la  fai-  ^  ^  fagli; 
uezfa  de  i  vafielH,tott  nella  nauigàtiotie,come  nella  battaglia; 
petit  fi  d'iuerà  procurar  ^quanto  piitJaràpo0bile,cbe -i piloti fia- 
no  naturali  de  i  pae/i,  peri' quali  tbauerà  paffute .  Casi  fanno  j  p;;0t,bait- 
gl'lnglefì,tliFiamingbi,quà~dopaffanoperilmareMediterra  n9  ai  eficri 
neo  ,  Jérutttdrfi  qua/i fempre  tic  i  piloti  fora/litri  ;  ber.ebe  fianv  naturali  de  i 
tff  buoni  marinari ,  btthbiar.o fitto  altre  volle  il  mtdefimo  pa'fi  >  pir  » 
waggiù:&  chi  fi  fida  troppo  difeJletfo-,0  per  altro  non  fi  cura-,  q"à'a'/J""' 
delle  buone ftorie}efpotiela  vita,& l'hoimre  ad  infiniti  pericoli,  ^/Z/m, 
éf  è  degne  di  gr.ì  rtprenfiont.Qirt.bifi adunque  di faper,r,ófola- 
mtiitt,douc fiano  hfogli,ma  di  cbt  qualità  fiano,  tanto  quelli , 
.  che  fono Juori  dell acquatala  quc!/i,tbe  bora  fi,  et  bora  tonfi 
•utdonojd  particolarmente,  quelli,  che  flavo ftmpre foli 'acqua,  Gli  fogli  ns 
dtt  quali  può  utnirt  il maggior  dana.Si cerchi  aneòra,quanto  fia/li  fonò 
fiato  fati  acquaci  deue fi  vedere  efter  fivj/o.ò  r'fiu§ofe,tfldo-  piùptrUòh- 
ut  fi^ltocculti^àdo fi dkktffti l'acqua;!  uafeili  rie  pafané  e/c- f^"M  ' 
nifrfi.o 

aliti  d&ni,Corin  auenne  à  Gneo  Scmpronio,et  Caio  Sm«lto,(.ufo  p0|i5fo  i;.,. 
li  Ron>ani,iieil'  folade  i  lot'figi,hoggi  chiamata  le  Gerbe  poca  i_,  Q.rheifo 
loiana  dalla  Hincwinore.^iiiui  nati  fi;.edo  tfjì,doui fi  ti  ouaj'tt  la  anticm? 
to  capitoTonoi"  alcuni  luochianpyfti,tra  iquait,abbitj  tàdofi  l  ete  te  fi  cbtamà 
qua,  reft.Tono.in  fece  finche,  dtfperaii  d'Ut filine,  rt^lzàniiofi  i-atojagite . 
l'acqua,  tjmuforofdlcuxtt  dal  pet  tcolv.m*  iiun prhnaichefojft  ^ 
rufiartcjic le  natii,  &  del  tutù  alleggerite  a* w:rti  j'rf.ln  Wi/t  ^5,ra  jJ-a. 
)e,&  maggior  trauo-plto fi  trottò  cAtcfiandrù  Ai  ,ign0,mtnt>t^j  ]c(i"an.  Mag. 
fcutrcrjt,  ■vutonofo  per  l'Afta  ;  mdaua  con  f  ejcrcito,  doue  non  si  lib.  s. 
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tra  ptneir.ito  buomo  alcuna  fórafliero  armale  .  Egli  defi- 
Aerando  fommimente  di  giungere  all'Oceano,  fi  franò  vnm 
dAnfid  ■o  *'0'''1  impromfamente  e»"  '  '  armata  naualc  in  un  Iliaco  \ 
/riigiìo'pir  daue,  crefcendo  prima  Sacqua,  tir  dtffòndendofì  con  gran- 
iifluj/b,et  re  à~ impelo  per  latte  le  campagne  vicine  ad  enfiarne  grojjo  ,  nel 
finjju  del  ma  quale  Atejf mdro  nàuìgaua,per  mancamelo  d'buomuii  pr  illici 
re.  di  quel  putfi,  cor/e  grandijfimo  rifcbio.di perder l'I armala  ,  & 

poi  tornando  ti  marcai fao  luoco,  fi  trono  in  fecce,  con  altro! an- 
te pericolo,& timere,fincbe,lvrnandò ad inondar!  'Oceano,  foU 
lenì  le  gemi,  che  in  gran  quantità  per  la  campagna  qua,  £f  Lì 
Nat,  Cont.  g^ctuano  malamente  trattate  .  Ma  igouernatori  dell'arma- 
"*>•*}•         fa  Spagnolaicbe  tarmo  1560  andò  alle  Gerbe  ,  f apendo  ildan- 
■nofhe  poleuano  ritener  dalli feccagne  dì  quii  mare,  mentre  co- 
Jleggiauano  quii  .liti,  andarono fempre fcandagliando,Ó-  mifìt- 
■  randa  il fóndo  de  tluocbi,  per  i  quali  pafiauano:  coti  la  quat  di' 
ligenzafi candujfern fatui  all'i/òla  .  Ma,  poiché  babbtamo  paf 
lato  delle  Sirti,  il luoco  ricerca  ,  che  ne  facciamo  più  p articolar 
mctione.Sono  le  Sirti  doiféni  di  mare  perìco!ofi0mi  ne  1  confini 
r,R*no,'q''a  dille  rinìere  dell' Af'ica,cbe  bora  fi  chiamano  le feccbedi&arha 
Sallufìiò  ne  r'a:  &■  da  gl'antic  hi  juronedettel'una  la  Sirie  maggiore,  & 
la  guerra     £  altra  la-Sirie  minore  :  le  quali,  fe  ben  fino  differenti  digran- 
lugur,  dezza  ,fono  però  d'un  ijlejja  qualità,  &  natura .  La  minerei 

La  Urte  mi-  quella ,  che  è  più  vicina  all'amica  Cartagine,  &  gira  trecento 
vcrcgiratrc  mjgija.  ia  maggiore  è  appreffa  Cirene  y&  ne  gira  feicenlo  : 
"l!  's'irtì"  i' altra  fono  a  inauìgSIÌmolto  pencolo/èitì,percbe  quel- 

maggiore  gì  la  Parlt  di-mare  '  vadofa,&  bafa;  ùantora,percbefpefo  auie 
ra  éoo  mi-  ne,  che un  luoco,doue  il mare era  alio,et  cupo  à  gufa  di  profonda 
glia.  valle-,ton  la feria  del  vento,cbe  vimenafango\arena,irgrofft- 

fltmi  faflt,  l 'inalza,  come  vn  arginerà"  quello,  che  era  prima-, 
inalzato,  diuenta  una  valle  di  manierale  la  qualità  di  quei 
luocbi ft  altera  continuamente fecondo  i  venti  :  imde  nafie  il pf 
ricolo  de  i  nauiganti.  Debbiamo  ancora  ojferuar  parttcelarmen 
te  ifiù,  &  le  qualità  delle  fecebe,  &  deili fcogli,  acciòcbe  fini- 
mica  ,  battendone  prattica  più  di  noi ,  non  ci  tiri  acutamente  à 
combatter  tra  ejft  con  noftro  dfauantaggio.  Il  che ,  quanto  im- 
poni, dimofìrò  ti  danno,  che  ne  fegui  all' armata  della  Morta, 
Tucid.lib.j .  dopò  bauer  rolla  £ Ateniefe,menircfegmt*ndolajìi}Q  à  Naupat- 
ia, 
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lo,  boggi  detto  Lepanto  jdoue  s'era fMti3ta,&  effendi/i 'già  mof-  L'armata  it 
fu  per  affiliarla  nel  porlo;  per  non  bautr  nàtiti*  di  quei  hocbi, 
fi  trovò  molte  prefio  tra  alcune feccbe  arenofe ,  di  tbe  accorto/i  1l£tt£a'tf$ 
formione  capitano  de  gl'  Atenirfi'fubito  ufi  del  porla,  &  affai-  tmttfictBt , 
landò  gl'inimici  animo/ "amenti,  gli  sforzò J  fuggire,^  tolfe  lo  ■  p,  mlfia  in 
re  fri  legni,  Quefta  prattica  ali' incentro  fri  di  gran  giouamen-  fuga  ...  ;  " 
to  À  Mtbemet  Sirocc gouernator  d'*/llejfandria  ,  &adtAlì  H  corèo  del 
carfaro  rinegato  Gtnouefe  nella  battaglia  de  i  Cartolari i'an-  ^J^"  ■ 
no  1 5  7 1  i  qualt,fispendo  tifilo  dellÌfcogli,&  dello  flato  di  quel  J'-a!"'"''^n'S 
mare,  ronjolofcbifortme  ti  danno \  che bauertbbono  potuto  rice-  baa/re  iftioi 
nere  dalle  galeazze ,  madiedero  ejftgran  danno  al  corno  fini-  generi;. il  ori 
firo  dell'armala  ¥ enetiana  gattonata  dal  Barbitrigo ,  ti  qua-  notitia  dell/ 
le,  neri  baiando  notitia  di  qutilt  feecbe,ncdi  quei mari  ,ji la-  f'tcht . 

altra  il  dannante  gli fecero,  l ipofero  anco  qua/i  tn  difordìne^.-. 
I  baffi fondi  fi deuenti  anco  oj'eruar  bene,per faper-.fi 'fono  natt- 
rali ,  òft fino  caufatt  dalla  marea ,  ò  dal  fio/So ,  &  rrftuffo  del 
mare:  percbe,fe faranno  naturali,  fapindtfi,cbc  vifiano,fipo- 
trannofcbifare  più  facilmente ,  eie  quelli,  the  procedono  dalla 
marea,  ò  dall'accidente  del fiuffo,&  rrfiufie&vibifigna  gran 
difiima  prattica-.actiòtbe  i'aimata  ,  trouandofi  in  luoco  giudi- 
cato d" alto,et  bue fondo  da  cbt  no  ne  bauerà  la  prattfta,non  fi  tra 
ui  all' improu'fa  m  ficco  co  manif fio  peritolo <  d 'rffer  preda  degl' 
inimici.  Slurfio  auutnneò  Pipino  nelle  lagune  di  Veneti»-,  do-  J^^'patm 
ne  egli  era  con  l'armata  quafi  vincitore,  &  per  pocaprattica^, .  pipino)}' non 
dtibaffifindi,rim.'fe  vinto  da  Viltordtraelea  capitano  ilei  conofiire  i 
Venettant.  Co/lui,  vedendifi adeffo  l'armata  l'rancefe,  mandò  yafti fondi 
adincmtrarla  con  un  buon  numero  di  legni  piccioli ,  &  con  er*  delle  lagune 
dine,  che  pian  piano  ritirandtft ,  condueeffero gl'inimici  ne  I  d' K""1'" • 
Jliecbi  baffi,  &  dotte  J,  ff fiata  poca  acqua:  ilibe,  eficdifi ccn-i  rl^°  vmtB' 
molta  diligenza  ejequitojìt  cauafi,cb:  i  France/i poco  prattici 
dt  quel  mare  ,  &  qua  fi  certi  della  •vittoria,  fi  trouafìiro  ceni 
hr  legni  gravi  nel  fungo,  &  perai  initicatutr travagliali,  tb" 
ali  bora  maggiormente,  quando  per  il  mancamento  delle  acque, 
tbe ,  tome  foglitnwf.r fempre  in  pecbe  bore fi '/cernerono ,  fi  vi- 
dero teli 'afciuito:  nel  qual  tempo  t  Veneliani,  tifiendo  da  molte 
parti  fipra  i  confufi,  &  lingottili  inimici ,  nefectro-vna  mife- 
•  tabil* 
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Vnlum-cbe  et  va  a  fila ,  fri*  quefìocafi,  come  dicono,  cor  cinomio  dtlla 
nln-'inti  '  ftrdi'a  dl  '  v"fcel1'  ■>  &  frila  morte  di  quelli ,  tht  vi  finodtn- 
tifartuncTè  mafi'mf*fg  "ppanta/npra  le  pale  de  i  remi,/!  come,  appa- 
ftgno  furiti  "ndoeondoi lumi  i  tengono ,  che  anr.omù  il [fine  della f.rtuna, 
to.ttd-ìhimi  &  buon  nmpo,ttr  i  marinari  ne  far.no  grandiffima  jìjla,  la  fa- 
jbiio  ftgna  di  lutato  con  allegre,  fruite  voci,  rlndono  affettilo/?  frutte  à  Dio 
/aiuti.  detta  felice  nomila,       confermando  i  voti  fatti  nella  p<tffata-u 

fbriuna,fi  rallegrano  l'union  [altro  della  gratta ottenuta—, . 
Tir       !ib    Qaejli  dot  lumi ,  riferì/cono  autieri  grani/limi,  rffere  fiali  ve-. 
j  .par,  fi     '  dati  apparire  fiiprj  la  itauc  Argo,ibe  condactua  (ria/one  à  Cttlco 
altacqui/u  d- 1  vello  d'ero,  dapot  ch,;t/ievdofi  egli  partito  della, 
frigio,fr  affollato  da  ima  roti  borribile Jùrtuna,cbe  penfauo-. 
et afji>gar/r,fu  fatta  uoto  da  Qrfeo(vno  dt  gl ' Argonanti)dt facrifi 
care  à  i  Dei  della  Samotracia  :  dolio  la  quale  apparatone  ceftà 
-'  .         la tempefìa /ubilo.  A>t a,  tornando al  nv/lro propala,  diciamo, 
che,  posend  fi  per  queftifepjit  prevedere  t  futuri  ttmpi  ,fi poffo- 
no  anco fibtfare  in  parte  gt'tmmiircniipericeli ,  rtfiaiido  tempo 
41  mannari  di  afficurarfi ne  t  porti,ò  dt  prepara-fi7  à  refijìtre 
mi  colpi  dette  procelle,  fr  alla  rabbia  de  ì  iei.lt .  llbuonma- 
«tiro  adunque  ,  tht  fi  trauma  in  mare  confi/petto  ragionewM 
di  cattiuotempuije  batterà  cumtnediià  di potsrfi  ndui re  inni- 
Vn  momfto  curi  porto,  prima,  tbt  fia  agallato  dattajortuna;  './ili  maggior 
dbara  può    diligenti,  ebe  potrà  con  le  vele,fr  coni  rind  perfiluar- 
filuirea-tdi  jjf  no„  permettendo,  ibe  fi  perda  punto  di  tempo,  il  quale 
Jirujztreun  in fimìl*  accattone  è  mollo  più  pretiojò  diqualfiuoghateforo  ,  ò 
vaja  o.       g,oia,  potendo  vn  mamentod 'bora,  òperdulo,ò  bene  impiegato 
1  ton/eruare,frdyÌ\ruggerctinva/celli:fr,/e/arà  tnlioco,ibe 

non  poffa  pigliar  porto  ,  allarghi'!  da  terra  più,  <be  potrà  per 
non  ejfer'fipragiunto  dalla  fortuna  vicino  alli/piaggia  ;  doue  , 
Je'i  vento  vemffc dalla  banda  del  mate,  non  polendo/i  più  allon- 
tanar dal  Ilio,  fr  tirar/i in  ilto  >nare , /irebbe  iforj.no  à  dare 
dtrauer/i,  frrompere.il  vafcello,  tome  fi 'è  detto,-flere  auenti. 
'  ti  ali  armata  Romola  .  Ilcbe  non  auerrà  ,  t'egl'  per  umpùjt 

metterà  in  mare;  percbe,q:iandonon  poffa  far  meglio,  potrà  più 
liberamente  /cruir/i  dell' ifttjto  vento,  fr  /correr  con  effò  in  pop-  . 
.    pa;  ej/cndotofa  chiara,  che  unbu  n  va/cella,  bauendjfpatto,fr 
campo  dtpoterfi maneggiare in  mare  t  èjHÙfieuro  del  naufra~ . 


libro  secondo; cAP.m 

geo,  tbfy/t /ara  vicino  à  terre;  s'hptrcbe  non  corre  rifchìo  d'ut 

può  meglio  volger  Li  prora,  doue  vuole ,  &  mdnzzar/i  a  i  tuo-    .  j(j  J/w 
tbi ,  doue  perfidi  puterfi/aluare.  Di  cbt/i  ba  l'ifempio  nllfaf  „iart^{vi. 
mala  (onduli*  da  Ser/e  lontra  i  Greci,  la  quale,  emendo  afa!-  emo  a  Una 
tata  da  vna  ternbil  tempe/ladi  mare,  mentre colìtggiaua  la  mt.fmp» 
marma  della  Magnefta ,  perdette  più  di  quattrocento  va/celli  delia,  mata 
di  quelli,  che  non  forano  prejli  ad  allontanar/*  dal  Itto,  emendo/i  . 
TO,ltraq*eiI,fcogli,&traqu<lUfpia?gi<J 
i allargarono  d*  terra, /ubilo  cbe'l  mare  comìncio  a  gonfiarfi,& 
minacciar firtuna,  alzando  prettamente  t 'ancore, fij 'alitarono 
tutti  dopò  tre  giorni  ntlgolfo  di  Ragufi  t  quanto  à  punte  durò  il 
cattiuo  tempo.  Qutfto  partitoprifo  il  Principe  Dorìat'anno 
1570  quando  t ''armata  della  Lega  apprejfo  allo /cogito  dì  Scar- 
fante  fii  agallata  da  vna/pauenti/a  borafia,  pcrciòibe,tffhn-  i,^,,, 
èjìfoparatc  le  galle  l'una  dall'altra  ,  Ò  poi  molte  di  e/!e  /late 

/pinti  in  w porto,  chiamato  le  Acque  fredde,cono/cendo  il  Prin 
tipe,  che  quel  Iucca  non  tracapact dì  tanti legni, fi allago  io 
alto  mare  con  le foe  galee ,  &  vi  flette  tutta  la  notte fenza fin- 
timi danno  alcuno .  Ala,  quando  la  fortuna  cogliefft  all'apro  U  marinaro, 
ui/o  t'armata,  tanto  apprefjoà  Urrà  ,  che  nonpote/ie  allargar/i  '>'*•.?/■>  **' 
in  mire,  in  qucHe  ca/o  aiutjfiil  marinanti  dar  fondo  à  tutte  ^J^g 
le  ancore,  &  procuri  d fiiza  di  rimi  di  mantener/i  in  modo,the  {j  fertu„a 
l'impeto  de  1  venti,  &  del  mare  non  lo  tra/porli  in  ttrra;&,<,c  ar-pnfio  d 
(orrendo  nauìgar  lungo  al  lito  con  temprjìafotuia  andare  i  va  terra,  ne pt- 

foelii  Cuna  dietro  all'altro  in fila;accìòcbe  ronfi  urtino  in/ieme,  irà  allargar 
&  r.en //ano  caffo  l'uno  dilla  ruma  dell'altro.  In  queSìomodo  J'!n  ma"- 

J/foluj  l'armai*  Romana  nelle  rìuitre  di  Foeide  :  dalle  quali ,  * 
partendo/i con  centocinquanta  naui  coperti ,  &  con  cinquanta 
aperti,  eh"  efiendo /pinle  à  terra  dalla  tramontana ,  ebe  la  tra- 
uaghaua  da  1 fianchi ,  forano  incarninole  l'una  dietro  ali  altra 
in firettaftbitra;  acetiche nanfijpingeffero  funafaiirn  ixter*  . 
ra:&  in  quefta  maniera  fi  dift/e  dal  pericola  di  andar  à  trauer-, 

fo,  &■//  ridufie/al r..i  in  porto.  Nel  rt/lo  come  babbiano  à  gouer- 
narfiì  uafotlli  nelle  boràfibe,  fi l  dimofiraio  nel  quarto  Capito- 
lo  di  qutSìofeiondo  libre, 

Lmém         •  -  *  '-Ò*" 
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■  Che  fi  dciie  haucr  panìcohr  confidcratione  aHe  qualità  de 
ventij3t  alia  diuerfiti  de  i  mari.    Capitolo  XIII.  . 

Piena  di  tante  difficoltà  la  fumigatimi, 
4r.t  coti  arduo,  ir  profondali  nt gotto 
nautico,  che  è  mollo  lodeuole ogn'indw- 
Jìria,  the  fi  mala  mila  cognitione  dei 
mari  ,  fi  carne  è  mollo  dannofa  la\-, 
negligenza  di  gufili ,  che,  non  bautndt 
fatto  profitto  aliano  nella  difcìplino-i 
maritima^xrdifcono  di  efperrtlc  arma* 
te  intiere,^  la  ùila,& l'bonor  proprio  al  furore  di  coti fuperho, 
&  ccùfpaucntofo  elementi  della  cui  rahbiafj  natura,  hauendo 
fafatto  non  poca  efpcricriz.a-&  offeritalo,  quanto  importi  b.mcr- 
ti 'fitto fiudio,  mi fon  mojjo  per  beneficio  vniuerfale'à far  quefià 
fatica.  Però,  hauendo  trattato  de  ifegni,cbe fi  deuenoofferuare, 
Jl  marina-  per  nnofcer  U  future  borafcbe,  vengo  bora  à parlar  de  i  vinti  ; 
rodine  cono  è"  dico,  cke'l  buon  marinaro  dette  batterne  particolare,^  piena 
feireitiìti,  cogitinone  per  faper  le  loro,  qualità  ,  &  i  luocbi ,  doue 
1  età ^d'Tì         f  ?"'>*"  """" P"""* d'un'altrotquado fia  prò/pero,} con-, 
nlri,è-  le    t9a**°*  i  à'Uerfi viaggi ,tbc fi fanno  in  mare;  & finalmente^,, 
loro  confi-  quando  b abbia  àferuirfcve,h  guardarftne,  fecondo  le  occefioni, 
q*en%e .       Veni  parimente  hauer  pratttea  delia  proprietà  de  i  marì,drco- 
vi    nofeer ,  quanto  fiano  diferenti  (mio  dall'altro  nella  qualità  , 
chiamata  -volgarmente  la  corrente, deut fianojhgli,  fiecagne  , 
te  lacche  de  &  fondi  baffìidoue fiano  maggiori  if/uftit&i  nfiufsi-.quaiifij- 
rfiunù  man  no  i  loro  effetti ,  &  altre  fimìU  circonfianze  :  le  quali ,  non 
vThtira'n    'ffe"^°  '"'"f»"''  >  pojfono  partorir  notabili  alterationi .  Et, 
d'i,  ò  'pfecio/i  auant<>  à  i  'venti,  douerà  tonfiderare,  che  dalle  bocche  di  lutti  £ 
fecondo,  che  fiumi  futffempre  ■vfeir  vì'to  in  mare,&  tanto  maggoire,quan- 
fanograndi,  lo  più  gràffi fono,  &  mafiime  C  inverno  i&  tanto  più  vebemen- 
è  piccioli  i   le,  quanto  più  alte  fono  lemontagne,  dalle  quali  naJcono,&  ca- 
fiumì.         lanoifiumi  alenarti  cerne  fono  il  Rodano,  UGarigliano,la  Ta- 
na,  ir  altri fimìliàqvefìi.  Mandano  fiori  anco  gran -vento  i 
wntafi'fiìmi        °       e'rc0"^at'  ^a  '  fonti  coperti  dineue,  come.quelh  di. 
J,J       Lione ,  il  quale  i  reflandadal  vento  matHro gl'alti  ,  &  neuofi 


LIBRO  SECONDO.CAP.XIIF.  197 

monti  Pirenei ,  è  fimpre  da  i  rr?ac  tirali  grand-mente  domina- 
lo,fr  l'auagli.ito,  intuire  vi  dura  la  netti  ilebe  deue  molta  ben 
cmfideeart  chi  vi  hj'.ì  poffare  .  Ventina  parimente  con  vn-t-,  \^  rimiri 
gran  parte  dilla  fia  non  r  a  .mentre  ha  la  neaefopra  Palpi  dA  di  Gemmai 
canto  di  trarr.o.nanj^  reflit  mn'.so  fottapofìi  j  1  vaiti  bureali  .    in  Iran  psr 
All'iiKontriyr/iend^cirnefifaol  dirc)rafi,4r  .iifcflt  dalle  moit  u  vti.tefa . 
tagne,Ie  marine  di  Liuorno,&  la /piaggia  Romana,  rare  volle  f  ' 
Ì venti di  terra  oi  frano  vigor  notabile  Jt tome fonofottopofle ài  ■' 
vati  meridionali,  &  particolarmente  al  Libecchio,  i  anali  fi   ì  fìtto- o  ili  a 
gitone  durami  motti  giorni, quaid" ci  vengono.  La  coffa  di  S,''J  i  venti  dittr 
gr.a  del  mar  Mediterrsno  dattribbe  rfier  trauditala ,  come  ra. 
ilijpiatgi*  R»mjBit,d.il  Libtccbio,à-  dagl'altri  veti a-ifi'a-  La  'ffl*  di 
Ai;  nondimeno  non  ne  (ente  molta  moli fìia,  bruendo  in  qirlt-u*  s-  \CI>  ?"f 
.marina  tanto  4umnioi  venti  di  terra ,  cbf*if<fpingor.o  In  tr.i-  'J  -'-J'fi 
uer/ta  ,/ri  :  Fi  au/trali  trenta  miglia  in  mtre.^erfitl  Leuan-  jjì'Jj.j™  ' 
te  r.el  golfi  di  Corone,&  mi  mare ,  ebe  è  tra  Braccio  di  Maina, 
■rjr  Capo  Mallo  ,  b.i/1'io  multa  forza  i  Grecali.  In  alcune  parti  j  venìj,  che 
dtll'ifiUdiUtulu  fi  [intona  piti  i  veti  di  Poaf»e,&  in  alcune  dwiìnim  rie 
altre  più  quelli  di.M eroghrno,  che  gl'altri  ^  nel  mar  Mag  laSicìtiafi- 
-giorefi  finmfentir  bene  ivcm  boreali:  &  coti  in  ogni  luo- 
co  fi  deue  bauer^confideratkne  alla  forza  de  i  vinti  -,  pereti-  ,'c".i'1  A,t 
tbe  mollo  fpefìo,  perf  ignoranza,  &  poca  auuerten^a  deim.i-  "W™0, 
rilari  Y fono f acceduti  mifirahili  naufragi/ ,  carne  fi  è  moiir.Uo 
altrmn  :  Per  quefio  gli  Spagnoli  l'anno  1571  fiipendo  ,cbe  in  NjW  c 
alani ttmpifletl 'af.no/ifigiioiwJintif  mi 'golfi di Crotone  vtn  iib.1'1. 
ti  m-iltofitri,&  ptricolafi ,  non  lo  nolfiro  aiirauerfare  in  quella 
fi 'igiene,  fi  bere  da  Ventttant  glir.e fiffeft'to  in/tjzi.Nr fola  è 
tKceffaria  la  cognitiene  dtiviti  per ficurejz.r  dilli  niuigoth- 
ne,ma  antopcr  divertire  l'auantjggio,cbc  potifie  Interne  l'ini- 
,  mica  nellalto,à  nella  acca/ione  della  battaglia^omefice  Formio  Tneid.lib.i, 
.  ne  capitano  de  gì' Ateniefialquale,efistndo  mollo  mferior  di  $*%c  S  rjt.igcBra 
all'armata  della  Morta,  con  vii  bellifiimi ftratagemt  ne  h  bbi  <*•  Fctiìiierìe 
notabil  vitlortacoil raccontata  daTucidide.Si  eia  mefia  i'ie- 
dtnanza  circolare  l'armata  della  ìlareaper  impedir  il  j>  fio  j 
gl'initnichdi  che auedntofi  Formione,  comm.tnàò  à  i fuoi  capila  fi  fg  '^n,  'c- 
ni ,  cb  •  non  ventfirrii  ad  atta  alcunodi  battaglia,  fi  non         ftffìrn  t.o- 
béuefiero  bauutv  il.  figno  da  lui,  ir  intanto  «rdn.ò- le  _/ui_  m  dei  muta, 

«     '     .**       '  «-«.'       ♦  ' 
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intorno  Minuta  mimica  Jferando,  che  ejia  fid^efe  venir 
fempre  spingendo  &  che  yn  vento,  cbe/ileuaua  ognimatti, 
na  ali  alba  dal  golfo  Crifeo^fftando^omt/lkuaJa  d.jhrdinaf. 
Jtmdewfto  egl,  afialiarla  à  uoglia/ua,bauefie  anco  ,n  puUr 
Jw  I*vittopa,  comi  autnnc  :  perche imtntrti  vafctlh  di  Fer- 
mile ,  volteggiando*  teneuano  in  gtlojìa  le  nauì  inimichi  Jó- 
pratumt opportunamente  il dr/tderato  vento,  &  col  folitoimpe 
*j  rr"^''"  ta"'a  '""fi'fi0"'^  unt0  di/ordine,  (he  urlai- 
do/il  una  coni  altra  fenza  rimedio,  &  no»  intendendo// i  com- 
mandamemi  degf  officiali ,  per  kflrepìlo  delle  genti  poco  pral- 
titht -del marejormior.e  diede  ilfegno  della  battagliai aggxtì- 
genio fpauetoallofpaueto  già  CustpMtopfrf ina/patata , te  idéit, 
affondo  -vna  delle  *aui  pretor«,&f,  acca/si  qua/i  tute  leal(ret 
fuorché  aLune,  ihefifaluoroiiocon  la Jùga.  guanto  alta  n*m 
Lk'tfirrente,  ™i  &  qualità  de  i  man,  non  è  dubbio  alcuno,  che  la  nauigatio- 
±  !"M  ''<'*  *  "W  1»*U***>*  volgarmente/»  chiama  la  corrente,^  è  mag. 
j  yru»Hca  jnm^0  t(,c  ,  mannari  t  baHno,maggiort  ,  &  minore.  S^'fhfi 
cono/ce  mantfe/lamèteptr  Ucque,che  dalla  palude  Ai  eonde)  ri- 
cettatole d,  molti  graffimi  fiumi  )  vi  mettono  te/la  dalla  ban- 
da tf/tfta,&  à  Europa,et  per.il/amo/ffiimo  Dam,hi0iet  per  al- 
infumi,!  quali  tutti  shoccano  nel  mar  maggiore,^  per  kfhtt 
1*  torma,  <-^eMÒ-Ab,i0,hogg,  chiama,,,  Dar 

di  Collanti,  emano  "eli  Arcipelago,  o  mare  t-geo .  La^quai  mola- 

no; oli  i  me}  ludi»'  àacqut  cagiona  vna  corrente  tante  vtbementt ,. che  non 
tovibementt  ™/ìpuo  pajjarjtr.za pericolo.  El/i '-vedono cbtaraweiiie.vfcir 
quefit  acque  per  lo/iretfo  di  Colìanttnopolìdr  per  ì  Òardanel- 
li,eue  limar  ere/ce  confluffo  continuatole  mai  torcere  ti  lor  ci- 
mino. £>ocfla  imminfk  copia  d' acque  ,perutimta  nel  mar  Eger, 
urtando  nell'ifola  di  Negroponle,  per  la  profondità,  dell'alveo, 
L'i/òla  di  Ca  per  il  qualfajfa perde una  gran  parie  della jua  f<»Kj,& pie- 
d"  '  gialla  banda/ìnijìra  il  cerfa ver/o  i'Oneme ,  xrouatthU 

rZe  dlcó  *'C*tfc4*W^'M^*g&X"ÌWpM0* 
itanlinopoit        &>P'Tlbe  U         dd  metrtéi  capo  Stiamone  Mail* pan» 
più  utema  alla  terraferma ,  è  molto  più  lorgadi  quella  deltul- 
limo  angolo  dell'tfola  >  iht/jjenic  vtrfi  Beatale fin  'ali  'altro-. 
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farti  pro/iivia  di  terra  firma;  però  da  quitta  bai:da  l'acque^, 
corrono,  bagnando  la  Sicilia,  im  Panfilia^  infila  di  Opra,  & 
vrtanàoneltefpiaggia delta  Soria, 'fi '  riflettono  verfif  Egitto  t 
doue,raddoppiado  l'impelo,  e'I  vigore,  corrano  vtrj'a  (Occidenti 
-per  la  g'S  (opta  dell'acque,  che  dalle  fitte  becche  del  Niloficdo- 
tm  nel  mar  Mediterraneo,  apprejfialla  citlddi  Damtataìò' 
H  A lifjandrìa ;onde»a/cr^ebe  in  quei  mari  meridionali,  &  orini 
lali,f>er  la  corrente fauoreuolefi 'nauiga  facilmente ■Conpo:òvf'.i> 
vcrfipQntnu-.ficome-.aUìncÓtro  cvlventofijrfi  no  poffiamo.noi 
nauigar  commoàamtnte  ve'fo  quelle  parli ,  Si  è  ojferuato  parì- 
m:'tte,tbe  nel  mar  Ma^gìore,venen.dofimpre la  corrente  wr-  _  3 

fi  il  tuoco  chiamato  fi  Biancone  naui,ebe  d inuma  vomitomi  an- 
dare àCafa\diflcttmtn  te  vi  fi  conduConoi&lefaemepieeiole,  1-* tirreni e 

fi  non  ui fono  tirate  per  terra  con  i  buói,ò  con  altri  modi,non  vi  "'-^'J 
pofono  pafiare-per  la  refifienta,  chef*  loro  la  gran  corrente.,,  f/"'!'™^ 
NelfEuripo,  ò  canal  di  mare,  che  i  tra  t'i/ola  di  Negroponte,et 
U  terra  fermaci  mare  i  fimpre  inquieto,^  tempefi.ifi  talmen  L'Elmi  di 
te,  che  s  affinigli*  più  lotto  ad  im  precipito/i  torrente,  tlebe^  Nyro/o«rr 
non  auiene,  comc-dicono  alcuni,  perche  il  marejìfiemi,  ò  crefta  ì  molto  io— 
d  ceni  tempi  determinati  fette  volte  ilgiorno  ,ma  per  caufade  quitto, 
ivary  venti ,  che  vi  fofflina  continuamente  da-  i  monti  dallu- 
napartr,& dall'altra.  Però  Publio  Sulpitio ,  quando  andò  per 
affediarper  mare  la  città  di  Ncgropofite,  vi  rima/e  ingannato;  Tarcag.  lib. 
ptrcbesparendogli  nel  primo  afpetio  a" entrar  in  vno,quafi dop-       Pa  -  '* 
pio  porlo  .  -ebefiffe  fatto  d'infoia,  &  dalla  terra  ferma,  trouò 
poi,cbeeranm'inconn*ntepaflòdimareìonde,reftandonccon-  u  Fjra  # 

filfo,  non  vi  fìvolfc  fermare,  Net  Faro  di  Me  fina  appare  Ma-  Mef.ini  è 
ramente  il  curfo,tbt  fanno  l'acque  dal  Lcuante  al  Ponente ,  &  molta  pirico 
■MPonènteal  Leuantcdifeiinfet  bore  ;ouefpefio fi  vede ,  che  /ofo.&p-be, 
veti' incontrar/i  l' una  con  C altra  ,  s'annodano,  &  t'auiluppa- 
tio  dì maniera,  cèt  ivafielli,  ebe fon  colti  ttt  quel  riuolgimcnto , 
fiannoirifibivd'affogarfi.  Nello firctto  di  Zsbehcrra  med'fi- 
mamente,  oltra  U  corrente,eutdtntifiimo  è  Hfl«jJo,&  il  refiujio  f"^  d{llg' 
dtlt  acque  difei  infili  bore:  poiebe  fi  vedono  i  vafielii  reilare_,  J/lrftia  j,  # 
nel  ficco,  ir  li  corrente  ejjere  bora  nell'una ,  &■  bora  nell'altra  Murra  fin* 
parie  rapidtfiima,&  altrotanto  pencolofa  :  della  quale /i  legge  grmdifii$ni- 
quitto  ijtmpio  inTilo  Liuto,  ttoue racconta  la  battaglia,ebefe- 
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Tic  lin.df ea  R«t  in  mare  apprefio  J-Carteia  ira  le  triremi  d' Adbobale ,  & 
J.Ub.g.        le  qu'mqoeremi  di  Lelio  capitano  de  i Remaki .  Si  erar-o  aum- 
cirutt  i  lor  legni  aé.vb  tiro  d'ama  da  mar,o,é-  mentre  era  in- 
calzato dagl'inimici  Adbcrbalc,  l.i  correte  del  mare  gl'baaeiia 
anco  tolto  il  governo  delle  nani  ;  onde  quella  mn  pareti*  bat- 
taglia rituale,  non  fi  polendo  pigliar  partito,  ve  adoperami  ar- 
iete cSfiglia  alcuno],  perde  la  natura  di  quel  mare, tir  la  forza 
Effetti  iella  dilla  corrente Jiringeuano  hi/teme  le  nani  amiche ,  &  mimiche 
J™'"1        1  ài  manierarne  veriiuaao  ad  vrtarfi l'urta  con  l'altra ,  ancorché 
AMtrblu'      Ttm*f'fi<:efs(V7'f0TzaP'r  ""'rie  lontane  tana  dall'altra; 
& di  Lelio'  ^'man'er"'l;a<  bora  fi uideaanna  naae,mentrefvggìua,'fser 
'  rifofpinta  à  forza  tra  le  inimiebe,  che  lafeguitatiarto;ó-  all'in- 
contro vita  dì  quelle,  cbeftguitauano  le  fuggitine  ;  abhallen- 
defi.ntti.mrario  cirjó  dell' onde;efiere  in  wi  marnato  rivoltai* 
indtctr^tomcJtfuggilJcìei  nelumbatlere  auenne^bt  alcuna-, 
di  effe,mef:lre  andana  ad  velar  con  lofpemnein  -una  naue  ini- 
mi;a3a!lranerf,r,etofiper  la  furia  della  cerreitte,tra  ferita  per 
fianco:  &  fn'alira,opjonend,fi  all' inimico  per  trauerfo  ,era 
incontinente  aggirata  per  prora.Cos'ueJ/endù  dubbio/aia  fortu- 
na delta  battaglij;-vna  quinquenne  Romana,  ò perche,  effendù 
più  grane,  rtfiilej/é  meglio  alla  violenta  del  mare;  ò percbe,ef- 
fendovogaia  rwi  maggior  numero  di  remi,tagliiffc  mcglioi  ri 
torcimenti  dell' onde, ruppe  due  triremi  de  gl'inimici ^per  colendo 
luna  di  efje  con  g-and' impeto  >  ty  rompendo  tatti  i  remi  d'una 
banda  dtlC altra,  fenicie  Adherbale,vcdenàufi  coiì  mal  trat- 
tato ,  vallo  le  -vele  verfit  Africa  con  l'altre  cinqwejriremi ,  col 
qual  ejemplofi  può  i  edtfe^tìaHo,  Importi fapere  li  qualttà,ét 
la  natura  de  iman  per  afficurar  le  ■nautgalionì,et  per  conofee- 
CW?,,,  (if  re  gt'mantaog,  delle  bavaglie,  La  medtfima  diligenza  fi  dtue 
fa  ornine"^  vfJrr"r  C0^Jetr  l*  proprietà  dell:  mrret.ii,  che  hanno  origine 
J      •»      '    da  i  -venti, ò  dalla  luna  fi  dal jvle,o  da  ifi.,mi,bora  ìnvnluoco^ 
'  &bora  ni  1/11  altro;  le  quali  fono  di  latta  importanza  ,  cie_,  » 
quando  il  nocchiero  bauerà  indelicato  ilj'uo  Oafceilo  ver/o  vii 
luotot/e  non  conofurà  la  correli,  p*ira  tjitr  ira/j.vrHto  ad  va', 
altro  fuori  del Jho  camino  con perdila  di  tépo  ,èr  forfè  con  peri* 
Bm.Diouj.  colo, &  con  gran  dana*,come auenne  alPnucipe  L'aria  l'atti» 
libro».      -l6oi  pad»  volt*.*,  andar con  (armata  ad  Algiery.ptmòcbe  f 
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eficndefi 'pattilo dall'ifola  di  MaioTÌorper haùetfi à'trouare tóLa  eorrmtt 
terzo  giani-)  d.ipoi  inanzi  all'aurora /opra  Alfieri,  &  bauenda  n°"  noncon^ 
i piloti  aggiu  flato  ii  cavino fenica  confiderar  la  corrente  ,  ebl'l  ^"atflt  r*(* 
gmrm,tt  la  volte  prim*,cbe  s' incomincia fie  adincaminnrl'imK  ^  ^  nl( 
prcfa,  bolliva  ìn  quei  mari,  quando  pano  d'ejitrf„pra  Algicrt ,  j  Jf  lai-mai 
(quantunque  ii  tempo  jhjSe  molto  propitia  al  -viaggio)  fi  nettane  ta  Crilìianit 
flit  di  quaranta  miglia  lontano -ver/i  Fentntcìej  ficai/fa  que-  non  fuejj't  S. 
Sìa  piatola  inauueritza  de  i  p'\lati,ebevna  tesi  vtilt,tt  t&tì  re-  imprefa  d'Ai 
ligio/a  opera  non  ha  uefe  fedito,  cbtfi/peraua,&/e  ne  ptrdejfe  &Kr'  ' 
la  fp:fa,cbe  vifu. fiuta  con  gufio  de  ino/hi  inimicil& non finza  ... 
noSlraetnfufione.Lefettbe,à-  li fcogliparmcmt,  efendo  tanto  ^J"'~'0%fe 
pericolo/?,  &  occulti ,  ricercano  grandiffma  prottica  per  la  fai-  g./ffig 
utzzade  i  ■vafcclli-fioù  nella  nauigàlÌone,eamt  nella  battaglia: 
perù  fi d'iuerà  procurar,quanto  piùjarà  pojfibile,cbe  ìptlotifidr. 
no  naturali  de  i  paefi,  per  i '  quali  ibauerà  pjffare  .  Coir/anno  ]  pj/Bti  ban- 
gi'l'igle/t,  (ti  Fiamingbi,quado paff'jiw per  limare  Mtdiltrra  „■,  ad  ,fitrt 
neo  ,jcrttcxdrfi  qua/i fempre  de  i  piloti  firofiitri  -,  benché  ftanv  naturali  dt 'i 
efii  buoni  marinari ,  &  babbìar.o fitto  altre  volte  il  medrfime  paeji ,  pò- 1 
■viaggio:**  ibi  fi  fida  troppo  difcjttjfi\ò  per  altro  rmfituteu.  fJJJJJJ 
delie  buone/cene, e/pone  la  vita, &  l'bonure  ad  infiniti  pericoli,  auauLa,;i,. 
&  e  degno  di  gra  riprenfione,Cercbifi adunque  di  fiaper,r,Sfila- 
miiue,douefiano  Ufiogii,ma  di  ebe  qualità  fiano,  tanto  quelli , 
•  the fino Juori  dell  'acquatati  quitii.sbt  bora  fi,  tt  bora  nonfi 
vedono,ei particolarmente,  quelli,  che fianofimprefilt'acqua,  Qlifioglin* 
d-i  i  quali  può  venire  il  maggior  da/w.ii  cerchi  ancèra,quanto  fio/li  fino 
fia'.ofott  acquaci  doiie.fi  veder*  e/ter fiujjo.ò  r,fi„fifi,  efledo-  più periech- 
uifi-idcoiCuUnquado fi  abbaiti  facqua.i  uafielline  pofano  effe-  fidi  - 
Tt  offifi*  incagliandofi,andar  nelle  mani  de  gl'„,im,ci..ófi,,l,r  tir  fi  vedami 
aliti  dani,come  attenne  à  G"'o  Sempronio,et  Caio  Seruilio,CoJb  p0iiij;0  ];,,, 
li  Ron>ani,neU'fola  de  i  Loiifigi,h(,ggi  chiamata  leCerke poco  Lf  Qirhe  i/ò 
lÓixna  dalla  Ùìncminore.Quiui  nonfajèdo  tjfi,di.utfi  Irouafit  la  antitata* 
re  capitoroiwin  alcuni  luochi  mngfJH^TA  iquali^tbbaftàdàfiiìiit  te  fi  tbismà 
qua,  refironom  ficco  finche,  dtfper.aii  d.ll»falute,  rt^tzdndofi  ^"S"'  ■ 
l'acqua,  t ima/ero filiceli!  d*.lpett£obr,n,a  mn prunaie fiffe       Cnn  nfJ 
rofearitate  le  naui,à- dei  tutto  rileggerne  d'utili  prfi.lnvnjt  J^,[a  d'h- 
fi.Ó-  maggior  trau&glio  fi  trouò-t/ltcjsjiidia  AI  ■•g"t>,mcr.l'$—j  icifan.  Mag. 
fiotrer.du  vutorwjo  per  ffifi*  3  andana  con  i'eferctta,  deue  non  al  lit*.  s. 
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tra  penetrilo  buona  alcuno  forafttero  armato  .  Egli  defi- 
Aerando  fommimente  di  giungere  all'Oceano,  fi  troah  vna 
fAfrfff'd  o  *"'''•*  imProu'f*me',te  con  '  '  armata  nottole  in  vn  luóco 
M*gnTp™  'refendo  prima  (acqua,  &  diffondendo/!  con  gran- 

ii flujjòjt  re  d'impelo  per  tutte  le  campagne  vicine  ad  un  fame  graffo ,  nel 
fiuffòdtl ma  quale  Aleffmdra nàuigaua,per  mancamelo  d'buomim  pr  illici 
re,  diquelpoefe,  cor/c  grandiffimo  rifebio  diperder  (armata  , 

poi  tornando  ti  marcai  fio  luoco,  fi  trotto  in/ecco,  con  altro!  an- 
ta pericolai  timore, fincbe,tornandò ad inondar?  Oceano,  fair 
iettò  le  genti,  ebe  in  gran  quantità  per  la  campagna  qua,  ó-  là 
Nat.  Cout.  gi?ctuaito  malamente  trattate  .  Ma  igouernatori  dell'arma- 
Iib.Jj.         la  Spagnola  jebe  Canno  1^60  andò  olle  Gerbe  ,faptndo  it'donr 
no,cbe ^attuano  riceuer  dalle  ficcagne  di  quel  more,  mentre  co- 
jìeggiauano  quei.lili,  andarono ftmpre fcandaglianda,<irmifit- 
•  rondo  ilfindo  de  1  luocbi,pcr  i  quali  pafiauano  :  cim  la  qua!  di- 
ligenzaficar.duffcro  /alai  all' i/ola .  Ma,  poiché  babbiamo  par- 
lato delle  Strti,  il  luoco  ricerca  ,  che  ne  facciamo  più  particolar 
1 ,  W«i  B„a  m'tio'"^ol"> lt  Sirli  dot  firn  di  mare  pericolofiffimi  ne ,  confini 
Hfilno.       delle  riuicrc  dell' Afiica.cbtborafi  chiamano  le  ficchi  dtBarba 
Salluftiò  ne  éf  dogi' antichi jurono  dette  l'uno  lo  Sirie  maggiore, 

li  guerra  l'altra  la  Sirte  minore  :  le  quali,  fi  ben fino  differenti  digron- 
liìgur.  Aezza,fono  però  duntjìeffa  qualità,  ér  natura.  La  minore  è 

La  èrtemi-  quella, ebe  e  più  vicina  atl'anika  Cartagine,  &  gira  trecento 
non  gira  tre  ml^a.  la  maggiore  t  opprrffo  Cirene  y  &  ne  gira  feicento  : 
"il  's'trtt  l'u"ai&  i' altra  fono  à  i  nauigatimolio  pcrii;ol>fc-<sì,pcrcbe  quel- 
maggwrc  £i  f*r*t  di  mare  è  vadofa,&  baffo;  ù  ancora,percbeJ}effh  aule 
ra  6oa  mi-  ne ,cbe  un  luoco,doue  limare era  allo,it  cupo  à  gufa  di  profonda 
glia.  valle,con  la  fir^a  del  vento,cbe  vi  mena  fongo,orena,ér  grojfi- 

ffimt  faffì,  /inalza,  come  vn'argine,&  quello,  che  era  prima-, 
inalzalo,  diaenta  vna  valle  di  maniera,cbe  la  qualità  dì  quei 
luocbiji  altera  continuamente  fecondo  i  venti:  endenafic  il  pe- 
ricolo de  1  nauiganti.  Debbiamo  ancora  offiruar  particolarmen 
te  ì fili,  òr  le  qualità  delle  fecebe,  &  dtilt  f togli,  acciochc  l ini- 
mico ,  bollendone  prattica  più  di  noi ,  non  ci  ttri  aflutamtntt  à 
combatter  tra  ejficannofìrodifauanlaggio.  Il  che ,  quanto  im- 
porti, dimorò  il  donno,  ebene ftgi'i  all'ormata  della  Marea, 
Tucid.Iib.i.  dopò  bouer  rotta  l 'Atemefe^ntmrejeguitanèAa  fino  a  Naupat- 

-  •  ;  .  '       *    ■ ,    -  ■  Ut 
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*">^>ggi '<&'"> Lepanto,doue  j'erafaluata&efiendrfi già  mof-  L'armata  de 
fa  per  affiliarla  ndportti;  per  non  batter  nottua  di  quei  luocbi  ia  $ 
fi trmù  molto  prrfio  ,ra  alcune feccbe  arniofi  ,  di  che  acùrtofi  nm  b'""l  y 
Formtove  capitano  de gl' Atenìefifubito  -ufi  del  porto,  &  affai-  P„  'C/i 
landa gl'inimici animofamente,  gii  iforzì  J figure, &  tolfi  lo  ^fóàjjì  ' 
refi!  Ugni,  Quejhprattica  al?  incontro  fi,  Hi  gran  giouamen-  fuga.  ' 
to  a  Mebemet  Mroco  gouirnator  d'tAleffandr'ut  ,  &adtAiì  H corno' del 
corfaro  rinegate  Genouefc •nella  battaglia  de  i  Cartolari fan-  cMrb^ngo 
«01571  ì  quali,  fapendo  A  filo  del/i [togli }&  dello  fiato  di  quel  f". 
mare,  r.cnfolofchfirono  ti  danno,  %bt  baucrehhono  potuto  rice-f4'"  P"'r'"'- 
tiere  dalle  gattaie ,  ma  diedro  effigran  danno  al  corno/ini-  Qg? 
jtro  Arti  armata  Venataria  gouemata  dal  Barbarigo ,  il  qua-  nolilia  dc'ttè 
Ir,  nin  bauendo  notitia  di  quelle  fieebe ,  ne  di  quei  mari  Jì  la-ficcbel 
Jmcinordar  da  gl'inimici,  i  quali  pajjando  illefitra  It  feccbe,  Nat-  Cont- 
dira  il  damw,cbe  gli ft«rothpofero  anco  quafiin  difirdine_.X^' 
I  baffi  fondi  fi  deueiw  amo  ofiruarbene,ferfaper,fefini,  nati  - 
rah ,  oje fino  caufiti  dalia  marra ,  ò  dalfiufo ,  tir  refiujo  del 
mare:  percbe,/t faranno  naturali,  fapendti/Ì,cbe  vi fiano,fipo- 
trannofebifare  più  facilmente ,  cbi  quelli ,  che  procedono  dalli 
marra^aallacùdrntedtlfiuff^é-refiufio^vfhifogna 
difitmapratthaìaaictbel'aimataiirouandofiinluott.  giudi- 
fato  d  alto,el  buofindo  da  cbt  nò  ne  bàtterà  la  prattha,non fi-tro 
m  ali  tmprouifa  mficco  co  mamj, fio  pericolo  d'epr  preda  de  gC 
mimici.  Quefio  auucnr.cà  Pipino  nelle  lagune  àiVenetia,  do.  Tarc.ig.par. 

e*''?a:em  e arma,a  I""/'  ■vincitore,  &  per  pota  frottU*-. 
de  ,  bajifindimm.fe  v,n,o  da  Httor  dEratlea  citano  deiJ'^T" 


j,  j         ..—-j-   u.^jaiir»  capuano  alt  r„„nr.,.. 

Veneliam.  Cofiu,,vedend, fi advfjo Armata ¥rantefi,mando  ba&di 
ad  incontrarla  con  un  buon  numero  d,  legni  piccoli,  &  con  or*  dilli/agi 
dine ,  cbt  pian  piano  ritirand-fi,  tonduerfero  gl'inimici  ne  I  di  Va>" 
Ìuocbibajj,,èrdoueffft fiala  poca  acqua;,  /,ìVyWS/tf|u  nM  via 
molta  diligenza  e/equitoju  cauafà,cbe  t.  France/t  poco  prattict 
di  quel  mare ,  &  quafi  ceri,  della  vittoria,  fi  trouofiero  con-  ì 
tortegli!  graui  neljangg,  &  farcii  intricati.^ trauditati.  & 
ali  bora  maggiormente,  quando  per  il  mancamento  delle  acque 
<bc,  tome fogltonofir  femprein  pcebe  bore  fi  firmarono,  fivi- 
dero  iteli  aj ciotto:  nel  qua!  tempo  1  Venetiani,  -vfiendo  da  molte 
parti  fopra  t  timfifi,  &  ibigoiMì  mimm  ,  ne ficero-  ima  nife- 
*  rabìit 
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rabtle  flrage,  mettendo  à  fondo,  &  prendendo  infame  va  gran 
numero  di  t  laro  legni .  Il mtdeftmo  danno  riernette  l'armala 
Bar*.  Dion.  m*ndau  dal  Oura  d'.ilaa  à  prendere  ri  belllfiìmo  porla  di  Pie 
libro  i.        finga  mO'.and*  /òro Chi;  Sancbio  d' 4:'tla;peroòzbf.  quatte*,!. 
ÌSSìE  ?'"/#  m  à-tpnttd'wi  cafi,  j 

rfrf/e  y^rOTJ  «'""i  A' "'W    «V»«taw  mnfapeuala  natura  di  gufi  miri ,  ni 
ta  per  no»  co  m*r<nari,cbe  ne  kauefttro  akuru  pratile*  ,fi BfHÌ  tÓ- 

nofcert  è  baf  ^«rre  in  luochi  lialft.é-  tanto difau.mtag^iofi,  cb;  l'armature- 
fi  fondi .       fi)  infetto,  &  fu  pti facilmente  prefa,  &  di  fatta  da  gi'inimi- 
.....     .  .  « ■P"i.iieo  ti  ghianda ttuare il  mila  à Hvàffelli,  ComtthafR 

iftlToìbà  /  fittdi>& l<fi«b-"  T'-J1'' *>» f«*d«,fi  non  in paififet- 

vlfalìt.    '  Uttritmali .  Di  cbe  ho  oòlato  far  mentirne  iiqueiìnlaoee  per 
auutrtimenio  di  quellì,che  navigano  in  ignei  mari;i  quÀlnper  il 
gran  fredda,  ai  quale  fina  finopifl; quelle  regioni,  in  alcuni 
luocbi  l'aggbiactiano ,  &  tmdunfceno  tanto,  dei  vafiel- 
Nat.  Conc.  bfbe  ni  pacano,  vi  reHano,  tome fé vi  fi/fero  murali.  Sii 
lib.i  *.  tte  fide  chiari  fuma  tfperitnza  in  inutili, cbè furono  mandati  da 

IFiaminghi  i  F iaminghi  della  nuoua  religione  per  l'occorrere  ti  fine  di  Spar 
beritiei  per-  damo  da  lo-„f .bricato  nella  cofia  dell'Oceano,  ne  t  confili  dO- 
ZatTper'il  *"*^S  -S?^ V*'  "-aio  P><»*  di  grnte,dimunitieni,tt 
ghiaccio,  &  rtftotùno talmente opprefn,& ri/itati dclghmc 

furono  prefì <iononlungì 'dal fine ,  ibi  non  pater imo  p'ff.ir  più  ultra ,  ne^a 
dalli  "spaino  sbarcare  li fo.nrft/jbtportavamr.prr  1 1  che  glt  Spagnoli,  fipeif 
-    I      -dalo^fi  toiq.itHoron'ìcim  pocajitira;  ne folamtn't f  rinatone  il 
„-iVSiirt  q  farl'-diil'af penalo fiecorli-,-  ma  con  pt'nUjit  va/celli  prrfi  i'afi 
fall  ermo  h  prtjtra,el  lofaccbeggiuri.no.  Uà  iquali  efrmpf/ fi  può 
Comprendere,quaiit(,  fìa  nectffàna  la  nottua  de  i  mori.eìr  quan 
tv  importi  bauer  buoni  marinari,  N  d  qualpropn/tlu  diremo,cbe 
Infogna  auuenir  multo  benebbe  f  i  bitumini ,  ibi  t  impitgaran- 
m in  fimiii  firuitij  ,fianofedcltfstmi, & finenfiimi;  perche^ 
fé  faranno  venali,  &■  auari,  potranno  efier  corrotti,  ir  perfua. 
fi4  condarre  un'armata  in  luocbi  calimi,  &  darla  nelle  mani 
dtgl'immiei,com' fi  fede  t'bijltiria.t  efitre  attenuto  al  Duca  di 
Nat.  Conc.  Medmaceh  Ianni,  1571  mentre  andana  in  Fiandra  ,perfuc- 
(ib.  tj.        sedere  in  quii  gouemo  al  Duca  oftAìua:  ptrciòcbe  perdette^, 
■f  armata  à  1 1 'finga per  colpa  {wmefi 'dice  per  ca/ '•  certa)  dei 
mcihttri  ,cb'igh  baueua  Jcco,  &  per  occulta  inteUsgenz^.t 
.        v^V  •  -  the 
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ebe  tt  nettano  coni  cor/ari  Vgonotti ,  che  pratlicauano  in-,  II  Duca  di 
quttlt  marine,  quando  furono  giunti  àf  le  finga,  guidarono  d  Me-Hnatclì 
'iella  Jludio  l'armata  Spagnola  nelle  fecebe  di  quel  marcai ,  ^^"'^^ 
wdi -v/cendo  de  gl'agnati  iftelcraticorfari,[ agallarono  con--     d/éi' 'nfe 
grandiffimo  impeto,  &jitm  potendoli  punto  muoaere  i  vafcelli ,  ^/j  mabit* 
nefardifefa  ,  ne  furono  prèfi  vini  il  re ,  che  erano  carichi  di  rie-  rj , 
chtffme  merci.  Confidiri  adunque  bene  il  capitano  / un'arma- 
ta la  qualità  de  i piloti,  che  douerà  pigliar  per  fuo  firuitio  ,  <fr 
veda  di  non  efierc  ingannato  ^muffirne, quando  baucrà  à  feruir- 
feitc  tu  ipatfi  de  gì 'inimici. 

Che  nelle  occafìoni  del  corfo,  &  delle  iurprefe ,  è  necefla- 
rio  ,  clic  le  armate  facciano  le  partenze  in  tempi  op- 
portuni,sì  per  la  nauìgationc,comc,pcr  non  eiler 
difeoperte ,  douc  fi  danno  molti  auuecti- 
mcnci  ncceflarij  à  quella  Torre  d'im- 
prciè-/ .    Capitolo  X I  V. 

j^^P^^gJ^  CC  /  O'CIIE  il frutta  di  quelle  nojlrt 

jj^-^1  ~  J±  K^^V  filla  pr.itticà  dei  goutrno  d'un  armata; 
^fe-^gg^^^^^E  k'"""dv  xoì  nella  prima  parte  di  qutjlo 

ft«^^!^iÉ2ìfe*  ecrft!,ò-  ailt furprcfe;trattarcmo  in  que 
Ho  Iucca  della  diligenza,  che  fi  deue  vjàre  per fuggire  i  pericoli, 
£yi  difòrdini,  ebe  pojfòno  accorrere  nelle  nauigationi:  ttf, perche 
le  imprefè,  ebe  t'baucranno  à  fare ,  riefèano  (  come  ricerca  la-, 
difciplina  militare  )fecrete  ,&  occulte  à  gl'inimici.  Il  primo 
auuertimento  adunque  farà,  procurar  con  ogn'induflria,  chele 
partente  delle  armate fi facciano  in  tempo  opportuno',  tanta  al- 
la nauigathnt,  quanto  alla fecretejza ,  guanto  alla  nauiga- 
/;W,  è  eofa  cbia  ra  {come fi  è  anco  mofìrato  di fipra)  che  fi  deue 
bauer  rifguarde  à  i  tempi ,  acciòtbe  le  imprefe  babbiano  buon 
tfito.  Però  procuri/i di  far  le partenzene  i  migliori  tempi ,  che 
jfia  poffihiU)  tyfioffcTuino  diligetttemtnte  ìfegni^de  i  quali  bob 
*  bì*m 
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L'armata  de  biamo  fatto  mtntkne,per  poltr  aficurar  il  giudicio  intorno  al- 
UuStTu U &  '"'■'O'tfli"""*'  de  t  tempi fùturi ,  dal  quale puS 
fonJno.qùà  d'Pf"Jt"  la/tcurezza^  la  ruma  d'un  armata .  Perakbe,fi 
do  vuol  psr-  ^-t'armata  eoutrà  pattirji  da  vn  porto/fcuro,  perfar  viaggio, 
tir/i  dvn  fr  batterà  a  paffkre,Ò  golfi-A fpie-zgia  perìcohja,per  la  lungbtz. 
porto.  y  dei  ramino,0prr.la.catf,va  df ^fittone  dei  mare*  de  ì  wtt- 

lt,cbefogliorn  batterci  domtmo&on  è  dabbia,cbc farà  malte  me- 
gìlo,cbe  trattenga  I»  partenza  alcun  boralo  alcun  giorno  per  po- 
ter far  più  tene  Sudicio  del  futura  viaggio  col  mtzo  ole  ijigni, 
è  de  gi'afpei'i  dil  cielo ,  che  ifporfi precipitofamentcalla  difcre- 
tiont  del  marejenja  baiarci  fatto  prima  la  con/ideratione,cÒe 
fi  deue  ;  poiché  e  c»}a  molto  ragionatole ,  fr  è  'del tato  da  i  buoni 
marinari,rhe  è  miglior  partito prouare  il  tempo  cattino  tiri  por 
tocche  nelle  tnitrte  riuolutioni  del  mare,doue fi  corre  rìfcbm,  no 
felamttt  di  perder  tocca/ione  dtcódur  i'imprefe  al  determinato 
[/intima  di  perder  CtjltJJe  armateci  fino  f  injlrumento  d,  quel 
fnt,  Quefìa  regola  ,rie  è  afaiftn/au,& papabile,  non  emendo 
fiata  ojjtruata,  «e  confiderai.!  da  i  capi  dell'armata  Roman»  , 
TiUìu.dcca  &  dì  quella  del  Rè  Eumencjj.,  condono  l'urta ,  &  l'altra  à fini 
4.I1IJ.7.         mùl'°  diuerfi  da  i  loro  difegni:  percbe,voltndoì  capitani  pafi.ir 
Jmprtfa  de  i  da  Tei  alla  più  vtsin9&ì*tÒ.ttetl'ijbt*  diSamo-.fr  dovendo  dtffe- 
Roman,  re-  rìr  la  partenza  ^.j*g>ttfiJ*M*fieilflt  per  ajmurarft  meglio 
fitupTm    M  'c>'"""^<  Z*****rìpoie/ìcro  con  il  lume  del  gwrnofar 
portuna  tar  ",a!ur0  gfdicio  della  conHitution  dcl.cielo,  tome jì  deue  far^ 
tìzi  dell'or  J~P«'almevtcnti tafi 'di  molta  importanza,  fimifero  inmare 
nata.  con  -vn  -vento  molto  dubbiojoalquale,fcoprendofi  tultauta  più  ri 

gidoy& nfolutndofi  nel  mezo  d<l  camino jn  unfa/itdtifo  -vento, 
thefojfiauA  gagliardamente  dalla  parte  di  tramontana ,  diede 
alte  armate  tanto  trauaglio.ebe  in  poco  tempii  furono  forzate  à 
fepararfi  t  una  dall'altra.,  Jpargindofi  i  ■uajcelli  qua,  fr  là  ad 
arbitrio  del  mare-.fr del  vento.llqual  dijìtirbo  fu  caafa,ihc  non 
poie/Sero  congimgerfi  con  l'armata  Rodiana  (per  il  qua! fine  fi 
la  fecreta    erano  me  fi  d*-Tci)ù  cbel'imprtfanu.,  bv-e,}?  t  fìnto,  Qua». 
part.-i.za  1  l0  antfltt4tttx*t$trcbi  é-molto  tncauto,fr t'e/pont  à  molli pe 
Tcwréfe''  "(el'iu^tal''''no^b'nonfjociultà^ei/uo,pim/ieri,^ 

™     "   fi di  far  la  partenza  in  tempo,,  freon  arti/tao  tale,  che  t'inimi- 
co non  ticpojja  batter  putto di  mitiaj  *MO(be  non  àljhrbi 
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ìmprtft  .  Intorno  à  ebe  fi  deuc  biuer  con/fJtrationt  al  luoco, 
dalqualfi  donerà  far  la  partenza,     al  lasco ,  dotti  fi  doutrì 
andare,  per  veder  dì  aggiufiare  il  tempo  della  partenza  con-* 
ladifian^adeiluocbi  di  maniera,  che  fi  [peri  dì  poterei  arri- 
var prima ,  ebe  l'inimica  fa fappia  ,&  fenza  ptricalo  di  riceutr 
dijlurbo  per  poterlo  a/Saltare  aliìmprouifa  .  In  quella  modo 
Demo/iene,  &  Citane  capitani  de gi'tAtcnicfi prefero  Pilo ,  &  Tucid.lib.*. 
vinfero  i  Lacedemoni  ,  bruendo  armate  milte  naia ,  df  fatta 
la  partenza  di  notte  in  tempo  di  pater  giungere  al  laico  deter- 
minato inanzi  al  giarno,eomt  auenne  à  patttdìperciòebe  arrìui- 
tono,  érfmoaiorono  nella  fpantar  dell'aurora ,  &,*ffxltanìo 
.auaMaggìafamente,&  all'tmprouifa  i  Lacedemwij,  ne  bebbero 
la  vittoria  con  la  morte  d" Epitada  lor  capitan  i,  &  prefro  Pi' 
h.  Ma,  quando  veda  di  non  poter  arriuare  al  laico  determi- 
nato, ò  per  la  lunghezza  del  viaggio,  ò  per  caufadA  tempi  cit 
tiuo,finza  cffcrefcopcria  dall'inimico;  non  paffipiìt  altra  il  cau 
to  capitan^  ma  fi  nafionda  in  alcun  luoco  disabitato,  &  qutn 
to  più  remato  gli  farà  poflibile ,  &  vi  fi trattenga  fin 'ài trama» 
tar  del  fole  ;  ò,fe'l  mar  farà  turbato ,  finche  diuenga  tranquil- 
lo, di'  poi  faccia  tiuaua  partenza, éf  in  quefla  manierafarà  fa- 
cilmente la  fecondavi/Ita  quello,  che  non  bauerà  potuto  far  la-,  Tit.Iiu.deea 
prima.  Sgucjìo  partito  prefeVoltjfcnide  capitano  del  Rè \4n-  t.lib.7. 
tioco,  quando  volfe  qfsaltar  l'armata  di  Paufifirato  i  perciò-  Pf* 
che,  efsendo ella à Samo,ftce imbarcare fecrelamente tutte "n'affa  (f~ 
Ciurme ,  éf  mife prtftamenlc  inacqua  fattele  nani ,  che  erano  Jf^  ffj  ,j_/ti 
interra,  Ò",  battendo confumato  vn giorno ,  &  traitenuiofi,più  cf 
per  fiar  nafeoBo ,  &  non  efserfeaperto  da  gl'inimici  per  il  ca  ■ 
mino.,  che  per  apparecchiar  l'armata  ;  afpettò  ,  ebe  tramon- 
tale ti  fole  ,  &  poi  fi  partì  con  fefianta  naut  coperte^,  : 
ma  ,  non  battendo  potuto  per  il  vento  contrario  prnirt  il 
viaggio  manzi  al  giorno,  non  volfe  pafsar  più  altra  ,  &  fi 
ritirò  nel  porto  di  P'tgelta ,  dalie ,  efsen./afi  trattenuta  tat- 
to l'altra  giorno  ,  venuta  poi  la  notiti, ,  p.fiò  ne  i  luocbi  * 
più  vicini  à  Samo  :  &  finalmente  con  qaefìa  diligenza-, 
coffe  improuifamente  PaafiHrato ,  il  quale  fuggendo,  fu  am~ 
mazzata  ,  d"  fù  prefa  qujfi  tutta  quell  '  armata ,  efien- 
dofi  à  pena faluate  {di  tante,  ehterana)  con  l'aiuto  del  fuoco, 
*  a  cinque 
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cinque  natii  Radiane,  cbe  fuggirono.  Et,quanda  nei  modi  ,cht 
diciamo,  non  fi poteffi  arriuar  di  ?ioitt,neferttirfi  del  parto  fin- 
za  pericolo  di  Jcoprirfiall  inimico  ,  pigìtfì%>rì altro  partito',  iU 
guai  farà  trattener/!  iù  l'ancore  in  alcun  ridotto,  ò  luoco  disa- 
bitato ,  non jrequentato  ,  ir  lontano  dietro  ad  alcun  premento' 
rio,  ò  i/bla,  Jé'l  luoio,  ò  il  tempo  lo  permetterà  ,0"  afpettar,ebe fi 
faccia  notte, per  bauer  commodità  di  laminare  fccretamentt,tt 
d' arri uare  manzi  iigiorno.Con  iiquale  flratagcma  Claudio  ca- 
pitano dell'armata  Romana  conquiflà  la  città  di  Negropome-, 
clTu  filTù      cbiamala  Caìcidc,Ìn  quella  maniera,  tfsendo  fato  inulto- 
tidio  cinqui  10  da"di°  àa  i  banditi  à  tentar  di  occupar  quella  c  in, i, all' 'bora 
Jlì  Caltide .  Ptr  I*  fo/curaggine  delle  guardie  negligentemente  cufiodita , 
vificandufie per  configlio  loro-fa ,  benché  fofse giunto  à  $amo 
Tit  liu.dcca  tanI°  Per  UmP°  >  ebe  batterebbe  potuto  arriuare  l'ifief sa  giorno, 
l.lib./.        douefi  comincia  à  riflringere  il  mare  tra  tifola,et  la  terrafer- 
ma;  nondtmeno,dubitando  di  ejfer  ucduto,paf;ò  il  promontorio, 
&  fi  trattenne  sii  l'ancore  fin  alla  twtte;nelqual  tepo,mouendo* 
fico  ti  benefìcio  delle  tenebrc,paf>òfecretamente,& fìcuromtn~ 
tfìÒ"  gìunfe  aU'tfila  intorno  all'aurora ,'  aiutato  anco  dal  mar 
tranquillo  i& ,  non  trottandoti  refi/lenza ,  la  prcCe  ,(tf  mife  d 
fatto.  Si  deueanco  cercare,  felterreno,ebeficùfieggia,é  dell'- 
inimico \fe  vi Jiano  ifole ,  &  fogli  intorno  :  douefi  pofsano  te- 
ner guardie, &  fe  nelle  riuitrc,ò  ifolc  tirconuicir.efianotarri,ò 
Ittocbi  ,ò fili eminenti,che con fuoebi  ,ò  con  altri fegni,pof tana 
feoprire  chi  vi  pafiafie,  &  darne  in  breuefpaiio  di  tempo  auifó 
al  luoco  di/ègnato;  ancorché  totano.ondc  l'hiimico.riitforzado  le 
guardie  ,ò  il  prefidio  ,Jacrftt  riufeir  vano  il penfiiro  di  cbiccr- 
cafse  di  occuparlo  j  altra  [che  bauendo  egli  armata ,  potcftcj 
metterla  in  punto,et  non  fai  difendere  il  luoco,ma  anco  danneg- 
giar chi  lo  volefte offèndere;  come  auenne  all'armata  Carta* 
.   .         gineft,la  quale,  efsendofi  mafia  per  pigliar  occultamente  Lili- 
3  hbi        bt0  (  °encbe  'fi6''  eapìtani  vfaficro  agni  pofiibil  diligenza,  per 
V  armata    pafsare  occullamente,facendo  ancajermar  le  naui,  finche  fi  fa- 
Qartagintfe  cefse  notie,pcr  fuggir  tutte  le  acca/ioni  di  pater  efter  veduti)non- 
nSpighò  Li-  dimena,  perebe  s accodarono  troppo  alleriuitre  della  Sicilia ,  & 
libco  per  tfie  partauano  le  antenne  troppo  alte  in  tempo,  cbe  lueeuala  luna-» 
"ri"'*      J"ron9  Soffrii  dalle  guardiejbe  teneuano  i  Romani  per  tutte^» 
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le  murine,  eoi  meza  delle  quali  ,  efievdo  penetrato  t'auifoà  Lì- 
iibee,  iWomani  taiif blamente  btbbero  comandila  di  preparar' 
fi  ali*  dififa  della  tur  terra ,  ita  andarono  anco  à  trouar  con—, 
Carmatagl'inimic:,coni  quali,  venendo  à  battaglia  ,gli  mìfi- 
roinfiompiglioyfp  faluorono  Lilibeo.  Però,  chi  bauerà  à paffar 
per  luocbi,  doue  pen/tt  poter  efier  vedalo  dj  gl'inimici,  fi  allon- 
tani affai  dalle  riuiere  ,  ir  fi  tiri  in  mare ,  eirvi Jìiafin 
alla  notte  (  q:tando  non  vi fia  foSiantiale  impedimento  di  fortu- 
na^ d  altro)  per  non  tficrc  difiopcrto  dalla  parte  di  terra.  Con  Tucid.lib.8. 
quejl'arte  Mindaro  capitano  delle  nati  di  Filippo faluò  l'arma  Mindaro,na 
ta  polìa  in  gran  pericolo ,  ingannando  T -afillo  capitano  degt -  "'f^^tf 
tAtiniefi:  il  quale,  bauendo  intefo;  mentre fi  aita  à  Samo;  ric_>  j-aiu^  iant 
Mindaro  era  à  Scio,  inpenfitndo,  cbe  non  bauefieà  partir/ine  „,fidiedegl' 
coti  preHo,  mfelefpieà  Lesbo  ,  dr  nella  terraferma,  che  è  al-  inimici . 
I incontro  di  quell 'ifila;  acciòcbe,  mafiranda  egli  di  volerfi par 
tire  prima  ,cbe fi mouefse,ne  defiero  auifii  Trafillo,  Ma-, , 
battendone  Mindaro  fofpetto;dopò  bauer  imbarcata  la  prouifione, 
ebe  baueua  fatto  per  Carenata,  ir  dato  denari  à  t  foldati,tr  ah 
l'altra  gente  ;fi leuò  vna  notte  da  Scio,  &,  mettendofi  in  alto 
mare, per  nÓ  e/fere  difcoperto,&  per fibifar  le  ìnfidie  deli  mimi-  - 
co;  lofciata  i'ifoia  di  Sejlo  à  man fintjlra,&,  fatto  -un  gran  cir- 
CUÌIo;andò  vcrfo  la  terra  fermai  &  prima,cbe t 'inimico fi  ne— a 
auedejfe ,  entrò faluo  nel  porto  di  Carteria.  Ma  non fece  co/i  il 
Principe  Doris  l'anno  1552,  &  ne  bebbe  H  danno,cbe  diremo .  Nat.  Cont. 
Fù  auìfato  il  Daria ,  pajjando  da  Offia ,  cbe  l'armata  Tarcbe-  l'bj-. 
fica  era  diu.fa  ,  &cbe  nefi.iua  -una  parità  monte  Ctrcello ,  & 
vn  altra  parte  all'ifola  di  Pan^a:  &,  perche  egli  doucua  onda-  ti[àsìtìsr3 
rea/occorrer  la  città  diN*polt,et  era  inferiore  di  for^e  d  i  Tur  d3nno 
chi,  tutti  ifuoi  capitani  fefortauano  à  pigliare  il  camino  lenta  -  arenata ,  per 
eiodalf i/bla  di  Ponz.-t,& allargarfi bene  in  mare,per  non  effe-  banerla  tia- 
re difceperto ,  &  pofio  in  neteffuà  d'incontrar  l'armala  Tur-  lu,°  i»tdar 
cbefia.MaJauindoeglt gran  defideriodificcorrer  Napoli^,  P" !"°>'''nJ> 
eonfiderando ,  cbe,  fi  hauefie fatto  il  viaggio ,  come  era  confi -  ^f^ff" 
gliato,  bauerebbe  perduto  molto  tempo,  non  accettò  il  buon  con-  ' 
figlio,  ma  volfe  tener  lafirada  tra  il  monte  CirccllojCT  tifila-, 
di  Ponza,  ir  jù  fcoperto  dalle  gieardìc}cbc  teneua  Dragai  capi- 
tano dell'armata  TurcbefcanclCunO)  &  nell'altro  luoeo:  perii- 
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che  i  turchi  fi  muffirà  dal  monte,  &  dsll'ifola,  &  toltolo  in  me~ 
Z.u,tacon/lrinfiro  a  combattere  con  fio  grandiffimo  damo ,  ba- 
ttendo perduto  fitte  gj'.cc ,  ér  non  dato  il  drfidcralo  foscor/oi 
Cautele  op-  Napofc  occorrendo  pafar  per  i  paefi de  gl  inimici ,  w  i  guati 
portane  tlla  fi      ^  jj^j,^  nB„  mù{s  janta„e  dalit  pelcIJero fin  ,la. 
/creta,       fcafli  gltmmicnjuuerti/au  capitano  di  non  permetterebbe  fia 
/aiutato  fuoco,  ne  galea,  ne  va]  cello  alcuno,  che  fi  troui,canlar 
tigliaria,  come fi fuol  farei  aceiòcbe  col  romore,  che  porta/eco  il 
fallito, non  venga  à/oprirfià  gl'inimici,  che  polrebbono  ef/ere 
in  quei  luocèi:  anzi,  per  poter  cantina/ /chetamente ,  accofìifi 
piùjche potrà  alla  terra  ,procurondo  anco  di pafjaru't  di  notte-, 
& in  tempo,  che  non  fi  veda  il  lume  della  luna,  fé  farà  p^fitbili, 
facendo  ammainar  le  vele:  &  (ricercandolo  il  bifogna)/ fari 
eii  giorno,  facèdj  abbatter  Ì 'arbore  della  maeftra  ,  &  andar  le 
galee  l  una  dietro  all'altra:  con  la  qual  diligenza,  quantunque 
gl'inimici /fiera  ne  i  luoebi  vicini ,  non  potranno /coprirlo  fa- 
cilmente .  £htefli  aiiuertimeini  giouaramio per  condurre  ini 
armata  tanto  cautamente,  tir  occultamente  ,  che  non  pojfi  efier 
veduta  ,  Ma,  perche  accade /pe/e  valle,  che  all'armata  è  ne* 
cefiario  ingolfar/!  in  mare  ,doue  ,  benché fiaficura  di  non  efier 
veduta  dalla  parte  di  terra  ,  corre  nondimeno  rifibio  die/ier 
/aperta  da  va/celli,  che  vìpaffino>Ò-  ne  auifiito  l't/iimico,ilqua 
te  poffa  poi  impedire  il progrefSo  dell' tmprefa,cbe  fi  maneggiaci 
effindofuperior  di/orie,pofia  ancodiifar  l'armata.  iA  quefio 
perìcolo  degno  di  cenfileratìone,&  mollo familiare  à  quetli,cbe 
banno  officio  principale  nell'amminifiratiene  de  i  negotìf  nava- 
li,/! potrà  far furiente,  ò  almeno  gran  riparo  ;  fi, alfa  ti  ntet 
1 1  aÌulTni  Ur  {  cmc  babbi*mo  dettola  guardia  al  calze/, /i /ari  andare 
axanle  gioùi  eg"i  ">!Ilti''a  "(Ho/puntar  del/ole ,  <3>-  ogni/era  ,qitando/arà 
per  tramontare,  vn'buomo  alla  pennati  quale/copra  la  mari- 
na, quanto  più  lontano  potrà  i&,vedendo  va/celli  in  mare,  lo 
riferifia.acciòche fi  pofia  rifoluere,  ò  difegmtarli,ù  di  prender- 
li,  perche  non  /oprano I armata  àgi 'inimici,ò  fi '  poffane  prepa- 
Nat.  Cont.  rar  le  tafi  nece/arie  per  combattere  .  Qveft.1  diligenza  gieuò 
lib.Ji.        molto  alf armata  della  Lega;pemi)tbe,baucd'j  ella  mtfjv  l'h  -omù  ' 
alla  pena,fcoptrfi  tanto  da  lutano  l'armata  Turch:/a,cbe/pun) 
tana  dal  promontorio,  chiamato  Capo  Matapaa,  ebe  hehbe  tepo 
d'appa- 
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Sappa'ee  hta'fì  alla  battaglia      ordinar  commodamertt  lt-t 

Jìir  /quadri  .Gioii  a  anco  ti  metter  Ibuomo  alla  ptnn;pcr/ar,cbt 

t vafcelli  di  qu.il/iuogiia firtttcbtfi '/coprir  anno,ì  amici,  i  ini- 

tnici,ù  da guerra -ò  da  mcrcantia,i/enganu  ■ilt\irmata.,òvolon~ 

/ariamentr,  ù  per Jorz.a,  òjì pipano  mandare  à  riconojcere  con 

alcuna  galea  per  intender  le  nuoue,fr  anca  per  trallenergli,ac- 

ciò  -beni"  ■vadano à  riferire  à  gl'inimici  d'hauer  trottata  far- 

tnata.Coiì fecero  Calcidco,é-  Alcibiade  capitani  de  ì  Lacedemo  Tucid.Iib.S, 

itq,mmtrt  trattauano  dilettar  li/ola  di  Scic  a  %l' 4teniefi,ufaii  1  ^-actdtmo- 

de  con  cinque  nani  per  quei  mari,  trattennero  con  il  mezo  deh  f  , /. .  ,J;,  - 

auifode  gLbuomim,cbeteneuanoallaicna%tutnìuafelli,cbe  fro  irati,  acció- 

ltorono,part'mlarmett  perche  non  auijdfsero  di  ciò  gl"tnitniù%et  che  non  gli 

gli canduficro fino*  Corico,  daue,tonti"fo  il  partita  dilla  rtbcl  fcoprijjìro  J 
Lune,  un  alcuni  buominì  dell  'ifiljja  ifila,ii  fi/cvperjtrijopra  z 

improuifamente,  &  in  tempo,  cbe,non  potendo  i  cittadini  rime-  ^frsrié 
dia' ci  tfuroiio  sfòrutti  à  darfià  i  Lacedemoni/  .  Laguardta, 
che  fi  mene  alia  penti»,  ferite  altra  di  ciò  à  /coprire  t  uafceili 
inimici  da  loiitano,&(torrifpoTtdendo le firze)à  ctquiflailtpiù 
facilmente,^  con  maggior  auantaggio;  acciòcbe  non  re/lino  di 

dtelro-.ikbc  non fi  dette  comportare  in  modo  alcuno,ejjendorego-  r_aj~cjar  ajit 

la  molto  trita,&  aj/eruata,cbe  ne  i  tempi  di  guerra,  ò  terre/ire,  tto  fortezze, 

ò  maritìma,non  fi  tafano  i<tèictro,nc  ài  fianchi  cajlelli,òfirttz  ò  v.  fedii  ini 

ze,ò  legni  degl'immiti,»  altra  cofi,(he pofsa  porger  ombralo  fi-  niici  in  tem- 

more,,,  fi/petto  akuno,ò  ritardare  il  corfo  delle  imprtff.ei  èco-  P°  d'arra 

lì  winerfa!e,&  con  ben  fondato  quejio  precetto,  che  peecarebbe  '^"f""" 
graueminle  centra  la  difciplina,&  praltica  della  militia  qual 
fiuvglia  gouernaior  d'uaefercito,che /ace/ie  altramente:  ilo  po- 
tendo ebìamarfi  mai ficuro  cUgl'eftremi  pericoli  ,  quando  alle 
i.  fpj'.le,b  à  ifianebi  bauejìecbi lo me/se  offtndert ,  ancorché  ha- 

Itt/se  mimici  poco  potenti .  Però  /eie  vii  notabile  errore  il  Die-  Nac,  .Conr, 

e*  di  Mediitacili  alleQerbe  ,  non  pigliando  una  galea-,,  lib.ij. 

&  Via  saltati* ,  che  tenuta  D'agni  in  quei  luocbi  ,  perciò-  lrna  galea 

the  ,  montatomi  /opra  ficreiamente  l' afiuto  cor/iro  ,  /uggì  inimicala— 

dall'  t/ola  ,  cb  '  era  già  pref* ,  <ér  mandò  con  quei  vafcel-  fri**1* 

li  (auifo  ,ì  crìanlinopoli  della  perdita  delti/ola  ,  dout^  %\r.,*1c7u~ 

Jìt  jubue  apparecchiata  un'armata  mollo  polente,  ir  man-  njrtt  ' 
*  datti 


3n     DELL'ARM.  NAVALE 

data  alle  Cerbi:  con  W  quale  n-yn  /clawnte  fu  da  i  turchi 
ricuperata  fi/àia ,  ma  fù  quafi  affatto  dnfaifa  ,  &  ritirata  la 
vincitrice  armala  Spagnola  .  Non  rejlarò  di  dire  circa  la  fe- 
La  ntbbi*    crete^za,  che  i  tempi  alcune  volte  porgono  occafione  à  ìvafceU 
p'Ifiarvnua     ^'  f"'ZJ  '8er  dall' intmÌco,quantunque  vicino, 

/cello  ficreta  comeauiene,  quando  compari/ce  vna  nebbia  denfiffima in-> 
mente.         mare,eÓ  timido  della  quale  i  va/celli  recano  talmente  coperti, 
&  talmente  ingannala  la  vijla  dell'inimico ,  che  non  ne pofio- 
mriceuer danno,  ne  impedimento  alcuna  :  perù fippia  ftruirji' 
ne  il  capitano  ,  abbracciando  i  fauor't  della  buona  feria- 
na  in  hentficio  della fua  armata; & fi  ricordi ,  che  t occafione  fi 
prrfcnta  con  la  chioma  fopra  la /ronte,&,fe  non  è fèrm*ta,vol- 
tindo  le /palle ;non  può  efferprefa  più,  perche  non  ba  capelli  di 
Nat.  Cont.  diitra-Con  ti  mtzo  d'una  folta  nebbia  quattro  graffe  nauì  Vene- 
**■        liane,  che  andauatio  in  Candia  cariche  di  faldati  ,&  di  muni- 
tioni ,  &  non  erano  lontane  da  gl inimici  Turchi  più ,  che  tre^, 
miglia,  paffòrono felicemente,  &/Ì  condvfjtrofalue  in  quell'ifo 
la.  Poiché  la fecrctezza  è  tanto  pretiofa,& tanto  neceffaria  ah 
Lafècrctez-  \a  huana  difciplina  maritima,che  fi 'può  chiamar  il  uebicolo  del-  ■ 
ta  t  ilvehico  l(ui(l0Tje  ^  la  chiaue  dilla  felicità  militare;  tra  le  principali 
h  itili  utt-  ^  ,.„.  ri,,jn„.rìf„/iìrMtt^  r,.k^yfsiar- 


torie  wiriwi^  che  douerà  fare  il  capìtano,farà  non  lafciarfi  mai 

La  fecntiz-  intenderete  non  à  chi  bauerà  à  coadiuvar  la  fua  intetitioni,det 
%a  ì  la  chU-  viaggio,  ne  del  giorno,  ne  del  tempo  della  partenza ,  che  vorrà 
uedeila  fili  far  perì imprefa  àifignaia .  Per  tanto  commandarà  alquanti 
titd  militare  giorni  prima,  che  fìa  per  partirfi,  che  dal  forto,òdal  hoco,douc 
/tara  apparecchiando  l'armata,  non fia  la/ciato  ■vfiir  vafcetlo , 
Il  capitano  f  -  gra„de ,  ò  picciolo,  che  fia,  ò  da  remi,  ò  da  vela,  ò  da  guerra, 
jl'o"  JffJi,  »  da  mercantìa,  ò  vi  fi  troui  di  pajjaggio  ;  acciòcbe,  effèndofia  - 
quando  farà  tamaneggiata  ìimprefa  con  ogni  termine  di  ficretezza ,  ìap- 
prr  partirfi  parecchio,  ch'egli  bauerà  fallo,  non  fia  puhlicato,  tir  non  fi  dia 
delporto.fac_  occafione  all'inimico  ,  difiurbare  ifm  penfieri .  Et  ;  per  leuar 
ti*  Iruare  i  alle fpie  agni  commodità  di  potergli  nuocere  ;  olirà  i  bandi ,  ir 
timom.&fr  prtbi^lSia„i  rigorofe,  che  doueràfare  intorno  à  quitto ,  faccia-, 
'fora—  *nfiemc  rinforzare,  &  accr/feere  le  guardie,  dia  ordini  efficaci 
/ieri,  acciò-  P"  ìcfccuiione  de  ifùoi  commandamenti ,  per  aflìcurarfent 
che  non  lo  meglio,  faccia  ieuar  le  vele,& i  timoni  à  tutti  i  uafcelli ,  cbc_j 
/coprano  A  /aranna  in  quel porto,acciòcbt  tionpoffanoletiarfine  di  nafcfiof 
gl'inimici .  aui- 
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&  aufamt  gl'inimici.  Di  qaeiìa  cautela  fi 'finì  Annibale-, ,  Tit.lin.dcca 
quando  tra perfeguitato  da  i  Romani  dopò  la  prcfit  di  Carta-  4-lilM- 
gnu,  da  i  quali  (creando  di faluarfi ',  fugì  con  vita  ìhiut  netti- 
fola-  di Cercina:  doue,baueitdo  trattato  molti  vaficilt ,  &  dubi- 
tando-i che  alcuno  di  effi,  facendo  di  quii  por-tOyiejfe  auijo  dt  lui  Cor.qtial  or 
ài  Romani,  che  erano óTapfi,  non  baut itilo  fir-e  b.ifie-Mli .-;  '■'A"'1 
potergli  trattenere ,  fi  liberò  dal  pericolo  con  quefio  bcllifnmo  j"""*^ 
Jìratagema.  Infilò  tutti  i  padroni  di  quei  va/celli  ad  vii  fa-  c}funanàùe 
crificia,  chiedendo  infieme  levile,  &  Cantarne  di  tp 'folto  colo-  it„àjjì  li  ut 
Te  di  voler  coprire,Ò- far  ombra  al  luoco  deputato  al facrifi  io,  le,it  fanti» 
Andarono  i  padroni,  doue  cranefiali  chiamati,!  quali  volfej,  n;  ,:  molti 
Annibale,  fimito  il facrificw,cbccenaffero fico,  guitti  ;corfu-  «f'Ijhttfi 
mandofivna  parte  delia  notte  ne!  btuer  largamente  ,  e  l  r>Jlo  '^"  fjB  * 
nel  dormire;  Annibale,  vedendo  i  comitali fipolti  nel  vino ,  &■  ""f/'a  . 
nelfonno,&,  considerando,  cbe,per  rimetter  le  vele,  &  l'anten- 
ne ài  luocbt  loro,  farebbe fiato  nectffario,  che  fi  occupajìero  vii* 
gre»  parte  del  giorno  figura  te ,  &  per confi qucKza,  che  rióba- 
vertbbono  potuto  vfctr  ad  porto  lauta  pre/ìo ,  ebe  egli  non  fi  ne 
foffè  allontanato  mollo prima,cbe  tjjì ne  drjjero  auijo  à  i  Roma- 
ni; quando  gli  parue  tempo  opportuna,  fi leuò  del  portateci  he 
infitto  dtlte tenebre fifaluò.  J  cattatiteli  di  San  Giouanni,cbia~ 
mali  bfggi  di  Alalia,  tengono  il  medefimo  fìtle,quando  fino  per 
andare  a  fare  aldina  imprtfia  in  Ltuante,ò  in  Barbaria,ò  dout 
finn  chiamati  dall'occafionc,trattcnendo  alquanti  giorni  primo; 
ebe  fipartano,&  alquanti  dapoi,  che  fi  fin  partiti,tulti  ivafitl  . 
li  ,ò  grandi,  ò  piccioli,  ò  propri/,  ùfirafiicri  , ebe  fi  trottino  nei 
Iot  porti,per  non  cjjèr  dttlurbaii.  Poi  che  l'armata  fi  farà  con- 
dotta con  gUuutrtimemi ,  eoceni  buoni  ordini ,  che  babbramo  J^j^/lf \ 
detto  al  luoco,doue  bauerà  à  ibarcar  la  gete,per  impiegarla  nel  ^fj;  fa„„a 
limprefa  difcgitata ,  vedafidi fitrlofenza  vii  minimo  rumore,  h  i^prtfifi 
mafitbarebicon  quella  maggior ficretezz.a,&  filetio,cbe  fi  po  crtUmtntc , 
trà^tectòcbe  r.Ófiì fappia  lo  sbarcante  ebe  l 'armata  fia  in  quelle  fi"  aaìcto,& 
parti,&  acetiche  la  diligeva  mefta  nel  cZdurla  ficretamctc,nZ  wfilentio: 
rimàga  affatto  inutile  :tl$er che  fi poffìt  mettere  in  terra  la  gen 
lepiùpréjlo,  doutrà  il  capitana  mpiegarui  maggior  numero 
di  battelli  delhrdinano,come  fi e  dettanti  primo  libro  di  quefia 
rofira  Opera,  dotte  babbiamo  parlata  de  i  vafiellt,  the  bifigna- 
Rr  no 


intJti,?  , 
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no  per  ciafcuna  impref'a.H.ibbiaino  parlato  dei  modi,  thtfiit- 
uenv  ccneretfercbc  le  imprife  di  eorlo,»  Heiltfurprefefiano  in- 
f amicate  con  la  ftcrctez,ra,cb; fi  conuiene,  qhSlo  all' .irle  mari 
nertfia.  Qtian'o  alt 'Sfizio  ile  i JòU*tÌ,sbl  tauro  à  manezgiarfi 
in  tal'imprefe  eoa  la  per/un  adiremo  ancora  alcuna  cofii  breae- 
mtnlt  più  ,  pircbe  latitiate  operaritne  de  tfold.ilt  ha  ejprrfja^, 
relatlene,& /imbolo  con  i  va/letti  di  battaglia  (de  1  quali  trat  • 
tìamo  )  cht  per  tjìtr  propnamentt  materia  nautica,  mentre  fi 
confideraràfepaiata  dalla  naui^alio>iei&  dal gouerno  duri 'ar 
mata,cbi  è  il  fine  di  qui  fio  nofìro  libra .  In  dai  modi  adunque 
fi  tentano  le /ùrpre/e  de  t  luoibi,  ù per  intelligenza,  tke  ut  s'bab 
natia  ^ta  dentro, uimprouifitmentc  conia/orza^  .  Quanto  alle  in- 
ì  '  pi  tè  '/ir  tellipenz.e,ar,conbe  i  partili  dalla  parte  di  cbifioffi  ri/cedi  d«- 
pr/Jì  ffdtut  re  una  porla,  ivn  luoco,  fogliano  parer  molto  chiari,  &  metto 
•  T.n  if.;mn-.M-  ficuri,fi hanno  tuttavia  ade/hmirare,  ry accettar  maturami- 
di/hrtrtiùi    re, etf jtmpre  con  alcun  fofpetto  ,  trattando/i quafi fiempre  tori-, 
aasuBt?.     ftrfin(ì  cbe  non  poffono  ojjeruar  lepromtfeje  non,  rompendo  U 
fede  alligata  è  chi  le  betoni  eh- fi  fida  di effa  onde ptea  certtZ' 
za/i  può  b-.uer  delle  faro  rffi  ne ,  effendo fondare  nella  perfidia, 
eh-  fotendi/i :f'fpe!tare,che  fimo  per  ingannar  glifiranitn,  co- 
me irndijcct.o  i  proprij  Principi  ,ò.padroni.  Pero,  quanto  più 
pàlt < fardi* furpr'/.i,e)r  meno  Uborùfa  (fe  gì' offerenti f*ran- 
no ffdeli)t,'ito  più  difficile \& più  pericohfa farà  l' mprefa  fe  non 
fari  acccmpignata  dalla  far  fimerirà.  Pcrikbo.fi detteranno 
Circonfi^n-  pmd(Tar  (fittamente  le  qualità  it'buomini  tali  1  <fr  cercar  con 
bfiil'e/i'J'di  diligcnz3,cbi fio  colui,  che  Irati  ara  itnegotio ,  perete  fi '  condu- 
fi'ufhone  del  M  Àca''  onl'Oià-  coti  pericolo/,  partitoci  in  qual  marnerai- 
/;  i,:'.tlli£in  me  afficuri  ( i-ff;rtn,  cbefa:da  chi  dependa  il luow.ria  cbi/ia  go- 
te ,  uernato,&  altre  coti fatte  circenfianzt.Orca  lefurpri/e  impro 
uift,  è  fi fanno  con  lefcaUtt,òcen  i  petardi.  Inquil  /iutgtia^. 
de  i  dot  modi  fi  debbano Jkre,uedafi ',cln  t  i  fimo  impiegati  e/ftr 
lifideli,&  •vaìorofifolàaùyche  intendane  l'ufo  di  queftt  inftrn-  . 
metili,  &  tagliavo,  & /appiano  far  tc/ficn  loro.  Lcrchifi  tnfit- 
Di  Heine.»  ,  met.i  prattie.t  delle  firade,  chi  fono  ira  il  luoco,doue/i  batterà 
che  fidili/ f*  j  Marcar  la  gente,  t'I  tuoce,cbe  fi  ttntaràdi  occupare,  &fi 
^àluonfi-  tt0CUT*  d' fiptfft  /e fono largherò firettc,/c  i/è  pericolo  dtimbo- 
«-«11*  fi/r-  wt'ifi  vi  fi  ano  fiumi  in  mczo,& ejjèdvuì,fe  fi  potr.'ino  paffjre 
f're/a.  »  g«»1?>> 
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à  guazzo,  òfìpra  punti;  acciùjke ,  bifognandi  ,fi  poffano far 
parlare.  Habbiafi parimente  confideratione  alle  fiale,  cbt  do- 
neranno ftruire  all' imprefa ,  le  quali  è  neceffiirio ,  tbefìanoà  Le  fiale  da 
punto  lunghe,  quanto  fard  alla  la  muraglia;  perche  ,f e  farmi-  ^'."f^'j^ 
no  maggiori  ,  potranno  i  difirfsri  rijpingetie  ni  me^o  de  i  tjrcr,t 
capì,  che  auanzaranno jhpra  la  muraglia ,  &  gettarle  durra 
coni faiitori;& fa  faranno  più  corte,  non  potranno  arriuartLj 
oilafommild  della  muraglia,  eirne  farebbe  necefiario, &fia^ 
prrfa  lami/lira,  non  per  l'altezza  della  muraglia,  tua  conia-  .  • 
vantaggio  proporlionato  allumo  ,doue  fi  bruiranno  à  firmare 
interra.  Si  confiderilnltra  l'altezza  della  fatila)  CS  profondi:  .  '. 
tà,&ladifcefade  i  fb0,  fa  faranno  tari  acqua,  ùfinza  acqui: 
la  qualità  della  guardia ,  tbe  vi  tiene  l'inimico  :  la  %fpo/(tuine 
delle  feninellf.come fiano  diligenti  nell'ostia  loroiquanio  fiar.o 
disiati  (una  dall' altra: fe  fi' prano  tutta  la  muraglia:  à  quat' 
bora  ddht-notte  paffino  le  ronde: fe  tardino  mollo  ad  imonirar- 
fi f una  con  l'altra,  per  poter  congieiturart,fe,  ammagzando- 
fivna fcnlìnilla,  vi  fvjfi  tempo  dt  occupar  la  muraglia  prima,  - 
cbetiiarrìuafielarEda.Selafurprefjfiuorr.ì  far  c<r.l p:tar;h, 
vtdafisfela  porla,allaquat  fi  difegna  di  attaccarla  fi*  fabrica  C^A"'  "fio 
la  con  gli  ifogatori ,  nel qual  calo  non  l'baàfperar  ,cbe faccia  "f.'t'i."'j  'jj 
operazione  alcuna  rilevante,  ptrebe  il  petardo, etbalandofi  per  i  ^g  j'j;ru!et 
sf.gatori,  la  violenza  della  polnere  perde  li fiirjj  .  Quandi, fi  p!r  tifaipre 
allaccerà, fi firmi  bene  la  forchette  in  terra,  fi  che  nonpojfd-.  fi. 
cadere,  drrefiar  inutile.  L'bira  di  qucSìc opera'.ioni farà  nel  • 
t  aurora;  aeciàtbe  quelli ,  eòe  baueranno  à  prender  II  terra-, ,  fiirpr.fa 
poffano farlo à giorno  chiaro  fen^a  pericolo  alcuno.  Habbiafi  la  A™  ■'fv* 
mira  mi  buon'ordine,  Hqualfà'à,  ebe  la  gente fitompirtijla  in  **"•*"'•*  • 
trepartì,nell'aiianguardi.t,  nella  battaglia,  &  nella  relfoguar 
dia:  eia/cuna  delle  quali  babbi  a  vn  capo,  ebe  fia fidilo  ammo- 
fò,Ó-prudenie,cbt,f  'rap:i!-/i  iy,'i  -kun.i  dfiìmlt.i  neine%1tia  , 
pofia  irouarci  rifólutkne,  &  rimedio.  L'avanguardia fi  baue-  . 
ri  4  dwidere  in  quattro  parti;  alle  file  della  prima  fi  dia  la  cu- 
ra  delle/cali,  [:  quali fi  ripartifeam fecondo  il  numera,  &  la-,  "^fij'j 
grandezza  loro:  allafecotda  parti fi dia  carico  de  %l' ordigni, ù  di  in  quattro 
infìrumenti  nccelftry  alla fabrica  dt  I  ponti,  fe  ve  ni  faranno:  parti, 
l'altre  due  parti  >  cfscndi  mem  a/fincate  ,  doneranno  montar 
*    Rr    2    _  prima 
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prime  fipra  la  Muraglia  ,  come  ricerca  la  ragion  della _gutrrsi 
fe  ben  non  farà  alcun foldata  d'bonore  di  quelli ,  tèe  batteranno 
parlata  la fiala  ,  che ,  quando  t' batterà  appoggiata  alla  mura- 
glia ,  non  veglia  rfier  xl prime  à  montami /opra,  è fia  per  dart 
ti  fuoco  ad  alcuno ,  ft  nonfar.i  ài  quelli ,  che, batteranno  aiutato 
à  portar  la  fcala,.ò ft  nonfitrà  il  upilatio  ,ò  alcun fuo  officiate . 
Jl  bollirà  l  ^rimafibefi \vada  alla  fiatata, fi diana  ordim i  lati,  ebe  pafiamt 
vietato  J/ri-  efieri efiquiti fi"7a  firepilo,  &  lènza  alcuna  minima  confufio- 
nta  cbèl/ao'UCl  tfaiqnaiìjia  quefii- particolarmente,  chi,  guadagihìdofi la 
to  fiatato  ita  muragliajton  ardifia fui data  alcuno  dif.trbotnno,ódìfaccbeg- 
fin  totatottn  _  giare,  finche  non fibabbta ficurtzza, chela  terra-fi  la  fortezza^ 
teprtfi  .        ò  il  luocofcalalo,non  fi  pojjà più  difender  e. Poiché  fi  farà  prefa  la 
fhr"  a"tac5  murai"a  ìfivadafubito  ver/òla  porta  piti  vicina  al  luocofca- 
firu'iton  'd'  J<"°  ""'  ltnall*fi ì,mt  '  meritili  ygrfmaUelli ,  &  con  altri  in-  ' 
una  fortez.-  'firumtr.li  alti  ad '  aprir  le  porle,  &  vi  fi  lauori  con  ogni  diligen 
za  furprtfa.  z.i ,  &  Jhltecìtudlne;  acciòcbe  la  gente  delU  retroguardia ,  che 
farà  d'i  fi-ori,  &  quella,  che  farà  refiata  in  campagna,  pofsano 
entrameli»  terra  tnfquadronc  per  aiutar  quelli  di  dentro, 
"quando  fifscro  ributtali;  <ìr  t'impreja  bauefie  alcuna  difficoltà. 
Et  fe  nella  ciilà,ò  nel  luccofcalalo,farà  akur.a  cittadella,!)  for- 
tezza, fi corra  alla  piazza  per  impedire,  cbei  cittadini  non  vi 
fi faluino,&  infiemefi cuttodifeano  te  porte,  che  vi (fifscro  ,  di 
foccor/o,  acetiche  non  "entri  netta  terra,ò fortezza  gente  ài  forte 
alcuna  per  darle  feccorfo:  <*>■ ,  occorrendo  ,  che  la  terra  non  fia 
intieramente  conquidala ,  fi 'mettano  buone  guardie  alle  boc- 
che delle  Sìrade,  che  efiano  nella  piazza  ,  & fi munifeano  io* 
forti, &  etn  buoni  Irauerfi,  perche  la  terra,  mentre fi andari 
guadagnando,  non  p/fsa  efierfoccorfa  dalla  fortezza.  Fornita, 
ebe fiala  conqui/h  delta  terra  J'e  vi  farà  ,  &fivorrà  tenere 
alcuna  fortezza,  facci  afi,  quanto  fi  potrà,  per  batterla  in  ma- 
no: dhpoi  prjma,  che  fi  parta  l'ai  mata, fi  ri/arcifeano  te  mura- 
Kit.  Conc.  glie,  cbt  ne  balleranno  bifigno,<)y  fi fortifiibir.o.  quanto  meglio 
lib.i-e         fi  potrà,&  vi  fi  metta  vn  buon  prefidiu  di  fidali,  &  vna  bua- 
Jl  fignonc ,  na  prorifton(  di  tutte  le  cofe  necefsarìe  a!ladifefa,&  conjima- 
tomijta/a-  tjont     ffla-  Quefia  diligeza  vfitta  dalli  Spagnoli  nella  fartez- 
tVafuAU:       dtl  Vigaont     Barbarla,  la  conferai  alla  MacftàCatolica, 
il  A  Catatica  fot16 *l  cuidemusio  viue  luttauia:  ptnfailcjubilo,:bt  l'hehbcra 
i-  'va  ~'  '  ^£  pr<f*i 
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pre/aja  fórtì//coTrinn,o^icf  randa  i  luocbi  debili,  &  /uppltndo  à 
'ulti  ìfttòì  bifo%m,et  la  fornirono  bs/ìeualmente  di  villouagha,  - 
di  muniiioni ,  &  di  faldati  Spagnoli:^ fù  mollo  à  tempo ,  per- 
tht,  tjfcndoul  andati  $l' mimici,  per  darlefoccorfo,ò*icupcrar- 
la,dopò  malli foaramuccie,(y  conte/e fegunt  Ira  loro,  &  la  gerì 
te  dell'  armatili  che  non  l'era  ancora  partita  ;  forano  forzali  à 
la/ciar  limprefa,&  la fortezza.  M a,fe'l  luaco/arà  tale,che_, 
non  fi  -uogliafi  non  fìpoffa  tenere/i  muta  à  focto-Jent  Uui  l'ar 
tigìiaria,Ò-/ene  facciano  ì  prigiom,cbe fi  potrà,etpoÌ  s'abbru- 
fei,  jfi  mini  con  le  mine  di  matiiera,cbe,comt  fortezza  ,riùn—t 
poffa  fornir  più  à  gl'inimici .  il  Proucdilor  general  Saranno  Nat-  Cont- 
t'arma  157 li  bruendo furpre/o  il forte diV  erbagno,cbe infetta-  M§*r'an„g 
ua  molto  i  vafoelli  V entliam,  dopò  bautre  ammalali,  &  fai-  iplln^  H~jor 
ti fibiauii'turcbi,cbe  v'erano  dlirojo fyianò,et  rumò  totatmete  (;  4,  y erba- 
tori  le  mine,accmbe  non  lornaffe  nelle  mani  de  i  barbari .  5e_j  gno  da  lui 
pai,  fopragiunger,do^l'inimui,tìBnskaueff  'e  tempo  di  /pianar  prefo. 
la  fortezTa  pref.i,  ne  Ji futtfsc  leuapie  l'artigliarla;  vfifialmt-  l]  ortigls.i-- 
no  particolar  indujìri.i  per  inchiodare,  &Jcauatcare ,  òinzep-  .  "?~ 

parquella,cbc  vi  A  lrouarà,& particolarmente  quella,  cbe/a~.  Cj"  ^/"{'^^ 
rd  giudicata,  poter  effer  più  noeiua  all'armata,  kt  perciò  fi  do-  àfiauoitm 
ueranno  portar  chiodi ,  e  martelli  à  qaejlo  fine,  acciòche,bautn  &  ìncbioàa- 
du  la  gente  ad  imbarcar/i  con  ficure^za  ai  non  poter  cjjer  offe/a  re. 
dall' artigliarla  de  gftntmici,  t'armala  fi  poffa  accoflar  più  al' 
la  lerra,& facilitar  l'imbarco,ilquale  altramente  farà  più  pe 
ritclafo,?!?  più  dijfo  ile, perche  l'armata,efitndo  mole/lata  dal' 
l' artigliar ia,  farà  sforzata  ad  allargar//  da  terra  ,  &  non  po- 
trà rieeuer  la  gente /enza  danno  euidente,et forfè  farà  neceffà- 
rio,  che  l'abandont.  Diche  babbiamo  vn  lagrima/i  e/empia  nel- 
le galee  del  gran  Duca  di  Tu/cana  ,  che,  cfsendo  sformale  ad  al- 
lontanar/! da  ierra,per  riparatfi  dall' artigliarla  della  fortez- 
za di  Scio,  da  e/se  prima  prefa,  &  pai  ricuperata  da  t  Turchi  , 
110  poterono  ricevere  1  lorfoldati,ihaecaÌiuiprma,tbc  in  altra 
maniera  non  poleuauo  /aluarfi,ondc  forano  tutti  ammazzati, 
òprefi.  il  che  non  /arebbe/uteeduto ,  /e  /ubilo  pre/a  la  for- 
tezza,bauefiera feaualcata ,  ò  inchiodala  l'artigliaria,&  par- 
ticolarmente quella,  che  baticua  il  porlo, 

--•t.ry;^ts:.-        ^ *J»ai>irt'r. - 
SmÈtfi',  -  ,  ^  Goff 
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nitficHino  cae(iai 
muranti  '- 
fifa 


Con  quali  confiderationi ,  fi:  auuetiimentidouerà  gouer* 
natii  il  capitano,  quando  andari  in  corfo,  Se ,  comedi 
baucrà  à  date ,  fi:  pigliate  la  caccia . 
Capitolo    X  V. 

!  f$uelloy  ebe  babbiama  detto  urli  anta  tdtn  , 
capital»  intorno  alle  partente,  che  ban- 
i  à  far  le  armate  nelle  ecca/ioiii  del  cor/ò, 
I  et  dtllefurprefe,  aggiiigerimo  bora  alcuni 
\  auucriìmtnti  circa  il  gouerr.o  dtiu.fcelli 
I  da  corfi,&  particolarmente  circa  il  modo, 
I  eh*  hanno  a  tenere  net  dare,  & pigliarla 
■  i  quali  farà  fempri  uno  de  Ì  principali,  &  di  per- 
'  pctu*  ojjtruattùne ,  cbt ,  quando  fi /'coprono  mutare  •u*fcelli_t 
^aa'tmtr  'rt  (he  non  fi  cono/caio ,  il capitano  non  babbia  à  fidarfene  mai, 
preperfofptt  quantunque  babbiano  apparenza  , tediano  fegni  d'amkitia , 
ti.  &fi  veda,cbe fsano  inferiori  di  numero  ;  ma  fi  apparecchi ,  & 

dia  gl'ordini  à  i  fuoi,  come  fe  fij/e  certo  di  douer  combatte- 
re, mentreba  tempo  di  farlo  commodamente;accikbe,fopraue- 
vendo  la  non prtueduta  nece/fuàx  come  occorre /'pe/Je  volte;  non 
fia  tforjato  à farlo  con  dtfordinc,  &  coifufamer.te ,  come  auie- 
neÀcbi  bajretta-jé-  vuol jar  malte  co/c  in  poco  itmpo-.oliracbe, 
opponendo/!  à  buon  bora  à  i pericoli ,  verrà  adafftcurarft  dall'i 
Sìratagemi,  &  dalle  in/ìdie  dell'inimico ,  il  quale ,  effendo  nu-, 
allunaggio  di  buona  ordinanza,  &,dirò  cosi,d 'un 'itnimofo  pre- 
Jìippefito  di  vittoria,  trouando  vii' armata  fpromdutada  potreb 
Nat  Cont  ^f  ePPr'me''fac^me  'stc'  Potino  ^Ammiraglio  del  Rè  di  Fran- 
libV-        '  (><*t  wùthevn  armata  di  molte  naui  Fiaminghe  non  bautfie 
Stratagrma  tepo  di  preparar/i  aiiabattaglia,vsò felitemite  quifloflratage 
dipelino  p  ma.  Fingendo dt  condurre  in  Francia  la  Regina  di  Scotia,  ri- 
opprimere    cercò  il  capitano  di  vihtidoi  vafceili  piaiiiingbi,cbe,  fecondo  lo 
un'armata   fifa         pr„jeffien  maritima  ,  abbaff.jfe  le  vile  infegno 
Fiamin  hi    d'bonare,  &  falutafie  con  l'artigliarla  li  nane  della  Re- 
fotto  cofer  d'i  S'M  •  *  Fiamingbì,noit  battendo  fif petto  alcuno  dell'armata-* 
ainicitia  .     Francefe,  dr,  efendo  tempo  di  pace,  diederv fede  all' ambafeia- 
la  di  Peltnofo fetida penfare  à  preparar/7,  abbajjorano  le  vele, 

■'■    '.■       vmJ  '     tv  &fb»' 
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&  {pararono  l'artigliarli  .  AH' incontro  Palmo  ,  cono/ciato 
l'auantaggio,  a^improuiJ»^ffaltè,rt,ppe,&JpB^wdi  ^di- 
ti vafcilli,  cime  hauenbbe firn  de  gl'altri  ditte ,  fi  non  fi  fero 
(uggiti.  Se  fi  fiopnr.ir.no  ptfeffli,  à  i  quali fi '-voglia  darla-,  Auucrtmin 
taccia,  è  che/la  necc/Janafigliarla  da  efii,  bMi.fi  sfiderà- 
tione  alia  qualità  broli fiano  inimicò  fiato  propri/  )  cioè  Je  ~ 
faranno  quelli,  ò  quefit fittili,  veloci,  ligg<crt,&fcaricbi,Ò  be- 
ne, ò  male  armati  :  pertìòebt farebbe  errar  grandiffimo  voler  Tjcii^  .dcca  ' 
dare,  ò  pigliar  la  cacci*  con  vofielligraui  ,&  ingombrati  «»•  4.|ib.<i. 
tra  i follili  ,  ltggieri ,  à- fianchi.  Fecero  cficrttnza  i  Romani  Vana  fatica 
Alta  differenza,  cbe  è  da  i  ■vafilll,  grani  a  i  leggicrt,nel  dar  la  de  i  Kmmw. 
caccia^oLbe  Ebbero  rotta,&mefSa  infinga  l'armata  di  PoliJ-       dar  U 
fetide:  peniòcbe,  sforandoli  di  figliarlo  con  i  Sor  Ugni,  ebt-J  '^JJ' ^f',MÌ 
erano  affli  piii  pigri  di  quelli  di  yoiiffcmdc,  oltracht  erano  ta-        .  ^ 
vichi  di  vttlouaglia  ;  polche  fi  furono  lungamente  affaticati  in- 
darno, comfeendo  finalmente^!  difauantaggìo,the  ci  baneuano, 
nfioronodifeguilarli  con  uergogna,& finza  fiutto.Stta  attento 
adunque  ti  capitano  infimiltoccafimc  à  lutti  gi Maritaggi,  che 
parano  aiutare  il pragreffi  de  i  fittoi-oafètlli,  &  i  i  dfaUatag-  1 
gi,cbt  lopotràno  ntardare.Perà 'faccia  la  maggior firga  di  ve- 
le*, cbe  potranno  comportare        non  baut'ido  vento  percorre- 
re j  vela  ,aiiilifiton  i  rcmi,faccndoton  le  braccia  della  ciur- 
ma, quanto  j*rà  poftìbite,  per  arrinrtrt  t'inimico,  aftlnarfi.    ta  Mrt/„ 
Ala  non  fi  metta  in  caccia  prima,  che  la  ciurma  babbia  man-  fi  bai  temili 
glifo;  acetiche  pofsa  refifìere  alta  fatica,  non  douendofiin  ma   dare  prima, 
do  alcuno  efporla  digiunai  eoli  gran  trasagltO\  nel  qtiale,nm  che  la  thr- 
bauendo  Una fi-fit:itn!e,  nati  durerebbe  li.n*  imitile,  &  forfè.,  jf*'* 
correrebbe  rifilo  d'alcun  notabile  accidente  '.  Leggiamo,  che,  "J1"^^  ja 
dtfiderando  fimmamente  i  Romani  di  bauer  ncllr  mani  Anni-  4lj|,l7. 
bateioro  grand  fumo  inimico;  poiché  vinta ,  &  rotta  l'armata  x,  tiurmt  di 
ttdntiocc(nellaq*ai? fi-era  riparato  AnnÌba!e)iHitfiro,eb'egli  giuneje jR» 
tra  fungilo  coi  alqoantYMui ,  l* figliarono  ton  granèifiimo  manijunno 
ardore,  finche ,  mancandola  Ima  alle  ciurme,      non  potendo  '■"<>■'■ c  v>* 
refifìere  alla  fatica ,  per  tfer  defili  ,fir0»o  tfirzcttU  W»f  'JT 
Romane,  &  le  Radiane,  cbe  gli  davano  la  caccia,  ad  abbanda-  ,f 
mar  ftmprtf*;  ondi  Annibale,  cbe  baueua  vàfieih  più  teggit- 
■riJcuatoJìkTodi  vijhh/if.hò  ,  Acciùcbei  legni  ricfcanopiìt 
tinti  *  veloci» 
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la  fiìua  fi  veloci,  non  macbi  il  capitano  di  màdar foltoeoperta  la  maggior 
migliora  fica  par(t  cfc  petrattila  giti  non  neeeftana  al feruitio,pcr-cbe fa- 

TTrta'dì  %  **  Vm*mfnìo  "lt'Jlt"wJl'i»g">da  »'  P'fi  wrfi  'l  & 
ff  "    trireme  cotnmandi,cbe  flia  /ìtma,qutela,ei  untta,et fieda  abaf 

Jb,queHa  parte,cbe  reSìarà  dì  /opra.  Tra  le  altre  co«fidtraSlo- 
ìndtiUria    "i  principali  babhia  fempre  manzi  à  gl'occhi  un  rwtabil  perieo- 
dellifihiaai,  lo,cbefopraftd  à  i  nauigantì,  doue  for.ofibiaui:  il  quale  è,  che  i 
■  aceiàebe  la    tnozzt  {che  l;/e,l\onoe/jer  fempre  tali)  fapendot  cbt  (acqua,  eie 
galea/a  pre  mt 

'a  riti  vajcellt,gl'aggraua  grande  mei:  tc,&  gli  rende  tardi 
entrar  fat'  d  molBiou,""to fono  à  bajfo  utile  camere,  ò  parti  più  remote  di 
qua  occulta  *f ri$ef tono  forarli fecrctamentt  con  le -veri/te,  acciòcbe,riceuen 
minte,  ^"  («cquafiano  men  veloci,  &■  occorrendo,  che  babbiar.o  la  eaC' 
eia  da gì' mimici fiano prefipiùficìlmente,Ò- per  ati/cqucrity, 
fiame/fx  liberati. Prima,  ebe JÌ  mettain  caccia  ricapitavo  ,jei 
OJftruationi  uajietli  immiti  /ararne  in  looibi  vicini  à  ì  pai/i  de  i  Ivi  ù  immi 
circa  i  /no  (j}anu'cipÌ  il  tempo,t*r  j  allarghi  in  mare ,  prefivpciendoscbeì 
chi  de  gl'ini  ptr  p(m  eJer  cllJlrelllà  dare  in  terra  ,  &  rejtar  prigioni  t  fiotto 
mici .  tfsi  ancora  ptr  ritirar/i  in  mare  s  di-ue;  ejsendo premutiti  ,  ir 

,  .    -   .  afpeitati  in  buona  ordinanza  ;  fi  può  congietturare.tbe  nofiano 
per faluar/i facilmente.  L'anDo  1538  tlCommendater  Alaga- 

iotto  ton  tre  ^  &U'hora  io  natiigaua)baueedv /coperto  à  monte  Circello  quat 
galee  prefe  lT°  vaS"tii  Turche/chi,  molto  vteinià  terra,  fi  deliberò  di  preti 
quattro  ua-  dirti,  perche,  efitndo  quelpaefe  de  Cttjliaui ,  tonfideraua, 
/ietti  turche  eie  i  Turchi  non  fi  fartbbono  amfebiati  di  ftnontarc  in  terra  , 
fibi.  ne  haucrehbono potuto fperar  di  faluarfife  nu  eoi  meZo  del  ma- 

ri ,  prefe  egli  ancora  iafirada  del  mare  con  due  galee ,  di  tri, 
che  baueuaspcr  chiuder  loro  il paffò,  quando  bauefsero  moftra- 
to  di  voler  fuggire  3  &  mandola  terga  galea  ver/o  il  Ino,  ac- 
ciòcbe,  aummtfi  1  vafcelli  à  quella  voltagli  trattenere .  Per 
la  qual  cofa  t  T jrebi,  cvr.efeiuto  ti  pericolo  sfecero  ogni  pofitbilt 
prona  per  allargar// in  mare  coti  tre  di  quelli  uafiilli  .  MO-, 
ti  Ltiocotenente ,  che  baueua  l'auarn.iggio  del/ilo ,  fi ferròloro 
adsffocontantapTtJleZ^,  ebe  ne  guadagni  dai  facilmente  ,  Ò" 
me/ufi  poi  dietro  al  terzo ,  ebe  fuggiua,dopò  vnajaticofa  cacci* 
di  fejfanta  miglia,finolmtnte  lo  raggiunjè,  ér  prefe  con  quafi 
tutta  la  gente  ali  i/ola  di  BenUUene.il  quarto  va/cello,  non  po- 
'  "  f  tendo 
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tendo  afiicurarfi per  la  via  del  mare,  fi  mife  àfuggire,come_, 
puotet&ftiialmeiitej feditalo,  &  incalzato  ardentemente  dal- 
la galea,  che  eafìeggiaua  il 'lito\jìi  ifarzato  ad  inuefltre in  ter- 
ra apprejlo à Sperlonga ,  doue,  effendo fmontatauna  parte  dei 
Turchi,  che  v 'erano /opra  fu  prefo  il  va/cello  cari  l'altra  parte , 
ch'era  re/lata  dcntro;& quelli ,ik 'erano  fuggi  lì -furono  parimele 
prefitta,  gl'buomìni  del  pa:fe;&  coti  ilvalorojà  Luacolenete  con- 
quiflò felicemente  talli  i  quattro  vafcellì,  &  liberà  molti  fenia- 
ni Cri/liani  dalla  tirannide  di  i  barbari. All'incStro,fe  ivafecl 
lì  in  imiti  ,farano  vicini  à  paejì amicì,doue  poffano  afiicurarfi, 
firìnga  il  capitano  la  fu  a  armata.,  quanto  più  à  terra  polrà,ac- 
ciii:be,vededofi gl'inimici  priuati  della  tSmdità  di  i'ihi.irjt  fi- 
glino la  fuga  verfi  il  mare^quadafuccedacoiì,  .forzi f,  è,  far  : 
gii  an.tjrjottouento,rn;i:  i  lamcnre,  perche  babbiano  a  caminar  rni/j. 
menoma  ancora,per  poterli  inurfìire,&  afallare  eoli  maggior  difauantag- 
vigore, et  auataggio.ì'trò  il  valorofo  Andrea  Boria  l'anni  1)19  gjn  . 
fapcndo,  quanto  importaci ,  tfsere  all' auuerfar'to ptìt [opra,  che  Mamb,  Ito- 
foltouclo,hcbbe  una  bella  vittoria  d'alcuni  corfari  ver/o  la  Pia  J«>  '■. 
no/m  con  quefio  liratagema.  Haueua  il  Daria  feigalee,&  i  cor  J*  <  '-'ff 
fari  bauemno  vnagalea,  tre  galeotte,  &  cinque  fifie;  &,per-  J"lZten- 
ebe  cotiofccua,  cbefegli  metteua  in  fàccia  ,  con  il  vento  prafpe-  dofòttouento 
ro,  ebe  baueuano,farehhno  f uggiti, finfe  egli  di  fuggire,  riool-  alenanti  uà 
gendofi  à  gran forza  di  remi  coi  tutti  ÌJhoi  vafcellì  verfo  fifa-  felli  tnrcBt 
la  dilCElba.  Ihhc  -elidendo  i  corfari.&  credendo ,  ebe  egl,  ve-  fibhne  1  refe 
ramente  fuggi/Se  fi  pofera  a fegui^rla  con  agii,  lor  ,*>«■«    II  ff-;™\  '[^ 
Doria,giunto  all'ifila,  con  un  largo  giro  mife  i 'corfari jottoucn      :i"ff.0  ,„ 
to,& riuoltefiprefiamente,& animaf mente  cantra  di  loro,mo-  j},^  ' 
flrò,che  la  fua  non  era  Hata  figa,  ma  induHria.,&  arte  ufata 
per  acquifltu  auantaggìo:  onde  i  corfari,  tardi  accorgendofì del 
loro  errore,  fpauentati  dal  grande  ardire,  coi  quale  fi  vedeua- 
no  venir  (inimico  *dujjoxvcltorenale  prore  per fuggire .  M4-. 
il  Dori*,  trovandofi'fópr.iucnto,  gli feguitò,  &gifìf  'e,  &  dofù 
bauerne  amtr  salaci  rrdii. prefe  la  galeaje  galcetie,tiy  due fu- 
fle.Uifgna  ano  bauir  co/ìderaticne alla  quali;à,& alla  difpo- 
fiiione  de  i  vafcellì,  fi  nel  dar  e, urne  net  pigiar  la  caccia-.perciì 
ebe  intorno  à  qje/iv  Jnu  rr.;.lto  differenti  t  grafù  da  i  piccioli. 
H aiteranno  ma^givie  auantaggìo  nel  proemiarti  piccali  »  » 

»  Sf  Vi 
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D:-..r-::zi   ry  i  leggieri ,  cbe  i  grandi ,  (jp  gravi .  Perì ,  fe  verrà  il  ca- 

Ua     *  & 1  cheA  hahbU  *  fili'"'1,  l*  caceia  d'  '  v"fctl1' 
"UgVur  U   'Pirciel'>  '«"""àofile  prore  al  vento,  fifolleuaranno  piùfaól- 
eaecia.        mente,cbe pigliando  il  uclo  in  poppa  Jt  come  ali imontro,ò  fi  dia, 
òfi pigli  la  caccia  con  i  groppi donerà  cercar  fcmpre  di  farlo  c3 
tlvenfo  in  pappa,  É  molta  familiare,  &  frequente  il  rimedio, 
cbe  vfaiiv  i  marinari  nelle  borafcbe  pericolofe,  di  alleggerirei 
i  va/celli,  gettando  in  mare  guai fi '  uogliapretiafa  co/a  per  fal- 
sar la  vita  .  Il  che  fi  donerà  fare  anco  nel  pigliar  la  caccia^., 
quando  per  ilfoutrcbio  ptfo,  fi  tonofccrà,che  i  vafelli fiano  pi' 
gri,  ò  poco  -vttli  à  quell'officio ,  &  majfime ,  quando  il  pericolo 
Tifila  <«-  farà  tnavijefìo.  Peròfi douerà  gettare in  mare  la  robba  più 
eia.occorren  vile,  &  meno  ncccfsarta,&  crefctndo  il  bifognoffi andarà  gel 
.  do,ì  lecito  li  landa  quella,  cbe  farà  di  maggior  ingombro,  èr  pefo ,  di  mano 
trt"/hrit'      mann'/''''a^'an'^'ar'aJ',:z''  a^Ctt''  f'fpetto.  Coti  feccroi 
Kit  Cult   ri~"rc^>'  '  cbe  a/Iediauano  Orano  l'anno  156  j  perciòcbc ,  accof' 
lib.14.  £.'"d"fi>  che  cìnquanlaquattro  galee  di  Spagna  erano  venuteci 

àfaccorrer  quella fariejzajubiio  Iettarono  taf  sedia,  &fe  ne__i 
partirono:  ma,  efiendo feguilaiì  dalle  mede/ime  galce,rìr  viden 
dofi  in  gran  pericolo,  ir  cbe  già  tre  de  i  laro  vafcelli  frano  fla- 
ti prefi,  rii furiando  la  fuga,  gettarono  in  mare  ì artiq/iaria-, 
E  fitto,  è-  per  allegg!ri,fi,&  fi  fallarono.  Scoprendo/i vafcelli  mimici 
ignorate  ehi  tanto fuperìori  di for\e ,  cbe  non  fi polfffcro  in  modo  aitano  fa- 
vori baian-  f\lmrtino>s  doutrà  il  capitano  auentnrarfi '  ,nt  entrar  incutile- 

'ul'urZ.  J*       •  "•'  """"  '>/''•'>/■:  fio"*  '  ""•<!- 

■**     J  £    fltfiimo  fegno  di  ctcitàyó-  d'igmr anzi,  anzi  tfpreffo  effetto  di 
pazzia  di  quelli ,  cbe  hanno  carichi  publici,  éf  commandano  à 
gl' altri,talere  efpor  la  vtla,&  l'honor  proprio,  &  di  quelli,  cbe 
fono  fottoillor  goutrno,  adeuidenti  ,  &  inevitabili  pericoli 
d 'ultime  rflcrminiofenla  proporlion  di  forze:  non  polendo  buo- 
mo  akwio,ancorcbe  bautfse  con  notaliil  difauantaggio  uìltoria 
del fuo  inimico  {facendo  quefìu  )  rjier  lodato  di fortezza ,  ?»  di 
Vbuorn*  no  prudenza,  anzi  meritando  d'eficr  biafimato  d'incfcufabile  II- 
factdoptitdi  m„i,à;pircbc  in  effetto  nel  foro  ifttfm  dclibomrt  vnbuomo 
' f'rcvri  nt"*  '  P'"  d'buomo,  &  non  può  efser  accufato  di  villa,  rtcufau 
^buomi,non  do  di  rifpander  an  l'arme,doue  fiamefoinnecefsitàdifar  più 
ì  uilt-        di  quello,  cbe  può fare  vnbuomo  .  Vincenzo  Maria  Prìoli,cé- 
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pìtano  duna  galea  V enetiana ,  per  volerfi  agzuffar con  i  Tur- Kit:.  Cont.  . 
chi con manifefio di/auanl 'uggiolici  <vn  tntfir abile j pittatolo  dì  lib.n. 
fi,  ejy  della/uà  galea .  Trouandofi  l mnmofo pityriero  all' ì fa- 
la  di  Paxri  nell'Arcipelago  in/seme  co/i  ^Angelo  Sv  iano  valoro- 
fo  capitano  à 'un'altra  galea  della  mede/ima  Republiea^i  incon- 
trò con  cinque  galee  lurcbefche ,  dalle  quali  ;  per  ragion  dìttia- 
tura ,  ù-  di  guerra  ,  douendo  fuggire  \fpinto  da un  precipito/o 
/pirite  di  gloria,  volfe  efporfi  all.iba!laglia,nelLi  qua!c(  ancor- 
ché fiportajlcualorof  amenti,  &  facejie grati  danno  agl'inimi- 
ci )  vinto  finalmente  dalla  moltitudine  bro ,  jìi  sforzato àla- 
fiiaruilavita,&  la  galea  coti  la  ruina  di  tufjj  quelli,  ebevi 
erano  dentro;  ma  il  compagno,  cono/tendo  il  mari/e  fio  perhoh, 
in  che  fi  metteua,fe  hauefie  uolulo  combattere  ,  fi ritirò  ài  em- 
pi &fifàluò.  Ma,  fc  f  inimico  farà fupcriorc  di  forate  in  £f(cjjg  af 
luoco,douttio  s'babbiacommodi',àdtfuggire,etd  affatturarci  ua  tnxa  volta" 
/celli,  ilcgg.'fi il  minor  male  di  III  dti,  il  qua/farà  ritirarfi,po-  sbandonare 
tendo ,  &  lafciar  alcun  va/cello  in  preda  all'inimico ,  dalle  cui  vn  -vi/cilio,  ' 
mani ,  mentre  egli  attenderà  à  prendere,  &/pogliare  i primi ,  pir/aluame 
tbe  gli  fi  prefintarar.no  ìnanz.Ì ,  potrà  facilmete fuggire, %y  fil- 
uareil  reffo.  Così  fece  Pietro  Giuftinìam  Prìor  di  Mefflno^ ri 
i ialino  1570  efiendoaf sellaio  da  Vlulzalt  con  diecefitte  galee;  L       '  3* 
pcrciòvbc,non  ne  bauendo  egli  piii,cbe  quattro ,  &  noti  patendo 
fuggirla  battaglia ,  dopo  bauer fatto  l'officio  dibuon  capitano , 
per  non  andar  con  tutte  le  galee  nelle  mani  dell' inimko,nc  abati 
donò  due,  e}y  mentre  i  Turchi  allendeuanoà  ccnquifiarlc/i fai- 
uò  con  l'altre  due.Con  quefia  occafione  dirtmo,chc,quàdo  fida  la  l„  r.Jr(-/j  Je 
caccia  à  va/celi  iinferiori  di  numero,  quelli,  che  fono  inanità  iuafutli  co- 
gl 'altri,  non  s' hanno  à fermare  à  i primi,  che  arriuano,  ma  de-  wiji  /iaibia 
tteno  laftiarli  in  poter  dì  quelli,  che  vengono  dietro  à  loro,  a  guidare. 
&fegui!ar  efii  la  caccia  dieira  à  quelli,  che  vanno  inanità  gl' 
alirì,&  con  queft"  arte  fi  pigliar  armo  i  primi,  &  gl'ultimi 
[e fi  farà  altramente ,  potrà  efiere,  ebe mentre fi  confumarà  il 
tempo  nel  eonquìfìare  alcune  de  i primi  arrivati,  fi  la/ii  campo 
agl'altri  dì  fuggire.  Et  perche  l'unione  gioua  molto  à  tutte-,  ^mfmt  jc 
le  imprejè,  veda  il  capo  delta  caccia;  è  la  dìa,ila  piglhcbe  ifvoi  i  ,,,^.(//,  ,;f/ 
vaj 'celli filano,  quanto  più  farà  poffìbile,  vaiti ,  &  vicini  l 'uno  /j  „f(-/3 &jQ 
all'altro;  &  che,  mentre  caminaramo,  non  s'allontanino  molto  uà  affai. 

Sf  ì  /patta 
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fpatìo  dì  mare  [uno  dall'altro;  acciòtbc  quelli,  ebe  faranno  eru- 
tto atti  alla  cacci*,  ejfetido  diutfi  da  gl'altri  per  lunga  dittane 
dicami/io,  &afjaltatì  da  gl'inimici ,non  vadano  i;clle  mani  lo~ 
ro,per  va  poter  efj'ere  aiutati  Ha  p.t'amici;comt  aliene  à  Ire  «ani 
Tit.liu.dcca  Cartagine/i,  le  quali ,  emendo  venule  con  dieeefetse  quìnquere- 
3.  Lìb.i.        miper  eorJiggiare,et  infefiar  le  nuiere  dltaltasptr  tfferfitrop 
po  difiolìaic  dall'altre  net  Fara  di  M'fiina ,  furono  prft ,  & 
condotte  à  Mefnna  da  dodici  nani  di  I lierone  improuifamtrt- 
te,  et  fetida  poter  efier  punto  foccorfe  dalì'altrt.Lt  l'anno  1  j  79 
tfftndo  pajjjti  viuticinque  legni  Turcbefbi  Ira  galc-lte,&fit- 
'Nat.  Cane.  J<  fa  Mgieriu^l  mar Tirrena ,per /albeggiare  ì  vafitllt dei 
lib-i9.         mercanti  Crifctani  ,vna  galeotta  ,che, per  de  fidi  rio  di  predai-, 
t'era  allontanata  più  dell' altre, fu  prtfa  da  Fabrttio  Colonna-, 
Ammiraglio  della  Cbiefa prima,  ebe  potefsiefttr  aiutata ,  ne_. 
difè/M/all'altrc.  Et, perche (t  trottano  alcune  •volte  (apuani  tati 
to  arditi,(be,a,:ìf dando/i mi  proprio  valore,  ornila  flirta  dilla 
Ciurmalo  nella  velocità  de  i  va/celli ,  l'allontanano  dalle  galee 
della  lor  conferà*,  à-Jorez^ando  troppo  l'inimico ,  pirfcbtrna 
VoHcntatio.  /' Jp>n&°"0 fi"  >ù  lo /perone  dil  vaficllo,ò,fe  hanno  la  caccia , 
ne'nt  iperi^,  Per  oilenlalione  di  brauura,  non  fi curano  dì  Jiar  vaiti 

co/i  ì  rtpren  con  gl'altri  ,ond(  auiene-alcuna  volta  ,  che  fono  ridotti  dagl'i- 
jìbile.  filmici  à  termini  di  tanta  necefntà ,  &  difperaiione,  cbt,ò  ptr- 

dono  la  vita,  combattendo  con  grandi/timo  dfaua-itaggio ,  ò 
fono  mìftramiwte  prefi manzi  d  gl'occhi,  &  con  molta  Co' fi 'fia- 
be,d'J piacer  de  1 compagni ,  ebe  non poffono  dar  loro  vn  mi- 
la riputalio  „jmg  alulu  _  Queflifono  errori  degni  di  riprenfioue ,  &  di  li- 
ni t  fiotto  mf(£0jC^.  fa  ,  Ctlp, Jupremi  non  detienorficr  tokratì,  non  meno 
ii"ffuerr'e".  '  Plr  !J!'ont  tanl0 fli"™"        guerre ,  che  per  ì  danni , 

the  ne  pofiom  feguire.Et  fi  deus  bauer  t'occhio  particolarmente 
àìgiouani,i  quali,  tra/portati  dalla  leggìi  ir ^.j  gioutuile,  È? 
dall'età  imperfetta  1  non  tonfiderano  1  pericoli,^,  non  bauen- 
Plutar.nclla  dobafimole  cfpcrhnj*  ditte cofe, f-ggono  il  con figlio  de gt'buo- 
vitaoli  Ni-  mtni  efperti.jcttuc  Piutarcofbe  lltraxlide  nobili/timo giouane 
C'm  Siracusano,  pafiando  con  la  jua  natie  inansÀ  à  gl'altri,  & 

fampri'Jo-  prouocandoinfalcntcmtnte  gl '<Atenìt fi vna  lor  naue mefiafi 
neper/afta  dfiguitarlo,  mentre  egli  foggiua ,  per  tornare  à  i  fuoi ,  lo 
tcmtrìta .    fi» prigione  manzi  a  gl'occhi  di  Pellico  fuo  zio  materno,  & 
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di  tutta  l'armata  Siracufano-t  .  Mebcmtt  ntpole  del  già  te-        1  - 
Uberrime  Bxrt'aroffa. ,  &  taf itene  d'una  galea ,  ntentrel'ar- 
matat^befa  era  cacciata  dalla  Qrifiiana  fili,  Mtdmt-,  B"t.Dioni. 
Unno  157J  preji.mende  troppe  di  fe  fieffe ,  &  ,  afftturan- 
do/i forfè  vaiamele  nella  cia*ma,è  nella  bontà  del fuo  uaftello,  fiiei,rmetjo 
fiaua  nell' atte  ijleffidella  taccia  moliohintanodjit altre  galee,  amm.^^Mo 
quifir.o" fiottando  del  penalo  ;  di  cbe  aueduio/t  il  Aiarcbe-  ji  iafuaim- 
jfcdi  Saittatroce  ,  prrfe  il  ttmp*  ,  gli  fi  ferrò  centra  coH-j  Pertinente 
tanta  prcflizza  ,  &  con  tante  impelo ,  tèe  l' infelice  guerriero  "r*uuf*  /* 
non  bibbe  con-tmdità  di  fìtggìre  :  perilebe,  mefsofi  in  di' 
fi/"  i  fi"  gran  rrfifienza  ,fiiicbe,dopó  vna  fanguinoja  conte-  (itrct- 
fa ,  fù  ammazzato  da  vn  Jùo /cbiaue  ,& la  galea  fùprcfiu. 
con  grandifiima  ignominia  dell'armata  Turcbefiba,,  .cbe  fù 
prejente  à  quefto  fpeitacale,  &,  per  nùn  venire à  peggiorler- 
mine,  la  laftiè  in  preda  ài fuoi  mimici .  Se  l'armata  bauerà      „Mt!l  e'i 
gagliarda  caccia,  foflcngala  virilmente  il  capitano,  ér  ufi  fumBdeìfar 
ogii'ivdifina  per  ridurla  alia  notte  con  fperanta  di  pater/i  figliarla fo- 
faluarpsù  facilmente  con  il  mezo  delle  tenebre  :  il cbe  gli riu-  nebuentri- 
ftirà  anco  meglio  ,/e  nel  tempo  vicino  afcrepufcolo  procurare  nudi/  à  quel 
d'impedir  la  -vi/la  all'inimico  di  maniera  ,  cbe  non  pofia  co-  H'(hf  S"S&a 
nnfcer,  doue  vadano  i vafcclli ,  cbe  egli  perfeguitarà  :  però"0' 
farà  fpar are  tutta  l'artigliarla  ,  i  mofcbetti  ,  &  gl' archibugi 
drlCarm.ua  per  nafconderfi col  beneficio  del  fumo  tante,  cbe_, 
Jlprjgiungtud;'  la  notte ,  babbia  commodità  di  mutar  camino 
ftRza  efftr  veduto  .  Et ,  perche  l'inimico  refli  più  ingannato  , 
potrà  lafciar  nel  lueéo,  doue farà  fopragiunto  dalla  notlc,tanli 
lumi  in  mare ,  quanti  jaranno  i  finali  della  fua  armata— >. 
Quifto  fi  potrà  fare  con  doi. barili  voti  legati  ittfieme  ,  ò 
con  va  quartieri!  di  tautle  ,  jopra  le  quali  (  come  amo  [opra 
i  barili  )  fia  piantato  vn'ampione  accefo  fopra  vii 'baila,  il 
guai,  rapprejenii  il  lume  d'vn  fanale  .  Uopo  queflo  il  ca- 
pii,dio  oiainarà  ,  cbe  fi  muti  camino  .  In  tanto  l'inimica,  in- 
'drizzando  il  viaggio  verfo  i  lumi,  da  lui  creduli  fanali,  lafcia- 
rà  capo  all'armata  àifoltrarji  alla  caccia>&di  ridurfiin  fiat- 
ro.Con  quefiafiratagema  Vluigaii  l'anno  1571  nel  principio 
d'AgofhJopò  effere fiato  molte  bore  à  fitte  dell  'armata  Crifii* 
ìia-,moflr#do  di  uoler  cobaltcrctbcncbe  nóbauejfc  animo  d' efperfi 
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Nat.  Cont.  ali arbitrio  deliafirtuna  ,fapendt>,  quanto  contraria  Jàff e  flato 
^yìuzzatì    ^'a'"""""ae^en,ea^a  cafa  Otomana  ,  fatta  /caricar  ver/i  la 
faluàTar-  fera         l'''r'<gt><'riafc7i$a  palla ,  per  coprirfi  col  fumo , 
mata  col  fu-  &  fuggire,  fi  tolje  di  uffa  à  i  CriSìiani ,  &  mutò  camino,  la- 
ma de/l'urti  fiali  prima  acceft  molti  lumi  in  alfuSre  fregatela  i':cbc,baue- 
gliaria.       do  vifìa  di  fanali,  logliejfero  il fofpctto  ,  eòe  gl'inimici  pottfsero 
batter  dilla  fua  fuga:  per  ilebe  i  Criftia;ii,r,on /j[<cndo,deae  egli 
fife  andato,ne,come  poterlo  trouare,  Ixjcwrono  dijtguitarlo^ne 
ptr  diliglfza,cbe  vfaffero,ne  poterono  batter  nuou<t,fe  ni!  tregior 
ni  dapoi ,  Si  fono  anco  faluatt 'le galee  in  oceafionc di caccia  nei 
porti,  ancorché  fianoflati  cbiufi  con  le  catene ,  pafandoui  difò- 
pr adempendole  con  la  frza,&  con  impeto  d  un  vebemi'tifsimo 
culpa ,  cerne  fece  francefio  Trono  fapracamito  d'una  galea  Ve- 
Nat.  Coni.  petiana  fanno  1571  ilquale,  andando  à  Dulcigno ,  per  auifltr 
'c'l:'  r     quei  cittadini  della  venuta  dell' armata  Turcbtfia  ,fù  feoperto 
TrZ'rl-         laUt  à'ifrmofo  carfaro  Caracca  nel  gólf  di  Cataro ,  & 
pendo  le  ca-  feguùato  oflinat  amente  fin  à  Ragugta ,  il  cui  porto  -vedendo  il 
tene  del  por  Trono  efier  ferrato  da  vna  catena,&  trouudofi qua/i  nelle  ma- 
ndi Raguji  ni  dell' mìmico  ,  Conta  maggior furia,  ebe  punte  far  con  tremi, 
Ji faina,       vrtò,.&  ruppe  la  catena, &  fi  liberò  dal  pericolo.  Ma  \fevc- 
L    correrà,  ebe  in  alcuno  de  i  modi ,  che  bxbbiamo  detto,  non  fìpof- 

di  "fi*3™™  falaare  '  vafce!l' ■fu&i,iu'  ' nf  "fifi* con  Carmt  *  y&t 

Menda  com  fWMU  &/t  trouaranno  vicini  à  terra  amica  fi  capitana,  più 
battere ,  ne  lofio,  che  perde  rfe,&  le  gentili  i  uafccUÌ,  dotterà  elegger  il  mi- 
faluarffpm  nor  danno  ,  come  dcut fare  ogr/buomo  prudente  ne  tcaji  ambi- 
Bendo  la  ga  gui,il  qualfarà  abandonarlaeofa  più vile  per  eorferu  aria-, 
Zea  in  terra,  pretwfa.  peròfpingcrà  i  vafcelli  à  terra  et  il  maggior  aitan 
non  ne  don*  faggio  ^  Ump0)tS  di  f>r^a,ebe-polrj,doue,fatuando  lapiùprt- 
raejjer  viajt  j.  ^  ^  ^  nanpgtfi  efslr  accufatori  uìl 

tà,ne  di  mancamento  alcuno  ,/ì  come,  perfeuerandonell  ineuu 
labile  pericolo  di  perder  gl'buommi ,  &  l'armata ,  meritarò 
gran  biafìmo,  &  tanto  più  donerà  farlo,  quanta  con  vn  poco  di 
tempo  potrà  forfè  leuar  di  pericolo  molte  cofe  delle  migliori ,  & 
delle  più  tare ,  tra  le  quali  principaliftima  farà  lo  Sìendardo 
del  Principe,  alla  confcruatimc,  &  boitor  del  quale  lì  ricordi  il 
capitano  efiere  obligato  d'bautr  partcialar  ri/guardo  .  Et 
Mtiòcbeiperfecutori  no  posano  trionfare,  rie  goder  dei  vafcelli 
iifcY»  '  attcrr.ui. 
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atterrati,  ne  fallirne  alcuna  minima  utilità ,  faccia  attaccar 
fuoco fubito  nella  munttion  loro,in  modo*  che  fi rijòluano  in  ce- 
nere con  tutto  quello,  che  fi  trouarà  in  efiii .  ghetto  partilo  pre  Nat.  Cont. 
fet Ammiraglio  di  Danmai  t a  l'anno  i  $67  effendofi  incon-  y^'J9'  ■ 
irato  con  quattro  file  udì./,  cbt  bautua,  in  un'armata  di  trcn-  ,jg 
tafei,  mandata  dal  Rè  di  buccia  nel  mar  di  Lubecaper  abbru-  marca  ;  ncB 
feiar,&  focheggiar  le  rìuiere  della  Danimarca,!*? fare  ogii 'al  potendo  fal- 
tra  mangiar  danno:  perciòcbe  ,  non  bauendoforze  atte  à far  lo-  mrfijpinft 
to  refijtensjt,  ne frpendo,  come  poter  fuggir  l'euidentifiìma  mi  ifuot  u.fiel 
ttafua  ,  diede  in  terra,  de,  sbarcate  tutte le  gemi ,  abbrufiiài  ^t'"  f,"j7'  ' 
fuoi  legni.  Sono  flati  alcuni,  ebe  vtdendofi ,  non  poter  Juggir  y£  "  ru 
dalle  mani  de  gl'inimici,  ne  b-iuer  alcun  fondamento  di  pcffibil  ^ 
/aluczza,  ne  per  mare,  ne  per  terra,/! fono  rifoluii  di  combat- 
ter difperatamcnte  fin  alla  morte  con  noiabil  danno  dell' tfiiefso 
inimico,  non  battendo  altro fine,  che  di  vendicar/i  dell'ingiurie 
tkeuute .  Alcuni  altri,  dopò  t£ir -venuto  Morva/allo  nellz^t 
mani  dell'inimico ,  acciòcbe  egli  non  potere  vantar/ideila  vit- 
toria', attaccando  il  fuoco  nella  mumtione  della  poluere,  hanno 
voluto  pertinacemente  abbrufeiar Je  fieJJÌ ,  accioche  ne  re/ìafse 
arfo  egli  àncora .  Diche  fi  ba  un  compaffioneuoltef empio  nel-  |^at_  Co[](. 
la  dtfiruttione  della  galea  di  Benedetto  Horan^o  il  giorno  della  lib.;;. 
battaglia  nauale  de  i  Curzolari .  bfiendo  morto  combattendo  Lofiriuano 
il  eoraggiufo  Soran^o  ,  la  fua  galea  era  già  fiata  occupa-  delia  galea 
la  da  i  Turchi,  quando  lo  fermano  di  efia  ,  trafitto  non-j  f">r3f*  i'ab 
rr.er.o  dalla  perdita,  che  bautua  fatto  delfino  capitano ,  che  dall' 
infilici fuctefio  delta  fua  galea,  non  potendo  refiUere  al  dolori,  arl('era 
ntfupportare ,  che  quei  perfidi  barbari  andafiero  altieri  di  coti 
pritio/o  acquifio,  con  animo  bcroico ,  ma  non  degno  dimil alie- 
ne, mife  il  fuoco  nella  munitiont  della  poluere  ,  dal  qual  linfe- 
lice fcrittano prima,  Ò: pai i compagni  auanzati  dall' borribil 
eafofa  tutti  i  "Turchi  entrati furiofamenie  nella  galea-fa  cbt—/ 
doutuanoentrarui  tuttauia,rtfiorono  miferabilmeti  confamati 
in  bretiifìimo fpatio  di  tempo  con  l'ifieffa  galea  nel  mezo  dell'ac- 
qui .  La  qualrìfuluiiene\febendaun  canto  pan,  ebe  debba— , 
inuitar  gthmmini  ■valorofi  à  cercar  di  morire,quando  ne  bah- 
hia  àfucctder  l'ultimo  efltrm'tnio  di  gl'inimici  loro,  come  fece_t 
lùfcriuanofplìi  lofio,  che fopportar  la  catcna,&  la fcruitùìttoH- 
.  dimeno, 
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dimeno;  perche  è  attiene  d'buomo  dìfperato ,  &  molto  alien.i-i 
dalla  difeiplina  Cri filano \efparfi alia  morti  manifcfla  in  que- 
S.Aguft.lbp.  Sìa  maniera ,  che  fi  può  dir  più  tofto  volontaria  ,& pti-eonfi- 
S.  (  iiouaniii  quelita,  -vietala,  non  fai  dalla  legge  dì  Dio  {dicendo ftnf  Ago- 
L ff  "adì l         '  the         d""  amm*\™T  fi  fJf/D  )  ma  *""> àxlla 
Aa'iilìarn  '         ^*  <ltt;,lmn  vuole,  che  t'buomsfia padrone  de! proprio  cor 
Non  ì  hna-  Pa<  didimo,  non  tfser  lecito  al  faldate  Cnfliano  irritar  la  di- 
me farle  co-  dina  giuffitia  cu  quefio  ecceffo;ne poter  acqui  fi,ir  nome  d'Intorno 
lui,  che  ani-  forte  colui ,  che  hfacefie  :  fi  come  da  gt'iììrfsi  idolatri  non  fono 
mazza  fi  flati  reputati  furti  quelli,  the  hanno  ammazzato  fi  mcdtfimi , 
fiff"-  "  ru{  &  à  i  tè-pi  noflri  fono  puniti  nella  fama  qucili,cbe  h  fanr,o,tjjen 
timopippl'-      "PP'fi  a'  patibolo  della  giujlitia  lerreiia,ccme  buomiui  degni 
ciò  chi  tenta  dell'ultimo  fupplicio.  Si  può  ben  cauar  dall'. xctidente  della  galea 
ii'.liii.:~z.;r  Soran^a  quefio  utile  aiiuertimento,che,  qudv.de  fi  prende  vn 
fiilejfe-       vafielìó,fideue  fubito  metter  bnon.i  guardia  alla  munitione-j 
La  munitio-  dtua  poluert  di  effe;  acciòcbe,trafcurandofi,  non  fucceda  quello, 
ne  fi  dtut    che  èfucceduto  ài  "turchi .  Perche  i  ladri  di  mare,à  corfari,fo~ 
fTo  cte'ii  "°  'Mif"'"'  >  &  ^n ftratagtmi ,  &  ìmbofiate  non  ter.efciute 
prefd  vnva-  ^a  tuttofigliene  allettar  gfbuomini  incauti  alla  caccia,per  li- 
fetllo  .        fargli  poi  nelle  infidìe  ,&  opprimergli ,  è  necejjarìo  aprir  ben 
A  fìutiaile  i  gl'occbi,& caminar  per  mare  confideratamente,  Pafsano  i  cor- 
cerfarì .      farifpefio  per  luocbi,  dvue  prefuppongono  dbaucrc  à  trauar  va 
felli,  mofirando  vna  parie folamente  dei  loro  legni,  ì  fingen- 
do, che fiano  da  -vela ,  fe  ben  fono  da  remi,  per  tirar  ntlla  relè 
quelli,  che  andafferoà  trovar  gli:  il  che  pojfono far  con  favela 
dei  trinchetto,  mettendoui fipra  vii altro  trinchetto  quadroà 
guifa  di  vela  da  gabbia,ò  con  far  vela  con  il  marabuto,ò  con  la 
mezana,  perche,  non  fi  vedendo,  fi  non  vele  picciole,  non  fi  pi- 
glifofpelto,  che  fiano  va/celli  di  carfari ,  ma  fi  creda  ,  che  fiano 
earauane  di  barche,  ò  di  piccioli  fattile .  Alcune  volte,  quando 
ficonofwno  bautre  svantaggio  dì  va  falli \accikhe  quelli,  che 
fifsero  inferiori  dì  fòrze  ,fioprendogli  da  lontano,  non fuggano, 
figliano  difarborar  quelle  galee,  che  ricerea  l'occafione ,  accop- 
piandole, vn  arborata,  r?  vna fenz' arbore  in  modo,  che  due^j 
facciano  ma/Ira  d'una  ;  onde  ,  non  vedendo/i  più  che  la_, 
metà  de  i  legni  ,  saffìciirìno  i  capitani  incauti  d'affrontar- 
li, &  trouandofi  ingannati  -dall'improuifo ,  &  nanafpetta- 
...:.■<'}-  t  *  toraJi 
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lo  raddoppiamento  de  i  vafctlli  inimici,  perdano  fummo-, 
&  l.i  libertà  .    Sono  alcuni ,  che  Jì  na/è andana  falla  vn  prò- 
montane,  ò  i/i/la,  u fc«o,ò  altra  luptofolttario  disabitato,  & 
no»  guardalo  ,  &  mandano  afillamente  alquanti  dt  i  più 
veloci ,  &  meglio  armati  vafcelli,che  babbiano-fier  i  mari  cir- 
canuicini;aeciàcbe,irauaiidocivafcelli,fiiigMia dbauerne  pau- 
ra, &  fi  mettano  d  figure,  &  fc faranno  feguitati  (  cerne  fuc- 
ctde  fimpre  )  vadano  artifisiofamtnte  tirandoli  al  luoco ,  doue 
fi»  nafiafla  tarmata-Aii  quale, ftoprendo fi frefta,  ben'orànala, 
&  quat  erna  della  preda  cantra  buomimfiancbi  per  Ia  fetica 
dilla  accia,  &  confi.fi  dall' improm fi  accidente,  fia  per  covqui- 
ftarli  con  paca fatica .  Con  queSìofattiliftimo  arttfi.iafù  qua/i 
falla  prigione  Fabnlio  Colonna  Ammiraglio  delle  galee  della  ™\  ^ont' 
Cbiefa  da  imtdefimi  carfari,  ài  quali  i  come  babbiamo  delio  je^'tiaCe 
poco  prima;  egli  baueua  tolto  vai  gaietta  .  Qu'Jli  ,nafcoftifi.  /„„„  ,  ,„„ /■ 
dentro  ad  vi ìfena  di  mare,  per  vendicarfi  del  danno  ricettalo ,  aiuto  liana 
mandarono  alquanti  vafcellt  uffa  di  lui ,  per  multarlo  à  mio-  ntkoji '/Mao 
U*  caccia-,  ilquale,  e  fendo/i  mef  a fluitarli,  era  da  tj/i  tirato  àalU  fi  rata  - 
i  poco  à  poco  nelU  infidi! , & jhvzi  dubbia  vi  farebbe  fiala  («         *'  ' 
dallo  ifenoi  ffit fiato  auuertito  deli  'imminenti  pericolo  ,dtlJ 
quale  volendo  egli  certificar fi ,  procura  dij,ip:r  dalli  jcbiaui , 
(be  baueua  preli  con  la  galeotti  aero  numero  de  i  uafxlli  Tur 
cbefcbr.ma^ion  volendo  glifcbiaui  dir  in  verjtd,glt  fet  batter 
tantoché,  vinti  daldalor  delle  battiture,  eurfcjforor.ofinalmfn- 
ebe  iva/celli  erana  ■vin!icinque,£r  che iTurcbi  haueuano  man- 
dali fuori  quei  pochi  per  tirarla  ne  gl' agitati  :  pini  (be  Fabri- 
lio  l.ijaù  l'imprrfa-,. 

Come  fi  polla  attediare  vn  luoco,  ò  vn'armata  "nuritima, 
Smettertelo  attediato,  òi'vno,  ò  l'altra  ;  come  fi  pulfA- 
no  foccorrerc  .     Capitolo   X  V  1. 
l,*W.'?G\<^*p  RA  le  principali ,  &  piò  ceiifìderabili  qualità, 
Vl*^>  l^wf  tbe  dcueóauere  va  ceiidutlor  atferctti  nelle^j 
?-%J[  guerre  ,  ò  terre/ir  i,  ò  maritime ,  e  fiala  fempre 

/JPhCQ  molto filmata  da  i  prudenti,  &  buoni  capuani, 

Vj  -JM  sL&og  tb'cglifeppta  cotlocarbcne  1  ' xjjtdiu fitto  unafqr 
us.7a  à  cantra  vn  arm.'ta  naualt,&  alt'i"coniro,e{Jcndo  afit- 
»      'I  ti  dui., 
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diata,ò  qwfita,  ò  quella,cbcfiappi  adare  all'una,ò-  ali' altra  op~ 
portano fioccorfio:  vedendo/i 'per  cfiptrienza,  cbevna  fortezza,  à 
un  porto  mantenuto,  &■  ben  dififio.poò  prolungar  la  guerra ,  & 
ancora  t/Jcr  cauja  dilla  ruitta,  &  della  d'/irutlione  ditntfitrci- 
to,ò  d un'armata  inimica,/!  comc,acqmiìandofi,  molto  fptfise Ji 
etprelafirada  ad  •vnagUriq/j1tjì-fi-:ura  vittoria. I  luvcbifigua 
dagnano  per  ajjatto.oper  ajìtdfo:  qurfilo  è  più  fitcuro,&  meno  pe 
ricolofio,fi  come  è  p ih  lungo,&  piùdifipeiidi'fio-.quell-i  è  più  incer 
lo,&più  d.tìiiiùjl  per  l' bombile. /Irage  di  gt'bitomi>u,'he  ne  fie- 
Vafedhtin  gue.  Hora,lajhando  l 'agallo,  par Li  erro  deh' 'affcdio,comc  ujk* 
ufo  boggi     to  à  tempi  mitri  più  ,cbc  Cafijilto .  Ùeue  metter  tutto  h fiudio 
put.c'js  t  .fi-  l'afiscdiante per jìrtnger  l'afiscdiato,  &  porlo  in fiamma  neeej/ìtd 
Ja  di  quelle  cole-,  che,  mancando  invila finezza,  ò  in  vii 'armata,. 

,  conducono  gl'Uomini  ad  accettar  le  leggi  da  gl'inimici.  Dall'ai 

irò  canto  il  cujìodt d 'una  fortezza  ò  a  'un  '  ar/nata,vcdendofii V;> 
caudato  dall' tnim'iCOidtue Jar  t'officio fino  con fiamma fide,dificn- 
dendola  va/orofiimeiite,vigtlandv,&  wfitando  Hai,'.  b<  I-Sputi 
Jpr/io,ó-  tnpcrjonaftr  confici  uarla,cr  refiitbirla.come  t'ba  ri- 
'  ceuura  ,  &  deue procurare ,  fyfiollccilartitjlccorjo  ,vj'and» 

ogni termine,  &  ogi'indufiìria  per  mai;tenerfii.jaccw-:iie  I 'aauer- 
fiario.fatio&Jiaco  da  i  fatimenti,i  dall'infitrmità  del fino  efieff. 
Solimano  fi!  cìtB>ò  ^eMt,ò  da  altri fiinifiiri  incontri  ,fia  coretto  a  Iettar 
iati  .LiL'afi  l'afitedto,&  molle  volte  con  dauno,& con  wrgogita,come  fice_. 
fiìitadi  Vi.-n  Solimano  l'anno  15:  9  à  Vienna  :  &  l'armala  Titrebe/'ca  urea 
tl''"~  ""S""*""  anni  fioro  à  Malta.  L'afitediare,ò  metter  l'afiedio  ad 
w>,& uirgo  v„a fi,rtfzza,òadvn'armara,é  cinger  lana,  A  l'altra  con  efirr- 
fJat  Cune  c'l0'°  ltrrrjhc,o  r.auaie,&  Firiiigcr  amili,  che  vi  fimo  dimro.fi 
Iib.1'5.  '  mare  talmente, chi  dalla  parie  d\fiuori  non  pajfijiio  riccutr 
L  '  armata  vetteuaglta,  p^lucrc,mumtioni,armi,am/i,am:ijjciat<,ne  ifimo 
turebe/ca  fi  do  alcuno  d'intcliigenzc,chc  bauefiserodifiuoii  ,nc  qualfiungha 
leuò  dall' afi-  ^Uro  atuto,he  pofiano  bauir  acqud,ne  l'ufo  libero  cìelt aria,  we_j. 
fidh  di  Mal  pu).  rj{ j:,fse  ^flsba-)conàirfiart,in/ieme,ne  parlar/!;  acerbe, 
et  'ver  ro'n't  ^iaPmti  ^a  i  di/*gi,&  dalla  dij'pcratione , filano  sfior- 

t'jff'-Ii^cbl  Kfr' '^"prir h J>*W)é»*  darfii a giafiie'dianti,ii,mi/crabilmen- 
co/à  fìa  .'  *t  morend-',lafiiar  nelle  lor  mani  ognicofia  .  Maprima.  ebe  fii 
Kaìnrtìmen  -venga  all'alto  di  quefia  così  gran  violenta,  bifiigna  tovfiidera- 
ti  circa  i'afi-rtfifie'l  luco,  ò  l'armala,  che  fii  vuol  ajjcdtar  per  mar",  può  cfftr 
M°'  »<-■'»  l'i.  _  ;  fioswfia: 
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fociorfa:&,  patendo;  fi  da  vna,ì  da  molli  partii,  fi  l'inimicò 
la  pud/occorrere  con  armata,cb' egli  bibbia  in  marc:pcribe,bat. 
uendola,&  efiendo  fottute,  per  foterfile  opporre  sfarà  necefsa- 
rio  batteria  altroianto  grar.dtfi  maggiore:^,  quando  vn  luoco 
pnffa  eficr  foccorfo  da  multe  parli,  l'armata  fi  batterà  à  divide- 
re in  fante  fquadre,quanii  faranno  i  luocbi jofpelli,affegnato  ad 
ognuna  di  effe  il  hoc»  ,che/i donerà  cujlodire,  aftinché  da  quel- 
la parte  non  entri  alcun  ficcar/o  à  gl' ajfidiati.  Ma-Je  (armata 
con  farà  tanto  numero] a ,cb: À poffa  ripartire  in  fquadrc,fi  de- 
lie far  tlettione  d'un  /fioco,  dal  qual  con  tutta  f armata  vnita/i 
poffa  commodamente  impedire  H foccorfo; per  ilebe fi  baueranno 
d  tener  guardie  in  tutti  i  luocbtje  quali,fcaprendo  -uafcelli,  the 
vadano  per foccorrtr  gl'affedtali,ne  diano  /ubilo  aui fi,  acetiche  Tit.liii.drcs 
l'armata  fi pojìit  muouere  à  tempo,  per  impedirle.  Mentre  Bo,-  j.IìUt- 
fnilcare  gquernaua  [armata  de  i  Cartagine/!, M  anello  capita-  MircelIo,ea 
no  de  i  Romani,trouàdo/iin  Siracuf.ufù  auifato,cbe  Bomiltatc  meìmpedi/se 
to  cètotrentagalee,i)y  cÓfiftata  naui  onerarie  andaua  in  quel-     f°"BrfB  > 
le  parti  perfoccerrer  gì  amici  de  i  Cariaginc//,&  gt.Jietf,  Car-  „  Jiw* 
tegine fi, che  erano  in  Sìcilia.-Per  la  guai  nuoua,vedendo  Hat  naiSui/ia 
fello  tutta  l'ifola  commoffi,ó;lrouandofiin  una  città  inimicai  ni  amici  de 
per  il  dubbio,  che  bilibt  di  tfser  melelìatoptr  mare,  &  per  ter-  '  Cartagine 
ra  in  un  medefimo  timpo  {  benché  non  hauifse  tante  naui,quan  fi  ■ 
te  intendala  cfjer  quelle  deli' mimico)  fi  delibero  4  ufar  ogni  pqf 
jihil  dtligenza,per  impedire  il  foccorfo.  Per  tanio,  abartdonati  i 
juoibi,cbe  guardaua  ,// mafie  con  tutta  l'armata  per  andare  à 
combattere  con  Bomilcarc.,prtir.a,thclojttailo  sbarcare  ilfoc- 
corfa.  Ma  Bomilcarii  cinjiderando  il pericolo;';tn/bl  non  wlfi 
attaccar  fico  la  battaglia,  ma,  tornando  à  dietro,  &  mefiofi  in 
.altomare,  diede  ordine  in  Heraclia  ,cbej<if,cro  fatte  tornar 
adietro  le  naui,che  doueuano  andare  ài>iracufa,& per  lavigi- 
,lan%a  di  Marcello,  non Jol  non  furono foccorfij  Siract>fani,ma 
gì l'amici  de  i  Cartagine///! ribellarono ,  &  ammazzarono  t  lor  tf  [correrìe 
■  \capitani,tbt  erano  in  in  acufa.Vtrltuare  anco  il  foccorfo  àgl'af  \,jciHC  à  7' 
fediali,  fi  doneranno  far  continue  ,  &  dilìgenti  ftorrtne^  luochi  afe-- 
intorno  à  i  mari  ,  (jr  alle  riuiere  vicine  à  Uro,  con  vna  bua-  diali Jinago 
\na /quadra  di  galee ,  per  impedir  ogni  aiuto  ,  ebe  potefìero     ''afidto , 
bauer  per  mare  ,  &  per  diuentr  le  vettovaglie  ,  che  diu,  à-perebe. 
*\-:\  ■         ■  ,       Tt    »  iimbi 
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i  luocbi  circonaic/ni ,  è  per  m,ire ,  à  per  terra  ,  fifieroloré 
mandate  da  tf  uni  fi  vaglia  pane.  Con  l.i  guai  diligerti.* fi man 
terrà  l'armata  abondanle  delle  ntlloaaglie,  the  fi  leuaran- 
tto  à  gl'inimici  ajj'edialtià-  tlH,  vtdrndt>fiab*nd*njti,&  ri  Jet- 
Nat.  Conc.  ti  ai  e/iremo  dt/peraume-de/lt  <oje  necrff*rit,fi renderUnti  piò 
lib.ii,  quefiaindvfitta  t'armata  trance/e ■l'auro  IJ57M« 

Gn.oui  ri--  duj$e  la  citta  ili  Genouaà  fìre/tifiimì termini ,  /(orrendo  per 
Vt*,e"e*r'"*B  i***11         3  ìnjrfianda  fariniera  vitina  per 
fc'r -rie'dt  /  lun?P*riulW&l'*iéiilt'»*m  Gemutji cariche dt  mercanti*-., 
Franali.     *bt  vi  tapiiaiiaiie,&  non  lafctandoentrar  -una  mÉM  ejujw 
tità-di  Vet.'eaaglia  velia  città  :  la  quale  ;haaeriito  ancori  torri- 
Il  territorio  torii  tanto  jùrtlt ,  titftnx»  l'aiuta  delle  refe  C'indotte  di  fuori* 
di- Gettonai  éfjj'tiialnsr/tre  per  mare,  no»puòmanttncrfi  lungamente  ;  fi 
fieri/e.         wndùffea  untànetefshà ,  ebe  refiò  qttafipriua  della  libertà* 
ti,  s'un'artr.j  la  fi  rroutfse  per/occorrer  g  l'afsedra»,  soit  laqua 
te  t'armata  aJjMìaite,v,per  ej'ser  piìidebile,  non  potiffé,  a.  per 
voitrfiicoujèrnaie,*on  \wl*fie  combattere, farà  tttìmii  rimedi» 
(quiu-d0  ilfitoio  tÓportì)Jar  pi.ìtar  l 'artigliarla  udì* /piaggi» 
à  canto  al  luato  affidiate,  o  in  vn  filo  atto  per  naturj,ò  ateom- . 
madaìo  et  l'arte  à  batter  l'inimico  per  Jr<mit,r^- per fitneo^r, 
Vtdtndofi.,  ch'egli  •Ltglia  ateejlarfi  al  lutea  afftdioto  ,tew 

do, fi  potrà  ancora,  tmiquefio  auantafgio^oppirlificuramen- 
v.  Nat.  Cont.  «•'*"»■>">  ■  l«  q>*n*  marnerà  i  Wonttfi  impedirono,  crea 
lib.  14.  trtntajei  avnt /om,tl jKKorfa,  che  I  armata  frgltje  vtìa-atnot 
L'armata  tir  nella  Boccila  in  qtttfió  modo .  Hamtndatl  Centrale  dell'or- 
Vrancr/e  i"i  m»la'Fr*meJeCQafiderauqu*l/ìto,&vxtto(o,rberferJa/ieniar 
fediilficcor  ( affedio  maritimi!  ,  tra  neeefsario,  < i  vietate  il  jvccorfoà  gl' 'a/ 
J°  f'iL\.  xy~  {ediali con  iarmi.in  nansèift  l'inimico fitfefi.uo  rato  patente, 
"«l'irta  pì"a  t^l^n  'potetfe  efjìr  - impedito ,  procurar  con  OrMtagtmii  cbr_t 
u:a  in  filo  mn  <nST*jì!  nella  terra \fè<x  affondar  in  tempo  di -notte  vn*-^ 
auontaggio  grati  nave  con  malti  altri  vegetiti  m  quella  parte  del  mare,  ibe 
fi.  mofìraua  i'tntrita  più  fatile ,  tirerà  più"  frequentata  verfo  il- 

porlo;  &  nel  medesima  tempo  piantò  in  mare  ai  materia  porta- 
tavi, dot  jorti  per  hatirre  ti  porto,  &  1*  città.  Diete,  efftr.do 
maifatoitGe'ieral  dell'armata  Inglife  Montomcrì ,dettrminò 
cvn  tulio  nò  dijoearrer  la  Rotella  ,  t>  me/Sa  in-ordiue  vna  p*- 

;£--ÌJk&rj~-    '    ■    ****  •  ^         V     '  .  ttWté 
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Utili  armala  con  latte  le  cofe  necefiarie  aifoccorfo,&  alla  bat- 
taglia ,  andv  uerfo  quella  farli.  M'incontro  il  Duca  d'Angui 
tapo  dell'efercito  Franctfe ,  vedendo ,  the  da  mi  gran  foccorfo 
fi fuggeruia  a  %l 'afiedtali  copiofifiima  materia  di  lunga  refi- 
fienai  «lira  le proni/ioni,  che  battiamo  dello,  eff  re  fiate  da^ 
lui  ordinate,  &  particolarmente  de  i forti fabricati  in  martLj, 
volfeoncora,  ci*  al  lite  in  tmebi  opportuni fificro  compartiti 
Molti  pelli  d ariteli  aria  grofia,  verde  l'armata  inimica,  va- 
ltndomoltjlariafrTi:tfe,fffer\baima-.Ì3-iamUltrocamùy 
fatta  montar  nelle  gatte  U  nobiltà  Francrft,  ordinò ,  eie  fi:  ap- 
paretcbtaffè  alfa  battaglia  ,  fi  l'inimico  hamfie  -voltilo  aeco' 
Sì  arii  perforai  alla  terra,  ò  tentar  di  sbarcare  il foeeorfo .  Di 
autfii  ordin,& preparamenti  efsevdo  atiifalo  il  Generale  In- 
glifi ,  nonfi-vdfi  auenturareal  rifibiodclfoaorfo ,  ma ,  fola- 
mente  moiìrau-fià  -villa  della  terra,  &  dell'armata  Franctfi  ' 
(ancorché  flit  /i.pirior  di  numero  di  vafcitli,  &  di  combatlen  ftrr^e. 
ti,à-bavefeil-vaiiofavorem^le)lafiialaSimprtfadÌfoccorrtr  p  la  tocc3 
la  Uveiti*  ,torr:ò  in  Inghilterra .  Siviefarà  ancoilfotcorjoà  'Srl  porla  del 
gUfsidmì,  chiudendo/i laboeet  del porlo  delluoco  affidiate in  luaeo  àtftdia 
modo,  che  non  -vi  pofsa  entrare  alcun  vafcello  :  ilche  molte  uettt  to- 
ntofi  puh  irnpidin,  ò ,  perche  l'armata  afsediantc  non  ha  forze 
baficuoli  à  poter  ribatter  qucll.i,cbc  tenta  d'introdurre  il foceor 
fi,  È  per  ti  -velocità  de  i  vafcelli ,  è,  perche  fono  f pinti  nel  porto 
da  gran  -vcbimenra  di  ve/ile .  Vno.de  i  rimedi/  ,  eàefi pe/iotte 
applicare  à  tfuejlo  pericolo,  i  l'affondar  corpi  di  tigni  grafi,  & 
yttr.t  di  fi  fi,  o  di  materia  grane  atta  bocca  del  portatomi  bah 
bìnme  ditto  dì fipra,ifiere fiato  fallo  dal  Duca  d'Angiù  alla  ' IV  flettane 
hocelia,ò  come  haimofalto  i  Venetianiin  Cadii,pcr rtjlringtre  b*™^  rW"a 
l'istrairata  del  porto  della  Suda,  mila  bocca  delì  quale  banr  flftrt0^ 
mandato,  olir  aie  aaui,-oim  gran  quantità  di  graffimi  yllS(,jJC0„ 
f'ffi  per  grandi  fpaito.di  mate .  Ma,  quando  fi  bibbia  (intiero  mjre!H  ,p 
dominio  d'un  porto,  gli  fi potrà  chiuder l 'entrala  con  tiafctlli  dati,  &  con 
ben  legati  infieme,  &  -evitati  con  le  pori  -vcrjo  it  mart,acciò-  fi'J"- 
che  con  l'artigliarla  tingono  fontani  quelli,  che  tiuolefsero  en~ 
Srmre:  nel  qualtafo  bineranno  effi  adtfierdifrfi dati' artigliar- 
ria  di  terra.  Qosìfecerpihaeedemoi-.n,qttandogC.!Ìlenicfi  T11cid.lib.4- 
.voifèrvfomrrer  Pilo:  pcrciòHe*  *ev jBtetdavJàr  laforza,ptr 
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tjfer  più  àtbilì,ferrorono  loro  il  puf  so  eoa  le  trurìj  legandole  flret 
lamenti  infieme,&  •vallando  le  prort  di  fuori ,  &  divertirono 
..  Ufoceorfo .  Il  medefimo,  & forfè  miglior  tjf  itn,  faranno  ipa- 

noa'/ul'urar  li  piantati  nella  bocca  del  portpsquando  i' 'altezza  dilt'aequa  cor 
te  Ietta  *"-  riJÌ">"àa  *l  àifegno,  perche  Jè  potranno  fiar  caperti  dall'acqua^ 
un  porto,  é-  """fil  chiuderanno  l'entrata,ma,occorTtndo,  che  ivafcetlii  cbt 
quanto  gio-  vorranno  entrami,  fianofpmti  da  uento  gagl!.irdo,-vrtanào  in 
nino.  tfsì,mentre  doteranno  pofsarui  Jopra,  fi  sfindaranno,  ò  s'mca* 

gliaranno,maffìme  tn  tempo  di  notte,  &  all'improufa;  di  ma- 
niera.cbe faranno  {forzati  à  tornare  indietro  ,ò  ■venir  nelle  ma» 
nidi  gì  tnimtci,come  attenne  alla  quadrireme  Cartaginefe fotta 
Dwrfone  L,ljbco  _  Sf  7  portù farà  ntfafat  d'un  fiume,  ò  in  vna  i.:guna, 
T'-t-r  "''  -  fi' P°tram6 umr  fontani  i  va/celli  del foecnrfo  ,  divertendo  quel 
qua  ali'ar-  fiurne  "*  vn'aloeo  nuouo,ò facendo  abbafsar  l'acque  della  lugli' 
mata,cbe  ne  na,doue  i  vafcelli,bauenào poco fmdo, faranno  traltenuti,&  no 
qccupafit  te  potendo  pafiar  più  altra  ftflaranno  preda  dell'inimico.  Inque- 
Jàee.  fìa  maniera  gli  Spagnoli  Iettarono  il  foceorfo  alte  fortezza  di 

Nat.  Conc.  ziritea,  come  diremo.  Hautndo  il  Principi  dOrange  mrfieLm 
Zj'ritr*  or*    Mftt"*  una  potente  armata,fy  caricatala  di  matafioni,  di  net 
ti'Idificcvr  'om^H")  di  gentij&dirinfrefcamcntiper  feruìtiodi  Zittita 
fipir  dmer  of tediata,  1'inuùì  per  vna  laguna,cbe fi  fiendeua  dal  mare  fino 
/ìon  d'acqua  alla  fortezza,  eoi  mezo  della  quale  gl'a/'sediati  baueuano  molle 
volte  ritenuto foccarfo .  Ma  gli  Spagnoli  ,  oltraebe  piantaro- 
no alcune  grate ,  ò  faracinefebe ,  nella  laguna ,  vi  affondarono 
anco  nell'entrata  alquanti  nauilifi  quali  la  munirono  di  manie 
ra,ibe'l  Principe  non  fivolfe  mettere  à  nfcbìoài  tentare  il pof- 
fij,& non  puote foccorrere la  finezza.  Se' 'I  porto;  nel  quale  fi 
vorrà  afsedìare  vn  armata;  farà  nella  bocca  d'un  fiurne,diucr 
ttndofi l'acqua  àel fiume  C  armata  rtftarà  Ì>ifecco,éf  ncnfola- 
méte  perderà  la  commedità  di  efserjòccorft  per  marc,ma farà 
priua  d'ogn  altro  aiuto, come  autnne  à  gì xAtenie/t  nell'Egitto: 
T ne  i  J.lili.  j  coetra  i  quali ,  hautndo  il  Rè  di  Perfia  mandato  Megabizo  fi- 
Megabiz.1  di  gfafo  ^  celeberrimo  topiro,per  tacciarli  di  quei  pae/i  co  grafia 
'fiume  eie" ià  tferc''0'  d"?0  b*ulT  ">l,a  laro  U  ",tà  d'  Mt">fi>  g!'  rifìrinfc, 
vi  Atiniefi  ^  "ficàio  nelìifola  di  Srofopotide,  & finalmente ,  -voltando  il 
2  .77  -lito  .  fiume  allroue,ridufse  ì armata  loro  in  fetto,& fatta  grandi^ 
■eccifion  de  i  Greci,  priuò  gì Ateniefi  et ogni  cofit ,  Oeue  fapere  il 
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buon  capitano  dì  mare ,  non  fol ,  come  habbia  ad  afiediarC—,, 
ma  ancora ,  come  debba  /occorrere  una  fortezza,  à  un'arma- 
ta afsedtata.  Però,  battendo  mi  ragionato  de  i  modi-,  cbe  fi pof- 
fono  tenere  per  afitdiarf'una,  ò  l'altra  per  mare,  &  impedirle 
ilfoccorfo;  vediamo  bora ,  come,  eficndo  af tediata,  fi  poffa  /ac- 
correre .  Et,  perche  quefia  ìmprrja  riefea  bene  ,&  con  bonorc 
di  ebi  nr  baueriì  il  carico ,  farà  ntcejtario  confiderà*  bene  /o 
qualità  de  iva/ielli  ;  perche ,  facendo/i  difegno  di  feruìrfi delle 
naui ,  ò  de  igaleooi ,  ò  d'altri  legnifimili ,  cbe  hanno  il  lor  mo- 
to dalla  vela,po:r.ì  o:correre,chejton  battendo  il  vento  prof  pero, 
è  trovando/Un  cjlma  cifraria  al  viaggialo  giungano  à  tempo 
à  portare  il  d>fegnalo,ér  a/pettato/occorfo:o\lracbe  ,/e faranno 
trottati  dalf  armata  immicaja  ragione  della  guerra  vuole,  cbe 
filano  cubatimi, et  con  grandifsimo  loro  dtfauantaggio;fion  baue- 
do  i  vafccllidi  vela  quadra  il  maggiore ,  ne  il  più  formidabile 
inimico  nella  battagliarne  la  boiaccÌa,doue  no pofsono f'g%iret     '  ' 
ne  efttr/icuri  di  vincere  .  Per  laqual  cofa  tengono  i  mannari 
efperti,et  quelli, cbe  baino  prattica  della  militta  nautica, cbe  nu  I  legni  gita 
/i debbi  appaiare  un  coti fatto  maneggio  à  quefia forte  di  va-,  dri  i.on  b*n 
"fcellifenza  hfeorla  d'una  bene  armata fquadradi  galee,cbe  gli  ''° ll  maS~ 
jp*iteggì>&  di/ctida(ma/sime, /'e l'inimico  a/iedia/ie  la  firie^  fó'^//"' 
zx.ér  l'armata  co  le  galee)  &  gl'aiuti  col  remarcelo  ad  entrar  „JC(ia\ 
ne  i  porti;efiendo  occr/o  molle  volte,cbe  i  va/celli  quadri,cbf-j  l.t  ,„i:  rlj} 
n-imgauano  col  vento  prò  fpiro,  &  erano  vicini  alla  bocca  d uh  >;on  fm.o  /'- 
•porlo  ,  e/tendo  abaridotlali  dal  vcnlo,no /riamente  non  babbìane  "tre  co  i  tia 
.potuto  t'itrarui,  ma  alcuni  di  enfiano  anco flati  prrfida  gfim 
mah  è,  mutandofi  il  ventOidopìefierquafì  nel  porto,  fiano  fitti  /'{"''.'  ^ 
■ributtati,  &  tforfatià  correre  in  altre  parti.  Dal  qua!  perico-  Jf"J^* 
-lo faranno  liberi  qjtlti,cbe  baueranno  la fponda  dei  vafcclli  da 
remo;  perche,  ne  per  calma ,  neper  impeto  divtnti  refiaranno 

*«fì  '>'"  •  *«*•  «"*»  *<»=-•  Tfcfe*» 

1  Roman ,  mentre  la  rocca  di  Torcilo  era  jtrettamente  ajse-  }  ^  tf 
<diala,& prfla  in  efiretnacalamilàtdf  aitgujlia  di  tutte  le  co/e, 
Marco  Liuto  capitano  di  quel prefidio  non  afpettaua  foccorfi 

■  da  altra  parie,  cbe  dalla  Sicilia ,  teneuano  circa  venti  naui  da- 

■  guerra  à  Reggio ,  feribt  fpalleggia/iera  le  naui  onerarteli  , 

■  cbe  pBi-tauam  il  ficcorjò  dalla  Sicilia  alla  retta  di  Tareti' 
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to  )  acciècbe  potcftero  paffàr  /tcuramrnte  quella  riutero-, 
Mambr.Ro-  /  Italia-..  riattendo  anco  il  Proueditor general  ài  Canàio-, 
lib^- 1  j .  fatto  caricar  dì  gente ,  di  vettouagli*,&  ài  munitiont ,  quat- 
Nac.  Cont.  tronauìgro§c  alla  Frmjlbiai 'anno  157 1  per  /occorrer  F ama- 
lib.ai.         gafta  ajftàiata  dai  Turchi,  Marco Qui  ri  ut  c/ircttato,(yvalo- 
Marca  Qui  ro/o  capitano  di  mare  ,  Ce/orto  à  farle  accompagnar  da  vna-i 
tini  buon  ca  bene  armata /quadra  di  galee,  alligandoti!  tfficaa/sìme  ragiè- 
f  ilano  di  ma  „j}  ,ra  (e  auai,  „,ai,0  concludente  era,  tir,  fel  General  dell' ar- 
fa  l'urcbefia  Piali  baue/te  la/ciato  nelt't/ola  dì  Cipro  alcuna-, 
guardia  di  galee  (come  s'baueutt  à  credere,  douendovnt/ptrto 
capitano,  come  egìi  era, pre/upporn  il  ficcar/)  non  batterebbero 
potuto  quelle  naut  entrare  in  alcuno  dì  quei  porti, ar,z.i/artbba- 
»o  fiate  ributtate,  combinate-,*))-  prc/e,Con  perdita  di  così  grò/- 
li  /accorpi  /a/pe/a, &  ton  danno,& con/ùfione  de  gla/scdiati .  Pertiche 
portato  dal  H  Generale,accettata  il  configliodcl prudente  Quirino,  commi- 

  ::    /e  à  lui  mrdefimo  la /corta  delle  naui  con  ircàtet  galre,cbc  l'obe- 

fn  'af/curi  Piffero:  il  quale,  dopò  batter  affondato  tre  galee ;di  ft 'ile,  che  tro- 
ta con  lega-  ttU'i/ola,acciòcbelenauÌptriltempn,cbeci>mìnciauaàtitr- 
Ite.  harfi,  tntr  ajj'cro  pr  efto  nel  porto  di  Fatnag-fia  jc'iz.i  impedì- 

menlo,ve  li  condaj/e  à  rimorchio,  t'ijotcarjo /u  sbarcato  jeliet- 
Al  foccor/o  mente,  Quando fivorrannojoccomrc gl 'aj/edìati ,  oconna- 
impert.t  mal  ui,  ò  con  galee ,  fi  dotterà  batter  particol.tr  penfiero  di  farlo  con 
toiÌv?topro  Hxjcntv,  quanto  pia fauortuokfaràfofsibile:  sì  perche, facen- 
Jp'ro-  dtifi il  viaggio  più  prcjio  ,  fi leuaranno  anco  più  prejlo  di  peri- 

colo gl'ajj 'edìatij  quali  molte  •uolte,per  nò  paterfi  mantenere  vn 
pìccieliffimo /patio  di  tempo,  fi fono  perduti;  sì  ancora ,  perche , 
occorrendo,  che l 'inimico  ■voglia  per/or^a  opporfi  à  i  tu/celli 
del  fbecorfe,  gli  lìaranno  à  fronte  con  maggior  auantaggio ,  e/- 
fendo  accompagnali  dalnentu prò/pero,  che/t  Cbaucranno  con- 
N.1C.  Cont.  tTario&  egli  per  conftqacnza  combatterà  con  maggior  diffìcol- 
Gl'  liiRl'fi      '  &  durarà  maggior  fatica  ad  impedire  tljoccorfa.  Se  ne  ba 
portarono  il  l' c/empio  molto  concludente  d'aia  naue  inglcfe,cbe  l'annoi  573 
factoi-fa  alia  entrò  ntl  porlo  della  Rotella  a/stdiato  da  i  Frana/i,  pafiando 
Rocetla  per  p(r  nttXJS  della  loro  armata  .  Perciòibe ,  e ffendo  ridotta  quella 
meza  dtltar  j5,waSJ(  m  grandi/timo  bi/ogno  di  vetlouaglia  ,  &  d'ogn  altra 
™icon"'l"tì!o  cnfa>/' •  improuì/amentc  nel  mar 'di  Bcrtagna  un  umto,cbe, 
òuitod'11  e.a  quantaalla  nauigatìont>era  tcrhbilts&  fgatttntojo,ma,quato 
gltirdaùtu      -  ,  albi/e* 
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àibifogno  de  gfafiediati,  erafimmamente  propitìo,& apporta- 
no,percbe  gl'  tngirfi,cbe  ben  lo  conobbiro(pre/»l'occafione)/pin- 
/ero  vna  delle  lornaui  carica  di  vettouaglia  , &dt  munitioni, 
Vtrfa  la  Rocclla ,  al  cui  rapidi  fimo  cor/o  ,  non  pulendo  i  Fran-, 
ce/i  in  modi  alcuno  vppor/i ,  effendo  portata  conmerauìglio/o-. 
vtbemen^a  dall'impcim/o  vento ,  che  leuò  loro  il  modo  di  po' 
tiri»  offèndere,  entrò  faina  nel  porto , &fòlleuò  gl 'afflitti  ajji  • 
diati.  I  Cartagine/ Jopendo  ti  pencolo/fiata,  in  ebefi  tre-  Po|ibio  f 
natia  il prefidio  di  Lilibeo Prettamente  afiediato  da  i  Romani,  u/^eg  Joc_ 
lo  mandarono  »  /occorrere fitto  la  cura  dtAnmbaie ,  figliolo  cnrfa  da  An 
d '^Amilcare  con  cinquanta  naun  il  quale,  fìando  molto  bene,  tubale  co  la 
attento àcondur  l'imprtfa  à  buon fin:,  quando fu  ali 'ifitad '£-  vebtinaz.a 
gufa,  trouandujì  bauer  il  -vento  profpero  ,/ifpm/è  con  l'armata  dtj  V'J'Jfj.f 
animofamentc  ver/o  Liltbeo,  con  lama f licita,  che  i  Romani,  "^'JJ^  ^flw^ 
/coprendolo  ,  non  voi/iro  aucnturarfi  alia  fortuna  della  batta-  nJ 
glia  ,  vedendo ,  ibe  la for%a  del  vento  era  tale,&  tanto  gran- 
de t'impilo ,  col  quale  i  vajcelll  Cartagine/i  erano  , fi può  dir, 
penati  a  lilibeo ,  the  ogni  opìafitioarfartbbc  fiat  a  inutile,  & 
bauerebbe  potuto  /pogliargli  dell'armata  loro:  per  il  che  ^Anni-  ■ 
baie  poni  ii/occor/o  in  Liltbeo  fetfla  dinno,ne  contro/io  alcuno,  ^  ■ 
Sara  anco  ottima  ri/oltuione  riitrarfì  irtvn  porte  vicino  alino-  ,,  "j"'^(J 
to,  che fi  vuol/occorrere, érfirmaruifi  tanto  ,  che  l  tempo/i  f0:ettfi. 
furbi  affai,  aceiòche  l'inimico,  volendo  perfiuerar  nell'afe-  fUiò-(Buie. 
dio,  ò  corra  pericolo  dì  perder  f  armaia,ò/ia  ifare.au .  per  fui- 
va'l*  ,  a  condurla  invi  porto  ficuro,  frabandonar  l'a/edio: 
nel  qoal  ca/o  fi  potrà  metter  à  rifcfiio  alcun  va/c/llo  per/occor-  B  lecito  ef- 
rereg?af/ediati,anQ,Jelluocofarà  tale,  ebe,  efendo  occupato  /orfiai/a  j> 
dalt'mimico,nepoj}afeiuirnoiabitdanno,/aràoffitioJi  pria-  dtU  di  ali  a 
dente  capitano  aecommodar/t  ai  pericolo  di  far  vna  p'r.cmiii-,  Vj"mf  !''r 
perdita  per /arvn  gran  guadagno,  guejlo  partito prc/c  far  ^J^^ 
mata  dell»  More* per  /occorrer  Pilo  ajfediato  da  gi'Aientefi,  u  ucd'.lib.^ 
mettendo  fine  II' i/ola  Stafiera,  po/la  alfincaatro  di  Filo  con/pe- 
Tttnja  ,  «fi.*,  efendo  coflrelligl'^Ateniefi  dalle  bora/he  di  mare 
4  ritirarfi  in  luoco  ficuro ,  le  fife  reSìata  commodiii  di  /occor- 
rere gl'afediati  con  va/celti  am/ebi.tii  ad  ugni  pericolo,  non  fi 
curando  ar.co  di  perderli  nella  /piaggia , e -me  /rceromoli_j 
volte.  Si  può  anco  dare  il/occor/o  per  mare con  il  mezo  di  va' 
■tir.   Ji  •  V  *  ttiìli 
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tinti  nuotatori ,  i  quali  in  tempo  di  notti,  legandofs  intorno  al 
corpojùni  attaccati  ad  viri ,  ù  barili  pieni  di  vettouaglia  ,  ò 
d'altra  materia  Ornile,  tir  ben  cbiufi,gli  conducano  nuotando  à 
Tucii.lib.+  gra/tedtati .  Vìfiefia  armata  delta  Morea,mentre fiata  nel- 
l'tfola  St  rerà  ,  per  liberar  filo  daitaffedio  (  comi  babbiamo 
detto  dtfopra)fatcorfe  molte  volte gl'atftdiati  in  quejla  manie- 
ra, mandando  loro  viri  pieni  di  papaucro  melato ,&  dì  fernet 
di  lino  macinatoio!  me^o  de  i  nuotatori.  Tra  le  cofe,cbe  /i  han- 
no j  confiderare ,  quando/i  vuol  dare  tlfoccorfo ,  <fc-  in  ogn 'al- 
tra oeca/ìanc,  la  prima,  &  più  importante  é  afjtcurarfì,  quan- 
to più fi puffi,  del buon'efito  dell  'opera.  Però  tbauendofi  à  pie- 
fupporrejbegl'afledtali,  ptrtl defiderio  della  hl>erta,& per  ef- 
fer  vicini  all'inimico  ,  opti  amo  pi 'andamenti ,  &  i  maneggi 
fuoi,  donerà  il  capitano  dell' imprefa  prima  ,cbe s 'aeiofii  al  luo- 
to  ajfediato,  procurar  d'bauerci  rate  intelligenza,  the,  conduciti 
doui  ilfoccorfo ,  habbia  prebabil  et  ruzza  dìpotertielo  mettere . 
I  contrae  .  Aqut/to  feriranno  mirabilmente  i  cÓtrafcgni, con  ti  mezadei 
gnì  de  sl  •„/ quali  donerà  il  capitano  auifar  gf afjcdiatt  del ficco* fi,  che  lie- 
Jidtatt gioua  ne  apparecchiato,  &  eficonftgni,  intefi  daltuna,t)r  dall'altra 
no  a  polir  ef  parte,  auijàre,  rifare  auuerttlo  il  capitano  di  quello ,  che fan- 
j'r/orcorfi,  ro  f  acciùcbc/tpoffa  rifoluere ,  ò  ti  andare  inanzi ,  è  di  tornare 
teff  da  oli/  ind,t,ra  >  *  J'  'ratttnerfi ,  &  non  fi  metta  à  rtfcbto  di  rtceuere 
ihcbigJido  ai"un  "»*bìl  danno ,  gucflo  ofjtruò  Don  Garzia  di  Toledo, 
faranno  /oc  quando  foccorft  Malia  .  tra  giunto  Don  Garzia  all'ifila  dtl 
corr,re.       Gaz.",  &,  non  battendo  contrafegno  alcuno  da  gi'ifolani ,  con  il 
Nat.  Cont.  quale  potejle  pigliar  partito  in  un  enfi  di  tanta  conftqutnza , 
"O.ìJ,         nonvalje  pajj'ar  più  olirà;  anzi.dubitando/s di/miRroincttro  » 
fi  ritirò  al  Pozzallo  laoce/j'curo  :  ma  poi, certificato  dal  Doria, 
che  fi  era  hauutofegr.o  di ficurez^a ,  andò  all' i/ola, tir 
sbarcò  ilfoccorfo  con  molta  codone  dei  Tur- 
chi, i  quali,  mttfo  lo  sbarco ,  abandonQ- 
*  ma  l'addio . 


Come 
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Come  vn'aimara  debile  polla  faluarfi  da  vn "armata  più  po- 
tencc.chc  la  voltile  a!Taltare,&  combattere  in  vn 
porto .    Capitolo  XVII. 

ORRIBILE  veramente  è  {affitto  del- 
l'irato  mare,  fpauentofe  fono  le  minjccie,& 
•vrgentifiimi gt 'in/ulti ifeioi:pereiò  motto fin 
.     .  !  1       \  ■'■  filare  è  il  beneficio,  cbe  bufino  la  natura 
iìUlV       _tB  °?M  all'bueme,  proutdtndolo  netluacht  mariti- 
mi di  porti, &  di  ricetti,(be fono  ti  domisi- 
 |  Ho  de  i  vafielHiÓ"  il  propugnatolo  de  i  fra- 
tagliati  nauigauti.  Ma,  perche  inauilu  fioritati  per  il  com- 
mercio,^ per  feruiiio  di  li 'bumana fpecieicrcfccndo  la  malitia) 
fono  Bali  armali  à  guerra  ,  &  adoprati  ne  gftficfl porti  à  de- 
ftruiiiont  della  mtdefiir.a  ficcief.on  è  minori  il  bcn--fiae,cbt_,  ,, 
ha  fatto  fifiefia  natura  all'buomo ,  dolanolo  d'ingegno  tanto  ^/"^'J;"^ 
per/picate,  the ,  non fidfappia  trouar  modiaiti  à  difender  ne^,  ^fL^roal 
i  porli  lt  armati  da  gtinimici.ma, fortificando  i  midefimi  por-  fHror 
ti  con  riparinoti  arginiate  con  mali,  puffi  anco  trincierarti  dal-  re- 
te prottlle,à-  ita! feiror  del  mare,iaro,cbc per  natura,et per  ar- 
te fi  mio  fieuri  io  ogni  molilìia  .  Della  quale  indufìria  batten- 
do mi  vedalo  chiari  eff:tii,lafsiaremo  di  parlar  dei  porti fica- 
ri  per  natura,dr  tran,  v  erno  di  i  modiche fi  hanno  à  tenere  per 
difender  con  Carte  vn'armata,cbe  in  un  porto  jofit  infeSìata-,  j,  ■  armata 
da  t  fuoi  iitimin.Ti rouàdofi  adunque  un'armata  in  vn  porto  di-  piti  debile  no 
ibabttat»,& non  guardato  da  foriera  alcuna,  in  parfe  mimi-  ajhctti  ta 
tofabito,  che  fiorirà  vii  armata  inimica ,  difpojia  ad  a/fallar-  ?'«  ftente 

r^;&firffMì,  ^fUH,^mmi^ 

putite  anguille  in  mido  akuno,ma  ne  <jcaJubito,& Jt  mttt,i_>  %rllZZl  , 
in  mire,doue(Jc  bene  non  potrà  forfè  fihifir  la  battaglia  )  po-  fj"CA  ,„  m3re 
tràjptrare  almeno,  ò  comb  iUcndo,  o  fa%gfttdoJaluarfi,ò  tut-  co  ftftmpio 
ta,ò  in  parte  megHo,cbi  nel  parto,!??  forfè  riieutrc  alcwiinafpef  de  t  CriJ/ia- 
talofauor  dtllafortuna.ùi  cbe fi  ha  quejio  e/èmpio  nell'armata  &  Roma 
Cnjlìana  ,  cbe  fi 'perduti  alliGerbel  anno  i^ó^.Hauendo fio  ^'2mh  „ 
perto  t  Crijiiani;  mentre  erano  nel  porta  ;  (armata  Turcbefia ,  fco  ^  (  °" 
alla  qualfapeuano,non poter  refi/lere,  vforotio  diligcnT*  per 
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vfcir  del  parta ,  &,  eficndone  nfciti  malti  va/celli  ,la  mag- 
gior parte  di  ejft  fi feluo, fuggendo  :  la  minare fu  prefa  da  Piali 
Bafsà,  &  autili,  che  non  fi  tram  turati  d'ufeir  del  porta ,  dopò 
hauer  molto  combattulo,reflorona preda  de  i  Turchi.  Adberba- 
le  Cartagine/è  parimente ,  efiendo prouocato  da  i  Romani,  pre- 
fi  partito  a" t'fcir  del  porlo,  ©•  non folamente faiuò  la  fua  arma- 
'    .     ta,mavinfi  la  Romana,  ch'era  andata  adinfijlarlo .  Ejfendo 
Polibio  li- 1 .  Jialoj-(eperlo  -and  mattina  nell'aurora  ti  Confilo  Appio  Claudio 
Fulcro,  che  andana  ad  afialtar  [armala  Cartagine/e  nel  porto 
di  Trapani,  Adbtrbjle,  ancorché,  per  e/ter  meno  polente ,  »(j 
baueffè  paura  ,  determinò  d'ufeir  del  porta  tot  fine  di  ten- 
tar la  fortuna  della  battaglia  in  mare  ■.èrejporfiadogni  peri- 
tola, più  tofto,cbe  efsere  afiediato  in  vnporlo,à  ■vilmète  tafeiar- 
ui  l'armata,  &  la  riputatione:  perilebe ,  imbarcati  i  galeotti  t 
tir  cjortalì  i faldati  alta  battaglia  ,  vfà  del  porta  dalla  pariti 
vppofla  à  quella ,  per  la  quale  i  Romani  v'entrauana ,  &  prefi 
il  camini  del  mireul  che  vedendo  il  Confolo,fi mìfe  àfiguitar- 
h,ma  azx.«ffan.iofi JecoiTeflà  vinto.Per  l'ifìefi*  ragione  il  ttf 
pitan  d'un 'armata,tfsendo  in  vn  porto  di  paefe,inimica,doue  po 
ttfseefsrre  ajjaltato  dalla partedi  terra,procuri  d'ujcirne fubita, 
li  per  no  efier  mole/iota  da  terra,come  per  afsicurar/j,cbe  la  hot 
ta  del  porla  nule  fìa  occupata  dall'armata  inimica,  onde  non  po 
tejiepaitìfiinte,ò,fi fife  sformato  dalla  finitezza  della  bacca 
àfaineufcireifuoiuafceliiaduno.adoipcrvùlta,»5an4afiert> 
mite  mani  degt  inimici ,  come  auenne  all'armata  Rodiana  nel 
_.  ..    ,      partadi  Panormo,  nella  maniera,  che  diremo.  Hauendo  Polif- 
'jj'jj'"'       ftnide  commefsa  à  N leandro  capitano  di  cor/ari,  ette  con  cinque 
Fsufifirato  nau'  wp""  coduttfie  ifuoi  faldata  Palinuro,&  di  là  per  terra 
sfetndo  far  *  Panormo  alle /'palle  dagl'inimici, egli  in  tanto  con  il  refìa  del- 
vi  dei porto,  l'armala  diati  a  in  due  parti,  per  poter  aceoupar  la  bocca  del  por 
&  non  foie  [0  da  dai  lati,  andò  à  Palarmi,  doue  ert  Panfijlrato  capitano 
dofaltarfi  dtllarmat*  Rodiana,  ilejtialc,  -vedendoft  in  gran  pericolo;  penr 
di  ltVTju  ji  di  f*  iu*rfi™*  !afu'1  £'»"     «"■"  >  m*  j  e/iendogti  rotto  il 
,  :z~jtg  difegniid»  Nicandro,  che  già  s'erafeaperta  per  terra ,  mutala 
tu  U  ruma  prapefito  ,fice  montar  ifuoi  nilletiauì  con  molta  con  fi/fione  dei 
della  fan  ar  marinari ,  ir  deifoldati,ehe  fi  vedtuano  mtfsi  in  pericolo  Irati 
vaia .        tf,are  i  &  [a  lsrra  .  Per  ilebe  Paufifirtto,  non  trottando  altra 
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Proda  alia fua falute,cbefir  fór%apcr  vfiir  del  porto ,  e/fendo 
le  fulgenti  imbarcale,  commandò ,  ebe  lo  feguitaffero  ,&  fitti 
prima  à  dar  de  i  remi  in  acquai  t'indri^zà  ver/a  riporlo,  et 
già  Tifando  della  bocca \cbefitfe  era  tirella ,  &  non  datia  luoc» 
più,  ebtad  ■vno-.ò  dai  va/celli  per  v<ilia,Polijfenide  gli  fifiopcr- 
feadofso  con  ire  quinquerem>,ó- abordaiefi  con  la  nane  di  Pan 
fiPraio,dopò-vtia fiera  baliagha,ammairzò  lui,& ifaoi,rcftan 
do  prefet 'altre  nani,  pane  nel  porlo,  &  parie  inaridì  al  porto; 
&  molle  dalla  parie  di  terra  pir  opera  di  Nicandro  ,  ne  fi 
faluorono più sche cinque  naui  Rodiane,cbe fi feccrolafiradacó 
ilfuoio  nel  mezB  dell'armala  inimica.  L'tflejjo  Pohjfenìde,  ve- 
letta tifar  l'ifleffo  artificio  con  t'armata  Romana,cbe  era  nel  por  Tit-liu.deca 
tedi  Gere/iicofireiio parimente  di bocca,& fi potata  agallare  4-l*t>.  7. 
muco per  tcrrajnafìi  vano  il fuo  dtfepn,percbe;efiendone fiali  1  ^""J""'^ 
auìfali  i  Romani  ì  fi  leuoronopreRamentt  di  quel  porto,  iyfi  g"gu„  cQr. 
faluorono  iteli' altro,  che  era  inanzà  alla  città  di  Tel .  Quando  FlB  .ir (f %{o  . 
un'armata  inferiore fi  frouarà  invi  porto  di  paefe  inimico,&  fi,fifalm- 
non  baaerà  tempo  di  poterne  vfcìre(come  accade  anco  àgi' bua-  reno . 
mini  prudentijìimi  per  impreuifi ' accidenti  benché  vi  mettano  L'armata  , 
più,  ebe  mediocre  tnduflria  )  per fuggire  il  pericolo  d'rj'scr  eom-  correndo  pe 
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pttano  dajucurarfi dalla  mole/ila  dt  terra,  ritirando/!,  doue^j  terrari 
filma,  poter  efiere  meno  offèja  da  qmlla parte  per  bauer  mag-  pCr  „,aTi,Jt 
gier  aaanlaggio  nella  battaglia  maritima  \  &  fi gt' occorrerà  afiieuri  dM 
comhaltere,rifiringa  ifuoi  va/celti  in  vn  filo  corpeemt  lata  prò  la  Urrà,  &  _ 
porlione,  ebe  l'uno  poj}.,  Afiéder  fattro,&  ebe  lutti  in/teme fiio-  fi  dfuonga 
no  in  buona  ordinanza  trincierati  intorno ,  interno  con fitrle,ft  ^  striti 
tendt,& vele, fi cbe,vnìii,  &  muniti, pofiano refiPere  tifar- "' 
mata  inimica.  Cui  qutjìa  piccioh  cautela  le  galee  Cnjliatie  fi  Mllnb.  Ro- 
dififere  nel  porto  delle  Ceibe  dalle  Turtbrfcbe final fine,  baucn  (i;otìl».S.  ' 
dole  Don  vttuaro  di  Sande  fatte  ritirare  in  luocaficuro  da  i  col  laÀujiria 
pi  dell'artigliarla  terre/Ire ,  &■  rifirette  infieme ,  &  bastonate  a> Do". Ai' 
con  lefarle,&  vele,  «erikbefi  riparafiero  da  i  colpi  de  gfoffen-  "f  d'^f 
fori  finza  danno  de  i  dfinfori^perebe le  °f<fiftf''oimtr- dJ//f/£Z 
te,  &  te  galee  r.on pottfiero  tfier  colie  à  mirajefice  coprire  an-  ta  ja  ;  -fur 
torà  ivi  le  vele  tramizale  ira  gfimmìci,r!rejje,&  coti  II  leu  -  chi  nel  porlo 
ntfempre ficure  da  ogni  pericoloyfincbe  andarono  con  fifiefft^  dille  Girbe. 

tfila 
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I  galeoni,  et  ìfola  in  pater  dei  Turchi.  Se  nell'  armatat  ò  riti  porta, fi trotta- 
grofi'  ranno  galeoni,!!  naui,i  altrifimili  legni  grofsi  ,/i batteranno  à 

ìnttt'l't \na  mt,stTt  "san^t  alle  galee  tonbuonordmt,*Ì-ben  forniti  di  gen- 
zi 'aitarmi  d'artigliaria,pe  rcbe,ceme  propugnacoli  &  trimkrr,  Un- 
ta fittile  co  gano  dai  corpi  più  debili  dell'armata  gl'inimici  lantani,  ò  fi 
mi  trhuitre  vorranno  auuicinarui/ì,facciano,combattendot  tanta  rrfiften  • 
za  ,Ò"  gli  conqua/JitiQ  talmcnte,cbe,quando  anco  fìaiso  vinti  i 
va/celli  grufa, poco  dannane  pofj'a  nceuer  l'armata  fittile .  In- 
Tit.Iiu.deca  tendendo  Scipione,  mentre  ajiedtait*  la  città  di  Vtica,cbe  ìar- 
3  -lib.i.  mala  Cartaginefe  glivcnitia  ado/h  per fargli  violenza  nel  por 
Sciiwirco-  tajfrmn  p0tendo  perla  breuità  del  tempo,ó-ptr  bauer  le  prore 
doVtZaTt  *  '  vaJieU'  ***  battaglia,  gli  ftrinft^, 

tiafft  tarma  in/*emt,&  oppofe  all'inimico  vna  muraglia  di  quattro  ordini,ò 
t.idai  Car  fle  di  nani gro$e,cengiiiugcndolc  in  un  corpo  con  arbori,&  con 
tacine/i.  antenne  attraoerfate  da  naue  à  naue,tjr  legale  con furtiffime-j 
funi,  perche  nell'agitatiom ,  &  vebrmrnz-a  della  battaglia  non 
fi  intricafiero,ò fciagliefiero  gl'ordini  ;/lend(iidoui  difipra  vn 
palco,òfirada  di  tauele,cantt  mezo  della  quale  fi  potrfie  andar 
dall'una  all'altra  naut ,  eh- fila  ,&  dopi  bauerle  largbifsima- 
mente  prouedule  digente,&  d'arme  tacciatone ,  ò  da  lanciarti 
lìettc  afpettando  con  quejlo  apparecchio  gl'inimici,  i  quali,  ba- 
ttendo afialtato  le  naui ,  tir  combattuto  con  malto  difituanlag- 
gio,  per  eficre  i  lor  vafcelli  più  baffi  delle  nani  de  i  Romani,  ri- 
ctuetttro  tanto  danno,  cbe,/e  ben  prrfiro  fei  naut  del  primo  or- 
dine ,  furono  pero  ìjorfateà  ritirar//,  &  Scipione  falttò  l 'ar- 
mata-, ,  Sino  à  qui  bnbbiamo  parlato  della  diffa ,  ibe  può 
far  vn  armata,  che  fi  trouiin  un  porto  di  par/e  inimico,/*  fa- 
rà molefittta  da  vna  più  potente  armata  :  bora  parlartmo  di 
quello ,  che  àouerà  fare ,  fi  farà  ajfiltata  in  vn  porlo  di  pae- 

II  capitano  Jc  amicc  '  Douerà  adunque  il  capitanti  di  efia  ;  quando  fio-, 

d i  nuata  effi curo  di  non  poter  efier  difiurbato  dalla  pane  di  terra;  riti-  . 
fendo  in  por  raruifi  più  -vicino,  che  potrà,  &  flringcnd»  in/ìeme  tutti  i 
todi  paefe  fuoi  vafcelli  con  le  poppe  volle  ver/o  la  terra  ,  munirli  intor- 
ainvo.ame  lla  CQn  /t  w/r>  ^  leni[t  f     j3rti  ^  Come  babbiamo  dtlto  ) 
'  r'S0"""  ibareanda  ancora  quei  pezzi  d'artigliaria  ,  che  ricercar^  . 

l'accafior.e  in  luoco ,  <ht /'coprano,  tir  difendano  l'armata,  t*f 
nepofuwi  efier  dijefi,  quando  vi  fitt  la  commodità,  &  non  vi 
*\  ■  *J* 


I 
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fia  pirìclo  ,cht  ricettano  danno  akn«o,&  i:m  altramente  Lt 
q:uli  proui/ioni,  &  ripari  opereranno,  che  l'inimico ,  aucoreòe 
fupertor  di firf* ,  dubitando  Se/fir  danneggiale  dall' artiglui- 
ria,  Òtti  rompere  ì fucì  vafielli  nel  vicino  terreno  ,  non  ardirà 
d'accoHarfi all'armala  cosi  riitrat.i.Trouadofi  vna  velia  I  ar-  pJac  Bofio 
mala  dil  Saldano  d'Igino  mjlmma  ncccjnià  di  combattere-,  ^U'hift.  di 
coi  ìegaln  di  fan  Ciouanni,  chiamate  all'bora  di  R"di,&  hog-  Malta  par. 
gid,  Malta,  ilcapttano,cbe  ccnvfceua,  non  polerui/i condurre  :.lib.  6. 
fcnxg  pencolo  di  molla  perdita ,  fuggendo  l'ociofione ,  cerco  di  j:^™^. 
ajficurarfi,  quanto  più  puete,  ritirando/!  vicino  à  terra ,  &  rii  ^   "  '   ff  » 
ftringendo  t  ■va/celli  infieme  con  le  poppe  volte  pur  verfo  la  ter-  J  £  i  eaM 
ra,&,  accskbei  Rediani  non  lo  poteferoofnidcrd  appreso,  jlirj  jlRo. 
usò  molta  diligenza  per  tenerfegli  lontani  confpefsi  colpi  d  ar-  fytbt  la  uol 
figliarla,  ir  con fuochi  artificiati ,  tanto-,  che,  «pproffimtxn-  fero  sferzai 
dofi  la  fera ,  prefe  partito  dauiarfi  quietamente  in  buon'or-  re  a  combat 
diw.za  veifii  Jùeipaefi,  cerne  fece, con ffcranza  dufcir  di  t,rt  ' 
vi/fa  à  gl'inimuifenza  donno  ton  il  meza  della  notte .  M , 
auedutaft  ,cli  era  feguttato  ,  &  tntjfo  da  i  Rodianì  fotteuento  , 
determinò  di  ritirar^  in  vn  porto  duhabitato  -,  doue,  presup- 
ponendo, chetfer  effer  la] 'piaggia  arenefa ,  &  bajja ,  gl'inimici 
non fifarebbono  arrifebiati  daccojlarfi  à  ifuoi  vafiellv,  rtfiret 
tilt  da  huouo  infiemt,  &  oppofìe fimilmenie  le  poppe  alla  terra, 
&  le  prore  al  mare  ,fipfc  in  dtffa .  I  Rodiani ,  benché  cono- 
fcefeo  l'auantaggioje  partito  de  gCBgilj) ,  bilanciando  nondi- 
meno il  guadagno  con  la  perdita ,  dopo  vna  breue  fofpc/icn-t 
dar.imo  ..fi  ddilercrouo  affrontargli  :  & ,  perche  ti  luteo  non 
tcmfuriaua  ,  the  fi ftruijjcro  delle  nani ,  Iettatane  la fanteria , 
ér  imbarcatela  nellt  galee,  andarono  à  trottargli,  bauendo 
attaccala  -una  fiera  batteva,  dtftndendofi gì 'Egity valore-  Vsrmata  fi 
famente  con  ì'  ^uantaggio  dtlfite,&  con  la  buona  ordinanza^,  puì.jl0wpi- 
fino  tlUfcura  notte ,  furono  sferzali  i  Rodiani  à  la/dargli ftn- gliar.fe  tot 
sfrutto  alcuno.  Tra  gl'efficaci  tentatiti!,  che  infimiicafo  può  picei»!!  ti- 
far l'inimico,  per  mettere  vn armala  in Scompiglio,  nanfa-  ^n'\Dp"X 
,à  inuttlcne  molto  di/fiale,  ch'egli  co  ti  mezo  dipi'twle  barche!  F?.** 
tt,ò  d'huomÌM,chtfappianonu6tar fon  acqua  ,  mandi  fecrcta-  nt  faT,S„a  la 
mente  à  tagliar  le  goment,cbc  tengano  le  ancore ^etnòebe  i  va-  gjj3tt  BCCUl- 
fCelli,abandonatidaqutlriitgno,fivTtir,oCunoi:<ml'altio,  &  tamer.te  da 
•  et»  gl'immiti. 
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con  (oecafione  d'un  poco  di  Vtnto,ò  di  maretta,fi :frioglìaiio,efa 
fendo  legati  in/t'eme,  ér  rompendo  i  caria/ i firmati  in  terto-, , 
enfi {(parati,  &  agitati  dilli  grauezza  di  i  propri/  corpi,fiut' 
filandole /correndo  finjta  po;,r  rnn,fiand.fa>io  offendendo  (un 
lattre,&  nitro'.!-"  difordinat^tt  cwfo/t  ivn  rottura  di  remi,et 
(un  altri  dami/i fucctfft,  lafitafiero  campo  all'inimico  di  mole- 
flargli  più  facilmente ,  Si  può  anca  di/ordinare  vn  armato-,, 
ftparandv  con  grandi  vintiti  dì  ferra  un  uafctllo  da  gl'altri  t* 
quefta  miniera  .  Si  mettano  in  una  fregatina  molti  acuti, & 
Mtido  H  d'i-  fa'""  vicini  di  ferro,  che  fi  ano  aitatemi  ad  t-na  catena  parimf 
/ordinare  te  di  firra,alla  quale  fia  annodato  vn  canape  grofJò,&  gagliar 
vn' armata  fa  [a  fregata  gli  porti  fin  fitto  all'armata  dell' inimico,&sat' 
io" gl  utei-  n[ìanJofi,quanto ptitfecrrlamtnte  potrà,alla  parte  più  camma 
m  ij.rro  ■  ^  ^  gtbuomwi ,  che  ut  fono  dentro ,  ò  lanciar  a  imo  l'uncino ,  à 
(attacchino  in  altro  mudo  ne  i  uajldli  mimici ,  È- /ubilo  con-t 
ogni  maggior  diligenza  portino  conia  nude/ima  fregata  alle 
lor  galee  il  canape  annodato  alla  catena  ,&  tJfc,con  altretanta 
prefie%za fermatolo  bene,  con  la  maggior forza  di  remi,  che  po- 
trànojtrando  il canape \/t ifirziiio  di  fiaccare  il  vafitlhfbe  ba- 
nera  prefo  (  ane'tno,da  g( altri  vafetllr.onde frguirà,cbr  l'arma- 
la fi ftvpigliarà  tutia^ptrderàl'auataggio  dei fito,etrtfiarà  più 
tfpofta  alle  voglie  dell' inimico.  Loqualimpref*,fcb<nt  ha  al* 
turni  controuerfia,  è  però  r tu j cibile,  ir  fé  ne  hanno  efempij,  co- 
tti* diremo  più  àbaf  io  :  perche,  quando  (  uncino  ba  ben  prtfo  il 
Iute»,  doue  è  mandato ,  non fe  ne  può  fiaccar  facilmente,  ne  i>i_. 
poco  ffatìo  di  tempo,  ne  tanto  prefto,  che  non  fia  portato  più  pre 
fio  il  canape  alla  galea,  la  quale,  impiegandolo  nell'opera  /ubi- 
lo ,&  con  gran  violenta  dt  tanti  vogatori,  &  non  fipolendo 
/agliai-  la  cattna,è  exufa,cbe  l'uncino  tiri  il  v  aj cello  joue  va  la 
■  g.dea.  EJJìndoi  Remani  nel  porto  d'elica  con  (armata  in  or- 

\\bx'  finanza,  v/prono  grandi/lima  diligenza  i  Cartagine/i  per  dì- 
E/rètló  ,m-f0T^"aT^"'  ma*  nu/cendo  vana  ogni  fatica,  finalmente ,  dopò 
raiiigliofo  "••'Ite  prone/atte  indarno ,  gettarono  nelle  naut  de  i  Stamani 
degl'uncini  molti  uncini  di  Jèrro  attaccati  à  catene  parimente  di  farro  ,i 
frinito  in  d.ì  quali,  non  potendo  'fiere  fiaccati,  ne  fagliate  le  catene,  tiroron 
no  de  i  Ko  £  frno„ fidamente  t  va/etili prc/i da  gl'uncini ,  ma  gl'altri  **• 
mani .  (bt  (MJW  Mfl  ^    ^  meayìme  [lmpa  (  &  poi  £ 
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mano  m  mano  le file  intieri ,  rompendo  i  legnami ,  (yfcompi- 
gliando  ogni  cofa  conia  perdila  di  fri  naui  Rumane,  che furono 
tondone  à  Cartagine .  Può  l'inimico  -,  altra  di  ciò ,  mettere  in 
confusone  vn 'armatami parto,  mandandovi  Con  la feconda-, 
della  corrente  ,  ò  con  il fauor  del  vento  ,  ideila  marea ,  va_> 
vafiello  pienodi  mine  lauorate,&  di  fuochi  artificiati,^  dtfpo-  ^.-^  ^of!0. 

fìi  di  maniera,  che  quando  il  vafiello farà  arriaato  allarma-  néiriiVft.  di 
ta,fi  accendano fuhtto ,  &  attaccandole  il  fuoco ,  la  mettano  in  Malta  par. 
difordine,comc auenne allarmata  Cnjìiana,cbe  eraalfaffèdio  i.lib.  3. 
di  Damista  nel  modo ,  che fegue.  Stando  l' armata  Qrifliana  Dannoncta 
rifirett*  infieme ,  &forta  nclfiume  vicino  alla  città  di  Da-  i>'l'  fig"ito 
miata,  al'immici ,  battendo  deliberato  <t  attaccarle  il  fuoco  ,  &  ""'■"'"'■'la 
difordtnarla,  empirono  vnavaitedi  legna  feabe,&  èijafcine  ;  r"/a  '™fmia 
ttfparfonifepraoglio,et  pece, et  altra  materia  combufiibile;con  taptri'nua 
tocca/ione d'un  ■vento  goliardo,  le  diedero  il  fioco  ,  &■  lafpin-  fic/lo  arden 

fero  verfo  l'armata  àjecoiida  del fiume. llvafi -ella  penetro  firn  te  fiud;ofa- 
pre  ardendo finza  impedimento  nell'armata  Cri/liana;  &,  ptr-  Ma"\ 
che  era  fiato  accompagnato  da  km  gagliardo  veritiera  t.ilr/ien-  J"""da&l 
te  infocato,  cbe,  mandando  ardentifstme  fiamme  da  agni  par-  ' 
te ,  attaccò  prrfiamente  il  fuoco  à  i  vafcellt,  à  1  quali  saccojìò 
con  tanto furore,  ehe,crefcendo  lariore,et  il  peritola ,  l'armata 

fimtfe  in  gran  difordine, fuggendo  i  marma' i,  &  1  faldati ,  &  v  jnttnJb 
abandonandolacongraitdifiimofpauento,  come  quelli ,  cbe  non  d(Uarma%A 
penfauano  ad  altro,  cbe  à  faluar  la  vtta,&  te  cofe  più  care;  f)y  Cnfiìana 
bauerebbefcnz& dubbio  aneli' incendio  difìrutta  tusta  quell'ar-  /pento  per  0- 
mata  ,fenonvifofieeorfoinperfonailuenerabileLodaii\coR.è  P'"  dtlodo 
dì  Francia  (  cbe fù  poi  mefo  net  catalogo  de  i  Santi  )  con  le  Jue  u/°a£{a  di 
genti  ,&  non  bauejic  fatto fcparare  i  vaftelli ,  .cbe  ardcuano,  (,|ac  jjolj0 
da  gl 'altri  .  Nondimeno  fi  abbruciarono  fri  galee,  &mùltz_j  par.i'.li.u. 
altre  furono  maltrattate.  Vnfimil  danno  rieeuclteì 'armata^,  dell'Ufi,  di 
'turcbffca , mentre  ajjediauaia  città  dt  Rodi,  bauendoiigran  M..ku_.  . 
Maefiro  della  religione  di  fan  Giouanni  ordinato,  cbe  fi  empif-  J?-"'0  f^jjf 

fero  alquante  barche  di fafcine,&  d'altra  materia  combufi ibi - A'-'f,''j:  *?" 
le  per  abbrufeiar  l'armata  inimica.  Il  fuoco fù  attaccato  alleai  %"fia'davn 
barche,  dr  efie,foffiando  vn  gagliardo  venta, furono fpinte  nel-  „y,  e//  B  ar. 
.  l'armata,  la  quale,  non  potendofi  riparare  dal  fuoco,  ne  nflò  d?te  /fiutoni 

fcompigltata,  ir  grandemente  danneggiata.  Neil 'tììefib  modo  da  gnu/mi' 
.        .       XX  Malga-  «• 
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Ciac.  Bolla  Margarite  capitano  dtU'arma'a  dì  Guglielmo  Rè  dì  Sicilia 

dJlVhilt  di  *uPf*jà-wnquafti  Armali  detSahdmo  nei  porto  di  Tiro,& 

Mjlti_.  '.  i,b"°  c'"d  ••"Uafiedh.  iA  qvtftefpa»tntofe  inuentionì,  &  * 
VarvwtiKÌl  ptricòl-fi {tritatimi,  eie p'ifin«fouuertire,(T diilroggert 

S  \lamadino  vn'arm.ita ,  porgerà  opportuno  rimedimi  vigilante  Ammira- 

con  il  mrzii  glie,  ttnevdo  continuamente  tu  mare  i fu,.,  fibifi Cri  altri  legni 

del  Imo  Ju  p,ccul,  lene  armali  di  eorraggì'fi,&  efftrli  m,lrj,:aTÌìCb(  va. 

d:  -/'mirai-  J<(lil>cht  trwarttm.',;  &Jc»prtndo  in/ldtc  ,  o preparamenti pe~ 
eiw  riculifi  alla  loro  armala, particolarmente  ;fe  le ffttro  tagliate 

KirnHf  e  i  l  gomo -e,  ò attaccali gl'uncini,//  sfirrino  d'impedirle  ,nanp. 
fùeclti  arlifi  filanda, de  vaficllo  alcuno  le  fi  .iccojlì,^,  trottando  natii ,  è 
ciati.  ttUri  vafceili , che  fiat-sfitti  inaiali  per  abhrufciarta.procunito 

Hi  diurni' li  ,iìtcber:on  ti  giù ngano:  per  ilcbe  dotteranno  anco 
q^efiifib  fi  portar  fico  dt gl'uncini fimili  a  qucllì,de  i  quali/i  é 
fatta  mer.ttùne  dtfi.pra.  per  afferrar  le  natii  incendiarle,  &  ti- 
rarle in  luochi  lóiaii  dalle  armaie,douèdo  aauertire  i  goucrna- 
tori  detti fihfi  di  tenerli  tato  lontani  da  eJI;,cbtnon pofiano  effe- 
Tucd.Ub.7.  rco]}:,ìd,lfJo<o.Vo!èdotì>iratufa»i>dopò  tarata  data  àgfdtt 
diaZsfra"  *"/""*  P"°  d,$iracufa,*bbrufi,ar  le ter nau,,cbt ,'era 

tifata  fi»*-  nof*'ul'e  Battaglia  nel  medefimo  porto  ,  empirono  vna 
ta  nell'arma  secchia  ti aut  oneraria  di  teda'  (be  e  legno ,  the  arde  facìlmtn- 
JaAlenìefi  .  '0  &  di firmerai,  meffoui  il  fuoco  ,ftnuiorano,co»  l'occa- 
fione  d'un  vento  gagliardo. verfo  te  naui.  Magi Ateme/f,pre- 
Utdulo  il  pencolo ,  ferro  buoni  ripari  lontra  tt fioco  >fr  tenen- 
do la  natie  incendiaria  fontana  da  i  lor  vafctlii ,  gli  liberarono 
dall'incendio  .  6'r  un' armata  fi trouarà  in  vn  porto  d'amici  s 
&  farà  mole/lata  da  -un'altra  armata  più  potente ,  tjorxjfi  il 
capitano  dì  vietarle  l'entrata^ferrar.do  la  bocca  del porto3quan 
dofìpoffa  ferrare  :  <*/■,  fe  farà  bonaccia,  &  il  mar  tranquit- 
quiile,  t  t  firn  tea  i  vafi'lli  detta  propria  armata  ,  legandog- 
li bene  ia/irmr  ntlr entrata  d-l  porto  con  le  prore  volte  a!  mare, 
&  Jtr mandali  alla  poppa  ,  alla  prore  con  tutte  (ancore^ , 
perebe  flutite  tmn ,  trfildt ,  &  con  la  maggior  p'ouifione^, 
d  artigliarla ,  che  vi  potrà  mentre,  non fola  alle  prore,  ma  an- 
ciutttrra  :d.at  mandata  mi  medefimo  tempo Juffiiientt  ita- 
mtrod'buùmwi,  ebe gh  difenda  .  tffenàv  aufato  il  capitana 
Mar- 
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icìt armata  del  Soldano,cbe  l'armata  Cnfiiana  andana  per  afi  < 
fallarla  nel  porlo  di  Damiala  ,  &  per  prender  la  atti,  mi-  \ 
fe  molle  'litui  nella  bocca  del  Nilo  con  molti  altri  legni ,  &  ^ 


,  uedenàofi  impedita  feltrata  del  parto  ,  &  cbiufa  Itu,  fArtaatà  fi 
ftrada  di  condor  l'imprefa  a  buon  fine  per  mare  ,fi  di  Ut  Imi.ho  àtntt 
berorono  di  tentarla  per  terra--  .  Pero  ,  la/ciato  da  parie  ta  c  ili  terra 
il  penfiero  Safjaltar  l'armata  nauale,ibartoror.a  le  genti  /opra  «gigli*"*  > 
UHM",  &  mfjfcie  i»  ordinanza ,  affiliarono  i  Barbari ,  i  qua-  *f  <£"'"■ 
li  ,  fuggendo  ,  tornando  alla  loro  armala  ,  fi  ritirarono 
per  il  Nilo  neli'Egilto,&  lifiiarono  il porto,&  l  i  città  uti- 
le mani  de  i  Crijiiani.  Si  potrà  anco  faluare  un'armata-, 
affondando  uno,  ò  molti  •vafceili  tlelh  bocca  dtl  parto,  do-  Rimedi/  per' 
ue  ella  fi  trouajfe  (  come  fi  è  moflrato  di  /òpra  )  la  qnal  chièder  la 
bocca  fi  potrà  chiuder  ancora  con  arbori,  con  lraui,òtan  becca  >t'an 
antenne  ben  legate  inficme,&  firmale  con  lunghi/limi  cbioii.et  P*-"0- 
san  catene  di  ftrro,  ne  i  quali  Iraui fi  batteranno  à  Jkcxr  lun- 
ghi ,  &  fpeffi  /puntoni  di  ferro ,  acetiche ,  fe  alcuno  de  i  va- 
gelli inimuifi  vote/e  accattare  all'armala,  non  parafar- 
lo Jivza  manifefio  pericolo  di  -vrtarui,  &  di  ifundarfi,  &  i_-armtta  co 
le  trauaie  deueno  ejfer  tali  ,  che  chiudano  totalmente  lo-,  mefi;  o/adi 
bocca  del  porlo  ,  &  fi  baueranno  à  furlificar  dall'una  ,&  Jnulere  mi 
dall'altra  parie  cali  groftiffime  catene-.  .  Ala  ,  fi  la  bocca  porto  da  gl' 
farà  tanto  grande  ,  che  non  fi  pojfa  chiudere ,  fi  potrà  non-  «imiit. 
dimeno  difender  l'armata  net  porto  t  quando  fia  rifiretta  in- 
fieme  nel  modo  laccato  di  fipra  ,  circondando/i  con  l'ifitjjé—, 
trattate  ben  legate,  &  fjrtìfieate  alle  te/le  con  buone  cate- 
ne ,  '&  dìfendevd'fi  con  l' artigliarla  ,  &  con  i  mofihettì  , 
meciòche  fitti  mie.  ,maniandi,  hwirnini  per  dii  farle  à piica,à  poco, 

ì  p„  uìU.,1,  ,  jU  #mm  à  Ufi,,,  Vimp,,fi  .  c*-  fo'à  s  " 

le  trauaie  ,  &  catene  di  quefia  farle  Don  tAluaro  di  Sonde  yna  tr 
Gtnerate  della  fintarla  Spagnola  dftfe molto  lempo£arma-  la  dì  nS  Al- 
la di  Spagna  nei  parto  dille  Gerbt;  perciòcbe,  oltra  gl'altri  uarodi  San 
ripari,  ir  prouifiwi,  ibe 'fece  per  conferuarla,  fibncù  -cna  ea-  di  gli  J.ilni 
lena ,  ò  irauata  d'arbori ,  a' antenne  ben  legate  in/ieme ,  &  1  ar"IJIt'  <"* 
hm^tenne  in  mare,  cerne vn'aniemurale  inanzà  allega-  J^ta  iti 
Ice,  difendendola  con  l'artigliarla  toni  mofibati  conte*  frògie. 
t      .    X  X    x  qualunqa» 
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qualunque  pirfona,  ebe  bauefst  tintelo  di  disfarla,  ò parlarla-, 
via,  comi  lenii  con  fua  vergogna,  ti)- danno  VluJpalìatndìM- 
do  una  miii,pir  abbruciar  lf  gala  Crifliatie,  con  va/celli  pie  ■ 
doli,  &  cpn ftocb;  artificiati,  come forfè  bauerebbe fotta,  fe  dal- 
l'arcbibvgiate  ,&  mofibettate ,  the  gli furono  /caricato  cantra 
da  idiftiiforì  della  trattala  ,  nonni ■fife  (iato  ribattala  conia-, 
morti  di  molti  de  ifuoi.  L'ifiifìa  Viuzzil^baucndo  tettata  vii 
altra  velia  di  af saltare  federiamone  le  medi/ime  galee  per 
y/azeaii  ri  mare^&per  terrai  per  l'appofitione  deli 'ifiejja  travata,m  ripor 
dr-nodaa    f°    m"?ef'mo  ffttoiperciòche  amila  pane  delle fvlgeli,cb'ers 
na  franata  ^"'"pf  offender  le  galee  dalla  badi  del  marchiana,  che fot 
fotta  in  ma-  a^a  travata,  non  potendo  pajfar  più  ultra,  vii  gran  ddigen^m^ 
ri.  per  dtjlruggtre  qutlla  macbma,ma  ci  tram  tanta  ri fi/lenra-,, 

fÌTvifi  travagliò  con  tanto  peritolo,  ebe  battendo  perduta  moli' 
buomini,fù  sforzata  à  Lifciar  limprefa-jày  tornare  indietro fin 
za  paterfiaccoftare  alle  galle.  Et  l'anno  15Ó5  efoendo  1  Tur- 
Nat.  Conc.  (^foUo  Maita }  dìfcgnaado  di  combatter  le  gala  di  quella 
Vita  trina-  re^'i'oni  nf'  porto,  &  agallare  il  caflello  di  fan  Mobile  ,  doxm 
ta  uiitò  l'en  fimi  trauataopps/la  ìmprouifamtnte  alle  lor forzidalgrS 
trar  nel  por  Mactltojìirono  talmente  impediti,  che  noti  poterono  entrarvi, 
to  di  Ai.,l[a  Di  ebe  meravìgliandofi grandinante  il  Rè  d  Algten  (che  fi  era 
à  i  Turchi  ojjirto  dì  dar  l' affatto  al cafidlo)nonfal,perebe  da  q-ucjlaoppafi. 
T'S°  bttfnm ilcorjh  della glorta,che  egli  //  promitte- 

■  '  ua  di  quit't'imprefa,ma  ancora. per  ueder/ii^az,tàgi'occbi  nata 
in  vita  notte  così fluptnda ,  <5"  a  lui  così  nuova  fkhrìttu*  i  ir, 
trattando/idei  modo  ,  ebe  fi fi/ie  potuta  tenere ,  per  levar  vìa-, 
quell' ofiacolo,  vn  cal.if.to  magato  nuotatore  ecctUcttte,  cht  pa- 
tiva durar  affai  jott'.nqua  ,  fi offsrfe  di  andare  à  fagliarla 
Nuotatore  catena,Ò  trauataiel  tolti  foco  tre  eompagni,ci  vi^  gradii::/;  a, 
tceilitmt .  ma  "°" i"""e  fa*  cef*  altana  ,  pircht  cinqui  buomini  Maltefi 
con  lefpadt  nude  in  bocca  andaronoà  trouargli  à  nuoto,  &  a?. 
x.iffatìfi  con  loro,nt  ammaccarono  Joi,&  mi/èro  in  fiiga  gl'al- 
tri. Olirà  i  rimedif,cbe  babbiamu  propojli  per  difendere  intar- 
mata dall'inimico,  ebe  la  voglia  affamare  in  va  porto;  riputia- 
mo opportuno,  &  giovevole;  quando  il  filo  del  mare,  deve  ella-, 
Jàrà,il  il  fondo,  lo  permettano;  ebe  le  fi piantino  ìnangi ,  ér  in- 
forno molti  pali  (  come  babbiamo  detto  altrout  )  aecìòcbe  riattai 
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pofiit  tjfert  offsfa  da  alcuna  pirli  ;  i-quali  bauerebbona  anco  ad  l.e  bocche  Se 
c/ter  pùnteli  di  maniera,  che  l'acqua  gli  coprì/se-,  perche  l  ini-  *Prti  f'P"!' 
mko,  no»  fapendolo ,  &  movendo/i,  per  offender  l'armala ,  vi  ^^/'S^Y 
£  intoppacelo  ■vrtandoui1ifbndaff(  i vafcélli:  nelqualeafo,  non  * 
/blamente  non  potrebbe  farle  alcun  danno ,  ma  ricetterebbe  egli  j  ^Hpiar^ 
il  danno  dall'artiglieria  deli 'armatm,& forfè  con  l  ultima  fua  Mj  nette 
mina.  Ma-,  perche,  quando  à  pantotarmata fitenejfe  più  fi-  bocebede  i 
tura ,  per  il  ripara  de  i  pali ,  potrebbe  ( inimico  farli  /piantar  porli  hanno 
fecrftamcntc,  &  a/fallarla, &  forfè  difiruggere  con  molto  auan  adefier  gu- 
laggmfarà  nccctfario far  guardar  impera  con  diligenza,  mei-  af**^*"r'° 
tendati  buona  guardia.  Ncfard  mona  queftamuentionc,  tra-  'Jr^J'^li 
uandft,  ebe  gl'antichi  ancora  nelle  oceafioni  dì  quefia forte  ai-  £,gfimau. 
cune  ■volte fi  fino  liberali  da  grandiffimi  pericoli  con  le  patifi-  ci. 
caie,  come fi fede  Tucidide , parlando  de  i  Siracu/àni ,  i  quali ,  I  uctd.lib.7. 
vedendo/!  venire  adafto  con  animo boriile gì 'Ateniefi nel  porle  1  Mr.'cufaiìi 
di  $i>acufa,fi '  difefiro,  piantando fimili  pali  inalici ,  &  intorno  c0"  ,A 
alla  loro  armata,  di  maniera,tbe  gì  <Ateniefi;  non  efiendo  cer-  ^ datti Att 
ti  di  poter  pir/Jàr fenza  oliacelo,  ^nonvolendofimttlere  à  ri-  ttjcfit 
fcbio  dì  ropere  t  vafceiliw.on  vi fi  accoflorono  mai,ma,cercando 
con  altri  modi  di  farfi la  jlrada  all'armata  Siracuftna,  deter- 
minarono di  cattarne  1  paii,  &  condotlauìvna  gran  naue,  do- 
ti: erano  fabricaii  torri  tramenate  per  dififa  de  gìoperary,  con 
va  macchina  lepata  ad  alcuni  nauilij ,  ne  tauar  ano  molti,  4f 
111:  Iti  ne /uron-iCauati  dai  nuotatori  f/^a^{fendobentciifiadito 
ti  lo  sco  da  i  SirÀcnJam,  rfma/i  inutile  ogni  fatica,  che  v'impie- 
gajjéro gì ' tAtrr.ieji r,  /  quali fiiuimaite  furono  i/li  biti  ad abaa 
donar  ìimprefa.  La  febeo  pare ,  che '1  porto  ferrato  con  vna-i 
catena pejjh  nfiicurar  v?ì  armata,  ebe  vifiritirafft%ry  prefer- 
itala da  agni  eflcrna  inuafiont\non  perciò  donerà  il  prudente^, 
Ammiraglio;  quando  nanpoffafvSìtnerfi  contrai 'impeto  dell'i- 
nimico;  benché  la  catena  fia forte,  lonfid-truifi  totalmente  :  poi- 
ché (  come  habbiamo  detto  altroue  )  è  tanta  la  violenta,  cbe__,  ha  catena 
poffare  vnvufeellofpinto  da  gran Jor^a  di  remìtì  da  vn  gt-  °°  a/sicura 
giiardu  vento,  che  non  bafia  fcmprevna  catena  à polirai  refi-  affatto  iebec 
fìtre,  eomefi  è  veduto  mette  volte:  ma  duuirà  tener  la fuaaf  c     "t'r  ' 
malafatta  buona  guardia ,  ir  fiar  pronto  ad  ogni  reuolutiane , 
ebe pofsa  nafetrt ,  per  non  eficr  colto  ali'improuifa^ò-  condotta 
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all'ejlremopajjo  de  gl ultimi  d.vtniper  colpa fua,  come  attenne  à 
Ciac.  Bofio  iGenvuefi,  mentre  ftauann  nel  porto  di Tolomaide:  i  quali\bt% 
nelli  i.par.  ebefivedefstro  inauri  àgi' occhi  tredici  galee  mandate  da  i  Ve- 
ti, M2kaì'i  n""n''  dA  '  &  ManJrcào  Hé  s'«iia>  P<r 
bro  K  la  tiro  armata  in  quel  pam.,  confiiandofi  nella  catena,  non  fi 
l  Venetìanl  «verona  d'armar/i ,  nei  di  fare  alcuna  prouifione  per  refifiere, 
rompendo  co  bifignatldo  ,  àgl'ìnimkì ,  quando  le  galee  Ventilane  ,  urtando 
le  gatte  la  con  grand' impeto  mila  catena)  la  ruppero,& eni'uror.o  nel  por 
catena  d'un  /„,  frt  basendo  trouati  i  Genouefidifordinati,ó-conftfi,abbru- 
f^T?"  filarono  duegalee,(y  vinti  tre  nani  loro,  et  et  la  mede/ima  prò- 
%^n"no  al7ar  fPt,'''*>fmBata"dofubÌfo in  terra,occuporano  la  cittùtc'l  mona- 
mala,  a&bru  fiorìo  di  fan  Saba  ,  per  il  quale  fi  contendala.  Il  mede/imo 
fiiidote  dutfaMtfio  btbbe  l'imprejà  di  $atalia,già  ricca  ,&  potente  città 
galee,  &i}  della  Paefilia,  cantra  la  quale ,  mouendofi l'armata  Cri/liana 
ir*''  n  r  ^aano  l47a  ?«■«"'/'•"'''*  >  trottando  il  porto  cbiufi  da-, 
iti  fib  9  V"*  cattBa>'v"'""iol'iS''S''"damenteila  ruppero,  &  prefoil 
I?Cri{iinni  Porto'fa"^'gS'o>'OHO  il  borgo ,  che  era  pieno  di  ricchi] sime^, 
ruppero  la  >  &t -vi fi  filettano,  radunare  dalle  pani  d'Egitto .  Fu 
catena  del  parimente  rotta  la  catena  del  picciolo  golfo ,  che  è  tra  Pera ,  & 
portodiSMa  Cofianùnopo(i  da  vnagrojjifftma  naue  mandataui,  fon  l'occafio 
Ha.  d'un  gagliardo  tanto  da  i  ca pitoni  latini  l'anno  1 1  o a, è"  «_» 
Jh^  f"'  fitrf"  1"eila  •  P<"'  ll  caP'l*no  d 'un'armata,  cbe-> 
Coff  latino  <Sub"i d'$er  mo!'/lato  »'l porto,  fi hauerà la  bocca l~ìretta,pi- 
poli  prefa  da  qteeflo  partito:  ciuè,prcfupp„fio,  ebe  i  vafiM  dell' inimico 
i  Latini  per  non  vi  posano  entrar  piùcbe  vno,  ò  doi  per  volta,  porfiinbuo~ 
vna  catena^  na  ordinanza  con  le  prore  volte  all'entrala  del  porlo  ,  éf,qvan- 
del  golfo  di  dette  vederi  entrata  vna  parte,  affollarli  con  fperanzt,  ebe  , 
Vf*  rB"*  non  potendo  ivafiell, refìat,  di  fuori  ffierpreiìià  ficcorrere^ 
armJ°!°  f**WJiJemtr*  per  l'aigufiia  dell'entrala  a, etiche  faranno 
Auuer  'timen  '  *  fi0'»  conquajjati ,  ò  fi  mettano  in  figa,  &  per 
toptrribut-  confequtn^a ,  che  tentando  dufeir  del  porto ,  per  faluarfi ,  & 
tur  (inimico  gl'altri  d'tniraui,  per  aiutarlr,hihh,ai.o  ad  vrtarfi  infitmt,& 
da  vn  porto  jègairne  gran  coufufione  ,& fi.rje  la  loto  loia!  defìruit'tone^,  . 
li-uà"'1  Otcbefibaqueiloefimpiont -, \StracoJ mi,,  quali  ,dopò  batter 
Jti-e  la.  fiperati gl 'Ateniefi, valendo  entrar  net  porto  picciolo  di  SiraCtt- 
fa,doue  gf Ateniefi  utntt fi erano  ritirati,  éf,  non  firmando  or- 
dine alcitno3ajzJ,c<i0iiiMndo  conffamente,  et  trafcuraiar>.ètey 
,    -  ■       ■     '  quando 
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qumdont fu  evirata  vnapartc ,  gl'tAteniefi,  coiofciula  l'oc-  Tticid.lÌS-7. 
(aj!imt,g\ '  afjailorotiQ.fy  mifero  in fuga  >  sforzando  anca  vndi-  !  Siraettfam 
ci  tiautdt  i  Siracufani  à  dar(  interra  con  la-morte  di  mollo-,  to<r.e  di  vm- 
een/ei&  coiÌJ/er  la  •emerita  de  i  Siracufanì,i  uhm  diventerò  ■  c"°"  À!Uen. 
novincito't.  Dopobauermojtrato  1  modi,  tbt fi paiono  tenere,  J 
per  offendere,  &  difèndere  vn'armaia  in  vn  portoci*  materia 
di  quejlaftconda  parte  ti  forge  oecafione  di  riferire  vn  btlttfii- 
moflratagtma  di  DragutfamafiJ/tmo  carfaro ,  &  grande  ini- 
mko  de  1  Crtjìtani ,  tal  quale  fi  liberò  vna  volta  dalle  mani  del  ™-  Cont' 
Principe  Boria .  Vfaua  ogni  diligenza, &metteua  ogni  lìti-  ^^fìtoprefi 
dio  ti  Dona  per  opprimer  Dragai,  &  dopò  batterlo  lungamente  da  Tìragut 
ef situato,  Ò  ftguiteto,to  trouù finalmente  rstltifola  delle  Gir-  carfaro  per 
be,cbe  fpatmaua  ,4rnan fi pottuanafeonàtre .  L'attorto  cor-  fuggire  dal 
faro,  vedendo/! d  fi reno  partite,  fi  efpefealla fortuna  della  bat-  Dowj. 
taglia;  ma, bevebe fi  dijin-itfievalorefamente,  non  puottf.tr 
sì,cbe'l  Daria  non  lo  rvicbiudtfse  in  vn  porto,douf,'fsendo  Drj 
gut  piii  debile,  era  sformato  à  darfi  nelle  mani  dell' tnimicc.  Per 
ilcbe,defò  bauer  lungamente  pwfato  al  modo  di  faluatfi,  non 
trottando  partito  alluno ,  ebe  bajìafse  à  liberarlo , fi  fermò  itt->  Qana/(  jtf 
■  vn'artifidofodifegKo,  ebe  bebbe buon fine  .  Impiegò  adunque  KIBn,eriiui- 
vna  nette tutti  t féldati,&  tutti  i  mannari, & galeotti ,cbt-t  ginfi  fatto 
baueuajn far  cauar  con  zappe ,  &  con  altri  injlrumenti,tanta  da  Dragut% 
terreno,  quanto  tra  tra  illuoco,  deue  era  la Jua  armala, & vn 
altro.braecio  di  mare,  che  flaua  dalla  parte  oppafia  ,&  ne  feet 
vn  canale,  ò  alueo,tanto  largo,  &  prefèndo,  quanto  traneeef' 
farie.,  perche  vi  pelrfie  tapiri,  &  pajjarevr.a  gatta  ,  &  mrf- 
fi'ut  ifuoi  vafcelli,  pafiò Jclicememe  all'altre  parte  del  mare,et 
fi fatuo .  Il  Daria,  che  baueua  difegnato  di  combatter  Dragut 
tldìfeguente ,  intendendo ,  cb'egli  non  era  fiato  trottato  in  quel 
porto  mandò  à  riconofeete  illuoco  vn  altra  volta,e)y  vìfìt 
trottata  la  fofsa  con  jua  insita  marauiglia ,  6* 
Coti  [attuta  guerriero  ingannò  vno  de  i  mag- 
giori capitani ,  ebe  babbia  bauute 
Carte  jmwj{*_  . 
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Delie  ordinanze  nauali,  3t  de  gl"auuertlmenri,clie  fi  detie- 
ne- hauerc  intorno  ad  dfcj.   Capitolo  XVUI. 

|^^ffiB|^M^  AV  EN  DO  noi  formata ,  £y  prone- 

^S^-^j^gjg^jjr  rfi  condurla  al  calma  d  ogni  maggior 

■  3B5wÉ®S»kS«  //  dependendo  la  /7cun^z.a,&  qua/tfem 
pre  la  vìtlorfayò  fa  perdita  delle  armate  ;  donerà  qttejìo  noftro 
ragionamento  ejfer  grandemente  gioueuole ,  &  grato  à  quelli  t 
■  ^^.^    che  attendono  airneHitro  del  mare.  ^Adunque  le  ordinarie  de 
ze  de  tTefir  tftfert*lh  '<">  tcreftrì,  come  maritimi  ;  bauendo  dìuerfi aut- 
titi  /anodi-  *fi**ticbi  ,& moderni? hanno  anco  diutrfi forme  :  perciòcbe 
uerfi.etqm  alcuni  hanno  opinione ,  tbefi  debbano  ordinare  in  firma  qua- 
li Jìano  .       drata  ad  imit.ita.ne  dilla  falange  Macedonica  :  altri ,  ebe  fi 
ripartifeano  in  manipoli:  altri  hanno  lodata  la  forma  circolare,  . 
n  la-femìtircofare,  chiamata  altramète  dimessa  luna:ad alcuni 
i  pìaccìuta  fa  fronte  grande,  &  diftefa  con  poco findo  -,  ad  alcu- 
ni altri  la  fronte  picchia  con  gran findo.cbi  ha  proptfto  la  qua- 
dratura ne  i  combattenti;  chi  nel  terreno:  &  chi  il  euneo  ;  altri 
hanno  voluto  riflrìnger  l'eferùto  in  vn fil  corpo,  &  altri, che  fi 
L"  ordmSea  <tlvida     ^tìfquadrem  ,  fecondo  le  eccafioni .  Ma  nelle  or  dì- 
dei  uafeelli  nanzÀ """>*li '""il vedo,  ebe  fi»  Hata  vfata,  nt fi 'tifi altra  for- 
tondì  i  fa    ***■>  che quelladtlla  fronte  diftefa  peri  nauiltj  tondi  ,& la  fe- 
fronte  difie-  micìreolare,  ò  dimena  luna,  per  i  vafcellt  da  remo,  benché  /e_j 
fi-      '       armate  della  Marea fimo  paté  alcune  molte  ordinate  infirma 
deì'mR*!-  "nalare  >      '  habhìano  vfata  anco  fa  triangolare . 

4ar;mo"fa  Cllle  P"ma  che  parliamo  delle  ordinanze  più  vfate_j) 

mtz.i  luna .  "/c'iremo  quello,  che  ne  dicono  Tucidide ,  tir  Polibio,auttori  di 
gran  credito  tra  gl'hiftorki,  sì  ,percbtfono  mollo  diaerfe  dalH- 
altre ,  come ,  perche  dal frutto  diuerfo ,  che  fe  ne  traffi  in  due 
grandìffimebattaglie,po]ja  ilfituh  capitano  conofeer  fa  dijfèrtn 
za  delle  ordinanze  t&fcruirfent  nelle  oteqfioni.  Dì  qmfta- 
circolare 
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circolare  ordinanza  diceT-acìdide  qu/fto  in  fo/lanzi,che,bauen  Tiiad.lib.i. 
'  do  dafcuna  cittadella  Morta  ifuoi  capitani  maritimi,  ordì-  ',-  *J 
norotio  le  natii  nella  maggior firma  circolare ,  eie  poterano,met  jj/fajtf™** 
tenda  le  nani  con  le  prore  volte  ver/o  la  parte  di  fu;ri  per  vie- 
tarne t'entrata  à  gl'inimici.  Mi/ero  nel  mezo  i  va/celli  piccioli, 
perche fiffero  meno  ojf.fi ,  lafitanda  cinque  naui ,  tra  tutte  l'ai-  F„mkne  „ 
tre  veloci/lime ,  fiori  dell  ordinanza  ,  perche  potefjero  pre-  mr  ifàinaf- 
flamtnte [occorrer  quelli,  che fi/ero più  di  gl 'inimici  molefla-  fcl'aimata. 
fliéf*  con  quefì  'ordine  afpcttorono  la  battaglia  .  MaFormione  Ateniefe. 
capitano  de gC^tenie/ifi ordinò  altramente.  V alfe,  che  le  na- 
ni andajfero  vna  dietro  all'altra ,  &  volteggiando  intimo  al' 
l'armata  de  gl'inimici,  m-tjlrafftro  fempre  di  volergli  ojfindC' 
,te;  acetiche  effi ,  per  fcbtfaret pericoli,  fi 'veniffero  fimpre  ri- 
tlringendo,t}r,  ejfèndo  aftaltati,  fi trouaffero  difórdmati,ér  fp» 
Menta! i,ved?dtì  le  lornaui  vrtarfifuna  con  f altra,t)ynu  bj'.ier 
luoco  da  poter/i  maneggiarcele faluare .  lldifegnodi  Form:o' 
fu  riufeì,  come  à  punto  egli  baueua  diuifato ,  perche  gl'inimici 
fi  /concertarono  -totalmente ,  ir  vi  venta  gagliardo,  che  fo- 
prautnne  in  fxuor  fuo  ,  gtaiutò  à  dfordinar  di  maniera  , 
ihevna  parte  delle ~lor  naui  fìi  me/sa  à  fondo ,  ir  l altre  fug- 
girono. Otti 'altra  ordinanza  con  ferine  totibio.  Qiuifcro  i  Ro-  Polibio  Ili. 
mani  l  armata  loro  in  quttlrojquadre,cbiamandole,prima,fe   L  ordinata 
tonda, ferza,ó-  quarta,I->quale(comefiv/auane  gl'efcrcitipe   *f*  vafieUi 
ieflriìdimandorone  de  i  Triart/.P<ftro  alla  fronte  dell'armata  j,^''^ 
egualmente  lontane  due  naui  da fet  remi  per  banco ,  nelle  qua- 
ti  erano  portati  Marco  tAiìlio.S-  Lucio  Manlio  Confili.  Segui' 
tauano  quefie  la primi,  &  la  feconda  /quadra  con  vn  ordine^ 
di  tuttele  naui  Unto  diligente ,  che  la  di  fi  anzi ,  cb'eratrale  s 
dfiefquadre,  riufiiua  più. larga,  t>  lofperonedi  ciafiuna  natte 
guardina  di  fiori. Hauendo  inquejlo  moda dMrfc,&  allargate 
le ordinate  per  le  due  [quadrerie  'iufiiuano  dot ftacbi  dìl  trian- 
golerà quefltfi  aggtuije  la  terza /quadra,  quafi  conte  bofe  del 
Ithìgolo,  di  maniera,  che  tre /quadre  in  tal  modo  ordinale  capi- 
vano una  piena  figura  tnagulare.  Dopò  la  Itr^a fquadra  erano  1  Tr!?r9  "* 
tolUalt \le  naui,  nelle  quali  erano  portati  i  caualti.Dopùque/lc  "^{'"-"jj 
ffguitauano  i.Triarù  così  chiamati  à  fomi^li&Xa  deiTriarif  Ym'tathne  £ 
■dtgl ''ferali  di  terra,  emendo  tutte  le  naui  talmentedi/poile  t  ,  tcrreilri 

T  J  che  Romani. 
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tht  dall'uno  ali' altro  lata  auanzauar.o  quelle,  cb'erano  inatta . 
"Tutta  l'armata  de  t  Rimani  fù  ordinata  in  qui/io  modo:  le  pri- 
mi parti,  cioè  Ì  dui  flambi  del  triangolo  ,  erano  vote  nel  mezo, 
le  vltime,àoè  qttilte^cbe  fégati  juano  la  bafc,trano  più  fodt:  tal 
la  Tarmata  era jerma,  &  affano  indtfialubtle.Alla  anale  ordi- 
nanza i  capitani  de  i  Cartagine/;,  Il  annone ,  ir  ^Amilcare  op- 
j-  lr  poferola  toro  armata  con  qutji 'tràine  .  La  diuijero parimeli- 
vVr'jr-  "'"  9ua"ra  ffi'dre ,  tre  delle  quali ,  e/fendo  Spiccate  in  atta 
Utìntfatta  mlre  •  dtfiefo  più  fuori  il  corno  deliro  ;  qua/?  ebefiferoper  tir- 
Ifjhjji,  condir  l'inimico,  glifi  firmarono  cantra  con  tutte  le  prore.  Col- 
locarono la  quarta  fquadra  nel  /inifìro  corno  piegala  di  manie- 
ra,cbe  ^uardaua  il  lito.H annone  caie  nani  più  -veloci  gouerna- 
u.i  il  corno  dcftro:Amil:arcbaueua  la  cura  delfini/Ira,  il  quale, 
mejpfi con  ugni  f for%a  nel  mega  d'Ila  battaglia,  prtfe  quefia  par 
tilt  per  difordinare  l 'ordinanza  dell'armata  Romana.  I  Co»  ■ 
foli,a:cirlifi  nel  primo  affatto  ,  che  U  battaglia  de  t  Cartagine/i 
era  dfbile,gt'urlorono  iir.petuojamente,  i  quali  ;  some  haueua^ 
ior  commandato  Amihare  ;  mirando  di  fuggire ,  per  romper 
(ordinanza  degl'inimici,  incontinente  cedettero ,  per  il  (bei 
Romani  più  animofamente  gli ftguitauano.  i /fendo  adunque^, 
ari  tata  h  prima ,  &  la  feconda  loro  fquadra  più  arditamen- 
te dietroà  i  Carlaginefi,  la  terza ,  &  /■<  quarta  le  feguilauano 
più  Umilmente:  per  la  qital  cofa  le  prime  due fquadre  rima/ero 
feparate  dall'altre,  ilcbeiojlo,  ebe  i  Cartagine//  videro,  battu- 
to ti  fegno  dalla  nane  (C  Amili  are  (  come  prima  b.tueuana  con- 
tertatafeco  )  incontinente  tutti  riuoltifi injìemt ,  agallarono  le 
navi  de  i  Romani,  ebe  gli  ftguitauano  ,& fi attaccò  vna  balta' 
glia  erodile,  &  veramente  i  Cartagine/i  auangauanù  di  gra 
lunga  i  Romani  di  velocità.  &  d'arie  di  tracbeggiare,&  d'in- 
gannare: ma  di  fortezza,  ér.dì  virtù  di faldati [j  poiché fi ven- 
ne atta  zuffa,  tir  le  jorzr  furono  vnile;  i  Romani  erano  molto 
fupttiori:  ijiendefi  I*  battaglia  per  la  feparati-me  dltt  ar- 
mata Romana  d'tuifi  in  tre  parti,  in  tre  feparati  luoehifù  cem 
battuta.  perche  il  numero  delle  nani  era  quali  eguale  in  eia- 
feuna  delle  battaglie ,  il  combattimento  era  quafi  eguale  anco- 
ra :  ma  finalmente ,  prcualendo  il  valore  de  i  fittoli  Romani,, 
furonojuptrali  i  Carlaginefi ,  hauendo  i  Romani  mefie  àfoni* 
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più  di  trèta  loro  naui,tt  prcfene ftfjaniaquattro  cÓ  tutta  Ialite, 
&  mtjft l'altre  in  fuga.  Quanto  all'ordinanze  de  i  nauìlij  ton- 
di, quella  d'una  fola  fronte  dtfiefa  è  Hata fempre  filmatala^  \„t  fronte  ci 
miglior  di  tutte  dai  più  praitìci  marinari ,  & faldati  mariti-  Jtefa,  perii* 
mi,  non  folamente;  perche  abbraccia  grande  fpatio  di  luoco ,  &  /' J  burnì  cr 
noti  lofcia,  che Lue/celli  t'intrichino  mfitme,  ne  può  efstrinui 
flita  per  fianco,  Juor,  ebe  in  vnjèl  vafcello;  ma  ancora,  perche       .*    "  ' 
con  il  mejo  dun'tftejjò  uentofi può  muouer  tutta  unitamente  có- 
tta l'armata  inmtsa:  il  che  non  potrebbe  fare,  fi  {ordinanza-* 
fife  regolata  à  forma  di  meza  luna  ;  perche ,  non  lenendo  i  dot 
cerni  volte  le  prore  da  ivafcelli  perii  mede/imo  vinto,  come  le 
ha  à  tener  la  battaglia,  au^i,  opponendo/i  l'uno  all'altro,  l'tjlcj- 
fo  vento  net»  potrebbe  feruire  d  condur  la  battagliaste jla  nel 
me-Jo  )  ir  li  dui-corni  ,ad  inuejltre  vnitamtnte  l'armata  inimi- 
ca .  Per  la  qualeofi  nelle  ordinanze  de  i  nauilij  tondi  t  dot  tor- 
ni no  fono  di  akuti  giouamento,non  potendo  circondar  l'inimico 
co  inìtjhfso  venlo\anzi  farebbono  cagione  dei  dt/òrdine,& del- 
la confo/ione  d'un  ar.mata,cbe  voltjiejtrui'fene .  All'incontro      mtZ3  In 
l'ordinanza  de  i  va/ccllida  remo  è  filmata  ottima  in  forma  di  n.i.  pebt  fft 
'  meja  luna:  percbtj  portando  efli  il  vento  ,  fi pai  dire ,  in  mano  buona  ordì- 
à  fio  piacere ,cioè,  potendo  ruminar  ari  i  remi  ,poffeno  per  di  ,M^I'?,."f  ' 
uerftfirade,  &  iavn  mede/imo  tempo  andurfi :  ad  inuejttrftn-  "a'c''  ''  a 
la  ojlatolo  alcuno  la  battaglia  inimica  per  fronte ,  ir  i  corni  "m  ' 
per  fianco  ;  ir  pofjòno  ancora  circondargli  l'armata  ,  ir riti- 
rar/i ne  i  cafi  pericoh/t  :  olirà  cèe~que/ta  ordinanza  noit-t 
permettere  vn  vafcello  Sita  inanzi  all' altro,ir  per  confequtn 
za  lo  impedifea,  ti,  che  non  poffa  affrontare  il  vafcello  inimico, 
ma  lofcia  tutti  ivafellì  in  libertà  di  maneggiar  fi  da  fe,& ter 
car  (auantaggio  lotofenza  confinderfi,  ò  mrfcularfi inf/emC-t. 
Quando  l'ammiraglio  vorrà  metter  [armala  in  ordinanza, 
òfiadinauily  tondi ,  o/iadt  vafcellì  da  remo  ,douerà  darne_, 
Jègno,faccnd<tftoprir  dalla  cima  dell'arbore  maefiro  della  Rea  Stpnidclfor 
le  vna  bandiera  di  color  rofio;  ir ,  quando,  pet  efier  numerofa  dinanzi . 
iarmata,ir  molto  lontani  gl 'ultimi  vajìtlli ,  fi dubitafit,  che 
la  bandiera  non  fofie  veduta  da  tutli,doutrà  l'Ammiraglio  or- 
dinare {come  fi  è  detto  altroue)  che  dalla  Reale fia- [parato  vn 
tiro  d'artigliarla  ,cbt  pofta  efierfentito  da  tutta  !' armata:  la~ 
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.qua! perciò  fi  potrà  mettere  in  ardinanz.txel  modo,  ebt  fari 
Rato  determinato  prima,  inarberandofi tutti  gli fier.dardifa 
lebandttre,  ó-gf  altri fignali^acciòcbe  ogni  va/allo  eonofia  la 
te  fammi ,  &fw*  >*  quale /quadra  fi  debba  porrti  ,  ^ 

&  bandiere  ?"alfia  li/uo  luoco;  fi  dotteranno  inarborare  anco  le  fiamme^, 
deBenat-eat  &  le  bandure,  &  egn  altre  abbellimento , & ornamento  dei 
tutte  mite  co  vafctlln  km  filamenti,  perche  l'armata  ne  comparila  più  va- 
2tóf  '"*•£?■ babha  P"'  «fl*"°>  ™*  ancora,  perche  (come 

l'ordiniz*  h(ibb"»n<"lc"<">l<"'<e)  l'inimico  ne  può  ritener  dtf piacere, 
de  i  uà/celli  Jmi,CC!>>  &  alcune  velie /pavento .  Metta/i  'Rodio  in  anticipa- 
/faccia  a£ia  "  ''tempo,  aeciòcbe  l'ordinanza  fi faccia  agiatamente,  &  fin- 
tamente .      za  tumulto,  ne  fi  curino  gl'officiali  di fiiltcttar  molto  t  va/celli, 
perche  fi  mutano  in  bai/agita ,  acetiche  dalla  /retta,  non  na/ca 
la  con/ujìane  :  la  quale  ,  efiendo  contraria  all'ardine ,  doue^j 
confile la/pera»ia  della  vittoria  ,  ch'i  findata  iteli  if\ej!a_, 
ordinanza  ;  dtue  ifjcr  abborrita  in  quel  tempo  più ,  che  qualfi 
Nat.  Code,  voglia  altro  pencolo .  Perìil  Principe  Doriay/ollecilando  Don 
hb.  ii,        Giouanni  d Auììria  ,  che  l'armata  della  Lega  fi 'mettere  in  or- 
dinanza per  combatterei  dtfie ,  che  nonfibaueua  à  farne  tanta 
,.  infittila,  perche  dalla  fretta  polena  na/cere  la  confifone ,  & 

de  inaili  M>"  C°"M°*C  molto  donno.  Si  tarmata  de  i  nauilù  tondi 
,  come  ff*  '"""'"fi  '  à-  groffa;  procurifi ,  che  i  nauilù  di  ciafiuncu, 
i  babbi»  afa  /ìuadr- /eguano  il  lor  capo ,  & fatto  ripartiti,  comi fi  veder j , 
re.  tonuenirfi  alla  qualità  di  e/si ,  &  ;  /elbi/egno  lo  ricercarà  ;  fi 

•  potrdpeimetterei<heiua/cellifimefiolir,oÌunoconUliroMa- 
dofiano  deli'ifiefso  corno,  h  del  corpo  della  battaglia.  Et ,  per- 
cèe,quando  l'armata  fa  Mmerofii.forà  per  cor/èquenxa  gran- 
de lafionte,cbc  douerà  bavere  j&ìfjfmdo  il  litoco  della  Realtà, 
nel mezo  della  battaglia  ;  non  potrà  (Ammiraglio  dare  à  tutta 
l'armata  gl'ordini  nccc/iary  ,  fi baueranno  a  mettere  ì  ita-  . 
Kl/jt  più  grofii ,  &  più  rinforzati  fitto  perfine  grani ,  & 
prudenti,  che  gli  guidino  con  (articolar  auttorità,&  gl'in  ■ 
drizzinoti  firuitia  publite  con  gl'ordini ,  ebe  andaranno  al- 
ìe/quaare loro dal  naui/ie  rea.'z^  .  Si  mumfiar.o  t  dai  latt,& 
fpeci*lmtnttquelle,tbefiràfiprautmoit<minauily  più  gran- 
di, (b-  meglio  armati;  aceiècbe ,  cerne prepugr.acelt ,  difendano 
daogn'impre//ionei  ttauilij  min  firtt,t  quali  batteranno  à  fiat 
'  Jitletuitfer 
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•filmate,  &  -iiar.0  animo  d  gfrfrri  dì  firmari,,  &  d MutRir  1 
gl'inimici;  &  veiafi,cbt  ì  uauilg  nell'ordinanza  «enfiano  '<■" 
lari  i'wo  dall'altre  più ,  che ,  quanto  è  largo  ire  volle  vn  cui-  ^tf^in*' 
po  dun  MUllio:  net  quale /palio  di  luoto  potranno  maneggtarfi  ^ ^frtluia 
finrainiricarfi  mfitme ,  &  girar/i  intorno:  vedafi parimente,  to. 
ebefiano  ordinali  di  maniera,  che,  inutjlendu  l'immieo  vn  va- 
fietlo,  non  babbia  d  combatter  con  doi , &fil»fiìr.o  alcuni  W 
feriti  fiora  deli' ordinanza  per  ficcorrtr  quelli ,  ebe  ne  bautran 
no  bfigvo.  Con  quejf ordine  il  Martbcfe  di  Santacroce  ar.-  ^  Cont_ 
dò  lontra  Don  .Antonio  di  Portogallo  nell'ifola  delle  ler^tn ,  ]ib  }  }> 
perciòcbe  pofe  nella  fronte  i  galeoni ,  &  le  nani  più  gradi  per  Ordinanza 
fianco  per  poter far  maggior  danno  à  gl'inimici  con  t'artiglia-  All'armata 
-  ria,  eh' era  in  maggior  quantità  net  flambi.  Volfi,cbe'idejlro  pignola  al 
lato  dell' armata  fifje  munito  con  il  grandifiimo  galeone  di  fan  "  '  ■ 
Matteo,  e'1/inijìro  con  ima  grafia  natie goucrnata  dal  capitano 
Bouadiglia,  nferuando  quattro  naui  per  ilficcorfe,  &  zompar 
tendo  con  bella  ordinanza  le  genti ,  &  le  muniiioni  nel  galeone 
difan  Martino,come  anco  intutta  l'armata.  I  nauilij  piccìo-  inomlijpit 
li,  come  fino  peiacci,  ò  carauelle,ò  altri  fimili ,  non  i  intreccino  neh, 
in  modo  alcuno  nell'ordinanza  delia  fronte,  ma  fi  mettano  die-  ka.kitno 
tra  alla fronte,  è  dall'uno,  ò  dall'altro  canto,  come  ale,  i  corni ,  £  £*"j£g 
&  per  ejjer  vafieltt  leggieri  ,  deftri ,  &  volubili ,  potranno  r[rufr{  st'{- 
firuir  per  affittar facilmente  l'inimico ,  ir  con  qual  fi vagli*-*  armaU  grof 
vento  ,  ó- poitbe  fi  firà  attaccata  Inzaffa  ,  danneggiarlo  ft , 
fenzadifturbar,  ne  romper  la  fermezza  della  fronte  della  bat- 
taglia. L'ordinanza  gioita  affai ,  quando  le 'fir^e  delle  arma- 
te fino  eguali,o quando fino p,co  Afferenti  l' una  date  alleai  m^  LW.rfM 
fi  un  armata  farà  mollo  più  debile  dell  allra,mnfi  douerapr  dfMedtue 
gran  fondamento  di  vittoria  iteli ordinanza,e'lmtglìor  partito  ju£S,r  /„ 
jenza  dubbio farà figgir  l'efperieza  della  battapjia.efsedo  dipo  battaglia 
comommto  qual jivogiia forte ordinanza d 'un 'armata,quando  j.iù  iq/io,tbe 
-  llhfia  mollo  inferiore  difirfe  ad  un ,allra:peròi  migliori  mari  cSbatleit  io 
n*ri,eti più efierti fotdati marilimi,occorredo  qurfia  fproportio  «ggjfg 
nata  dfparild  nel  numcrodelle  naui-fimano,cke  i'efporfi  a  ma  MWjIB^ 
nifi-fio  pericolo  di  perder  te  armate,&  l'bonore  inquejla  manie- 
ralo miriti  laude  alcuna,ni  efjido  Jicuro  il  capuano,  ebeifuei 
nafielli  babbiano  à  cóbatter  dei par^cioi  un  uafiilio  co  un'altro 
vafielh, 
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vafcello,  ma,  dovendo  creder  più  iofìo,cbe  per  l'auantaggio  del 
numero,  vn  vi/cello  bibbia  à  nfpondere  à  doi,dr  eie,  perden- 
do^, i  vafielli  vincitori fiano  per  correre  ad  aiutare,  anzi  à  co- 
/((o  /j  auiflarne  de  gl'altri.  Per  ìiebe  non  può  effere  ragioneuolmente^t 
noni  femori  rÌ?Tef"  1aaimtìut 'Mg*  l*  battaglia  con  tanto difauantaggio; 
lodala.        anzi,  benché  riparti  vittoria  dell' inimìco,merita  defftr  chi  Ama- 
to temtrario,  ér.poco  atto  al  gouemo  d'un  armata,  prtfuppofle 
però,  ch'egli  con  la  bontà  de  ifuoi  uafeelli,  et  delle  fue  gemi,  non 
auaziil  numero  de  gl'inimici.  M  afe  non  fi potrà fibifar  la  bat- 
tagliateti*/! in  ordinanza  l'armala  firmata  d'una fronle'eor 
me  habbiamo  detto  di fopr.i)ei fi dia  luoco  alla  capitana  nel  mt- 
zo  con  i  nauìljf  maggiori^  meglio  armali  à  ìfiantbi,&  nelfir 
nediciafeun  lato  a  quali  fi flringano  if/i ;tme \quanto  più  patron 
no,  avertendo  di  non fivrtare  ,  ne  d'intricar/ì  interne  conk 
farte,come  accade  alcune  volte, ncciòcbe  non  neftgua  impedirne 
to,ér  danno  notabile.  Conia  quale  vmone,aiutandoft ì  va/celli 
'tìnto' ita-  ^an  ^a^trB^  i'arm'lla  più  debile  potrà  più  facilmente  refiflcrcj 
torti.         all'impelo  della  più  potette:  fi  come,  emendo  diuifa  in  più  parti, 
non  fi  potrà  difendere facilmente  ,  ma  verrà  facilmente  nclle_* 
mani  de  gl'inimici .  Occorrendole  vn  armata  di  nauilij  tatt- 
dipreuedtffe  d'bauereadtfjìrc  affollala  in  calma  da  vn  arma- 
l'armata  tadigolee,rirbauefeifuoi.vafcellifparfi,à-feparatil'undab. 
groft,  come  l'altro  per  molto  (polio,  metta  predameli  te  gli  fibìfi,  &  i 
babbi*  ai  or  barconi  in  mare  ,  &  con  i  canapi  dali  a  Ì  nautly,  cerchi  di  rac- 
dinarfi.      Corli,  ér  vnirliin  vn  corpo,  et  gli  metta  in  ordinanza  con  ifian 
chi  volti  all' inimico,  per  tenerlo  lontano  un  l'artigliarla,  aiu- 
tando/i (un  faltro,& procurando  in  quejla  maniera  di  pareg- 
giar ìauantaggio ,  che  hanno  le  galee  fipra i va/celli  tendinei 
tiri  baffi  vicini  alt 'acqua.  Delle  ordinanze  de  i  vafcelli  da  re- 
mo la  migliore  èia  femicircolare  ,  òdi  mtza  luna,comt  Rè ma- 
VordinSza  firat0    J°Pra-  S' firma  quefia  ordinanza,diuidendofi  l'arma- 
dell'armata        quattro  parti,  ò  fquadre,eìoè  nella  battagliarci  corno  dt- 
fotti/c,qua/e  Jiro,  nel  corno finiflro,  tir  nella  retroguardia,  chiamata  anco  il 
dihba  tffire.  foccorfi,che fia  dietro  al  corpo  della  hatiaglia.t  l  luocodelìa  galea 
Reale  è  nel  mezo  della  battaglia,»  à  ifuoi  fianchi  fi  baie  à  met 
tere  le  migliori ,  ir  le  meglio  armale  galee  per  dìfefa,  irguar- 
diafua.Si  come  parimenti  con  le  migliori  galee  fi  hanno  anco* 
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guarnire  i  Juoi  lati  deli»  battagliai  il  principio ,  tifale  del- 
l'una  ,fy  dell'altro  corno,  acciòcbeiefquadrefi.inoda  ogni  Iota 
ben  muniir.  Deli' altre  galee  fi  hanno  4  formar  le/quadre  et  fan 
to  intervallo  Ira  Cuna,  &l'atlra,  the ogrì una pef.a  vogare,fr 
fare  ognifattione  conveniente  al  b'figno,  &  allo  fiato  diciafeu- 
nafenza  pericolo  di  riautre  alcun  impedimento .  Vogliono  al-  Opinioni  di- 
cuni,cbe  le  galee  fi  menano  in  ordinanza  tanto  dijiami  l'vna^,  ucrft  arca- 
dalCaltra,cbe,i>inrnde  Coecafione,  pi,ffa'no  fiore  eie ,  &  girarfi  l>  ordinan- 
fenza  tntricarfi  infieme.  ^Alcuni  altri  bantu  opinion,  ebe,  efi  =;  d'"'  <SJ" 
fendo  -vn  armata  in  procinto  dbauere  è  combattere,  le  gaietti 
noti fiiano  bene  tato  lontane  Cuna  dal  l'altra ,  accmbt  l'inimico 
non  fi ptga  metter  tra  eps&  inue/ltrle  per fiancomnde,  olirà  il 
danno-,  the  p'ifebboao  rileverete f/guirebbf  anco facilmente  la 
rottura  dell'ordinanza,  tir  ife  l'armata /òffe  numerofa\ottupa* 
rebbe  tatuo /palio  di  mare ,  ebe ,  battendo  i  membri  difunitìi 
lontani,  le /quadre  non/i  potrebbonofotcorrert  à  tempo  neibifo 
gm  Cuna  l'altra:  perciò  dicono,cbe  vna  galea  non  batterebbe  ad 
effer  lontana  dall' allra  più  di  quello,cbt  occupa  la  lunghezza-, 
dei  remi, fi che  le  pale  rr/ìa^ero  liberei  no  potefìero  impedir// 
Cuna  l'altra  .  V Ammiraglio  ,òil  Generale,  ba  il  fuo  iuoco  nel 
mela  della  battaglia  con  )a-/ua  galea  Reale .  A  ctafiuno  dei 
corni  deaera  commandareun perfcnagglod'  aVttorità,et  di  uà-  lmtm  " 
■  lare;  &  la  cura  de!  principivi  del/ine  degni/quadra  douerà  J^Xiij»* 
tffere  appoggiarci  perfine  pratliebe  del  me/litro  del  maret  &  ,fflrd,fioflì 
verfate  nella  militili  nduale.  La  /quadra  del  faccorfifia  tÓpofia  &  gtutma- 
dtltepiit  *-(ili,&  migliori  galee,  alla  qual  commandi  vn  capi-  ti. 
tana  parimente  e/erettalo  nella  diftiplina  marttima ,  ebe  poffa 
Cnof  ere  ,douefij  piti  necr/jario  itficcor/o,  &  l'ifappia  dare  d 
tempo ,  con  ordine ,  &  con  auan faggio .  Sia  collocala  qvé/ìa^ 
fquadra  dietro  al  cupo  della  battaglia  in  luo-.o  liberei  comma 
do,  per  pater  correr  prefiamemei /tr>1a  perdila  di  tempo,  do- 
mefarà  invitata  dal  hi/agno ,  iAfine,che  ogni  /quadra  pofftL-i 
plantggiarfi/rconiio  le  occorrenti  operar  ber fe  fìefsa/entoi 
éecttpar,ne  dtftarbar  C  altre: fi  la/ci  ira  la  battaglia,  e$-  Cvnoi 
{ altro  c<*rm,vn  conueiteuolc  intervallo  di luoco  .  Olirà  la  fqua- 
dra del  foceor/o ,  fianouftgnalt  due  galee  bene  armate  à  ciafiun 
tafo  di  fquadra,  le  quali,vtdendo  polii  in  ptritolofi fiato  i fuoì 

1        \ --•'!*  'fra/ti**.  1 
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principali  campioni,  gli pofianoficcorrere.  Il  laoco  di  quetil 
ciofZZ^ 

Jone  fi  bah-  to'»* J<»m  i*  galeotte,  li  fifa, ,  bergamini,  &  altri  di  quella^ 
biano  a  «tìW  ™*  ho*  potrà»»*  vrtare,  ne  Ilare  à  fronti  con  le  galee.,, 
tare  mila  matto  dietro  à  i  corni  fuor  dell' ordinanza,  perche,  intrecciato- 
battaglia .    do/i  con  i  vafcelli  maggiori,  non  fianocaufa  di  confusone ,  & 
perche,  dopi  cbeftfarà  attaccata  la  battaglia ,  potranno  dare.. 
McorfiiivafetUi,  che  bauefiero  bifigm  d 'aiuto ,  &  infilar 
continuamente  l 'mimico.  In  ciafeana f quadra fi  deputi  un  ca- 
po per  ogni  deci»*  di  galee,  che  babbi  a  cara  particolare  di  farli 
mettere  in  ordinanza  à  i  limbi  lorofenza  diHurbo,  &  con  i  ter 
.  mini àtttbuona  dìfoiphna  maritima  .  S'impieghino  ancontì 
I  wpMon  firmar  l  ordinanza  perfine  ptatlkhe ,  che  con  veloci ■fumi  va. 

ttVz^'^r  "rta«d*»d° 

mìni  prati-  "  "g^'^MP^dar  pretto  rimedio  i  i  dfordini,  &  mancamen- 
ti del  mare.  *'■> cht  et  "onafscro .  Offendo  nell'armata  galeoni,  galeotte  ,fl 
jwctgrofii,  poiché fi faranno  ordinate infante  retta,tanto  di- 
A  ftanli  luna  dall'altro,  che  coprano  la  frani: dell'armata  (A, 

il  A  Ti!  Krj  ?  *"mt0  W"f"Pr*"  atbifancy,  mSdino  vnmezo  mi- 

i  kanoni  ,  '"rhacciocbc  legano  l  mimico  Imam,  il  quale;rtm  potendo  air 
quale  debba  tofìarfi  ali  armata  follile,  per  fopyoiittone  de  i  vafieìli  groffì; 
rficrt .        fe  vorrà  violentarli,  riceucrà  Kra»  danno  diti  or  tutori*  ,  & 

Y'  Tf  t  ^'T"»    ft  <*»*fi*r*  pera.dir  adinuefiir 

fi  tettano  armJ'afmi!f>  Acuendo  paffar  per  mezo  à  ivafceUig-ofsifa. 
inànsi  air.Ta  t3lmtntth*"ut!>dr  conqua0ato,& mefim  tanto difirdme, 
armatafotti  to'»"»  potrà  tomhattert  fe»%agrandf*'uant aggio,  &  fard 
le,& perche,  follmente  rotto.  Quejkfirfjffimo.bafttorte  de  i  Vofitili  grafi 
Nat.  Conc.  fu  tanto  gioutuole  all'armata  follile  dilla  Lega,  &  canqaafiì 
Iib.  ia.  talmì tei  ordinanza  de  gì  inimkt,cbt  fu  il  principale  in/lrum?- 
I  uafeelh  t0  itlU  viltórT*stbe  bebbero  i  Cnff.an,  de ,  Turchi  tanno  i  5  7  r 
Ì7i/mZ-J'C''noUrÌÌ  Pere&cbc>  *f^ftgl' incauti  Barbari  arnfhiati 
£iarinfìru-  Cv 's'm*^r'^>lfig^àpafiar  tra  le  galeazze? enettane  {eh' V. 
mento  della  rano  '  spioni  di  quel! ordinanza)  per  andar  mdlnuelìir  la  loro* 
vittoria  de  i  armato  fittile jarono  da groffiftmi cannoniycbe  portauano,Lat- 

ma:jpcì,  :!a , 
pinchi 
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fianchi ,  Òr  didietro  con  tremendi  y&fprjfi  colpi,  cbefaceaano  Legaltacef 
grandi jjìma  fi  'afe,  &  furono  di  muterà  difordinatùó- fracàf-  Vcnetìanr 
fali,cbelre)hddl'armata,circondandegii,&battcndogitcnnvJ  J^j£"'B* 
ardirc,& auantaggio,ne  bibbero pai  agcuolmente  compita  -vili  ^  j  (-«r-o 
toria.  Ala  non  fi  dune  ranno  ordinare  »  va/celli  grafi  m fronte*,  [artw 
^llarmata-Je  nati  in  bonaccia, Ó-  con  il  vento  prvfpero\  p:rchc, 
ft fi  ordìnafiera  con  il  vento  contrario,  &  per  prora  ,f trebbino 
fptutifictlmenleàduffo  alt 'iflejja  armata  con fuogtiaa  perìcolo,. 
Ó"  difordi«ct£pt'itiimico,conqficndii  Cocca/ione,  potrebbe andar* 

crjajpoicoe fi/ara  fermata  l ordinanza,  fi  donerà  bauer  faccbio  tordi- 
ai  tcmpoj&efitruarr  In  difppfitiant  dei  venti,  per  poter ,  ma-  ninzt  de  i 
tandojì ,  bauer tempo  di  remurtbiar  ì  vafcclli  graffi  in  Iucca  infilili  ^rof 
ntinpfricolofo  difettili.  Si fogliano  mio  in  tempo  di  ealma-,  fhquanto  ài 
mutue  i  mede/imi  vofielli  griffi  tra  le  galee,  quando fono  ì?>fr-  ,fmP'  • 
rieri  di  numero  d  quelle  dell'initnico^ter  /Scurezza  di  e/Je^acciò 
ebe  le 'difendane,  come gl'ff creiti fomdifcfi dalle  foriere.  Oc 
carrtndo,cbe fi 'fermi  l'ordinanza  apareffà  al  lìti ,  vedafi,  ebe'l 
torno^be  fi  bavera  .i  dificnder  verfoil  mare  fi fpengà  tanta fio 
rl,ebe  vi  rimanga  inoco  per  la  battaglia,  &  per  i'Mlra  corno, 
(bt  re/lard  vicino*  terni,  actìòcbe  quella  partt d:ll  'armila  , 
ferianguSJiadtl.luoco^wn  refticonfufatàf  in  diferdine,&  t'i- 
nimico pìgli  acca/ione  di  condurla  in  diremo  pericoloni  qualfìt 
molti)  vicinafarmata  Radiava  nella  battutila ,  che  fece  con 
Antioco,  pirnun fi  ejfere  efeqitilo  il  commandamento  d 'Et/demo 
CJp/lati.oe/peJio  de  1  Hodiant,il  qi/ale  baueua  ordinatole' l cor-  Tir.Iin.deea 
no  fintfire/t'#llargi£è  in  mare  tantoché :l*  fua  armata  fi potef-  4-Iib.  7- 

fe  difendere .vrfo  itrra-.matcjjindo  intanto  andato  per  trottar  ^■'fi1""  d'I? 
Annibale*»» fu  obediio}&  al  defirn  corno  non  ja  la/ciato fpntio  J.  £ 

tapaif  d'ordinanza: pertiche,  anuiti.pandofi  i  vafieUi  infieme,  ^uijisdi feto 

Jfacqut  in  quella  parte  gran  confi/ione,  dalla  quale-era  per fe-'iclfuodejlro 
guirgran  dowio-Jehbontà  dtltc  naui,  &  laprattica  delie  tafe  corno . 
maritimi !,  cbr.baucuano  i  b\odiani,non gl 'baurjjìro  in  breetijfi- 
mo tempo  liberati  da  ogni  irauaglio  :  ptrcto'.bt  le  ndui  anitrio- 
rìsallargandefi pre/larncntc  in  mare,ditdcro  cammodità  a  qucì- 

,lettbc già  .rana piene  di  eonfufi<mt,di  allargar/i da-terra  ,  & 

'■  tiordtnarfi.ln  qaeffa  forte  di  ordimmzaj  doue  vn  conio  tomm- 
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hwunmm  ,ja  Urra }  r altre fifìenda  in  mare  ;  ilvorno  j ebeì 

'tìrZthJ'  W/0       """fi^'^Jlender  tam'eltra  verfe  il  litote  non 
de  i  cerni  ne  refìl  luaco  ali  mmK0  di  Pe"er  Pffir  dalia  parte  iiillilùs  &  cir 
l ordinanza  mondar  da  quei  canta,  è  iitueflir  (armata  per fiancarne  per  pop- 
niualc.    ..  p*~  peri  fi  doterà  inuifiigarì 'altera  dell'acqua  dì  quei (ilo , 
ttr  cercar  di  gl 'buom'tnt pratttei  di  qutlpatfe.fi  vifiano Jeccb'eS 
ò/tegli,tra-i  quali  fi petcfse  paffar  con  galee, actikhc,mentrc  il 
(Apuano  dell'armata  pei/afe  d'effirficuro ,  nonpa/seffe  l'ini- 
mico trafieglto,  & /coglia  r  &  andafje  ad off aitarla  improuifa- 
mente  per  pappa  ,  trauagltaitdolo,&  mettendolo  da  quella  par- 
,     p    ■  te  in  gr  affamo  dtfordir,e,come  fi  è  delta  ad  altro  prop«fite3effir 

,  aatnuto  ad  tAgofiino  Barbarigo,r)y  à  Marce  ^ufriui  ,i  quali, 
Nat.  Cont.-  dapà  bauerdi/ìcfo  il  conio  finìjlro  delle  loro  fquadre  in  ordinari' 
lib.  il.  zj  mó}lB  appresi  à  terra,perleuar  la  commodilà  à  Siracce  cor- 
tìtilTuùo        dl  ''  Tno  Turebtfia  adi», 

chi  fece  gran  ut^'"H,U  pf fianco,  o  per  poppa  ;  ntm/apendo  ,cbe  quantunque 
danno  al/e    f6/"™  qnm-eertrfecebe ,  -vi  poteuano  però  pajjàr  le  galee  ;fta- 
fquadr:  dì    nono  farsa  alcun  fa/ petto  con  l'ordinanza  loro  difie/à  fino  alte 
galee  41  Bjj-  feeebe  molta ficuri,  ebeda  quella  parte  non  fi  potefic  pafsar  e:  ne 
farigo.ct  di  cbt  le  lar  galee  potefiero  rieeuer  danno  alcuno,  quando  Infìnto 
UniTrte'd'e'l  5'mrD'  tèafigìiatefi  con  ^11)  rinegalo  Genoutfe ,  che  era  molte 
Bariamo.    P™"ico  dell'altezza,  di  quelle  acque,  &  di  quelli fiogU ,  and» 
convna  buona  Jquadra  di  galee  ad  a/Saltare  il  corno  finiflre 
per  poppa .  Il  cbi ,  fjjendo  inopinatamente fuceedotoal  Barba*- 
riga,  ■&  al  Quirini  in  tempo,  ebe  non  poterono  rimediarti  ,  fu 
taufa  et  un  grandi  fimo  difardiné,& dano  da  quel  cante-.percbt, 
volendo  efn  ributtart  i Turchi ,  ebecercauano d'offendergli  per 
fiaco,furom  sforzati  ad  alterar  tutta  l'ordinanrafitcgdovottar 
le  galee,  onde  nacque  ■u*afanguinnfa,e)yborribilballaglia,ncl- 
la  quale  fù.  ammaliato  si  Barbarige  .Sei  armata farà  vicina 
à  terra.nanfi  batterà  à  far  l'ordinanza  per  la  lunghezza  del  li- 
te, san  le  poppe  unite  alla  terra)  perche  Jè  ben  pare ,  che  vifia-* 
aaantaggie,pmbt  l'armata,  tjìcndv  cosi  collocata,  non  póffa  ef- 
fer  circondata,  ne  afialtala  dalli  parte  della  poppa;  ella  nondi- 
meno -viene  ad-efsere  in  tmeertomodo  prigione,  &  impedita  j), 
xbe  ru  può  riiirarfiaietya/ielli fi  porrne /occorrere  l'un  l'altro. 
&quadofiainial^atai&fividaa&fioi'inw 


LIBRO  SECO NDO,CAP.XVJII.  3*3 

puo,[e  noti  con grandìfi'tm*  difficoltà faluarfi.Da  qutjl*  danofa  Polibio  lì.  i. 
ordinala  nacque  la  rotta,cbe  hcbhtro  i  Romani  da  i  Cartagine/i  L  armata  Rt 
à  Trapaniin  queRa  manierasi  tra  mofie  il  CSfolo  Appio  Clan  J™£  àTr* 
dio  capitano  dtlì  armata  Romana  da  Méta  per  andare  ad  afi  f3uj  ^  rJW 
falfar  [armata  Cartagine]}  goaernata  da  .Adbcrba!c,&,rfSen-  fi,  dilla  c al- 
do/i ordinala  cu  le  poppe ualte.at  Iito,pcr  jiuter  cjjender  pina  ap-  tiuaordìni- 
préfio  i  va/celli  Cartagintfi,qu.i,io  vfciftero  del  fortofiatta  di  ■  «■ 
J ponendo/! 'alla  battaglia.Adberbale  baueua  le  nani  utteajiime, 
t  vogatori ammacBrat'uà-vngeljo  di  maYcaperto&eVqualpo 
teua  r  'ttirarfiitornart  à  cobatlere,  & ■/occorrer  facilmente  ifiioi 
ne  i  bìfigni.I  Romani  all' incontragli™  ebe  baueuano  i  vafceili 
grauifsìmi,&  le  ciurme  nume,  etnm  eJ'crcitate,baueuano  anco 
fiT.etttx.Ta  di /ito,  &  neri  poieuano  maneggiar//  ,  ne  [occorrere  i 
fuoì,ne  offender  moliate  ributtar  gl  inimici;  per  ikbe3tjledofiat 
taccata,  vna  terribtl  battagliafurono  sforzati  à  ceder  c,etfùggi- 
re,Trenta  nnuì  fi faluorouo  con  il  CÓfiliii& nouanlatre  vennero 
nelle  mani  de  i  Co.rlaginefi,ctprefc  in  efse  quelle,  ebe  fi  ruppero 
ntl  lilo,& fi fommerfero  con  le  gentile  vi  erane  detro-Jel  qual  _ 
danni*  primi  pai  cnufafù  la  catlìuaordinaza.Non fecero  coti  i  Turid.lib.i. 
Corìnti/  nella  guerra,cbe  hebbera  con  i  Corfiani,an7Ì,efie?do  vi- 
tini  adito  all' incontro  def  porlo  di  Sibola,&mefi  da  i  Corfiani  _ 
ìn  ntcejfttà  di  c5battere,falporono  le  ancore,»  hjiiata  la  terra, 
fi  tirarono  inatto  mare  con  animo  di  non  combattere,  jt  non  per 
ferta.Et il  MarcbefediSanlacroce,tfiido  vicino  o\terra,mtn  ^ 
tre/lattatferazzuforfi con  Don  Antonia  di  Portogalli, confi  de-  lib  j'Ji 
rado,nenpoterfi ordinare  appreso  aliilofenza  pirieolo-fécejpie 
gar  le  vele,&fi  mìfe  net  mare  apertoci  fatta  qmui  l'ordinata  L  •iu.mata 
della  fu»  armata,  t'affrontò feto,  et  lo  vinfe.-Se  t'armata  nofìra  più  debile  di 
farà  eguale  all'armata  inimica  nelle  qualità,  ma  fard  infirtor  numero ,  ma 
nelnumerod<ìmfiellhdoueràilGeneraleg»ardarft<Ufarl'or  SgMg^jbx 
dinanga  inailo  marker fchtfart  i  danm,cbe  umajse  dijarglt 
ÌÌnimi(o,circendand«la,&  agallandola  per  poppa,  &  per  fitto,  f/  jn  di0  ma 
&  douerà  procurare,  tt  vfare  ogn  indaUria  per  tirarla  à  coki-  rti„la  m  im 
battere  ìn  luocbi  fìrcttifiaue  creda,che  il  minar  numero  né  deb-  chi  Urtiti . 
ha  ejfer fiprafatta  dal  maggiore,  &  pojfa  ordinar/i  più  eommo- 
damcntc;onde  bautndol' «vantaggio  del  fito,nen  dubitar*  d*fi  . 
ftrcÌTcUalofttdifiiitb*to,dMe  alt  incontro  l'inimico  non  potrà 
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i  ".  ordmarfifavìlmfttjt bautta  gra  numera  di  Vaf'ctitt.&-V9rcitJb\ 

«SiTe--  ^'A'-Cw»  bbbt  vittori* ilfaimjc  temi/h- 

mrtoclc .  ^cil*  numcri/ij'sìma  armala  di  Serfi  :  percikbejrwtdofi 

TtmUìocle ,  l'armai»  de  i  Greci.nrllofiretto  di  Salamiha,&cafiefie»dò  T A 
.epmebauef-  mifkcle,attorti£imo  capitane,  ebe,  vtnrndo/t oljam&àMtftfa 
fc  la  tutta  -quelt angli  fin  Uiocof armala  Grtca,  quantùnque ftiifit  CvpaìV- 
'matte l  **"  /'W"  '"fc*'0'  di  numiro  di  Ugni  aìlix  Perfiana.bsirerrbbe  fata- 
ma  a  iùer-  fa c^//,,^  ddfilo-,re0rrraipatgtifiimsim^itóiò-fit'- 
perarlo(fo(o  valida  il  numero-di  t  vaj'cellt,dùue  mane*  tih.-M 
di  poterli  maneggiare  )  l'indugi  acutamente  ,ì  omh.itir-rf,& 
mejfifi  in  ordinanza ,  tifi  afe  alla  /ariana  tifila  haitugiia  :  ptY 
i!cbts  non  battendo  potuto  l'tnìmito  mai  «Ydinarfi ',  p/y.faytnf, 
tezza  dil/ooeojo  vinfi,  &  aiutine  iag/vritifa  viìa-nàdiSM*-. 
ì'/irtnata  ài  *f"M,  che  è  tanto  celebrata  da tulli  gif firmari.  ^Ìl'iHt6nffo\ 
bile  di  nume  f' Ia  ""fo"  Armata  farà  infiriure  di  numera  di  vafietti 
ro,nnfupe-  -ft-periure d'agilità -&dt defirczza  all' inimica,  nóhaùtrà  ader- 
nore  d'agili  ditiarfi  in  Juocbi fretti,  pirmn  perder  la  (tmmadifa  ili  tradrg 
taditiafielli  giare,dt  aj/allar  l'inimice,dt  ritirar/5,  ■&  dui  dar  wcr.zt  ^<é-, 
alt  minuta    ^  tel,jtqntnza,  pir  ne*  prtuarft  di  qùelliVuaj7feTtgi,'lb»pei- 
"ne" ordinare  aa'  °  ZraKdf mente à  ivofitlli  veloci .  MbTordine-Kza fiàbiU 
ne  i  luocbi  èpiùpreprta  dei  vafitlliptgyij& grammi ywtfc  ,yev vmrrt\ 
Urtiti.  barwebfi^Ko.dil/atattagl!.7jcrma,&qmfiÌ&ryÌFV/lttÌ<rp\ 
irà  ttrjutctdtrcmtgiw,cb'm  aitò  toare,dwtffififo-òi'0<r-\jri&. 
dati  ,  &  detiiitggtali  p>iij-attimtnlt&  in  molti  rr-oeit  /la  i  v.i  • 
PI  t       II  fte'h  ttè£''r'  -  Petà.quMiihÒttan'to-,-&  Marc' A#ttmwt*inn 
u  '  ■  J'  M  ir  ftr  WMràl  jntto  d'arme  ^promontorio  Aftw^  piacque  invito 
co  Antonio,  «dottatilo ,  clit'ì  come  fìm/ho  di  Marc' Antonio  (Yi^iwfc  ,per 
grandezza,  dr  per  fortezza  dì  naui  em'quHfihitjpdgnubik) fi, 
UJfc  Anto-  t'fìtffé  del  golfi, & fi  allargaci  in  mare:  ^perche  fi  ne  a/Aw- 
~nio,  inctteii-  tanajjc  ancor  più ,  ne  to  attillò ,  torcendo  le -prore  del  fio  corno 
ito/!  iti  mitre  defiro ,  per  bautr  in  mare  maggior  etmmedità ■  dt  eirtondarJo 

■i, l'fa 'rotte  ?£'ar 'danno:  &  con  quefi 'arte,  rjjentlv  le  raut  di  Maree 
d.i  '(ittauio .  tAntonio  tarderò- poco  atte  al  moto  fi  afiVffe  di  mamtra,cb^j 
T nciii. lib.v.  viiifeia  gwrnaia;iltbe  non  gli farebbe fi^ft-fucceduto-niHa  jlrtt 
lezza  det  goifii  Vormicmt capitutsodt gì 'Ahttie/t  pàrimtntc^, 

-HM  i    -A      B  battendo 


LIBRO.  SECONDO.CARXVIII.3tf* 

baatndo  pachi,  bcuebeveleci  va/etili,  conobbe  molto  bene, non  fi  Tudd.lib.i. 
-potere  ridarre  à  combattere  in  filo  angufiofenza  pericolai  pe-  :  F"™'0"' 
ri ,  rfartando  ifuoi.ad  affrontare  animofamentt  l'armala  delia  "£Jj°(Jr'e  "* 
Mora»,  di/le.  Ir*  i'altrt  co/e,  chi  nim  fi 'farebbe Itfcioto  coniar  lu0CBj)rett. 
rt  alia  battaglia  n  iuote  fintilo  à  partilo  alcuno ,  riputando  bìusn jB 
cofapooo  Mtili  afiporre  it fin  xaui  leggiere  ;  benché  gouernate^,  [etili  ueloci . 
da  bunnini  prattni  nd  mcjìtero  delw>nrt,MÌÌÌ  Haui^behauatt 
sjffrrt,rvi.-ifj  ili  nume™  ,  aneortbe  fe/ttrn  guidate  da  buomini 
incj'pfrti,perc1)emtuoa>  tale  poco  giifitrtbbe  gionatofagilità 
delle fae-uaai,  &l* prattka  dilli •fuege«li,\ion potettdo^fal* 
tari'iwìmto  con  su ani  aggio ,  & ,  quando  ÌMtueJit-patiu  gran 
forza,  w.t.  h,iu!Tcbbt  pviuiorÌ!Ìrar/i\»t  andar  manzi ,  "e  in- 
dietro, imde  1.1  battaglia far-bbi  diuerluta  qua/i terre/ire ,  tri 
vai  et  IH  pmgratrijt'l  maggior  numero  delle  genti fartbbono  re-  Quanto  itti- 
ftatifuprrien  .  -  Firmata,  che  fia  l'òrd'tn*nza,babbiaS  Cacchio  u fia  oficr— 
àgl'-andamevtiìeU-immico,peredie-femttaràluoco,ò,ftieua'  uar  gl'arida 
rà  va/celli  da  ima  banda,»  gli  metterà  dall' altra?  farà figno, 
ebe  bauerà  intcnticne  di  circondari ;ò  d ajf aitar  ì auut'j arietta  mn"  ' 
Rutila  pa*tc;:perù  fi  batteranno  à  leuar  dei  va/celli  dalle  /qua- 
drcpiù  remote^ór  rinforzarne  l'armala  dalla  parte piùefpofla 
all'inimico,^  più.pencolófa,  per  potergli  far  rffifien^a  Akbi  T[t|;n_jeca 
bautndoofjtrttato  Eudetrto  in  ■vna.battag!ia,tbejiguì  iraiRoa  \foàj. 
mani,  ór  Antioco,  diuertì  vn  gran  pericolo  imminente  alle  cofe 
laro'.  HiiueMa«ccrefciuto-  Antioco  dlvkfielli  il  corno  finiftro 
della f intarmata      diftefolo  alquanto  inanzi  per  circondare 
tictirÙodeftrodt  i&otnaiiHma  Eudemo.cb' era  nella  retregaar- 
dia,  conofcendo,che  l'ordinanza  de  i  Homatiimn  corrifpondius 
alle  forze  d'i/lmwco, cor/c  prejiamtnie  con  fe  naui  dei  Radia* 
ni;  che  erano  irpiùvclvci  di  tutta  l'armata  Romana; óraeio- 
Jìatofi  al  cerno pericohfo,  io  affiturò  di  maniera,  ebe  rìafci  va- 
r.aildifigno  d' Antioco  .  Auucrtifca  il  capitano,  ebe  Jebene_,  LVwdW.W 
vnaparte  deilafua  armata  fora  ordinata,  non  perciò  fi  do-,  che  una  par 
vera  muovere  ,fe  prima  non farà  certo ,  che  tutta  l  armata  fia  Udiifia  fa 
nella  debita  ordinanza,  acmcb:,facendofi altramente ,  t'ardi'  crdmata,  no 
nata  di  una  parte  non  fia  caufatcbe  la  medrfima  parte  ,bencbeJ' "uoua >fi 
fia  ordinata  -.patìfia  difordine accidentalmentt  ,&  imprdifta  ' 
(•ordinala  della  parte  n'u  ordinata:^  per  a(fKurarfi,cbe  lafaa  t"'Jffl 
',.<..;  ■  armata 
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armata  fi*  ordinata ,  &  fi  pafia  muoutr  tutta  infiline ,  non  fi 
mutua,  fe  prima  non  ne  dafegne,comefifa,quando fi  vuol  com 
battere,  llfigno;  perete  in  tanta  disianza  di  mare,  intana 
Ilfigr.oJc!.  ta  moltitudine  di  gente  fia  intefo  da  tutti-,  fi  potrà  fare  con  v» 
/illM/'fr  tiro  d'un  graffo  pezzo  a  artigliarla  /parato  dalla  galea  Reale* 
•■■  ■  ^  &,fe  i  comi  faranno  ordinali,  graneranno  à  rifponder  turni 
cj  nubile  fa  &  t'"l,Ta  ton  ^"  Po'  che  fi  farà  ordinata  i'armatafiouen- 
dafi  andare  à  trouar  {inimico, fi  camini  di  modo,che fi  manna 
VorJinSz^,  ga  tordinan%a&  non  nefeguaconfifione.  Scucilo  farà  ilcapi- 
come  fi  kaS-  tanofatilmtHe,  dicbiarandofi,non  voler ,  ebe  i  nauilij  s'imri- 
Hatmj/r»e  tbino  inficmc,nc  che  vno  vada  inanzi  alt  altro .  Se  l maggia 
rt,csmm*do  fi faT£  „•  remi ,  fi  pìgli  la  voga  commoda,ir  lenta,  acciòcbe  l'or- 
'  j  "-c'-r,  <?\  fi  t0,'fera*  m<&'°  '  Se  fi  andarà  à  vela,  auuertifeano i  pe- 
;W(«jn"  j  r'r'  df,l'ar,t  **  temperar  le  vele  con  tanta proportione,cbe  i  uà- 
dr  ì  mfiel-  felli  ilianofempre  pari,  &  non  fi  paffinoinanzi  {uno  all'ai- 
ti.  tro  ;  &  i  più  veloci  {perche  tpiù  graui  non  refimo  di  dietro)  ab- 

bacino le  vele-/ . 

Delle  con  fiderai  unì ,  che  fi  deueno  hauere  prima  »  che  fi 
rifolua  di  venire  alia  battaglia ,  &;quando  s'habbia., 
à  combattere  ;  quali  ordini  sgabbiano  àdarc. 
Capitolo  XIX. 

E  'L  prudente  capitano  marilimodeueS 
ejfer  vigilante,&  tifarle  cautele,  &  oj- 
fcruationi,  che  balliamo  detto  di  Jòpra, 
perferuiliodelfia  Principe,  ér  per  con- 
ftruatione  della fua  armata;  aucorebi—r 
fia  lontano  dall'inimico  ;  quanto  più  vi- 
gilante ,&  cauto  deverà  tgltejjìre  ,ef- 
ftndogli  vicino ,  &  in  atto  pro/fimo  alia 
battaglia  ,  perche  non  fia  eommeffo  altunt,  errore ,  ne  figliano 
difordini nelle genti ,&  nelle cofe futili  Grande  per  certo  Ho 
fintolo  dell' baiare,  tir  grandi  ,& frequenti  fono  i  pericoli, 
ài  quali  tlafottopofto  il  goutrnator  d'urìefercito ,  &  fpeciaU 
mente  tftarttimo  ;  però  grande  parimente  è  lo  fiudia,  ebe  egli 
deuc mettere nel! '  arnminfiratione del fuocarico,  &  panico-' 
•  larmtntt, 
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larmente-,quando  i  per  -venire  alla  battaglia,  amiche  le  arma- 
tefitbricate  con  tanto  magifierìo ,  ér  san  tanta/pefi ,  È-  rat' 
sommandate  alla  fide/ua,  non  serrano  rifcbio  di  perire  per  er- 
rori, che  fi  commettano  negl'occhi  de  gl  immisi,! quali;  njn  peti  GF  irrori , 
f Arido  ad  altro,  che  all' infidie  ,&  allifiratagemi  ;  alcune  volte.,  quanta  fia- 
guadagnano  più  co gt 'errori dcgl'attri^hc  con  li  proprio  valore,  no  peritolo^ 
Si  pofjono  taibora  naftonderejfr  emendar  gl'errori  occultkma,  ati  v"  J 
ft fono  publicaù,  ò /coperti  d.i gl'inimici,  altra  l'incommado,èbt  **  ""*>'"""■* 
ft  ne  fente,fi  apre  la ftrada  alle  calamità  ,  £r  alcune  volte  alla . 
total  dijlruttione  dun'efereito .  Di  quejia  pericolo/a  materia^* 
trattaremo  in  quejia  capitolo  per  infiruttiene  de  gl'buomini  in- 
cauti ,  &■  per  decoro  del  naftrolibra,  al  quale  ricerea  i'obliga 
mfiro,  che  ci  s/orziamodi  dar  tutti  gl'ornamenti ,  &  tutta  la-* 
perfettione ,  che  po/fiamo.  Il  principale  auuertimento  adunque, 
the  douerà  hauer  l'Ammiraglio,  ò  Generale,  ò  capitano  dell' ar- 
matala noi  chiamato  indifferentemente  con  quefli  treiiomt)fa- 
rà  procurar  di j "aper  dijlintamente,et  quanto  più  minutamente 
potrà  ì  prima  che  fi  rifalua  di  venire  alla  battaglia  ;  i  di/e- 
gni,  i  maneggi,  &  gl'andamenti  de  gf  inimici  con  il  melo  delle 
/pie,  &  de  i  vafcelh  e/ploratorq'  (  tome  babbiamo  detto  altroue) 
&  /esondo  gl'auifi,  che  ne  bauerà,configliarfi  con  ì  più ■vecchi ,  Vt  ititi .  the 
tir  più  e/perù  capitani  della  /ua  armata  di  quello ,  che  douerà  &  citilo  da 
fare;  sì,  perche  con  l'ajjcnjb  de  gl'buomini /auy fi atere/ctfar- 
dire  à  i  faldati,  come  ancora,  perche,  venendo  in  tonlrouerfia  i 
punti  concernenti  la  rifilutìone  de  i  negata'  ,ean  ilmezo  detieni 
djfpùte,,eb-  delle  diuer/e  opinioni ,  che  fi fentono,fi  pai/are eletr 
rione  de  i  migliori  partili,  tanto  del  combattere,  à  diH'afienerfi 
dalla  battaglia,  quanto  del  modo,  che  fi  bai  tenere  per  guida- 
te, &  pre/eruar  l'armata,  pre/uppafìofimpre ,  ib:  i  torfiglieri 
fiano fidili,  £r  /pagliati  d'ogni  palpane,  &  parlino /incerameli 
te,Ù-  Jòlamtnte  per  beneficio  publico.  Et  però  è  commune  opi- 
nióne de  i  buoni  martiri  di  guerra,  che'l  Generale,  per  po- 
ter /ar  //cura  clettienedc  i  più  vlili  partili  (  nonfidandofi to-  II  Generale 
talmente  del  propria  giudteio  )  babbia  vna  con/ulta  parti-  dette  bauere 
talare  ,  &  /etnia  d'buomivi  prudenti  -,  &  molta  ■ver/atiy""-'*"^"1' 
Vtlla  profifiion  militare  ,  con, ì  quali  di/corra,  confidente, '<cr"*' 
mente  di  qutiio%  che.  nella  maggior  con/ulta fi/arà  trattato 
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per  approvare  ,  ò  riprovare  le  api-noni  dei  frinii  con/ultori  fi- 
condoleoccorrenre.^iiefloofieruòfempre  Don  Giouami D'Alt 
Nat.  Cont.  jjrla       0Kstfimi  dell  armata  della  Lega ,  rifinngendvfi  nelle 
rifolutioni  de  i  negotif  pvblici  con  alcune  principali,  &  fcelte-,y 
<Jr  poche  perfine, dono  bavere  inltfo  le  opinioni  dr  gt' ivo  mini  pt- 
riii  ,& de  gl'e^cuti  dell'armata ,  nella  con/ulta  magghre^,. 
Tra  le  confiderationi ,  che fi  batteranno  àfòre  nella  difcujfiont 
della  battaglia, /.ira  molto  opportuna  quefla,  che/i  tjamnt,ftl 
_     r-Bnr  àatro,  (he  fi  può  riceuere  dalla  perdita  della  giornata, farà  mag 
tbeji'leue'       ^'U  vtilc,ebefi  riceverebbe,  otttntndo/i la  vittoria, perche, 
fare  are*  la  potedofi  perder  molto,& guadagnar  poco,  farebbe  meglio  fuggi* 
battaglia,    la  battagUa,cbe,cÓbattendo,  efporfi  totalmente  ali  arbitrio  dell» 
firtuna. Si  coufidert  ancorale, perde ndefi  vn  armata,  fi  balle- 
rannoforre  bofteuolià  rifarne  vn 'altra  per  impedire  t  progrefi- 
fi  del  vincitore ,  il  quale,  fallo  altiero  pirla  vittoria,  non  tro^ 
vado  latraflofi può  credtre,cbe fia  per  cercar  di  occupar  quello, 
che  potrà  dello  flato  del  fio  inimico .  Però,  quando  non  vifixj 
quefla  certezza,  guardtfi  il  capitano  di  condurfì  al  cimentò  deU 
h  battaglia,  &  confideri,  cée  , fi  baucra  l'armata  intiera  ,  Ó> 
non  Sminuita  di  nputationc,fe  ben  fi  andari  ritirando  t  potrà 
dar  calore  alla  buona  difpofition  de  ipopoli  fi,  ebe  iìaranmcó? 
I  aititi  alca  ft<»"i  l'tla  diuotione  verfa  il  lor  Principe,  &  fi  difenderanno 
rie  tio'.te  di-  con  maggior  amma  ;  oltraebe,  dalla  coiif'eruatione  delle  armate 
tuntumuin  pvffoio  nafeer  motti  buoni  effttti ,  perche  i  tempi  fi  mutavo ,  & 
citor't .  alcune  volici  vinti,  &  i  debili  diventano  vincitori,  &■  potenti. 

Confider'tio  Sarà  anco  neceflario  bilanciar  le  quaJità  delta  miluto  ^ebefih 
"roìdatefeo'  r*Hf'k attnate\perche,  fi  tinintioi  batterà fildott  vecchi ,  &■ 
J  J  '  efercitat't,  particolarmente  nelle fattieni  manti/ne  ,e'lnofJro 
capitano  all'incontro  non  batterà, fi  non  gente  nvoua,  non  aue^ 
za  al  mare  ,  &  poco  atta  al  jeruitio  naaale ,  combatterà  ton-a 
molto  difauantaggio,fi come  jbauendoia  buono.,  &  habituoi* 
alle fatiche,  farà finire,  che,  quando  anco  l'inimico  ne fiabe» 
preveduto, non  batterà  per  quefla  confa  dritirarfi dalla  baila' 
glia,  Ó%fe  gli  farà Superiore ,  potrà  fperare  ottimi  facce jfi  de  i 
fuoidifegui.  Infórmi  fi  per  l  itìejfi,  ragione  il  Generale- della-» 
qualità  de  i  vafcellìjier fiper,  come fiano  armati,  tubefaran- 
no tanti  in  nutner^iy  tali  in  virtù,  che  le  armale  poffana  esbi» 
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hirfi  al  tonfiittofo fefiauedovri  armata  maggior  numero  di  co- 
baltenfS,et  (altra  uafceìli maggiori,!!  miglia  armati ,s 'imi 'dano 
talmente  raguagtiate,cbe posano  contraftare  infiemtfenja  dif* 
ualaggio.HMiafi ri/guardo  al  untori, alia  prudenza,*??  (tome 
dice  il  volgd)alla fortuna  de  i  capitani ,  ebe  cómandaranno  alle 
armateci  alla  forma  delgouernodiefie\percbe,febauer3no  un  Com.  Taci. 
fui  capo,dkcndo  T trite  :  Eam  cordinone  effe  imperadijVt  no  nel  lib.i.  de 
alitcr  ratio  conflet,  quàm  ii  vni  reddatur  ;  donerà  il  Genera-  gl'Annali . 
le  andar  più  circonfpctlo  utile  rifotulhni  appartenni  alla  batta 
gtia,ibcje  ne  baueranno  molii,etmajfime,s'egli farà  in  concetto 
d'buomo  valorofo.  Il  filo  capo  non  ctntedt  con  perfona  alcuna,et 
tufi  cÓfònde,come fanno  i  molli,iqualì,ò per  ditttrfiiàd "opinioni,  moltitu- 
ò  per  intere] si  di  precedendo  d' altro  fogliono  cjjercfptfSo  dfeor  ! 
duonde  nafeono  nelle  loro  armate  metti  difordini,tt  errori,  maf-„a"  "  " 
/ me,  fe  faranno  di  varie  nathni,&  mimffri  di  vari/  Principi, 
tbe,guado Jiano  buumini  di  republica,mÌrando  tutti  al  benefìcio 
della  commune  patria,/! potrà  crederebbe  debbano  efferpiù  vttt. 
litdalla  diuifione  de  gl'animi  nafee  la  confufione,la  qualejnter- 
rompendo,et  ritardado  fefecutionej  il  maggior  ofìacolo,cbe  bab  confderatii 
bla  la  vittoria.  Per  (tflejjataufz  de  i  vari/ fini  imporla  molto       t\fea  j 
Mia  rifùlutione  della  battaglia  fapirctfe  ( armata  fia  d unfol  Princìpi ,  & 
Principe,  ò fe fia  di  molti  collegati  :  fc  S imereffe fia  commune  à  ULegbe- 
Wii,ò  afusa  parte  di  loro,perciòcbe,mancatido  lafperanza  del 
guadagno^  ctfado  il  umor  dilla  perdita ,  uiene  allenlandofi.il 
feruor  dilla  pcrfeuerìizajé- ficaminafreddamente,mn  tjjendo 
Mllclcgbefiimolopiùpongente^ejpronepiùurgeittcjbe'ltimor 
de  i  danni ,  è  la  speranza  de  gl' acqui/li,  con  che  fì  legano  tulli  . 
gl'animi,  et fi  mà  Ungono  vnitì,  et  quando  vna  lega  fia  cvpeRa 
di  auefla  materia  fi  ne  pub fperarevn  ottima firma,eJJendo  co- 
fa  certa,  ebe  doue  piegano  i  Principi  per  tndrizzo  de  i  loro  dife-  I^"l'Jlr'  <f 
gni,pieganoai.coiiorminifiriìé -fanno  ptoue  mtrauigliojhj 'i  to  'mZ™™*t 
me  il  loro  a*dori#on  tficndofometato  dati 'autorità  de  i  Vrinci-  calorl  da  i 
pi,preffo  t'ititi picti/ce ,&  fuaniJceSi  confideri  tnfiime  ft  (mimi-  padroni,s-i« 
to  fia  sfuriato  à  cóbatttre  per  vllimo  rimedio  delle  cofefue  ;  et,  upidfiono  . 
trouaoài fittegli fia  in  neie/sitd  d'ancnfura<fi$tr  t.Óbauer al 
tto  miglior  panilo  -,  (tricordi ,  cbt  neceflìtudo  edam  timidos  Sallufcnella 
fortes  facit ,  &  ite  la  difperatione  altane  volle  è  infìrumento  cong.di  Ca. 
dilla  uitioria^nde  dfse  il  Pena;     '       A**.  Vna 
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T  ddl'End      Vna  f?Ius        nu[!a[»  fPcrarc  faluwm. 
B  prudenza  P'™/"™ ,e"mine  Ai  molta prudenza  andar  temporeggiando] 
ttpcrc^hr  **  ^Serlndo  W*m  d'arme,  non  filo ,  perche  h  vittoria  è fem 
ton  i  difptra  Pre  interi* ,  jhj  ancora,  perche  la  dilazione  debilita  >&  confìt- 
ti, ma  l'inimici)  di  maniera,  ebe'l  lempo^  t'olio Janna  molto  fpej- 
fo  quello,  ebepotrebbonofar  f  arme ,  di-  U  fòrza  della  guerra  ; 
ma,  tefibauerà  certezza,  cb'egli 'affetti foccorfi  di  gente ,  ò  di 
J-arfilutio-  vafieili,  procuri  fi in  egri  modo  di  combatter  prima,  cb'egli  fi 
Tcrc'Tdf  ri*firziP'à  ■  poicbe  fi  farà  determinalo  divenire  alla  batta 
publiare  '  il'^iiGeMeral'con^''"^'tafualoapprouiì&publicbh  per 
leuar  Cocca/ione  di  mettere  in  difpata  quello,  che farà  flato fta  ■ 
bilito  vna  volta;  &  per  confermarlo  più,  fi  intorno  à  ciò  potrà 
valerfi  d' ordini  ferini,  ò  di  mandati  dtlfuo  Principe,  gli  facci» 
leggere,^  molto  più,  fi  gli  farà  cammandato,cbc,tr ostando  far 
mata  inimicala  debba  combatter  fenza  dilatione  alcuna,  acciò 
che  i  capitani ,  gt officÌalì,à-  qualfi  voglia  altra perfina  d'aut- 
toritàx  che  bauejjc  l'animo  alieno  dalla  battaglia,  efiendo  certi- 
ficata dell' intcntione  del  Principe,  fi  fittomettaà  i  commanda- 
menti del  capo  dell'armata  ;  Con  quefla  auttorcuele  rifluito-' 
ne  troncò  Vluzzal'tledifpute ,  ch'erano  tra  i  principali  buomi- 
Nat.  Conc.  »,  dell'armata  Turcbefia  l'anno  1 57 1  perciòcbe,  vedendo,  eb* 
VÌu~zalìco  alct""dltoro  "rcauano 'di sbattere la deliberatane ,  che  fiera) 
me  troncàfìe  f"""  "'J  caHfiSIia  di  guerra,  di  combatter  in  ogni  modo  l'arma 
te  controller  *f  Crifitarta ,  dopò  bauer  dettoli  parer fuo >& minacciata 
fiede  i  con-  I  "l"ma  rutta  à  quelli ,  eòe  ,rrfificndo,  baueflcro  promeato  à 
Mtor,  arca  vendetta  l'ira  del  loro  Principe  fice  leggere  pubicamente  grot- 
ta b*tuslla.  dim  41  Su{tan  S(lim>  iaf0fla„zil  je  f  quali       (be  mjni_ 
flri ,  trouando  l'armata  Crifiiana ,  t 'affaltafieroinogni  modo  : 
N,c  r     '  fmitbt fi  firmano  le  contefe,&  andò  ognuno  ad  apparecchiar  A 
Ub,             Perla  Do"  Ciouanni  SAufiria  parimente,fioprendo> 
che  multi  de  ifuoi  fitto  diuerfi  colori  biafimauano  fecretamentt 
ia  rifilutione,cbe  -fi  faceua  d affrettare  iTurcbi,publicò  la  balla 
L'ose  *  fno  llia^iào,cbe  non  ibautuaà  perdere  il tempo  nel  confutare, 
ìc  conciliai        cblfido»taa  operare  ,  &  che  utile  guerre  i  fitti fono  il fine 
ni  delle  coi-  <lllle  ^nfidte.Però  dopò  la  deliberalione  ucda/ì,qoato  più fi  può, 
falle  milita  di  fuggir  te  di/puie,  &te  diuifimt ,  come  enfi  pernkiofiffime  à 
£',^««,Nam>&prÌufqua[iiincipias,confiiltò;&  vbi  confo 
spi       o*K  lattài1 
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lucris,mat[irc  Ci£to  opuscll,dice  Saluf io:  oltre,  ebe  vi/i  per-  Salnft/o  nel 
dono  gl'amici, el  alcun  velie  la  ripulalione.fi prvlugano  le  prò-  la  cc»g.  di 
uifionr,et,mtmre fidìfcorre  ofiinalamitefpravnnegotìo-fptfso  Cac- 
occorre,! he  fi  per de  l'occafione  di  rimediare  à  i  di/iiidini;però  dif 
Jèquelvalent'òiioinoiDamKomz  conlìili tur, Shuntimi  expu 
gnacuc.  Perdettero  i  Cartagine/!  vnabelliffima  accafionedì  Tii  liu.deci 
opprimere  i Romani ,  mentre  Hauamr.il porta  diViicaafse'  }■!'!>. x. 
diado  quelli  città,  non  cesi  bette  ordinali,come  doutuano  effjre,  1  Cartagine 
6-  fu  caufa  il  differir  l'efeeutian  della  rifolulione  ,  che  haueuano  ^"fl^ 
fatto  da/Saltar  impromfamente  t'armata  de  i  Romani. Ma,non  rifo/utiO' 
offendo  andati  direttamele  nel potio,come  doueuano  andare,an-  „ctf„dctie- 
%.i,efsédofi trattenuti  in  mare  à  far  nuotia  confulta,  diedero  lem  ro  l'occafione 
fo  à  Scipione  diftperlo,  £rdi  ordinar  la fua  armata  dì  manie-  di  opprimere 
ra,ebet  quando  vi  andorono,fi  difefe  molto  bene.  Bella  rifila-  i  bimani. ■ 
tìone fecero  Braffida,  &  gl'altri  capitani  dell'armala  della  M»  ducici,  li.  - . 
rea,  quando  ;  confiderato  il  danno,  ebe  pattuam  riteucre,  dijfe-  ^dcntTde 
tendo  la  battaglia  con  gl'AltnieJi,  per  ilfoccorfa,  ebe  bautrtbbo-  ^capitani  de 
no  potuto  riceuere  da  molle  pani  ;  quantunque  baueffero  ia  Morta  tir 
gran  contradii  liane,     molti  de  i  confullori  voltffero  rimettere  ca  il  preue- 
il  negotio  in  difeorfo;  fecero  dare  ìl  fegno  della  battaglia,  af-  "ir  combat- 
fallarono  l'armata  inimica,ér  ne  bebberola  vittoriani  fu  rifì-  '""jo,  tlfoc- 
lulione  molto  opportuna,  perche  il  foceorfo  venne,  mafen%afrut  /)"*<, 
$o.  tApprouato  ,cbefifia  il  partito  di  venire  al  fallo  d'arme  ,  j„,mf[l\ 
Jì dotteranno  mandar  per  l'armata  gl'ordini  appartinoli!  alla  Ordini  ap— 
battaglia:  il  primo  di  Ì  quali  fard ,  che  tulli  i  vafcellifiano  al-  parti/unti  d 
leggenti,  &  liberali  da  ogni  impedimento,  perche fiano  più  agi  la  battaglia, 
ii,  &  più  trattabili,  tb- non  dillurbino  i fruiti/ de  i  marinari,  Gl'  infermi ^ 
ne  rifiriugano  il  iueco  à  i fidali  :  però,  fe  vi furano  infermi,!  ba  j  "/f"r", 
Iteranno  à  metter  interra  ,òfopra  alcun  vafcello  applicato  à  ,Mritj;mtt 
qitcfto  minifterìo ,  èrjìleuarà la  gente  inutile,  &  ogni  c/fa fu-  tat.oìn  ter- 
perflua.  L 'armata  Cartagine/è,  per  effir molto  ingombrata-,,  raffittii 
fù  vìnta  dalla  Romana  all'tfoh  Egufa  in  quefia  maniera.  Ha-  la  gtnteinu 
Meuano  i  Cartagine/?  caricala  la  loro  armala  di  veltouaglia,et  tile  : 
d altre  prouifiani  per  mandarle  ad  Amilcare,  che ftaua  afiedia  F°. '^J^' 
toinEriee,  dr  eragià  giunta  all' foladi  Gieromfo  per  douer  Carlagìnefe 
fui  pajjarfccritamenlc  con  ilfectorfo  al  campo,  llcbei'iten-  fi  tiinta,per 
danti  Lmtalia  Confilo,  che  Jìaua  diligentemente  offiruando  cjjìr  mo.to 
."  .  tAaa    ^  gl'an-  ingombrata. 
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gf  andamenti  de  gl'inimici,fece  metter  in  terra  gt infirmi 
Ingente  inetta  alla  battaglia,  &  imbarco  malti  faldati cititi  da 
piedi,  éf  conferma  opinione,  che,  tffendo  cosi  ingombrat't,':on-t 
pùttfSero  far  re0en%a,  benché  gli  ved'JSe  ventre  à piene  t  ela 
tan  vento  prof  pei  o,cb'à  ì  Romani  era  t  ontrario,  fi  delibi  rè  d" af~ . 
frontarglt,conf/d(rando,tbe  iauataggio,  ibt  hautuano  i  Carta* 
gineft  del fiuor  del  vento,  era contrap'falo  dal  dfauantaggiit^ 
tbeJiautuano della grautz.za,&delt'ìngabro de i  •vafielb-.periU 
fbe,  a%%iffttofi '  animofameme,  neottvme pienifiima  •vittoria, 
frendtndofcjfanta  lcgni,iy  affondandone  cinqoata,  olirà  quel- 
ii,tbefifaluorono,f uggendo ,  V  infero  i  Romani  perla  velocità} 
&  defirefzade i  vafcelli,  dr  per  il  valor  de  i  lor  combattenti  , 
Furono  rotti  i  Cartagine/i,  per  bauer  tarmata  ingombrata,  pi- 
gra,iy  inetta  à  febermire,  éf  ripararfi  dalla  deflr zza,  et  dal 
ualorde  ì  Romani.  Sono  adunque  più  difpofii  alla  vittoria  $ 
J  vafcelli    vajielli  preni,Jpediti,(?  facili  al  moto,cbe  i  tardijmpcditifr 
itggieri  fin  aggrauati  di  molto  pefo,  Quello  auar.taggio  conobbe  molto  bini 
piti  difiotti  amo       Qafsit  bMt„do  d'eombatttre  con  l'armata  Crifiian» 
'be' t'era™*  P"c^e  tra  gl'altri  ordini,cbe  diede  per  la  batta' 

Nat.  Contf  glia,vno  dei  principali  fù,  che  fi  Itherafferei  vafcelli ft.ei  da-, 
]ib.n>  ogn  impedimento,  particolarmente,  che gl 'inférmi,  i  con- 
ualefcenti,tir  gl'inutili foffiroìmharcati,  tir  mandali  à  Corone, 
ebein  laoco  loro  glifi  conduceffe  gente fana  ,iy  buana,cbe  à 
1  v'fcel'i  i-  q„eflo  effetto  era  fiata  appareecbiata.St  deueno  anco  lafciartLj , 
cSJucénotS  a^ttr0       1  >nuttlì,&  non  atti  alla  battaglia,  ne  alle 

fermate  al  fattioni  marÌIÌmc.pcrcbefÌ perdono ,  ò  impedifionot armata-*  * 
tabatiagha.  I turchi, tffendo  nellifòU  di  Cipro  l'annoi  )yo  &■  dovendo  an~ 
Nat.  Cont.  dare  à  combatter  con  l'armata  Crifliana,cbc baueua  loro  pre- 
Xb-*  i  •       fintata  la  battaglia,pcr  efiere  fcaricbl ,  &  fpedin  alle  fatiioni, 
the  ricereaua  quel  iempo,non fittamente  lafcioronv  nell'ifola  gli 
fibiaui,cbe  baueuam  fatti  in  Nicofia,pcr  patir  accommodar pti 
faàlmente  i  faldati,  tir  dar  luoco  alle  cefé  nectjjarie  al  feruitia 
delle  galte,ma  ut  lafìtorono  anco  la  palandari?(cbefono  uafcel- 
li  fab'icatiper  tra/portar  caualli)i  caramuftlt,  &  gl'altri  na' 
utlif  inutili  alle  impre/i  di  mare,acciàcbe  no  fi  perdéfiero,  ò  in- 
gamhrafferofl  metlefjero  [armata  in  difi'rdim.  Lodiamo,! bt,d§ 
ntdufi  wmre  ai  fatto  u'arme,i'mbaribi  il  maggior  numero  di 
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foldatì,cbefo  potrà,non filamele  perete  t  vìviti  pojfxtiafupplire 
al  mancamento  de  t  mortami  an;ora,penbe  il ptfodSt  batta* 
glie fìfofiiene  tanto  più  lungi  mete  guanto  maggiore  e  il  num  t- 
ro  de  i  combattenti.  Ha,effendo  qua/i rieitffano,cbe  in  tata  mei 
liludini dì etite, quanta  ricerca  vii 'armata Jìano  molti  buomi  .  ...  . 
mt  nuout,&incjpC'tt,mettjfì  particolare fludiu nel  comparti-  £  ^  hanno 
mtiiudi  e/si  di  manierante  t  veterani  /tana  mef  alati  con  /  ti-  a  mlfialar 
Toni/opra  i  vafcelti ,  accikbe  queftì poffano  ejjeie  ammaeflrati  con  j  uitira 
da  quelli,  &  piglino  anìmot     precetti  tonuenienti  alla  ler  prò-  ni  tithe  acca 
jifiìenr.àlt  Bafuì,bti»e*do fatto  imbarcar  per fintino  delle  ga-  foni  di  ccm 
te*  quattordici  milita  buommi  tra  Gianizzeriì&  Spabì fatti  ve  vMtmì 
nire  ali  bora  della  Morea,quai,dofin  ifein  ordirla  per  com-  Jf"^, 
èatlire,percbe  erano  buommi  nuoui^lifce  m'fiolarcó  i faldati 
vecchi  aueizi  all'imprefe  maritimi,  acciòchecon  l'aiuto  lorofo- 
pera  de  i  naimi  riujìijie  di  maggior  ghuamenlo .  V  olendo/i  ac-  Modo  dì  ae- 
trefcere~il  numera  de  itombatlSti.fi  potrà  difarmar  la  maggior  crtfiirc  il 
parli  de  ilrgni  minori,tjy  tutti  gl  altri,cbe  non  fatino  atti  alla  numero  de  i 
battaglia  ,  &  difinb-ir  re  i  vafiillt  da  guerra  tutti  gCbuo-  *•■*■«**!!. 
tntnt,cbe fe  ne  potranno  cauare,da  i  qua!i,oltra  il  mimerò,  che  yf 
aecrefeerà  de  i  combattenti ,  ficauarà  anco  molto  frutto  per  l'è- 
fpcrìenz*,cbebauerattna,ejfèndoauc%zi  ài  patimenti  ,&  di 
maneggi  del  mare-.à-  effuefatti  à  ipermli,&  all'ìndujlrìa  mi' 
i/tare.  Coti  fece  il  mede/mo  Ali  B*fià,6auendo fatto  drfarmar  ^lt.  Cont. 
molti  vafcelli  minar't,per  rinforzar  le  galie,e)f  le  galeotte  tsii-t  lib.ii. 
maggior  numero  di  fidati.  Fatto/i la.  difiributìonedelìagenle 
f pra  ivafiellt,j£  dotteranno  dar  gl'ordini  confequenti  alla  bat- 
taglia,tantoper  ttmposcbenonfilametefianobtneìntefida  tal 
lì,ma  ancoraché  ognuno  babbia  cumodilà  di  poltre  efiquirli,co  Compartirne 
me  ricerca  l'officio fuo,doucndo/i  riutdere  ,&  rafjtttar  l'arme,  la  dell'arme 
perete  fianoprate  nelle  fattionisct  cópartìr  le  piche, le  alabarde,  fcr  la 
et  taltre  arme  inba/Iate  alla  poppa,allofibifi^tlla  piazza  d'ar  &/ia 
metalla  prora,et  alle  balte/lriere,perche  t fidali    le  ciurme fi 
«e  poffano fertthe  ne  i  bifgni{comt  diremo  più  à  baj}i)ct Jar  al- 
tre proaì  fimi  ,et  ripari  cÓaenit ti  alferuitio  dell'armata.  Et,ae-  «" 
(lòcbe gl'inimithnjfe'rado  l'arme  tnbaftatc,  come  può  occorrere 
tlclle  riuoluU'j'iidcili  battagliente  puf  ano  tenerle  Iettar  dima  fa/f 
no  à  chi  le  adoperale ,  fi  ungano  di feuo  dal firroj/iio  alla  metà  g;n0  fjftHt> 
<     .  4  *  deliba-  %-ptrcbt. 
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dell' balìa.  Si  dtflr-.bùfiano  parimenti  le  trombe  ,  il-  tarmi 
da  fuoco  à  perfine,  cbejappiano  maneggiarle,  per  il  pericolotcbs 
apportano.,  quando  non fidilo  ben  maneggiate  ,éy fi  afjegnim  i 
luocbi.douefi bautranno  à  mettere  in  opera,  i  quali Jone  la  pop 
p*\&  l"  prora,  ouunque l'inimico  eerearà  d'entrar  ne  i  va- 
felli, aouertendo,chejè  qutHa forte  d'arme  non  farà  adoprat* 
,  con  livello  profpcro,in  cambio  di  nuocere  all'inimico,  potrà  a{* 

ir  cìn 'J  l'ufo  ticC3fe"JU!>c<"!t  1  va/celli  amtcì .  Vtilijitmt  jonot  ripariat 
J{!i\:r,,ie  da  va/leUi  nelle  battaglie ,  &  molto  apprezzati,  trattenendo  , 
fatici.         fiancando  l'inimico  di  maniera  ,  tbe  alcune  volte  lo  sforzano  à 
lafiiar  dmprefa  conmotto  danno.  Per  tanto fi  douerà  tifar 
gran  diligenza  nella  prouifione  de  i  ripari,  che fi  fogliano  farcii 
per  difendere  i  vafcelli  dall'arme  ,érda  gl'afsaltì  de  gi'inimi- 
Rit ari filiti  ti.  Adunque  fi  alzar  anno  le  impauefate,<r  le  rembatefi faran* 
farti  nei  «a  m\t  trauerfe  alla  prora  all'arbore  ,  &  alla  melatila  ,  acciò- 
cifìowdTc"  (b{ì0CCBrrend°i>cfa  1  inimico  montale fopravnvaftello  ,&la 
Battere.       andafie  guadagnando,  troui  toppofitsonc ,  Ó-fia  trattenutodt 
mano  in  mano.  Le  trauerfe  balleranno  à  pafiar  da  vn  Jilaro 
all'altro,  &  fifaranno,attrauerfandoai  tremi ,  tra  i  quali,  fio- 
tto meffi  balle  di  lana  ,fe  ve  ne  faranno,  fartiami,  eorami,  re- 
ti di  peftatori ,  trapunti,  ò  materazzì,  cappotti ,fcbiauine  ba- 
gnate,uele,  tende,  &  altre  eofe fimili,  &■  in  ogni vafcella fio-, 
determinata  la  pianga  dell'arme,  la  qualfuolfarfi  alt  arbore, 
per  poter,  lìando  net  mszjfoecorrerc  commodamente  tutti  i  Ino 
{bine  ibÌfogni,& amo  per  reprimere  gli febiaui ,  quando  mi 
jeruor  delia  battaglia  face fferoqbalcbefilleuationeSsiveda,cbe 
dtlì'annc    'f  faejlranze  babbuino  pronti  ilor fèrri  ,  &  balzi,& ardimi , 
fui  determi-  Ptr  Pottr  rip*™  preftameete  à  tutti  i  danni ,  &  particolar- 
na'a  biocca  mente  à  quelli  dell'artigliarla.  Si  mettano  in  diuerfi luocbi  de 
Jìone  dicom  i  •vafcelli  ltbottÌ,& le  me%e  botti fegate nel  mezo,& altri  uafì 
bàttere  in     pieni  4 acqua,  doueì  faldati  combatteranno,^- fi  deputino  bue 
mart'         mini,cbe  habbiano  cura  et  impìrli;  acciòcbe,occorrendo,cbe  tini. 

mico  attaccale  con  fuoebi  artificiali  il  fioco  ne  i  vafcetlifi  poffa 
,.       da  perfine  applicate  à  ciò fubito  eflmguere-.però  vi  douerà  efìtre 

el/Tnfùerel  bam*  ?r9l,ifiom  di  b*T'l<>  &  ""*Urì  **fi  '  con  '  1uaìt  fi 'H5*- 
fuo'cbTt"    ?m*r  lasqua,doue farà  neceffaria,  fitto  vn  capo,cbe  ne  babbi» 
laeura,& proueda  anco  à  i  bifgni  dell'arfigliariasdeputandvte 
•  £cr/ènet 
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per/ime ,  cbe  t aiutino ,  &  v'afiiflavo  diligerti  mente  .  In  altri 
tempi ,  bauendefià  combattere  ,fi  filettano  armar  legabbiz_. 
itile  naut  cCbuomini,  &  di  materia  alt*  ad  offender  l'inimico. 


&  gli  fi faceuano  molti  danni.  A' tempi  nofh i,non  efftndo fi- 
curi  gibuomin't ,  cbe  andajfiro  nette  gabbie ,  dalle  moschettate, 
fi  e  Iettata  queft*  forte  dxoffcf*.  Ma,  quando  fi bauefero  ad 
armari, co  ti  quelle  de  gf arbori  maggiori,  come  quelle  de  gl'ai-  ■ 
tri  arbori  piantati  alla  prora.fi bauerebbonoà  coprir  con  cana- 
pi vecchi  di  fuoris  &  dalla  parte  di  dentro  con  mattra^zi  per 
dififa  degihuomini ,  che  -vi  doueffiro  andare .  La  materia  of-  M**'™  P" 
fi«fiua,cbi fivfa  nelle  gabbie  fuole  efsere  di  pietre  ,  di  pezzi  di 
ferro,  &  di  piombo,  di  cenere,  d'acqua  ,  d'ogliùbollente,&  di  n'bbjt  &  j 
piubo  liquefatto^ fi getta  ne  i  vafielli  dell'inimico,  &  ancora  %aj-Mtn. 
nel  proprio  vaficllo  per  offender  quetti>cbcfifitrogià  molati  fio- 
pralaprimaeopcrta.UMarcbifidiSaiitacroce}doucndofiaz-  Nat.  ConC, 
zujf.tr  cu  V armata  dì  Don  Antonio  di  Portogallofice  armar  le  lib.  }J. 
gabbie  dei fusi  vafielli  di  arfbibugieri,&di  pezzi  piccioli  d'ar 
tigliaria,dopò  batterle fatte  munire  con  trapunti^  canapina  i 
quali piouedo  i fifii,&  le  mtfiure  bolUntifict  gran  danno  agl'i 
Mimici.  Tra  le  prouifionì  di  guerra, fi  come  importantiJfÌma-,t 
&  mollo  necejjaria  è  la  poluere  d'arligliaria ,  così  è  amo  molto 
pemolofa,percfferfittopoflagrandemcntcalfioco3peròfidouc^ 
ri  in  ogni  va/cello  darne  la  cura,  à  perfina,  cbe  ne  babbia  cogni 
tione,& fia fidele,&-  cauta  nella  cufiodia,et  nella  difinbutione, 
che  baueràà farne  .  Preferui  ,'é"  difenda  qutfto  mtnifiro  la-, 
poluere  da  ogni  imaginabil  pericolo  di  fuoco  :  &  perche  è  officio- 
di  molta  gelofia,  glifi  doneranno  dar  dei  ,■  ò  tre  coadiutori  dili- 
gimi, (rpraltici;  cbe  lo  aiutino  ,  &  obedifiano .  Hannopro- 
uato  il  pericolo  del  fioco  i  Venetiani  l'amo  1569 
gran  danno  del  loro  arfìnde ,  doue  fi  abhrafiii,  &  rumò  ma 
torre  piena  di  qttefta  polucre,&  con  effe i  alquante  galee  conta- 
to  terror  della  cittàdì  Vtnttia ,&dei  luocbi  circonuicini,ar,-  j"J^":_ 
lorcbt  lontani  molte  miglia,ib:  gl'babitatori  più  vicini  all'in-  i:'"fjrllmll 
.ad'mricorfero  per  filuarfi alle  barche,  &  attennero  notabili] r)i  mfnte  culìa 


Vii  accidenti .  Si  deue  bauer  gran  cura  della  pduere  in  vn  ^a  nelle  g* 
vafcello.poienJo  davna fila  fiintilla  di  fuoco  sfjìr  diSìrutta  cu 
tutta  la  gente,  cbe  porla,  fin^a  v:rttmtfperan%a  di  rimedio , 
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tome  babbiamo  detlo.eftre  attenuto  alla  gatta  di  Benedetto  So* 
Dì/henza  '  E'' percbl  l' art'lìiaria  1  il  propugnacolo  delle  galee ,  & 

tb'  jì  detti  l*  Più  poi""'  erma,  cbt  s'ufiìngutrra  da  ionianofiqjficialdt- 
•fare ntll'—  P u,at0  *  Hat^a  cura,  ancorché  fappia  dbautrla  pronta.,, 
artigltaria  btneoliocata,  fjr  ben proueduim  delle  tv/e  necefj arie, non  manchi 
,  neW  oecufio-  nel  precìnto  della  battaglia  di  riarderla  di  nuouo.&  cercar  con 
nt  ddlabat  efquifita  diligenza ,  ft  i  pezzi fona  puntualmente  al  luoco  loro  , 
taglia,  fi  fono  ben  caricbtft  batmo  abondantt  munitione,  ir  fi  per  ti- 
fi, ebepoj 'sano occorrere  ,  batteranno  à  eerrtr  rifebia  alcuno. 
Dopò  quello  commandi  à  tutti  i  vafctlli ,  cbt  non  fparino  alcun 
pezzo,fenonnebauerannoilfigno  dal  capo  dtlt armata-.ilquai 
fegno  donerà  effér  communicato  à  i  capitani  di  tutti  i  va/celli  , 
acetiche  non fi [pari  l'artigliarla  indarno ,  &  fcn%a  profitto  . 
Gli  fperoni  delle  galee  (  come  babbiamo  detto  alt  roue  )  furono 
fatti  di  metallo  dagl'antichi,  acc'tòtbt firajfiro  ,  &  sjondaffero 
i  vafctlli  inimici.  A'  tempi  nofirifi fanno  di  legno  più  teflo  per 
ornamento,  ch{  per  armamento  ;  ma,  perche  alcune  volte ,  per 
pocaauuerttnxadtgt artefici,  riefionot ani 'alti,  che  interrimi, 
fono  iUorfo  alle  palle  de  i  cannoni  della  corfia;  quando  fiano  ta- 
Nat.  Cont.  U,  fi  hautr anno  à  tagliar  e  tn  ogni  modo,  acetiche  non  fticcedoL* 
j  /  quello,  cbeèfuccedulo  ài  Turchi  nella  giornata  de  i  Cartolari, 
%Zallurdoue'P'rl'al!e^adellifP^ 

cb-fij  ,  chi  ™fflar  °""  l'-rligliaria,  perche  le  palle,  trottando  eppofitìont, 
b.tmo  imve-  balzarono  tanto  inailo,  che  pajforono  fopra  le  galee  mimiebe 
dito  i  tiri  de  finza  danno  de  iCriiliani.  Ma  il  March/fidi  Santacroce^  , 
l  artigliarla  buon  fidato  dimare,  per  libtrarfi  da  quello  pericolo,  primo—, 

chi  fi  firìngtfse  à  combatter  con  l'armata  di  Don  cAntonìo  al- 
Nat.  Conr.  p,filt  Tergere,  fece  tagliar  gli  fperoni  de  t  fuoi  vafctlli.  Voten 
"°-3l-        do  nafitrgran  danno,&d\fbrdintdaglifcbiauiinoceaftontdì 

battaglia,  fi  bautranno  à  raddoppiar  le  catene  ,  ir  metter  loro 
N-c  Cont  manette ,  acetiche nelfiruor  del conflitto  ,/òlleuandifi,  non 
lib.-'i.  '  sferrino  ,  ir  mettano  la  galea  in  diremo  pericolo  .  Ben-* 
fili fclìaui  CB"obhe  tAlì  Eafsà  nellifiefsa  fatitene  de  i  Curnolari  (Je 
Crifìtani  fi  hennen  puote  rimediare  al  difordinc  )  perche  ,  vedendo  gli 
ifcnorono,  jikicai  il  come  defitto  della  loro  armala  malamente  trattato 
tt fecero  grà  tia  j  £> i/lì 'ani ,  tanto  fi  maneggiarono  ,  che  fi  Uuorovo  lt-t 
adre'ti't  tur  ^PP"  catene,  &  le  manette,  &  andandocon  grar.diflìma 
P  '•'  rabbi* 
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rabbia  adojfi  ài  Turchi,  dei  quali  erano  fcbiaoi,  ne  ammazzo- 
reno  vita  gran  quantità  con  grande  auantaggh  de  i Crijliani . 
Veri fi  hanno  à  cufiedir  bene  gli  fibiaui,&  credere,  che  non  peti 
fino  mai  ad  altro ,  cbe  à  ricuperar  la  libertà  :  &  non  è  buona^t 
Opinione  ,cbe  non  t'hahbiano  ad  apprezzare ,  «e,  cbeconvno 
/guardo  tonti  fi  facciano  mettere  il  capo fitto  i  banchi,  ne ,  cbe_, 
leuandofi lavila  aduno,  ù  à  dui  di  laro ,  gl'altri  fi tengano  à 
freno  ;  come  penfam  gl 'buomini  vani:  ptrcbc  fe  ne  fino  veduti 
(fempij  totalmente  contrari/ .  tra  i precetti  militari  è  vtilijfi- 
mo  quello ,  chi  i'  Ammiraglio  fappia  il  numero  ,  &■  le  qualità 
de  i  vafielli  inimici,  &,)èle  ciurme fiano  difcbiaui,  è  di  bao- 
Bcuoglic,  ò  di  sfirrati,  perche-,  e/fèndo  difcbiaui ,  potrà  fperar- 
Vt  jllleuafione,  à-aiuto  (  carne//  è  delie  poto  prima  )  & 
farà  ragùagliato  del  wro.numero  de  trafilili,  coni  qujliba- 
uerà  à  combattere  ;  poirà  prefintar  la  battaglia  all'inimico  iS 
migliore,  &  con (più  aujiilag!_ioja  ordinanza,  olir  ache  non  ba~ 
nera  j  temer  d'inganni,  ne  di  jtraieigcmi,  cbe  gli  poffafarli- 
nimico,  faieudo  m>.ftra  d'una  parte  dell'ormai*  i  &  ngfeon- 
derido  il  rejio  per  affai  tarlo  poi,  tir  difirdinarh.  «il  maggior  ri- 
ffbio  della  battaglia ..  Alcibiade  capitane  de  gi  Atcniefi ,  cffin-  riti  Mrx  ella 
de  auifaiu,(be  t'armata  de  t  Lacederr-onì}  era  inalili  al  porto  di  vita  d'Alci 
Ctzito,  fi  deliberi  d'andarla  ad  affali  are,  & ,  per  allettarla^  biade. 
alla  battaglia,  fi fece  veder  con  quaranta fili  va/celli,  benché^,  h'"-^a'tt 
ne  hauefieottani'hcSmandandoà  ifuei  eapilanijbc  lo  feguilaf- 3e  ?  "a^ma 
fero  da  lontano,  ó-tftande.vedeffere  attaccata  la  zuffa,  fi  voi-  ^ 
tafiero  prcflamttìtt  cantra  i  Lacedimnif .  //  cbe ,  e/Sendo  flato  tagr  'ma  vl'a- 
efequito  diligentemente,  i  Lacedemantf,cbe,  non  prefupponendo  tada«l'Ate 
vnfimile  inganno,haueuano  affrontata  (armata  Atenufe,  &  niefi  din.o- 
combatteuano  anime/amenie  ,  vedendo  crefeert  il  numm  de  i  firàr  «nt4, 
vafcelli,  fi mi/ere  iti fuga,  Cu  de  AlcibiadeifiguitandegU,  -e fé  A'  "'  bau"t 
ce  grandifiimafirage,&prefe  la  maggior  parte  dei  loro  legni.   ot"  °'~ 
"Perche  alcune  velie  le  arme  non  cone/ciute,& i  non  vfati  modi 
di  combattere  hanno  apportato  gran  giouamento  à  i  loro  autie- 
ri j  éf  fatto  molta  «Iteratane  nell'efitode  t  cvngrefft  bellici, 
ricoca  la  prudenza  caiìrenfe,  the  i  cupide  gfefirtitt  procuri- 
ti* difapere,fe  l'inimico  babbi*  alcuna  nuoua  inucnttonc,o  nuo-- 
um  maniera  dì  atmaaggiarfi  nella  battaglia .  Perà  il  capitani 
Bbb  dtll'af 
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U  nont  fatte  dell 'armai*  no/Ira  dotterà  certificarti,  fé  l'inimico  h  ,arf!e  i/-u* 
timi  ài  don  nt  iafillta  farms  #  wm%  <  rf. m](bl ff    ,  JAr,Jj „„. 

Imtno'iL  «*  '  ™>"''>  *  </"  »  Quando  co/Idi  pt- 

Jìi^are  .       ricalo  probabile,  &fu/Jifttntc,fi afUnga  dd  fatto  <farm:,fii 
chi,  iutefe  te  qualità  di  quei  vafielli,  ò  di  i  nuoti  infirvmenti,  » 
de  i  midi,cni  che  l'inimico  cerchi  di  danneggiarlo ,  poffa  con-t 
equivalenti  ripari  difender  lafua  armatada  gl'improufi,  &. 
pan  tm.iginau  [traiagemi  funi .  Ncjìtafct  pervadere  da/o- 
Utrebio  ardire,  ò  da  vana  opinione  dtjcftefso  ,òdetle  proprie 
fir1S  '  *  [predar  qtefto  configlio,  perche,  incontrando^  in  non 
penjati ,  &  non  creduti  pericola  olerà  eòe  alCimprouifa  non  ba- 
vera partito ,  che  gli  diaerltfca  -un'imminente  ruina  (che  fard 
Toltolo  li.  i.  fi'fi  '  "ltim*  )  ne  fjr*  *«»  chiamato  temerario ,  &  grande- 
Duillio  con  mente  bia/ìmatoj  Fa  larga  fede di  quefiol*  rotta  ,cbebebbero 
finuentione  i  Cartagine/i  da  i  Romani  ptrl'aftutia  ,&  fitto  il  governo  di 
dei  corno.    Caio  Duillio  Confilo,  il  quale  ,  battendo  o/fintato,  che  la-, 
sforzò  iCar_  fa  ornata  riceueua  molti  dami  dall'  agilità  de  i  Ugni  Cor- 
èft'ure  "qui  u&mf'  »  W      moi">  /"priori  à  i  Romani  ;  per  non  eJSce 
tunqutfu'g.  àallalorodxtlrez.^  febernito,  &  vinto  ;  fi  ifirzò  di  parig. 
gift-rolabat  P*r  eon  Carle  il  dÌf»uamaggio  ,  ebe  bautua ,  fabricando  vna 
tagliargli  machina  fipra  le  prore. delle  fve  galee,  con  la  quale  ,  efien- 
JpogltàdijQ  dv  trattenuta  legni  Cartagine/e,  perdutala  fperanza  della 
*■'£»>  -        fuga ,  furono  sforzati  à  combattere ,  &,  non  patendo  reftfle- 
re  ai  Romani,  di  vincitori,  divennero  vinti.  La  machina-,, 
V  or  „  fi  Riamava  corvo,  era  vn  panie,  i  tratte  lungo  quattro 

i'falìrovTn  bra"'*>& P*l*U*rgo,  il  quale  fiaua  alla  prora  ritto  à 
tofofse  é-  Somiglianza  duna  colonna, & fofpcficonvnafune,cbe,tffen- 
tomi  fiufif  da  allentata,  la  iafeiaua  cadere  fipra  i  vafielli  inimici  più  vi- 
ft.  tini,  ne  i  quali,  con  vn  ferro  aevaffimo ,  che  baueua  nelle/ire- 

mità,  fi  ficcaua  di  maniera ,  che  gli  fermava ,  dr  poi  i  fi!. 
daii,p'r  Afte  fibricattvi  A  quello  effetto ,  pafjauam  nei  va- 
Jiellt  de  gl'inimici  .*  hffendo  adunque  andati  ì  Cartagfaefi 
per  affrontar  l'armala  Romana  con  cento  trenta  legni,qvan- 
do  le  filano  vicini,  &  videro  qitlie  machine  ,fpa*entati 
da  coti ì  fatta  novità,  fi  ritirarono,  ma,non  prefupponendo  qvtU 
h,ch- vidiropsì,pafi,rono  inan^&  atiaecoyono  la  battaglia, 
i  Romani, gttt*U.i  corvi,* ffrrarmo  treni*  vafielli  de  i  primi, 
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che  tatcoftorono  alia  loro  armata ,  &  /abito,  faltandauifopr» , 
con  tlmexa  degHiflefsitarm  ,  che  feruirono  per  poèti ,  eh-  com- 
battendo quafi,  carne  in  battaglia  terrefire,fecero  grande  lira- 
gt  di  gl'immiti  i  &  prejero  tutti  %  (retila  vafcelli ,  tra  i  quali 
tra  vna feilireme,  che  era  già  fiata  di  Pirro.  Ver  iltbe  i  Car- 
tagine/!, vedendt  il  danno  ,  che  baueuana  ritenuto ,  irwtlìendo 
I  Romani  dalia  parte  anteriore  ,  girando/!,  gl' andarono  ad  af- 
f aitar  pertanto:  ma ,  perche  i  comi  erano  aggio/iati  di  manie- 
ra, che  anco  da  i  lati  faceuano  lameà'fimaoperaùonc  \  i  Car- 
tagitefi,non  potendo  fcbfargli,irnon  battendo forze  propor- 
tionate  al  valor  dtll  arme  Romane, fi miferoà fuggire  ,  ir  vi  Ordine  per 
perdettero  cinquanta  legni.  St  nell'armata  Jarannonaui ,  ò  iiremurebit 
galeoni ,  ò  galeazze;  perche  non  potranno  perlagrauejza,  Tl^"j* 
ir  qualità  loro  caminare ,  come  fanno  le  galee  ,  fenza  vento  gc/JeBnl  gei 
f juoreuale.majfme le nmi;  ir  i galeoni;  fi baueranno  à  de-  il0ttUgfy, 
fatar  alquante  galee,  che  gli  rimarchino  al  luoco  affignatoài 
vafcelli graffi  nell'ordinanza,  &  ài  capitani  deli Ujieffe  galee 
fi douerà  ordinare,  che  ,  fatto  il remurebio ,  fi  m tu ano  ntlle_j 
fquad'e,doue faranno  flati  collocati.Quofì'oriiinefi  tenne  nel-  Nat.  Conc. 
i  armata  della  Lega,&  furono  affigliati  ila  oibt  alle  galee,  ir  lib.*i. 
alle  galeazze  con  bclliffimo  ordine .  Facciafi  mangiar  la  gente 
detTarmata  prima,  che  fi venga  alla  battaglia ,  percbeilci- 
ho  augumenta  le  fvr.ze,ir  fa  glbuemini  arditi  ,ir pronti  al-  Hcitolne- 
la  jatiea  ,  la  quale,  ne  i  conflitti,  daue  fi  corre  ad  vn,  quafi  eijjt.no a!!* 
certiffimo  rifehio  di  perder  la  vita-,  ;  olirà  lo  filmalo  dell'ho-  ^'./.'^/g 
voTe;Ì4,randiJfima,  ir  muffirne,  ebe  alcune  valle  fi  ftavn  Ur'tJr"^a^ 
giorno  intiero  con  l'arme  indoffò,can fudore,con  fete,&  cóoffàn  „(M  nj/a 
no  non  meno  deltammoscbe  del  carpo,  ne fi  può  l'buomo  rifiorar  uffa . 
ton  altro  Clbc,  ne  recrearfi  pur  Cbnvnforfo  d'acqua.  Perii  Si-  Tiicid  lib.7. 
racu/ann  doutìido  combatter  ton gl'tAlfnicfi-.volfero ,  chele  tor  Gl  'Meme/! 
genti  mangiaffèrci,&  mandarono  ad  un  Iucca  determinata  abon  ^"™£°(J"'/' 
dante:  proùifian  di  uetteuagUa  ,  'perche  fodero  più  franche  con-  f£  (V^'(0 
tra gfinimici,i.quali  all' irnonirii,rffende  afisliatt  in  tcmpo,tbe  nrJ/a  1  ana- 
trino digiunici  occupati  netfjpfarcebìare  il  ciba -fi-tono  rotti,  già  la  gftt 
f  irtaln.cie, perche  l'otcdieriza,cr  l'ardine prodticor-o  le  opere  uir  digiuna . 
tuafi,& gl'effetti  merautglwfiwfifì  tutu  l'tndujlrta.tbe fi po-  \'ab.d,.yxa 
trà,per  indurre  ifaldati,&  le  ciurme  ad  obe dire  à  t  loro  offìtia-  'Jt 
llt&gf officiali  minori  ÀÌm.iggiori,ir  quefti  al  capa  fi prema,  tì">mrt*' 
Bbh    h  Vada 
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Vada  ogn  uno,  doue  gli  farà  commandala  fcnza  contrastimi 
alcuna,  C officio fuo prontamente ,  &  diligentemente , 

ne  msjiu  dbauert  altro  fine, che  di  prcmouere,èr procuratiti 
TWM  lib  ,  ben?uH™  >  *  W*A  cb°  '/"-uiti/fiano  fatti  con  filemio ,  il- 
iucid-uu.*.  quale  nei  maneggi  maritimi  è  di  molta  importanza .  For. 

mione  capitano  de  g{ 'Ateniefi ,  prima  ,  che  combatte/te  con  l'ar- 
mata delia  Morta,  lo  moflrò  molto  bene ,  riferendo  Tucidide-, 
Mentiti  f,^A,fleffuoi^P»^^  Volpando  nelle  nani  ai 
JilepTrt'co  ^'^fi/ij.i'e  prettamente  ciò,  che  vi  farà  commandato, 
tormente  ne  doHiidofpeualmentc  il  confitto  durar  Poro,& nel  fatto  d'arme 
te  fottio»*     Un!tt  g***  conio  de  gi 'ordini,  &  del  Alenilo,  il  quale  è  motto 
militari,  no  ville  in  tulle  le  guerre,  ma  particolarmente  nelle  navali .  Se 
vali.  gt ordini  faranno  dati  con  quefii  auuenimenti ,  tir  con  quefte_, 
regole,fifcbifaranno  gl'errori  (dei  quali  babbiamo  parlatomi 
principio  di  quefio  capitolo  )  &  fi  verrà  difponeiido  la  materia 
H  ritener  la/orma  della  vittoria . 

Della  battaglia  nauale,  &  dei  vantaggi ,  che  vi  lì  deuenó 
procurare  per  riportarne  compita  vittoria . 
Capitolo  XX. 

1  TANTO  fragile  la  tenditione  della, 
!  natura  bumaita,  tir  coti  lubriche,^  in- 
;  certefòtiole  cofe  mondane ,  che  tutte 
operathni&iQgl'ifiefiipcnfierinofhif 
flamio  lepre foitopofli  alla  varietà  d'in.' 
Eptfìdetf-  r^^^^^^^^^k  -fi"'" '  "Adenti,  i  quali;  corrompendo  la 
ÌTtctrtiludi-  fOt^^^^^^M  fperSza  con  il  iimore,Ì allegrerà  con  il 
ni  dtlticoft  piatitfjò-  la  ragione  con  gl'affetti ftnfua 

bumant.  li;  confondono  talmente  ìlgiudicio  bumano,  ebe ,  quantunque^ 
ibuomofìa  molto  vicino  alla  certezza  delle  cofe,  non fi  può  tut- 
tauia  promettere ficurtz.%a  alcuna ,  ne  prevedere  alcun  .deter- 
minata fine  de  ifuoì  difegni:  occorrendo fpefio,cbe  molli  negati} 
condotti  al  colmo  della  perfeitione ,  Cadano  per  minimi ,  &  non 
penfati  impedimenti  dalla  cima  della  felicità,  con  la  qualefona 
fiati  trattati, nell'abifìo  delle  mifene  ,& de  gl'errori  inefiii- 
ubili.  Il tbrjèfuole occorrere, &fe  è  manififio in  tutte  le  ti. 
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uòiutiem  dell*  vita  notlra,  è finta  dubbio  mtmififìi/iinto,  ìnt-  l 
aitatile,  &  quali  quòtidiana,ne  i ficee  fi delle  guerre ,  &  par-  d%'^-j£"c 


titolarmente  nette /attieni  riattali ,  nette  quali. molte  volte  per  m'iftf 


vi  picciolo  accidenti  caufato  da  i  venti ,  dall'acque ,  dal fuoco,  B 
dalli  terra,  dal file,  ò  dalla  matafione  de  i  ìnxbi,  ò  da  altresì 
cqfeeflrinficbe,  le  armate,  quafi  vimriaft-Ji  forno  in  brtue fpa  • 
liti  di  tempo  difirutte,& mtftrabilmente  perdute,  teatbiibbia- 
rm  mojìrata  nt  i  pajfili  nofiri ragionamenti ,  Per  iltbe  fi 'può  _ 
affermare,  cjic  tra  tutti  i  cafi,  ir  tonfiitti  bellici,  che  ficee  dono,  if*1"/"  ■*'> 
it  imuaUfiail  più  incerto,  &  il più  pericolofo  di  tutti ,  lì ,  per-  ^iT fina  in 
che  ha  tutto iljuo  fondamento nei  vafieili,  ebe,tjf:ndo fragili/-  ctrti  fiira 
fimi ,  poffirQ  effere  dille  machine  dell'artigliarla  ,  dalli fiogli ,  tutti &f altri  , 
ér.da  aitrivàfcilltJ'ptx,^aU-,.& annichilati,^  dal mareajjvr- 
biti,Come  ancora,  perche;  olirà  l'efier molto fitlopolìi  all'incen- 
dio; quando  nonfi'ano  guadagnati  co»  l'artìgliaria;  èneceffario 
per  toilqui/larli,  agallar  l'inimico  in  cafafiiatpafiando  per/or 
%a  ne  i/noi  vafieili ,  &  combatiindoui  con  gran  difauantag- 
gio,  et  /penalmente  ne  i  nautlcj  lendi,ptrcbe  non  bafia  entrarui 
con  pentolo/o  controfirma,  per  fame  t'acquiiìo  intiero,  altra  il 
trauagltu  dett'abordo,bifignamontàrfopra  i  lorripari,& pren  _ 
detti  cailetti  detta  poppa,  &  della  prora  ,&  le  due  coperte^, .  La  t"Sna  1 
La  qua!  difficoltà,  fe  ben  non  è  tanto  grande  nei f  afallo  de  i  va-  ^ Ptrfi°- 
ficttida  remo;pcrcbe,fatto  t'ahordo;e[]cndo  piùhafjì  di  i  natrily  f^ip'ìaTÌ- 
Ibndii  &  J>tù  vkirii  alla  fuptifiiie  dell  'acqua  ,fi rui  fallar  più  mo,cbc  ni  i 
facilmente  dall'ano  neiCàllfo;  fa  poiché  vi fi Ha entrata,  tu>n  fi  grofiì.' 
ba  à  perder  tempo  nella  catiquifla  de  i  c/letti  {come  bifògna far 
nelle  naui)  ma  fi  maneggiano  l'armt>vell'ijìi$o  piano  in  filo 
eguale  con  l'inimico;  l'Ondimene  vi fi /corrono  moki  notabili  pe- 
ncoli ,  &  fhpra  tutti  guitto  dei  mare  .implacabile  inimico ,  nel 
quale  cadendo/i ,  nongioUano  i  gridi,  né  tefiambieuoliefòrla- 
tiont\che  fi  fanno  nette  battaglie  terre  fÌri,afarbendo  tffo  ìndif- 
ftrentementeil pazz,o,  elfiuio,il.vile,  e'tforte,  il poaero,  e'I po- 
rtole lenza,  cbt.  vipofia  batter  luoco  il  configlw,nè  la  prudenza 
bumana,  come  ba- in  terra.  C/fenda  adunque il  conflitto  naua-  l!  fa.!JaU. 
letamo  perieolo/v,&  tanto fittupofio  à  gfaccideli,Ò'  trattando- 
fi  delia  vita  tcti'i  laquzlc  gl'buummi  cattiui pofiono  perdere^  ^  r)j0  dautn 
anco  l'anima,  quando  i bibbia  à  combatterei  ricorra  ilfoldato  docobattere. 

*.  -OriSìiam 
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Cristiano  al fito  erettore,  tome  autiere  dì  tutti  i  beni,  &  Diede 
"  ff  efirciti,  et  procuri  Con  calde  preghiere  d'implorar  l'aiuto fu», 
chiedendoti  burnii  perdono  de  ifiitoi  peccati  ,  & [applicandolo  à  t 
voler ■  f morire  ifu»ifirui,&  darforga  à  i  dìjenfiort  della  jua_, 
fede  di  poter juperare  ifuoi  inimici,  tlcbe  molto  più  deuenoftr 
quelli \  chi  militano f  ufo  lo flendardo  dilla  religiox  Crifiiana^,, 
quanto  più fitppi ame,cbe  i  Gentili,  che  non  conofituano  il-ver* 
'/' g'Tt  Dh,&fpecialmente i Romani, non faceutno efpeditioni di gutr 
•verfo  'iilr    na  '  w  comt""teuano ,  fi,  con  auguri/ ,  con  voti ,  fp-  con  /acri- 
Dei,  feU  > mn  baueffire  prima  implorato  ti  jauor  de  i  ter  bugiardi 

Dei,ringratiandogli  ancora  delle  -vittorie  ottenute,  &  vi/Stan- 
do i  lor  tempi/  con  publicbefupplicationi ,  &  con  fpltndidififimù 
1  Retigio/ì  doni,come  babbi  amo  dello  altraut.Verì  douerebbt ogni  vafetl- 
quanto  Jìa-  lo  condur fecv-huomini  rcligiofi ,  di  vite  cfcmptarc  ,  de  molli- 
no opPtrtu-  verfalì  ne  gfefirciti/Jpirituali,&  mila  lettiontde  i  libri fiacri, 
"mate  Pr°ffimo  cimento  della  battaglia  eforlajjero  le  genti  ti 

ricenafeere  con  profónda  deuetione ,  &  contrilione  il  lor  reden- 
tore ;&  combattere  animofamente  per  la  fede  cauli  ca,  che  de» 
Fcrzadelfe  ,iftIIertilfi"e  delle  guerre  de  i  Cnjiiani,  aiutando  in'fitmecaH 
raiione.      - i(  '"r*  '""'""""s & facrificyl' imprefa,  che  doueràfar  (armata: 
poiché  l'orai  ione  i  tanto  efficace,  &  tanto  peiente,cbe  in  vn  cer- 
io modo  sforza  il  creatore  ad  e/audir  la  trtatura,catnt fanno  ft 
de  gt  infiniti  miracoli  fatti  da  Dio  per  mezo  dell' oraiione^ . 
Aloiiè  fece  fcatunr  l'acqua  da  vna  pietra ,  &  Giofuè firmò  il 
Jole  con  l'oratione:  &  ben  molìrò  il  redentar  noHro ,  quanto  ti- 
fagli fnfie  grata,  pregando  il  padre,cbc  l'efattd fise,  prima  ,  ebr 
refujcilafic  Labaro  per  mofirareà  noi,cbc  è  prcnofijfima  t ora- 
Nat,  Cont.  tiene.  Con  queft'arma  cercarono  i  capi  dell'armata  Cri/Hans 
lib.  i*         di  "vincer  gl'infedeli  fanno  1571  multando  prima,  ebe  combat.- 
\'io  of/iciodt  tejicro,  le  (or  genti  à  pregar  Dio  per  la  vittoria,  come fù  fatto  t 
arniata'cri  fluendo  moSlrato  ognuno figni di  penitenza  ,  £r  con  parole  di 
/liana  ver/o  P'cfiida  bumilià  dimandato  devotamente  perdono  à  Dio  dei 
le  genti,- che  JUù* peccati :  inan^i  alle  stendardo  della  Lega,  nel  quale  era figa 
doìttuanv  10  rata  t'imagine  del  fitntiffimo  Crotifìfjo  ,  &  pregatali  à  -voler 
battere  con  i  aiutar  ifuoi  campioni  nel priffimo  co-fittio ,  procurando  interi- 
']  urchì  fan  tumulti  padri  Cappuccini,  Giefiuitt,&  altri  rcltgtofi coni  croci- 
no lì?',     fijfi  in  mano  di  accender  gl'animi  dei  combattenti  ad  ej'por  vo- 
hnturi  la  vita  per  la  jéde,prvmcii?do  à  quelli,  che  fojfero  morti 
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nella  battagliaste™*  vita  ìnXÌtlo,& à  quelli  ,tbe fodero  rifia- 
ti viui ,  eterno  merita  in  terra  à'batier  abbajfiio  tafuperbìa  de 
gl\mpij  "limiti  dì  Dh,&  liberati  di  firuitù  tanti  Crijiiàn~r,cbe 
trano  nelle  hr  mani,  offerendo  infume  con  vn'amplil/tmo giubi 
Ito  conceduto  dalli  fantttà  del  Pipa,  la  remiffiont  di  tutti  t  lor 
peccati.Et  benp*rut,cbt Jà/pro-efaudite  le  Ino  oratimi, &  gra 
dite  le  prfimefsc  de  i finti  di  Dio;percìbcbe, entrando  fubitoani- 
mofam\nte}  &  con  gra»  fiducia  deli 'aiuto  dittino  nella  batta- 
-  glia,ne  ripartirono  la  piùfignalata,  &  la  più  celebre  uittoria, 
■  ibi/ifi*  mai  ottenuta  da  mt,tti ,et  malti fccoliin  quà.Poicbefift 
raiio  infiammi  all'imprefa gl'animi di  ì  combattitori  co  leora- 
tioni,et  ton  i'efijTtatmii  delle  perfine  pie,ttdt/pofit  ad  auetaro* 
■velonttcrì  la  ulta  toni' arme  in  mono  per  l'bonor  di  Dio,prima, 
Vfc fi uengd  ali  ultimo  atte  della  battaglia fi douerà  aniojar  te-  ^u.llrt;,„f. 
tiar  le  fendei  i  tendali  dille  galee,&  infieme far,cbe  le  uile  dì cjrea  /eHt 
tjfe  fiano  ammainateci  raccolte  di  maniera,cbe  ni  impedivano  le,  corj;  ie 
f operatiom  de  i  cóbaltentr.ttcbe  le  antent fiano  bene  ingbmateà  Ifrdè  & 
g(arbori,accÌocbe,t»gliandolinimtcocÓlepalltramategÌama  'enne do  - 
li.che  It fi/li 'iano(comt  fi può  dubitare)*» cadano  con  dano  della  f'"^'10'" 
g?te,et  de  i  uafeellì,et fiano  anco  mejje  le  guardie  alle  ucttc,per-       r  5 . 
ebe  nó  fiano  parimele  taglialt,onde fi '  leuarebbe anco  la  comoditi  . 
à  iuafcelti  difiruirfi delle  antenne  in  occafione  di  fuga,et,acciò- 
tbc  i  uaf celli  fi  mouano  tutti  wfiemefia  dato  ilfegno  dell»  batta 
gii.!  co  un  tira  d'arligliaria /parato  dalla  Reale ,  et  nel  mede/i- 
mo tipo  fiano  fatte fuonar  tutte  li  trabc^lartttt,tamburi,nacea- 
rt,et  tutti  gi  altri  infittimeli  bellici,  ebe  accèdono  gl'animi  alla 
gloria  mìlitare.^uando  le  armate  faranno  vicine  per  offendirfi 
{una  l' altra, coti/ideri  il  capitano  fi  douerà  fubito  abordarfi con 
(inimico,ò  molekarló  più  ebe  potrà  da  lo«tano:ptrcbe,ft  bauetà 
ut/celli  leggieri ,  et  de/iri,&  donerà  conttnatr  con  ìgraui%  et 
graffiarle  nautica  ricercategli,  potendole  fugga  l'incontro; 
prefiupponcndo,  ebe  pere/ter  quelli  più  forti,  et  miglio  armati  -, 
di  foldatefca,fiane  per  danneggiarlo  grandemente,  pendendo  la  ~  "ìj^ 
uittoria  ne  gl abordi  dalla  parte  di  còl  ba  maggior  numero  di  fòffify  „r/ 
fidati  :  &  è  qwfii  una  regola  uniutr/ale  per  i  nauilìj  piccioli,  numero  de  i 
Sei' armai àjàià  di  uà/celli  t^ndì piccioli,/!  pedano  girare  filiali. 

/artigliarti  ali  'inimico,  per  t  rMagliarle  >  fittizi  auinturarfi  ' 
aliabordo. 


quadri,  doutrà  procurar  l' abordo,  perche,  non  potendo  i  va /cel- 
li abordatt  valtrfi  d'altra  artiglieria,cbe  de  i  lattoni  petrteri,ì 
,  dt altri  pezzi  pietioti,  che  portano  nelle  opere  morte&  bauendo- 
«e  maggior  numera  ivajedlt graffi,  potrà  ceaquifiarpiùfacit~ 
m<  nte  i  picei tli,t}r  maffìme,  perche  i grojji 'fona più fortifr  bau 
-  no  maggior  zumerò  di  faldati .  L'jflefia  lonfidcrattont  fi  può 
far  ne  iva/celli  da  renio.  Ve4endofi\tbe  l'inimico ,  quando  fi 
prefeniarà  il fallo  di arme,  fi la/ci  va/celli  adietro,olfra  la  /qua 
.  dra  iilfocimfo,  &  non  fi  muoua  con  miele forze, fi  potrà  ar- 
direbbe lo  faccia,  perche,  fattoi' abordo  delle  armate,  i  vajiel- 
>i  //  riforniti  afialtinoimprouifametitt l'armala  mimica,  la  qua- 
Tare.  par.:.  itsoltrait  danno,  chiriceuerà,fia  meffaancoin  dijordine ,to- 
Jib.  iS.         me  auenne  all'armata  a' lAlfvnfo  Rè  di  Sicilia /opra  Gaeta  Ut}- 
Alfonfi  te  I*  battaglia  fognila  tra  lui, &,Gineuefi,  ilc'uitjitojù  queiìo, 
*•         rp  de  Jìando  le  armate  in  ordinanza  per  combattere^  Genouefi  fi 
'  Cout  ^fi'QTom  «fiMawntt  tre  legni  adietro,  i  quali,  dopò  ebefu  af- 
fìperhm-  l*<cata  la  battaglia,  mentre  le  nani ricreile  mfitme  combalte- 
Jomfo  affai  uam  "datamente,  fi fpinferoà  vele  pieni  atkffo  àgC«ir*gp 
t0  di  tri  il*  ntfii.01  tanto  mpclo,cke  la  naut  del  Rè  Alfanfa^be fa  tra  l'altre 
fatili  da  lo-.JÌudiofamtnte  urtata  fi  piegò  di  manierale fìtper  affmdar/ì, 
ra  laftiali   ondt  nacque  tal difordine,  che' l Rène  rimafi prigione  con  vti^ 
findiofamen  gran  mmero  fjj  eauallieri principali.  In  vna  acetone  di  qui- 
"r0;  fiaforttprffe  buon  partito  il  Soran1o,tome fi dirà  più  àbjjfo  in 
quefio  medefimo  capilolo.lt  perchewme  diffi  il.ftl<fafoilavirtù 
'vaila  ba  maggior  forza ,  vedafi,cbe  l'armala  vada  à ferir  l'i- 
*        nimico  tutta  in  vntempoi  perche da  così  fatta  vinone  molte  usi 
te  depende  la  vittoria ,  &  procuri// "tnfieme  ,cbe  l'inimico  fi*-* 
vriato,  quanto  più  gagliardamente/i  potrà,  &  rictua  colpi  tati 
IPgrandi,  (ir  vrgenti,  ebe  ne  rimanga  eonquaffiite,&  difordì- 
nato,  (? fa  farà  poffibili ,  anco  affondato ,  .tornili  cco'fo  alcune 
TlUiltdeca  * '  PaT"ce^r"KnU  allajttlireme  d'Antioco,  la  quatta, 
4JÌÌ>.7.       t**  vn*  gran percoffa,  che  riceuetle  da  -una  naue  Romana  ,fi 
La fitiirtme  "pi"/tt  &  anaòfubito  à  fondo .  Quefìa forte  di  violenza  non fi 
d  Antioco  af  può  fare  efficacemente  Je  non  con  te  braccia  de  i  buoni  vogato- 
fondata  da  ri,  0  con  la  forza  del  vento,  il  cui fauoredeueeffer  procurato  da 


-      ••)"•»"  •«»  vi.»»  ,  rimyuaurc  acuì  cjjcr procuralo  aa 

\frwfiZ  '  e*Pit4ni  Jl  '  wfaM  te»  fign  tndunrìa ,  ftrtbt  fi  ne  vedono 
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merauìgliafi  effetti;  trai  quali  $  notabile  quefto  ,  che  Bomba'  lib.;. 
re  capitano  de  i  Cariagiiiefi,'ion,percbefcJJè  inferiore  à  i  Roma-  Eovnlcare 
nidiforze,nc  di  nume/o  di  utfctlli{ijfcndom più  copio/o  di  loro)  ncufi  h  bat 
ma,  perche  il  ventagli fauoriua,  èrera  contrario  ài  Cariagi-  'a^""J\  ^" 
ne/i\non  fivolje  arrifcbiare  à  combatter  con  ■larojapendo,qtian  "('D"lr^r'.a  ' 
fa  firz*  bauejje  ilvrrfto,&  quanta  imprefsiene  potrfle  fare  vn  Cóm. 
ii*fcelló,cbt à  vele gonfie fi '  moitrjje cantra  vn'altrv,  Cm  ti '  me-  lib,>y.  1 

10  dei  vento  tanfate  capitano  dell'armata  Frmce/'e  l'anno  tatifacorp- 
ji77  ruppe  in  mar  gi  Inglefi  ,  vedendogli  dcfliluti  dai  vento,  p'  $J 'Ki!-fi 
cbefino  al  punto  delia-battaglia  gt'baneua  fluoriti ,  &prefela  'f^j&jffl*?' 
maggior  parte  de  i  ter  legni ,  Ò-  particolarmente  la  capitana .  ^ ^"x^ónt, 

11  Martbefe  di  Santairoce,  diluendo  ajfrontarfi  con  tarmata  ifo.jj.  : 

di  Don  Antonio  alleTer^ere,  flette  afpettando  tre  giorni  il  ven  j/  MsVr'je/J 
$oprofpero,& hauendoiofinalmcnte  attenuto,  l'additò,  &  »e_i  di  Santacro- 
btbbe  la  vittoria  .  L'armata  di  Rodi  con  il  mito  del  vento  rup  ce  a/petti  tre 
pequctladel  Soldino  d'Egitto  ,  come  fa  fede  il  liofio  nella  fu*  gìornìi'ut- 
bìMoria^dicendo,  cbe-'l  Gf/nraie,&  1  piloti  Radumi ,  che  della  '^M^Lì 
religime  di  fan  Giovanni  J  conafcendofi '  mfiriori  all'urmata-i  ierejCttS  il 
deiHoldano  ,&proTurando  di  conirapefar  le jorzt  dell'inimico  „cntouinfe, 
cali  iàuantaggìo  dell'arte,  penjarono  daiutarfi con  il  veulo\per  Gì.ic  Itofitì 
ilche-Jiauendc >pr •attica  della  natura  del  golfo  di  Hcandàloro ,  vi  nella  hilto. 
entrarono  dalla parte  finiji*a\-&- andarono  fcmpreauanzan-  di  Mal.li.ifl 
dofi, finche  furono  al. pari  dell'armata  inimica  .  Con  ia  qual  in-  ^j"'^- ,/ 
dujiriàjiautjiikfi  guadagnato  il  vento,  che  mttteua  fuori  il  gol-  #(      je  /  uy 
fide  fi /pilifero  adojjo  -avt(e  piene  Con  tanta  felicità,  che  la  rup-_  l0  rllppt 
fitroj&condafsem.  ili" ultima  mina,  Oltra  t'auontagginicbe  ri'  quitta  del 
tolte  vn  va/lcllo  dal  vtnlo1fu'irlo'va  ad  agallare  vn  altro  va  Saldano . 
/cello,  ne  fegue  ancorché  pòrta  il  fuoco  ,  e  Ifiimo-.dtlf artiglia^  Ef'n'  d'f 
rta,  &  dtgi  altri  piz.-i  minori,  the fono j caricali  da  ambedue  "^r"/a  yat 
le  armate,!/!  /accia  .li/'iwiw,'  itqiiàlpmm\0$ifcmdofiÌ*-  ^ 
rta,non  può  far  cólpi  certi,  nt  combatteri,yitpo]jono far  d.jfao  \;  j:.  (  x. 
Hroìfoiddliitte imarinari, fi  uon'à  Wò.iVr  ilche.Alì  li-ij's.ì  /(.lili.s;. 
giurnodella.gioryiata  d( '  1  Curzolarijiauendè  Unente  prtptiii,  l\lii;::ir;>';o . 
«M  gru»  ditvgf^a  tier  àìtaìeàr/i  cm  t'armirta  Gnfiitna,  wm_. ;  fi  cc!!"^^ 
tnm  piacque  a  Litiche  potefjé  feryirfene,  piretiche ,  qvafitnvn 
tmwilto  il  vema,cht  linai  punta  dilla  b.<ttxrl<a  haueda*fifftua-  \_  ,'t'.s.-r: 
dalia p-tne  dei LiuenitinfaUùrde t-T archici w.Uv d*i&l^ì,S7l?ón-3Ì\ 
•*wlb>  '  "     ■     Gre.        un'p"  Tmiybi. 
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di  Ponentemaefiro  in  fauar  de  i  Crifiiani  ,  & ,  panando  il  fw 
ma  dell'  artigliarti*  ne  gt acibi  de  gl'inimui,  tal/e  loro  l'ufo  dell'- 
armi di  maniera,cbt particolarmente  per  quitto;  fi può  dir,  mi- 
Xa  tarr-nte  raeolofo  accidente,reftorooo  -violi.  Olirà  il  vinta ,  può  anco  fa 
piià  ^htiafe  corrente  parlar  gran  giouamenta  advn.vafctllo ,  che  fimucua 
ai  vn  vafitl  ptr  ma/flirt  vn' altro,  ifienda  figliata  alla  poppaa.perche  aiuta, 
%/F.tfd  II  ^  *ea'mP-'Pta  'l  >mt0  d'1  -va/iella,  gCaccnfie velocità,  &  do, 
eorrent-  cS  fi'K"  al  colpo , che  è  per  far  cantra  l'inimico  ;  fi  come  all' incon- 
ttfcmph  di  tra  la  corrente,  oppancndofi  alla  prora,  rifpinge  tanto  il  vafoel- 
Lelia,  ir  di  loycbt  alcune  volle  auanza  la  forfa  de  i  remiganti;  Q-  del  ve» 
Adbtrbaìc  .  toinfìeme,  carne  fi  legge  del  fatto \  d'arme fognilo  nello Jlr  ti  lo  di 
Tir  liu.dcca  Gibilterra  tra  Lelio  capitano  de  i  Ramavi,  ir  <Adbt  rbale  ca- 
ì.hb.l.       pitana  de  i  Cartagine  fi  .  Sideue  inficine  veder  dì  ferirai  va* 
forila  dell'inimico,  quaidefia  particolarmente  da  remo ,  dotiti 
egli  rtftt  più  efftfo,  tir  pojjà  meno  offenderei  ir  il  laoce  opportu- 
nofarà  quello ,  (he  fi  chiama  la  mezania  tra  l'arbore  matftro , 
ÌT  la  poppa,  doue;  pcrejjcr  quella  parte  più  bafia;  il  vafoello 
manendo  più [coperto,*!  efpofio  alle  arebtbugtatc,fi fioncertarà 
più  facilmente  ,  ér ,  venendo  il  cafo,  eie  vifibahbta  à  montar 
zTd*'  fopT?>fi  tonqmfoaràpm  prefiaul  ebe  noitfuccedc  tuùfacilmSlt, 
procurar  "d'i  ^e  '"""A*  P""Prorl't  perche,ejfenda  il  vafoello  più  allo  da  quel- 
Jerirt  il  v,,\  l*  JW*  >fi  difonde  meglio ,  ne  fi  puòfeaprir  tutto  dalla  prora  , 
fi  Ilo  inimi  "II"  tbe,fi  t'inimico  fi  farà  forte  in  quella  parte,  ef tendasi 
to,  nptnbe.  trauerfo,  &  poco  lontana  di  là  la  piazza  dell'arme,  poiché  vi  fi 
farà  montato  /òpra,  vifimuarà  maggior  refi/lenza ,  ir  con-, 
maggior  difficoltà  fi guadagnerà  il  vafoello  con  il  fola  acquiilo 
della  proromper  tfferl'tjirema  parte  diefoa,  onde  farà  neccùa- 
tio  combattere  il  re  fio  à  palmo,à  palme:  ir  occorrerà  alcuna  boi 
la,  ebe, poiché fi farà  occupata  la  metà  del  vafoello.fi per  foscor- 
fo,  chefofrauenga  all'tnimtco,ò,perchc  egli  fi  difenda  benejara) 
Nat.  Codi,  necefoario  abanaonarto ,  tome  eccorfi  alla  galea  realtTurcbe- 
1  f  a  tanno  1571  la  quale  tre  val  e  (ù  guadagnata  della  Reale* 

Cóffderat'  dC^a  ^e$"  ~fiH'*M'arbore,&fù trt  vo^t  valornfamente  ricupt-i 
iiiìoaral'Ti  rat"d*  i  Turchi  per  il fuccorfo ,  ebe  bebbero  di fuari  dalla  partt 
nrftir  u/t  dellapappa.  Si  aggiunge  à  qucllo,cbe  babbiamo detto,cbe,quan 
vafiilloper  daù^aefiifoa  vn  uafoella  dalfìanco  ,  non fi baà  temer  dell'or*, 
fianco .  tigliana;  perche,  efitnio  iuliaj  quafi  tutta  ,  ir  la  più  grafia  , 
•   ai      «.  1 1  .)  •  (sitata- 
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collctta  alla  prora,  non  nuoce,  non  potendo  l' inimico ferutrfene 
contro  il  vafcelto,  che  t'inurfie,  il  quale  alt  incontro  può /are  t 
hot  colpi molto  bene,  oltra-ebe  li  va/cello jerito  per fianco ,  vo- 
lendo/i difendere,  è  tfbrzate  à  girar/i,  &  voltando/i,  puojaal- 
mente  alterar  t  ordinanza  della  fa*  armato ,  cbi  può  efierlt  ca- 
gione di  gran  danno, &firrfe  deità  total  Juarum i, cornea 
ìuenne  ali-armata  de  i  Gitile  ajfediaua  Unconadaquale^, 
tffendo  Jlats  abitata  da  quella  di  Nar/ete  ,&dct  Vinetto-  VllrmgtJ  it 
ni-,  dopò  vn'borribil  confiitlo,refiÙ  vìnta  non  per  la  viltà  de  i  iGotjprr/M 
combattitori,  ne  ptrbauer  minor  numero  di  vafcelli,ma  perche  „„„„  del- 
fidifordinorono,  &  Smricorom  fu*  con  l' altro  neli  ijlefia^ 
fattime,onde  -una  parte  di  efia  fi mi/e in figa ,  &  il  re/lo ,  ofu  j«  difiipata. 
prtfo,òfifommerfi  ;  tfauendànoi  concia/o  con  molle  ragioni , 
ebe  l'inimico  fi  dette firir  per  fianco  più  lofio,  che  tn  fronte,  ne  isfi„ufi,. 
in  ultra  parte;  aggiu»gtamo,ebe  potrà  eficr  anco  dtfordinatoje  g*  mI  com- 
vna  banda  delle  galee,cbe faranno  nella  battagli  fingendo  di 
Mg»**  con  altro  colare  leu&dofi dall' armataKpoiche  fi  ne  jar a 
alquanto  allontanata  )  girarà  pteBamtme  le  prore,&  andata 
ad  vtiar  l'inimico  per  fianco.  Filippino  Daria  ne  ha  lafctaiovn  Gtl;e&|i>,  ?t 
tfnaro  e/empio,  quando  jtauendoà  combatter  con  t'armata  ini-  ^ell*  hift. 
-pittale  ,ordmù,  che tre  dette/ut galee,  mofir andò  di  voler fug-  pao]0CioiT. 
gire,fifeparaffero  dall'altre  t  &  volte  le  prore ,  afialtajferolt-  Hb.i  6. 
nimico  per  fi  meo ,  &  dalla  poppa:  tkbe ,  ejjendo  fiato  efequilo  ddla  1 
idtiirameme,  fu  la  princip.l  tauf*  detta  vittoria  ,  cte&h  Wv  ™"  ^ 
bebbe.  L'armata  Cri iìtana  parimente  ruppe  quitta  del  famojo 
-  Saladino  ,  urtandola  per  fianco  .  All'incontro, fi 'come  fi deve  jigfT$fcna 
procurar  kinue/iir  l'armata inimica  per fianco,cfi fi deuevfat  diMalta_j . 
ogni  diligenti  per  febifa'e  il da»no,cbt  apporta  quefia  fortt-j  ]/  Saldino 
d'ofifa.  Vero  fi  doneranno  tener  buon* guardie  per  f coprire  t 
momment, <  dell' immtco,tttvcdendofijhc  akanabanda  di  galee  ">-J 
fi feotn dai 'corpo  dell'armata  ,  o  affretti  il  camino ,  quafi  fug- 
gendo,nonfitafe,  di  villa,*™,  pre/uppolìafempre  la  fraudi,  f"^™ 
,  fiauaim  tempo  ,  & fi  dia  carico  adaltretante  galiedclle  mi-  ptri 
gitante  ojjerumo  dtlìgemcmentt  il  viaggio,  &  gl'andamenti  £„/d  m j;aa 
delle  galee  allargate ,  & fenza  dtfturbo  dell'ordinanza  conte  t0  nella  bat 
prore  volti  alla  parte ,  dalla  qua!  potrtbbono  venir  adoffnder  tagli*  nana 
l'armala  fi  mojtruro  pronte  à  ributtarle.  Con  l.iquit  dili'CH**,  le. 

■  Ce  e     i  ancorché 
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ancorché  le galee 'mimiche facefiero alcun  lentatiuo,riufcirthbt 
jvjat  „  vattoillordifegno.  Giacomo  Soranzo  prudente  Scnator  fene- 
li!)  11  °"  '  tifMi  ò  pratiicofildatii  di  marts,-vede  ndovfcir  quindici  ga- 
jf^ilnzo  -  tee  dal  corno /iniftro  dell'armala  turcbcfca,&  auidrfi  ucloct- 
cbì/i:  gtiuc'r  ">ents  ver/o  l'altomare  in  aite  difiga,&  bautndo foj petto  tibe 
tifici  p.-ri  COB-quclla  finitone  valfj ìerc 'riuoltarfi ipvicon^a.irjle^ahe^ 
Ntt$j  Hffii-  .follarle  pcrfiancot  ne  JeceatiU/rtiti  i  piloti,&  i  proci,  acciò-  ' 
C':"r!''      '        ftelTeroaruotiadoi'iH  lor  mouimtnta,é- ne  nvf sfjcnrtui  ; 

£     '  prore  volte  ver/o  li  intmtib/,&  quandsfiauu'Kiniijjero  atiar- 

.  mM*  C'i/luna,  le  dt/Jurbjtfi?*  M*i-tyyti9-i^nchr«f>' 

r  fcoprirfi,  tornarono  al  corna  loro  .  .Perche  è  gran  di/a«anlagg~io 
Ììf,l:iltfic  ■i>-"-,ere  i/Jole  in f.iccia,mentre  fi  ct,mbatu,pr«curi//rfuaritv.ptù 
ria  è  inolio  fi  dt  pigliarlo  totalmtyitc  dalia  poppa,  i/almeno  tosi  tempi- 
d>iuMti&-  ■  rato,  chenonfi oppwga.  pirJta.metr/>  >\Ha  ■vij.'.i  *  eemef*x*vft 
S">j3'  ferirà  gl'acchide  i  combattenti  dalia  prora  ;  -xqualt  perciò,  re- 

*.JÌBJtde03. abbagliali  :J  iWpotranne  colpir  bine ,  mfibifare^j 

le,  percatoida  l'acqua,  ór  l'arme:. per  quellaJcjHtillamMOicbl  ' 
-  M  mtfce,uoH  è  minamolcfìa  à  chi  Riguarda.,  fbe  gl'ifiefii  rag- 
.,  gì 'del fole.  Perciò  è  precetto  dell' arte  militare  ,ihi fi 'procuri  di 
•guadagnar  nelle  battaglici /iti  mit  oppojlt  al  file ,  quando 
fi  può,  ridici  l'inimico  à  pigliarlo  jnfaiciat  perche  fen^a  dubbio 
Plist.'r.ncill  l'amfnm^litmefoUre^mal'buomOià-gUicuaiVnfirumìn 
vira  t.i  M.i-_  tanecefiario  dia .pirfellienc  di  quelle  optraamiiiibenohfifof- 
l^j.'r;B  „,„r.'f3'"tco"-'i"'"'e  àfincj'<nz..i  gl'octbùCon  qurSlo.auatil.iggioM'1' 
i  étmbnpir  ""f"1 8ra"  danno  '*  '  Cimbri^ fio-fi  mi  ottenni  quella  vino. 
ticoLirin?'.!   >'ia^ht  non  Inaerebbe  ottenuto,  pece  anco  imi  poco-  donno  Ufo- 
con  H-àStag,  If  all'arm.ita  Turcbefcjyi/aa'tdjf  ù  rona  à  i  Curz.i,tari.-Jérew 
gw  del  fole  .-el,l->  ne  gl'atchi&'izi  fittene,  cht  t fyìe  in  gran  parte,  c  atifa  della 
Nat.  Cc/u.yàj  ruin$.  li  amia  opinione  aleuM%che}mcntre,w'arm#10ka$~ 
,   !\        bia  il  vento  profpcra,U  capitan.*  «oli  debba  iiiuefiir  l'immito, 
fenonCbauerÀ  inuelìiUifuimala  mai/gtor  parie  de  i'fuoi  va- 
Jctlli,&  mito  metto,  fe farà  di  nauilif  tondi,  ptr  poterfaccorrt- 
rt  tfiellt,cbe  ne  batteranno  maggior  bifignu,  comrfiv/*  nellesj 
.  iallaglieftrreJiridMCftri'iJieJijwxw^ 
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ibtvni  l'inimico,  è  quello  del  Generale. /ita  quejìaian  mi  par 
buona  opinioni ,  non piamente ,  perebenonfe  ne  trottano  pre- 
cetti, ne  eftmpij  ,  ma  ancora ,  perebe^importandi  grandemen- 
te alta  riputatone  d'un  armata  ,  che  net  principio  detta-* 
battaglia  ft  neccia',  è, potcndofi,  filmi  alcun  vafitlio  ' all'inir 
mica ,  t.mlo  per  il  damio ,  chine  donerà  ricevere,  quanto  ■,&  f^ii'-ìc- 
mofopiù  >  perche  pua-auuilir/i,  ~&  Jhmpìgltarfr con  e/Iremo  /'rfrmll 
'fio  pericola  ,  h  raglan  della  guerra  vuole;  efif.  gli  fi  mandino  {-mlPl;CQ, 
contrai  più  fi  cuti, &  i  pia  robu/H  njilciii^bt  fìano  nell'arma- 
fa,  trai  quait,  tenttida  le  gaite;     le  naui^apttanì  il  prima 
lUVio,farelibedègM  dì  gran  riprimfione  qnricapitanoiebe  iiruit 
£01/  arduo,  negotib  {ndqUal  confitte  tullnl'bonor  ddfuo  cari- 
.co )  impjt&ifovkMprimavebcfc/kfio^  *\ 
•per  ributtar  ptk  facilmente! 'inmico ,  come-t  pèrche iiiapitaXi 
-minar/ quando  ■vn'-.rrmata  ronfia  goMrvata,&  guidata  dal 
Mlare.àr  dalla  prefen^a  drlfuo  capo  ; pojfonmroitar  occafìetie 
Ài  coprir  la  lor.debolc^  lafhando  d'wueitir  l'inimico  tori-, 
jjuetl'ordine,&.  àon  quel? ardirebbe  ricerca  la  difcipiina^  marj- 
lima.  Però  ridia  giornata  de  i  Curznlarf  non  fi 'lofio  fifioprì-  fjat.  conc. 
•tom ,:  &  fi  sfidarono  con.  l'artigliar  ia  legulei  reali  dei  Crifiia-  lib.n. 
JÙi&.  dc.iTurcbi,cbc t'attaccarono  intrepidamente ■àfìtrifiima 
J>auaglia,dalla  quakdnuitati  (altre  fi fpiccorono  con  altro  tan 
totmpeto  cantra  gl'inimici,  &  fecero  quelle  prodezze  >  che  ■ 
faranno  più  lofio  malte  nominate  ,cbt  bafltuolmente  lodate—  . 
Ver  la  qua!  cofluconeludiama ,  che  icapiumì  deli*  armate  bat- 
tio, à  mofir  affi  primi  nelle  baitagite.pcr  le  ragióni,  cbr  bahbia- 
■moallegaie,.etper  datammo  à  gt'aUriì.Bt,eerche  l'artigliarla  V  artica  - 
t  il  propugnacolo  dell'armata  ,-&-lapiù  efficaci  arma-.',  riatti  tro- 
te fi  po/ia  adoprare  nelle  fatimi'*  guerra- {  comefic  ?uf™™'a 
detto  altrove-.  )  ammalando  lejchtere  intiere  d  buommi  in  ' 
-■*!«  cojpo.,  &  fraccaffando <  gl\\rbt.ri,i rtmi,& U  g-ilee  itlef- 
J'e  ;  Jeue-e/jet  maneggiata  con  tanta  auuertenza ,  eie  non  far- 
cia Colf!  •vanì ,  intorno  à  i  quali  diremo  alcuna  c-fa  arca  lo- 
fimune  di  i/i'tllt,  eòe  tengono,  cbt,  quando  v*  'armatala  ad 
fjiucftir  l'iniMÌCB  ,  puffi  fcaricar  l'artigliarla  due  -vrlte—: 
t'iHf  da  Imitano,  &  d'apprefio:  da  lontane -yf caricandola  im 
$tjl**{*  propvrliottata  a  pale  Ho offinderì ,  &  tornandola-. 
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*  caricar  con  la  tammodità  delia  mede/ima  difìanza ,  prima, 
ebe  lo  inurfta:  d  appreffo,fiaricandola  la  feconda  volta  net  pre- 
cifo  tempo.  &  atto  dell' inutflirio.  gucfìo  partito,anconbe  pa- 
la  molto  auantaggiofoié-plaufibde,per  il  doppio  feruitio,  eh 
promette  in  vna  delle  maggiori /anioni,  ebe  pofjano  occorrere 
■in  vna  guerra  nauale;  nondimeno ,  e/fendo  più  bello  in  appam 
Z*,chc  buone  in  e/sflenza,  an^i,  effindopìù  danno/o,  ebe  vtik_J, 
non  deueejfer  abbracciato  in  modo  alcuno  per  molle  ragioni , 
la  printipal  delle  quali  è,  che,  douendo/t '/parar  l' artigliarla  dm 
lontano,  partìtolarmentt,  perche  il  tempo  bafii  à  ricaricarla-,  * 
netefiarie ,  che  i  colpi  riefeano  molto  fallaci,  &  incerti  per  <Hk 
difianza  delle  armate,&  per  f  in/labilità  del  man,  il  qualche* 
cbe/ia  quiete,  &  tranquillo,  tien  fempre  i  vafcelli  in  moto,  al- 
^andolij-ó-  abboffandoli  continuamente  ,  onde  non fipuibautr 
certezza  alcuna,  ebe'l  colpe  giunga,  doue  è  intirizzato ,  &  riu- 
nendo vano,  fi  perde  il  tiro,&  infiemt fuanìfee  il  premefo  auan 
faggio  delle  due  volte,  &  [armata  ne  patifee  per  più  d'un  ri- 
fpem  ,eltraebe  può  [accedere ,  che  nons'babbia  tempo  di  Ma- 
ritare i  peztij parati,  &,quando  l'inimico ,  vedendo /caricata 
l  artigliarla  ,  .fi  nfoluefte  d'inueftsr  l'armata  contraria  tante 
■prefto,cbe  non  bauefie  tempo  di  ricaricare  ifuoi  pezzi,ella  fareb- 
■be  pnua  di  dififa ,  &  non  potrebbe  etntrapefar  ti  danno ,  ebe_> 
ne  rictuerebbe_, .  Si  aggiunge  à  quello ,  che  Jparandofi Car- 
"gtwia  da  lontano,  fi corre  gran  rifebie  di  gettare  i  primi  tiri 
I-quali fono  i  migliori,  per  effere fiati  caricati  i  pezza  commoda 
me,.ti:é-  con  tutte  le  Tegole  ,&eferuationi dell'arte  ;  la  qual 
opera  rare  -volte  auerrd,  ebe fi  paga  far  bene  la  feconda  volta  in 
tempo  di  tumulti militari ptr  la  gran fretta  ,  ebe  fi  ha  di  cari- 
care  i  pezzi,  perche  le  genti fon  piene  di  fefpenfione  per  l'im- 
minente battaglia.  Per  tanto  concludono  i  migliori  marinari]* 
1 t,,  'jtoiu-  J,  Uni  di  maretcbe,eficndo  i  tiri lontani  molto  dubbiofi,&.qu0- 
'      .  J-:fi"'P"f.'ttaci,nen  pofia  il  capitano  affiturarfent, per  offenda 

-/t  fino'  1 '""mica>  neJèmirfeae,faorcbe  per  traccheggiare ,  è  molefiarh 
metto'. fatta,  ^  l*»t**o,&  tbt  lvtro  modo  di  fare  ì  colpi  certi  ,fia fiancar 
„•.     '  l'arngliana  dapprefto  à  punto ,  quando  iinutfiovo  i  vafctlli 

totmtfl,é  particolarmente ,  /e  la  battaglia  fi  baveri  àfar  tra, 
dt.e  a,  mate  di  galee,  ptrcb' efiendo  baffi  i corpi  delle  galee  >  ft 
Far/i- 
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t  artigliarla  farà  aggtufìata  di  maniera ,  cbe  colpi/ca  net  vwo 
del  va/cello,  è  nella  genie ,  cbe  vi  farà fopra,  [caricando^  nell'- 
atta dell' muelìirt  ,  non  fil/arà  cclpo  piti  errlo  perla  vicinan- 
za, ma  farà  ancora  maggior  danno  all'inimico  per  le  calene.et 
Jcaglie,  rjy  altre fimili  caricature  v/ate  per ferir  £ ipprtffoi  tbe 
potrà  adoprarui.  I  mefibetti, gl'archibugi,  le Jrtccie,  ér  l' ar- 
nie chiamale  da fuoco ,  cbe  fi  lanciano  ;  t  'adoprane  cvnlra  t'ini- 
micofilamente,  quando  i  vofctUifi  vanno  ad  ìnuefiue,  &  an- 
tonelCificfiotempo,ibti'inueftonot'unfaltra,prima,cbe/ìabor 
dine.  Ma,  poicbefifi.no  abordati,  poco  giouana,anrinuocono,  u  aimtja 
il,  perebe  non  fi  ba  tempo  di  caricar  g[ archibugi ,  &  fomiti  ar-  fUBC0  rf>1  /,„, 
mcicome,percbtimeft,olandofig[amici  con  gl'inimici  r,  ella  batta  'dare  non  fi 
Si'. 'fi  poffeno  offènder  coti facilmente-  quelli  .carne  qnefii,per  l'in  adoprano  do 
trecciamene,!! vicinata  loro;&,*ercbe,fftendo  rtRretti  in  vn  P°  f  ^d* 
tarpo,  noi ifi pqfionp  difiinguere gl'amici  da  gt 'mimici perfetta-  del/e  arma, 
mente.  Veni,  lafiialt  quefi arme ,  dopò  l'abordo  ,  fi pigliano •  le  ■■" 
fpadt,  lt  rottile,  &  l'arme  mbafiate  (  quando  il  luoce  io  compor- 
ti, &  tocca/iene  lo  ricerchi  )  con  le  quali ,  combattendo/i  d'ap- 
P'tffo,fi fanno  colpi più  certi, é- fi  offèndono fidamente  gì 'mimi 
■ti  jnoneggiandofi  l'arme  torte  commodamentt  in  ogni  luoco-an- 
forche  alquanto  anguJìo,tìr fptcialmtnit  la  fpada,&  la  rotella, 
«*r  potendo  ifildaii{ne  i  quali  come  babbiamo  detto  altre  volte, 
cunfifit  la/omma  della  vittoria  )mofirar  miglio  il  valor  loro.  Vb(—  di 
■  Et,  perebe  i  ve/celli  abordati  filano  congiunti,  ne  pedano  alien-  jrcrrB  vj-atj 
narfit 'uno  doli altro;  quando  vi fia  luocoifi '  priilurigbwo,cioè,fi  pcr  tener  te 
acce/lino  ài  vafcetli  mimici  per  la  lunghezza  de I  corpi  ,  èrfi  galee cògilc- 
ftrmgano  infitme  con  fior  tifi  fimi  vnc'ini  di  ferro  talmente,  cbe  ni  te,dopò  t  ..- 
pofiano/epararfi,ne fuggir ,  combattendomi  mede/imo  tepo  bordo. 
gi\$ctaii  vatorofimenle,& c/orlando  tfoldali  à  combattere,  ^7  fon? 
&■  montar fiipra  i  vafceiti  inimici,  ftruendo/i  delle  trombe  do~.  tòatlfiijjm;, 
fuocu,  con  U  quali  , Jtfnr anno  maneggiate  da  perfine pratticbt,  Huiar-iidLi 
/iranno gravdifftmi  danninomi  fanno  mie  l'arme  da Juoco,&  ulta  ili  Mar 
pimi  fteeto  all'armata  di  Marc' Antonio  nella  haltagtia,cb'egC  c'Antonio. 
behbead  Attio  ani  Otlautojaquole,  per  (arme  da fioco  jii  lai-  ^^'''sAria 
mente  tonquajfila, ch'egli  m fu  rollo,  &  meffom  figa.  Ma^,  ^'l  ™_ 
polche  1  vafieihfifatanno  mcaienoti  i*/ieme,  nonfidoueranm  a„ajj3  con 
im  mode  alcuno  v/ar  l'armi  dafuo.e,  che  fi  lanciano  conerà  i  f£.„tc  dai 
vaficlii     fuoco . 
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•va/celli  inimtcifptrsiòebcfaràf.icil  cofa,cbe  t'attacchi  anco  ne 
i  va/etili  amidi  &, 'quando fi altaccafie,nm polendo/i  per  l'in- 
catenatura diutderìuno.daW  altro ,  s  abbrufiiarebbono  quefti , 
&  quelli,  gucfto  auenneà  i  Fiamingbi  ,  tif  a  i  T-rancefi  Un- 
tili. Conc  no  1 5  5  5ncrt 'Oceano  poco  difcojlo da  Dobre,porto  d'Inghilterra, 
E? ni  '  di       P"i*a  tìautnano  attaccata  vn'oflinata  battaglia 

nota  abòrti-  "'fiemt  '  Frante//,  &  i  Fiamingbi,  &  quelli  baaeuano  incale* 
kùu'r'  '"'/■        (onSl'unc'n'  quindici  va/celli  di  qucjii  con  molta  fperanza 
firt  innate-  di  couquìjlarli.  Ma ,  difendendo/}  i  Fiamingbi  valor -ofamentc 
n.U,  injicme  i  Franee/t già JÌAcbi  per  la  plica,  &  ciquafj'ati  dall' artigliarla 
Ó-  non  fi  pò  de  gf inimici,  lentauano  di  ritirar/i,  il  ebe  non  polendo  ottenere 
ter  ritenere.  ptrcbe  i  Fiamingbi  non  lo  permeiteuano  ,  determinarono  di  at- 
taccare il  fuoco*  iva/celli  de  i  Fiamingbi, acciocht  fpatuntati 
dal  pericolo  dabbrufeiarfi,  gli  lafciajferopartire.Ma^fopraue- 
ttcnde  ■vnjìerifiimo  uento ,  &  non  battendo  tempo  di  ftpararfi 
ìuno  dall'altro ,  crebbe  tanto  l  '  incendio,che  vi  fi abbrujcicrono 
'  .  feinauiFrancefhà-aitretantenauiQlaniefi.  Vnfìmile infor- 
nTf  Uó.X  B"DrJtmrcffo.àModonel 'anno  ia99à '-due vamVcncr 
la  i  [vi-.dc.-l  *>a"ci& aduna  nane  Ture befea,  che port.iaa  mille  fcUali  ,él 
I.i  lit.i  hift.    ■eafijù  quello ,  che  battendo  le  nautVenetiane  incatenala  con^> 
.uncinila  Tur(befca,acciòcbe non fuggiffeanentre combaltcuano 
ìnfieme,fìi  gettalo  fuoco  nella  naue  Turcbcfca  ,.il  qualfiaccefe 
/ubilo  nella  pappa ,  &  camwando  inauri , fi attaccò  nelle  natii 
Venetìane,le.quali,noiifi potendo fcparar  dallalurche/ca.fi.ab 
brufciororio  con  tjfhmtferabiltnentc.  Nella  battaglia  noe  fi  d»r 
ueià  lafiiar  «fi  alcuna  adietro,cbe  pofja  nuocere  aii 'i/umico da 
tutte h parti,  nonfalamtnte ceni modiiò-  con  l'arme,  che  bab- 
hamo  dillo,ma  Con  tutte  le  inuentioni, &  flratapimi^be  lo  pof 
Jano  canfvtidi;re,&  atterrare  ,  Però,  Je  nell'armata  faranno 
■vajcclli  da  gabbia  ,  fi  doneranno  da  quella  parte  gettar  adoflo 
all'inimico  ptelrerptf,z.i  di  ferrosi  piembo,acqua,cencrc,t;alce, 
■   .,  tiglio  bollente,» égn  aitrawfafimile,aocikhe i faldati  non  awz. 
.  j  •ctiideffervg'tft  in  quefia  manieratoli fi ne  potendo  difèndere., 
fi  mettano  m  dijorduu  ,  come  fi  e- detto  ,  tjfer*  accadalo 
far.  par.      all'armala  d'tAlfo'tfo  Re  di  Sicilia  nella  battagliarti cgkbeb- 
lil>.  i  S.        he  con  i  Genoue/t,  pircwche,vedcndo  il  Ré^dopò  bauir  combatta- 
lo molte  boresibe  t,y.fctlli,ct  ijvldati fuet  non  potenanofoppotr 


LIBRO  SE  CON  DÒ.CAP.XX.  39} 

tar ,  ne fobi/are  i  danni,  che  riceae  u.wo  dalla  calce  viua,dah 
{aequa  bollente,  (x  da  /imiti  materie  mandate  delle  gabbiai 
delle  navi  Genouefi /apra  di  laro ,  per  non  veder  ["ultimo  efier- 
miniodella  fu»  armata,/!  mife finalmente  nelle  mani  dell'i-^ 
nimico.  Annibale  parimente Japedo,  che  gl'impraui/i,& in/oliti 
modi  d'offendere  baueaano  gra /orza  nelle  r'tvolutioni  militari, 
per/pauentare,& /concertar  l'inimico;mentre tarmata  dì  Pru-  balc 
fia  Rè  di  Bitinta  governata  da  lui ,  combattetti!  con  tarmata-.  Annibale  co 
del  Rè  Eumene, &g{occbi,  &  gl'animi  d'ogn'vno  erano  acca-  j  Va/idi  jìr- 
pati  nella  battaglia  ;  fice  gettar  nelle  natii  de  gl'inimici  molti  penti  lancia 
vafi di /et penti  portati/eco  per  fimili  occafioni,  dall' improni/o  tìnelParma. 
horror  de  ì  guati  ejf /pauentati,& pieni  dì fluporeptr  la  novità  '^  rIf"":*X. 
della  co/a,  incontinente  fi  di/ordinorono  ,  &  mi/ero  in  figa.  m^j„jl^ 
H  abbia  {occhio  il  capitano  ;  mentre  combatterà;  à  i/ucctjfi  de  j  paltoni  „S 
l'inimico,  ò  pro/peri,ò  attvtr/t,  che  /tar.o,&  -vedendo,  che  gli  /ìli ani fi pof 
foprahondi  gente ,  &  -vada  cunquiììando  i  va/celti,  quando  fino  armare 
non  ci fia  equivalente  numero  di  fildati ,  che  non  pofiano  con±  neibi/ognì. 
trape/ir  le /ue /arie, /accia  armar  i  galeotti ,  non/chiavi ,  prò- 
méttendo' di  liberargli  dalla  catma,/e  combatteranno  uahro/a- 
mente, i  quali  per  l'allegrezza  della  libertà  ,  per  il  timore  di  no 
la  perder  di  nuovo;  recando  /chiavi  del  vincitore  ,'&per  lagra 
prattica,cbe  haveranno  del  mare,  dover anno  Jar,  come  bann*  . 
fatto  alcune  volte  mirabili/fime  proue ,  &  come  /ecero  l'anno  ™£ b[™". 
1 568  gli  sformati  di  cinque  galee  Fiorentine ,  le  quali  ,tjjendo 
fiate  ajjaltate  da/ette,tra  gaiee,é- galeotte  Turcbe/cbe,  ancor-  j  »a/l0lti 
che  fi  di/endtjjtro  bene  per  buono/patio  di  tempo,non  bauerebbo-  forzati 
no  finalmente  potuto fifienerffJ'e'lfignBr  di  Piombinole  Ugo-  /aiuorono 
uernaua;  con  il parer  di  molti  cauallitri,  che  erano/eco;  non  fi-  cinque  ga- 
fofe,  ri/oluto  di  sforraret  galeotti  sforzati,  &  metter  loro  far-  ™  JJ^' 
me  in  mano  con  i'ifieffaprome/ia}comejece\i  quali  perciò  fi  por-  p'rf°a/óea^ 
tonno  di  manitra,che,non filamenti  dife/ero  le  galee,  ebe  erano-  ^tntt  m  ptf 
quàfi perdute,  ma  fiompigliorono  i  Turchi ,  &  pre/ero  -ano  de  f  derfi. 
Sor  va/celti.  Don  Gìouannt  d'Avflria  parimente  diede  la  liber-  Nat.  Conk 
là  ài  condannati al Iremo per ttfic/sa  caufa,&  l'armata  ne  ri-  '™i'**jvl 
ceuett!grangiouamento.Mcntreficombatterà,doueràogn'o/-  ^'^J^ 
fetale  joccorrere  il/uo  vafcelh,  doue  cono/cera  il  maggior  pé-  &°.an  fer, 
ficaio  ,e/ortando  tuttavia  i  /noi  à combatter  virilmente..,  :  ::jtioda  iga1 
■        Ddd  &*e-       lutti  armati 
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.&  accorgendo/i,  che  alcune  dì  Uro  diaftgno  di  ritirar  fi \o  di  uo- 
ìtrfi tiafcondtre,lo  cafiigbi/ìticramente.  Cenquiflando  Uva- 
./cello ,  con  il  quale  bauera  combaltuto,vada /nono  à /occorrer 
futili ,cbe  ne  baueranne  maggior  bi/ogno,confiderando,cbe'l/ec- 
cor/o  dato  à  tempo  può  liberar  vn  •va/cello  da  -un  gran  pericola, 
&  alcune  volte  può'  effer  cau/a  della  ruina  dell'inimico ,  ancor- 
(be  al  capitMo  della/quadra  alel/occor/ototcbibautrcii'occbio, 
per  effer  pronto  à/art' officio fuo.  Perche  fauariti*  {come  dice 
l'tApofiolo  )tU  radice  di  tutti  i  mali,  &  dal  defidcrio  del  gua- 
f  tra  "'da'  ■  dagnB  ""fi"™  m°!"  d'fBrdl"i->maIIime  nelle  guerre^oueotcor- 
/oTdVi 'Jrba  "  molto  fPtSl>ì  ibt  ifildatì,a/pirandeal  botline,lafiiano  di  corti 
fatti  alcune  battere  per  andare  àfaccbeggiare,& alcune  volte,nan/olame» 
volte  di  via,  "  banno  interrotto  il  cor/o  della  pro/fim»  vittoria ,  ma  di  vin~ 
titorì.uinti.  tìtorijone  refiali  vint^auueni/ca  il  capitano,  benché  fi 'vtda^, 
bauer  molto  nuant aggio  nella  battaglia ,  &  ne /peri  buon  tfito  , 
di  non  permettere, che  fi /albeggino  ì  va/cell^cbe faranno  Rati 
tenquifiati prima,  tbt -fi fimi/c»  di  combatter fiilecili ìa_. 
/ua  getitt  ad  opprimere,&  difìruggert  intieramente  l'inimico, 
Tueid.  lib.  i  et  procurare  la  vittoria  compita.  Qutflo  afitruoronoi  Corinti, 
1  Corìnti/     vna  volta^be  ruppero  in  mare gl'Atenìefi,perciùcbe ,  loftiando 
non  pcrmifi  di  focheggiare  i  vajcelli  rifiati  in  pater  Uro,  dopò  la  fuga  dt-j 
ro  ilfhtcodc  g?j„imjci  J  otte/eroà  per/eguitargli       acciòcbe  la  vittoria^. 
2jgg  fife  perfetta ,  pottndo  bauer  viui  nelle  mani  gfbuominì  auan- 
ehe  fi/ic  in-  Attaglia  ,gli  voi/ero  più  lofio  efiinguere  con  tanto-, 

fieramente    °fiinatione3&  con  tanto /urarr,cbe  ammazzarono  ance  inauuer 
fonquifiata.  tenttmentc  malli  de  i  Uro  amici ,  che  erano  prigioni  nelle  naui 
Atene fì,  dr  pei  tornarono  à /areil/aeco .  Iffcndo  tanto  vari/  i 
fuccefsi  delle  battaglie,  Jia  vigilante  il  capitano ,  ptr /ajìtntr/t 
ne icafi della profpera,ir  delCauuer/a  jòriuna.  Però , fi  come 
la  prudenza  militare  ricerta  s  ch'egli,  vincendo, fi  i/orzi  d'ha- 
tur  la  vittoria  perfetta,ficura,if  libera  da  ogni  pericolo  ,  coli 
vuole,  che,  vedendo/i  condotto  alt 'e/Iremo  pajjv  dell'ultima  rui- 
na,non  la/ci  di  far  ogni  optra.prr /alitare  il  maggior  numero  di 
la  fuga  ne  i  vaftelti,&  d'buomini,cbe  potràifr , quando  mambmo  tutti  gl'ai 
'ifaJ  Z""'       m,*-i>fiva?Ma  d'Ha  fuga,meJfo  da  parte  vn  cerio  vano  ri- 
*'  fpttto,Q  timor  di  vergognale  purta/cco  quetta  rifilutione,  co- 
me quello}ebc  neni/tmprctodeuole,& non  ba  luoco,doue  l'buo- 
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mnonpuòeffer  riprtfo  ibauer  fatto  pocafiima  delfbemors_j, 
multando  defier  chiamato  temerario ,  &  indifcreto  quel  capi- 
tano ,  tir,  vedendo/i  eertifftma  preda  de  gC inimici ,  vuol  ptà 
tolìo  perder  latte  le  fue  genti, [ciuccamente  combattendole  fitl- 
tiarnt  vna  partt,bonoratamtnte fuggendo:  laquale,efjcndo  Con' 
/erutta,  può  rinouar  la  guerra,  riparare  i  danni,  &  mantene- 
rt infide  ì  popoli;  fi  come,perdendofi,acerefee  leforze  degt ini  Tj;:',u;dccl 

mkK&,»«^l^-Mf^.»^^^^'  Powtnide, 
&  valorofi  capitano  di  mare ,  vedendo  ti  corno  finijtro  detto-.  v;j^„jìuln 
fui  armata  meffo  in  fcompiglio  da  Lluio  capitano  de  ÌRoma-  i0,fuggj, 
ni,  &,cbel  Rè  Eumene fopragiunio,  mentre  fi  combattei'*  ,  gì 
bautaa  affittalo  il  corno  defiro,  ti  qua!  perciò  ,  crefeendo  il  nw 
mere  de gfo$infori,coufincità*  spiegare,  &  dar  fegnl  di  fo- 
ga, per  non  perder  tutta  l'armata  ,fpiegalt  le  vele,  minori  ,  fi 
mife  à  fuggire  con  vna  parte  di  effa,  ne  mai  fi  fermò  ,/mbe^ 
non  fa  nel  porto  d'Efefo.Con  il  qua!  partito  non folamente  man- 
tenne i  popoli  in  obedienza  ,  ma  gkuò  mollo  all'armata-»  Nat.  Cont. 
dell' anmfeguente^,.  El  Vluzjali ,  fuggendo  con  quaran-  lib.». 
fà  galee,  &  con  molte  galeotte, cwfolò  molto  Sultan  Sclimgran-  yìugf*  v 
demente  afillo  per  la  rotta  notabile  della  fua  armata, &  folle-  '  '  £ 

uò  quei  popoli,  i  quali  difperaii,  &  pieni  difpauentosafpettaua-  [o  ghllij-ie 
fio  l'ultimò  efierminio  da  i  vincitori  Cnftiani ,  &  fa  caufa-,  al  fa  itin. 
ancora,  cnejfappareccbrafitronavucjorze  per  fannofegbentc,  cipe  . 
coirle  quali  il  mede/imo  Wtusz.alì,  &  con  l'ingegno  più,  ebe  con 
l'arme  Jbflentò  la  riputatitne  della  cafaOtomana  ,fic?dó  mal 
fiwìte.larga  moSìta  dell'afta  armata  ,&  qua/? prouocando  l 
Crilìiani  à  nuoua  battaglia,  ancorché  bauejjè  altra  ilitentione:  ]lvintQ  cer- 
tmde  nacque ,  ch'egli  iortii  in  vn  certo  modo  vittoriofo  à  poftan  cbi.quatopf 
tinopoli  feniahauer fenlito alcun notabtl danno.  Finalmente,  Irà  diprìua 
non  potendo  refifìere  ti  capuano  à  i  cólpi  delfauue rfdfittuna;  «  '] 
atclocbe  il  vmcitor  vada  meno  glorio/o  della  profperità  Atild  "j/a  unto- 
vi teoria,  &  non  poffajèruirfi  de  i  v afalli ,  che  gli  feftafitro  ^ 
intieri]  nelle  mani  dopò  la  rotta,  abbrufd ,  &  dìflrugg*-,  1  uafietli 
Quetli,(bt  non  pulrà  faluarc-fy  cercbi,quanto  gli  farà  poffìbile,  uinti  fi  ab- 
di  prtuario  di  quelle  fpoglic,& di  tutte  quelle cojèjhe  crederà ,  brufetno  . 
douergli  efiere  indumento  di  trofeo,??  di  trionfo  .  Coti  fece  Fi-  TicJio.deea 
lippoKè  dì  Macedonia,  quando  fu  -vinto  da  i  Romani  apprefso  J"    '  ** 
Ddd    »  la 
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Filippo  ab-  la  dna1  d'Apollonia,  baumdo  fallo  ritirare  in  ficuro,&  abbraj 
fi?n!  X  V?~  fct*T  le  **uvbt  bautua  potuto  difendere ,  atciòcbenon  an- 
CS  «'II'  br-ni.  Con  quefiiauuertimen,,,  &  con  ,lbuon 

to  difendere,  guidimi  ammiraglio  delta  nojlra  ^Armata ,  &  i  capitani  dei 
priuati  va/celli  potranno  ribattere,  &  /operare  i  loro  ini- 
mici, febifare  i pericoli,  acquiflar  gloria  ,&nei  eafi inopinati 
franar  buoni  partiti,  tra  i  quali  mollo  efficace  farà  haute  cura 
dell'bonore  confermo prefuvpefitofbcjjfcndofiimolo  all'operici 
virtuofe,  nonjia per  tolerare  alcuna, benché  apparente,» mini- 
ma indegnità . 

Della  vittoria  nauale,  &  ottcnendofi ,  come  riabbia i go-, 
uernarfi  il  vincitore-; .    Cap.  XXI. 

fc£  ben  pare ,  cbe'l  capitano  deir armata, 
P  ottenendo  la  vittoria  d'una  battaglia-., 
|  babbi»  cànftguito  il  fine  della fua  inten- 
thne  (poiché  non  fi  combatte  per  altra-, 
'  caufa,cbeper  vincere)non  è  però fempre. 
verot  cbel  vincitore  ;  ancorché  bobbio-* 
,v  J  vinto;ottenga  intieramente  il  frutto  deU 
M  vincitore  la  vittoria,  per  il  quale  ha  cercato  di 

non  ottime  "vtnctTt>  ptntocbe  non  ogni  vittoria  è  perfetta,  &  per  confe- 
ifpre  il  fi-ut  ?»««<*  nonfempre  produce  effètti  cor  rifondenti  al fine ,  &  ai- 
to  dilla  vii-  la  virtù  del  vincitore.  Quella filamenti}  vera,certa,& fica- 
torta.  ra  uittoria,  cen  il  mezo  della  quale  fi  rompono,/!  difitpano,i'aà 
nhhilano  tutte  le  forz.e',&  lutti  i  membri,òfquadre  dell'arma-, 
Ut  aera  vit-  la  inimica,^  fi  guadagnami  vajìc!li,gli  fiendardij'.ariiglia- 
toria ,  quale  ria,  &  ogn  altra  co/a ,  ebepofia  effer  rtmtfta  in  vfo  di  guerra , 
■P  '-  &  nuocere  al  vincitore  ;/i  come,  refiando  intiera,  &  illefa  al- 

Cuna/quadra ,  ancorché  fi  guadagli  vita  parte  dellifiendardi, 
ò  dell' artigliarla,  la  vittoria  non fi può  chiamar  afsolutamen- 
te  perfetta,  potendo  l'inimico  con  le  reliquie  dell'armata  perdu- 
ta rimuar  la  gutrra,& forfè  per  cauj~e  efiriiifctbc,con  le  piccio- 
li forze  fàr  quello,  che  non  ha  fitto  con  le  molte  .Et,  benché^, 
t*una,é-  l'altra  meriti  il  nome  di  glorio/a  vittoria,!! fia  degna 
di  laude;nondimeno,unfiftendo  il  frutto  della  vittoria  nella  io. 
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tildefolatione  deltinimico{dalla qualenafci lapate)diiiril  ca~ 
filano  dilla  noUra  Armala  aQaticarfi, quanta  pui,per  bautrla  . 
intiera.  Ma,  quando  gli  f uccida  altramente ,con  tanto  maggio' 
rt  iadujiria  douerà  vfar  beni  la  villoria,ebe  bauerà  ottenuta  , 
ancorché  non  intiera;  quanto  piùfarà  certo,cbe  atf inimico  far* 
rifiata  materia  di  nuoua  conte/a .  Però  da  vna  parte  pitturi 
di  danneggiarlo^ 'indebolirlo ,  &■  di  ridurlo  in  grandiffimt  art-  l a  uittorU 
guftit.à  dall' atira  cerchi  di  confiruarfi  l'banor  della  ■vittoria,  deptndi  da 
ne  fi  lo/ci  tirare  àfar  opere  infolentÌ,ò  tolerar  le  rapine  i  nan.fi  Pio. 
dia  in  preda  all'ot(o,à-  fi guardi  da >  vity ,& par titolar mente . 
dalla Jòuercbia  indulgenza  di/e  ile/to,  cioè  di  attribuire  al  prò- 
trio  valore  la  -vittoria,  ma  la  riamo/U  dalla/ola  liberalità  di  Grjtemefi._ 
Diojen^a  itquale  non  fi  può  fare  alcuna  hdeuole  imprefa.  Il-  '  '  R™ 
the  tanto  ptùfideue  afpettar.da  vnhupmo  Crifitarto, quanto  piti  [C„ionii 
/appiamo,  ebe  i  Greci,  i  Romani,  &  gl'altri  popoli  idolatri  (  co- ■  fanfici/  Ai 
me  babbiamo  detto  più  d  una  nulla}  foleuaiìo  ringratian  i  hr  ritonofier 
falfiDli  delle  vittori'  otlenute,confacnficy\con  vittimi*  &  co,  I*  vittoria 
dinoti  preghiere  tome  fanno fede  gibiiìoriti.  Gl'Atenufi,  ha-  *'  '  9"; 
landa Superata  l'armata  della  Marea ,  eie  fero  inUolicrico  vn  *  j™^  ^  ( 
trojco,&  confacrorono  v»a  delle  n.tui,che  hautuano  prifi,àNtl  ^  j.' 
timo-.eSr  i  Romani /airo/oltnni./upplicatwni  per  tre ■giorni  con* 
timi,  aggiungendovi  il  facrificioi  di  quaranta  hqflie  maggiori  ' 
pirla  vittoria  ottenuta  di  Antioco,  &  cpjì  di  lutti  i  buoni fuc- 
u/fi,f 'hebbero^/ì  moflroronofempri grati  à ì  Dei,come  àglaut-  Nati  Conr. 
ton\da  loro  coti  crcduti)di  tutti  i  beni.L'ifieffa  riverenza  ver/a  lifc,.  j  ». 
Dio  moftrorono  i  Generali  della  lega  dopa  la  ■vittoria  dell' an- .  La  prore/sto 
«0,1*71  ringraziandolo  publicaroente ,  comi  fece  il fantif fimo  nidclRof.i-^ 
fopaVio  Quinto,ilquaie,riceuuta  quella filici  nuoua,andò  con,  *'°  ™J/j"'ft 
iljacro  Collegio  de  i  CardMa)i,  frcjpjitfjfffo  popolo  à  ringra-  'J'Jf  J^ 
Starne  Dio  nella  cbitfa  di  fan  Pìeirojn/litucnd*  anco  la  proci/-  ,%7l, 
jSon  del  Rafano  nelle  cbiefi  de  i  rtfigiofidifa»,  Domenico,  ehe_>  Bare.  Dion. 
ibautffeàfareogn' annoia  prima  Dominila  dOttobrt  (come fi  tib.j. 
jà  tuftauia)ptr  la  memoria-di  coli  gran  uittaria.Lamedefima  Segni  di gra 
gratitudine  mofirò  la  Repoblica  diVenetia,  rtndtndopuhlicbi  ^'^""^r 
grafie  à  Dio  con  religiofifegni  di  vera  pietà  Crifìianadodando  -C,d  "  '^!a 
nel  famiffimo  faenjhio  della  me/ta  la  diuina  Maeilà,  &  JRcùjiVtì!. 
determinando  per  publico  decreto  ,  che  ogn  amo  il  giorno  di  p,r  /a  vitto- 
, .  ,  fili  j      ria  ottenuta 
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finta  Gìuftina  (  nel  qua! fiera  ottenuta  quella  vittoria)  debba 
andar foiemiemente  il  Doge  con  la  fatila  compagnia  di  fenato' 
Monete  hai-  *WNM  vifitar  laebiefa  di  finta  Giaffina, 

tute  da  Ve-  M'gandofi  amo  per  voto  di  folenniz.ar  lafiafeftarftra  bauet 
netiani  in  fitto/lampar  motti  forti  di  monete  con  l'effigie  di  quella  finta 
memorìadel  martire ,  &  con  quelle  parale  intorno:  MEMOR  E'RO 
£f*Wfr  TVI  IVSTINA  VIRGO,  fòche  fi  farà  fipcrat* 
tari       ^  Ì  *  "'t"""  ""fa"  fa*  *  rieonofeer 

la  vittoria  da  Dio,  diuerà  H  vincitore  farne  commune  il  frutta 
1/ bottino  do  à  'f"0'  ""Bm'l'"">i  >  Sfilando,  che  ijotdati,  &  i  marinari far 
p ò  I*  villo-  cfog&i"°>& fabiano  il  beUino,cbe potranno,  delle fpogliià'f lf~ 
ri.i  c  molto  '«imito  ,acciòcbe,  fi  cerne  non  hanno  dubitato  die/por  prontà- 
l.cito.ir  t!e-  niente  la  vita  à  tutti  i  peritoli  per  ti  ben  publico,  coti,  effendi 
bìtoàì  via-  fitti  partecipi  dei  premi/, che fi 'danno  ài vincitori,godono  defi 
cuori .  fer  pubicamente  remunerati ,  fi  confirmino  neKefircim  delitti  ■ 
virtù  ,  &  tornandoalle  cafe  loro  ricchi  de  i  frutti  de  i  làr  fida- 
Juitertim?  *"'<>»' ghriofe.  Ma ,  perche  l'mgor-  . 

ti  citta  Ài    /lìgia  del  guadagno  fuol  tra/portar  gl'buomini  à  far  cofe  biafi- 
diiiijkii  Ad  moueli,  non follmente  contra gli ftranieri,ma ancora  contrari' 
Li  prrda  do-  gl'amici,Ò-  compagni  propri}, onde  nafiono  contefe griffe ,  (*r  pi- 
pala vitto-  ricobfedfienficni,ibepopnopartorireodffimplacabili,&ini- 
misitie  con  difìurbo  vniuerfile,  &  con  diminutioitr  dell' al- 
legrezza della  vittoria  ,  doneranno  i  fuperìori  diutrtimc_,. 
.,.  gl'imminenti  pericoli  con  efficaci  ordinì,accikhe  quelli,  che  fona' 
■  ■-  ■■  /lati  angiomi  nello  fparg,m?to  del  fingùt per  il  ben  c»mmune, 
■    ><r,n  fidifgiungano per  cofii^b'è più  uilé  dclfangucjn  danno  dtl* 
Nar  Conc  ^r"J  R'jf"'W'M  -  Dopò  &  vittoria,  che  btbbel'atmaia  della 
lib.  il.      '  L*g"-Crìtt'<"iaàiCurlolarii  nacque  gran  difiardta ,  perla-, 
Dijìthjìonc  preda,tr\i  i  fidati  Italianità'  Spagnoli, concorrendo  auidameri- 
n.ir.i  dilla  .  te  queni,& quelli al  bottino  delle  più  belle,et  delle  più  ricche  fio 
niuifioncàtl  glie  dei  Torchi  con  gran  tontràfto ,  ifirzandofi gli  Spagnoli  di 
ia  preda  Ira  tjf„/l-3rt  ,1  merito  di  gl' Italiani,  &  cercando  all'incontro  gPl* 
tùrìtatilni  d'f"Jì""arh  '""»  """"  ""trattene  di  parole, <&■  dingiu- 

&fopita  da  <brfar<"">  Per  combattere  infieme: & finta  dubbiose,  efi 
i  lopdeli'ar.f""*»  gl'animi  molto  infiammati  dall'una ,  &  dall'altra  parte, 
mata  vinti  &  tante  irritati ,  cb'è  ne farebbe  feguito  eff*fion  di f angue ,  ne fi 
trice  f  anno  farebbe  pomo  rimediarci,  fi  t  Generali  non  baueffèro  ammor- 
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lata  quel fuoco,  facendo  rigore/!  bolidi  cantra  qutlli,cbc per  caU 
fa  del  battine  bauejfero  fatto  alcun  mouimtnto  d'armt  :  &  così 
/acquinoti  rumore.  Si doueranna anca  lodar  con  parole  bene-  ibrnimtritì 
rettoli  alla  preferita  dell 'armata,&  premiar  con  le  pretiofefpa-  *</'■> 
glie  della  vi ttoriay&  cenfiipeitdy  perpetui  quelli  ,cbc  faranno  "/^^"^ 
tonfpicui per  il  valor  moftrate  nella  battaglia  ad  imitatile  de  bemrar\  cs 
i  Romani,  ebe flleuano benerare  i  ler  cittadini  con i trionfi , prrmy plrpf 
con  le  collane ,  con  le  annella ,  con  le  corone  di  lauro ,  doro,  di  lui. 
gramigna,  di  quercia,ò- di  mirto,  feconde  il  merito,  ebe  batte- 
uaciafcuno,èdi  bauer faluata  lavila  advn  cittadine  ,òdiba-  Le  varie  co- 
uerlo  liberato  da  vn'afiedio  ,ò  dejferfalito primo  fepralamu-  rene  donale 
raglia,ò  fepru  le  nam,ò  d'bauerafialtatogl' alloggiamenti  de^  "^f 
gl'inimici,  onde  aafetua  vna  perpetua  concorrenza  tra  i faldati,  mtrjtiia„a- 
di  conferuare,di  difendere,  &  d ecerrfcere  la  grandezza  della  /;  fcfrr0,  es- 
patria. Et,  perde ècofa  di  molla  pietà  feffir  grato  verfe  ài  t0e  Jìgnìji- 
dtfùnti,  éràivìui  compagni  del  dolore:  però fi doueranna  bone~  ttjftra. 
rarquelli,  ebe  fino  morti  nella  battaglia ,  non filamente acciò 
fi  confatane  i  parenti,  &  gl'amici  loro  della  perdita  ,  che  hanno 
Jàtta,mafi  accendano  ance  gl'altri  alle  grande  imprefe ,  endt^i  '  morti  nel- 
dfiucrannorteenofetre  i  menti  dei  merli  con  fulendidifftmc.*  '*  ^"'f'f 
tfequie,  come faecuano  gl'  Atcnicfi,  tir  con  lodevoli  commemtra-  ifjjjjjjjjjjgjfc; 
tieni  dtl  valer  di  ciafeuno  di  eft\  aggiungendoci ,  fecondo  il  re  fpUndide  ife 
ligiofo  inflituto  della  ebiefa  catolica,fuffragy,  eralieni ,  demo-  ^UIC . 
fine,(jr  altre  pie  dimojìfationi  di  carità  per  le  anime  loro  .  Tucid.lib.s. 
Et  poiché,  bauendo  fparfo  ilfangue  per  la  Republica,  le  cafe  loro  l  fistoli  dc 
faranno  retiate  piene  daffiittiene,  &  pnue  di  goutrna,  toccarà  "nert<  "'Ile 
aWiJìcfiJt  Republica  preder  la  prottttiene  de  i  loro  figlioli, & fo-  ^y%/ò 
Jlitarli  ton  prouifioni,  &  ci  benefici prgportionati  à  i  meritì,&  gtntdtidéi 
alle  condii  ioni  de  i  mertì,t)y  particolarmente  di  qutlli,cbe  baue~  pUBjùo . 
tino fatte  efere  egregie  in feruitio  della  pairìa,& faranno  Siati 
principali  auttori  della  vittoria:  &  veramente  con  ragionerò- 
tendo  gl'buomini  valorofi  effer  chiamati  colonne  della  public* 
libertà,  ér  fifi'gnì  de  i  Vrmcipi  ;  i  quali  pafiono  btnjarglt  rie 
di, &  grandi ,  ma  non  pò/Jena  fargli  prudenti ,  ncefptrtinei 
maneggi  della  guerra  ,  GranJfimafiemvSlrata  la  Republic» 
diVenttia  verfo  quelli,  ebe  £  bantu*  feruita  ,  tir  fono  morti  in-j 
quella  giernata,&  verfo  i  hr  defctnde»ti,cemeJiiol far  per  an- 
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fico  hijlituto  ver/o  quelli,  tbt  t'adopràno'in fko feraÌiio,& come 
.R.,;,..  fi""0  »  Ré  di  Spagna  ,  &  particolarmente  Filippo  Terzo  boeri 
Ju/Sm  *  *■*  '  «"AiMÙptr  ivtfligy  deUifueigtttmfi 

'ìi  diif-rui-  Prog"'"''rhremaritra  ijuoijeruìtori,etfigltoli,é-fuccefioritori> 
tij ,  (he  vice-  nnpremfr&JlipcHdij  largbifiìmi,  &  nonfolamtnte  ifuoi  vaf 
nono.         /"Ili,  maamora \  gli firanieri.  Si  deue infame  attender:  à  con. 

foter  quelli ,  che  hanno  perduto  nella  battaglia  i  parenti ,  gl'a- 
mici, &  procurar,  cbe  iferilifiano  curati  diligcntemenic,iqua~ 
li, battendo  patito  ianto,é-  dato  bonorato  faggio  di  fe,pofponc do 
I feriti  l'i.w  la  vita  ni  commudo publico ,  fono  ben  degni  di  quefia  picciolo-, 

TuLZ^f  rìaf.nitimit  Heìl*  ™/t<">V  mojlrata  ne  i pericoli.  Efendo  moi* 
dihgcntem!  ,u  g/>>  ■  d({{(  y.  !al[e lefp[diljo%  jigu(rra 

per  le  conjèqnenze ,  cbe  tirano /eco  i  profperi ,  &  gl'anue rfic ajt 
de  gl'eferciti,  fogliano  i  Principi  ,  &  i  popoli  afp-ttar  con  gran-» 
de/iderio  le  nouelte  de  i  loro  ottenimenti ,  &  particolarmente* 
dille  grandi  armate  per  la  ffpenfi0nescbe  apporta  ne  gl'animi 
de  i  dominanti  l'incertitadine  delle  co/e publicbe, & fpecialmen 
te  di  quelli,  cbe  per  gelosa  de!  proprio  flato,  è  per  vicinanza ,  ò . 
la  vittoria  Per       ^fegii ,  pendone  da  vna  parli  più,  cbtdavnaltret-,^. 
fi  deue  atti-  P'™fubito,  che  fi  fi*  ottenuta  la  vittoria,  fi douerà  darne  par 
far  con  cor-  'Colare  auifo  à  i  Principi  co  corrieri fpediti  in  diligenza  per  cÓ~ 
r,tricfpreffi  fermalione  de  gtauifi,  & confi/ione  de  gf mimici.  Coti  fecetoi 
l"ncid.lib.i.  Corfiam  dopj  la  rotta  data  àgfoéttniefi,  mandando  amhafda 
tori  à  tutte  le  città  amiche,  &]  allegete  con  l 'auifo  della  vit- . 
toriai  le  quali,nonJòlamente  perfeutroreno  nelle  ccnfcdtrationi, 
ma  fecero  altri  apparecchi  cantra  gl'inimici  communi.  Così  fe~ 
Nat.  Cerne,  ce  anco  Don  Gieuanni  d"t4ufirià  dopò  la  giornata  de  iCurzo- 
'  Uri,  mandando  principali  perfonaggi  al  Papa,alt' Imperatore, 

al  H  è /ito fratello ,  &  alta  Signoria  di  Venttia  per  darne  patti- 
colnr  raguaglio.  1 1  General  Vtnitro  parimente  mandò  all'iftcf 
fi  Signoria  Onfii  Gìujliniano  per  i'ìjiejja  cauft.Se  tarmata  fa- 
ll bottaio  de  r"  dìPrinctpì  confideratide naur,i g.ileonijt galee ,  & gl'altrr 
i  Princiii  '  wfttllì ,  l'artigliar}*  ,  le  munilioni,  &gli febiaui  (cbejòno  it- 
vmeitori ,    bottino  dei  Principi  )  fi  hanno  àdiuidercfenza  fìrepito,& fen- 
quaìefiai     fa  difitnfione  :  &,  quando  non  appari/ca  patto  alcuno  ,  cbe  fia 
tr.i  i  collegati  intorno  i  qttefìa  forte  di  preda,  la  ditii/ìone  i  ba- 
llerà à  fare  à  proporiione  della  fpefa ,  che  far.ìogn  uno  di  loro  . 
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riti  mantenimento  d:lt 'armata.  Con  qaeflo calcele  fu  diuifi  il  Nat.  Cont. 
bottino  dell'armala  Turcbtfiatra'itelltgatt  fanno  1^71.  <Al  liLi*. 
Pap*,cbe  fatua  la  fifa  pam  delia  fafateeevreno  iterinone  g*  D'U'fnt  ,-l 
lrt,duegjUoiit,d,eienoue  peZ^i grvfi,& Ite  plethli  d'artiglia  ' 
WjjÀ  i  Vtuetiani,cbe  f  cenano  li  let  Ja  parte  della  fptf, licore  tyJ  ) 
rtotiSt'otio  pjlce,quatirc galeotte  Hit  otto  pez=.<vr ■•fi.,  ti  pi  pie  fl,  ccjjfl,tll  _ 
f»/i  datligliaria  al  BidiSpagna,  rtr  fami  hmetà  drll.t  fpt 

griW,&  none  piccioli  a' artigli  atta.  Gli f lèd.trd,  rtf  rotto  à  i  Ce  di  prrfi  „,/. 
jferaft.  VI/j,  MCirrtndo.-:he  tuia  l'armala,,,  vita  parte  di  rfat  U  tanaglia 

fauì*,nat,ig,ìd0,a!cuna  predai*  diui/htte  fi  dattrrà  farad  arbi-  ** 
Ma  A/  Generale,  il  quale  h.ìurrÀ  à  dfnbutrh  fecondo  t  miriti,  ^ 
&  Ir  qualità  deikperfne,ibe  ti  b.tuerSno  trauatili,UtiPrrnden-  rj/,  jl!}f  f^ 
dofi  qualche  vafetlo  fi  ne  doutrà  abbatter  hfttndarde  degl'ini  matt. 
miei,ri  alzimi  ieinfigttt  di  quel  Principe, coti  Ir  forze  Sei  qualr  Nst.  Cont. 
Hvsftllo fra  fiato  tóquifljta,  ir  vi  fi  metteranno  buatte guar*  hìi.t). 
dietacnìt6rttÓ /fa  Ancheggiato.  1 1  Duca  di  M ediuaeeli,haittndo 
preft  due  nauiaite  Gerbefcefubito  piotar  torf opra  gli  (iend ardi  » 
de!  Rè  di  Spagna.  Dell.'  preda  feet  tre  partirne  ne  dtfgiè  a  i  ta  (%6'k' d\'u* 
'fiumi,  tt  à  igutrrieri  piùfegnalali  della  fa  'armata,  la  terza  fyJirc  ui  ^ 

fiet  dr/)rrhuire  egualmtnte  tra  1 foldati.Se  i/n  Principiò  qual fi  £l,  nanfa  , 
vegli*  altra  prrfinj,  mjd.irà  va/celli  in  corf  a  tutte  fa fpef,  &fimta 
tt  fi  neprM.-ratio  altr,  vaf<c!!t,<l  bottino  coti  dtilt  fibiaut,eome  >»  e-rjc. 
degni  altra  cnfflnrpdera  efjtr  acquiflato  al  peh>eipe,è  à  quel  1  ■'  c 
la  patltcAor 'ptrfna,ibe  rj'baotrà  armati,  &  madati  tu  cor/o,  \^  c  'jf'^'j 
Uuatanl  quitta  partr  ,(bc'l  padrone  di  rfii  batterà  premevo  di  tet,u,2tf., 
date  per  riiÓpenfa  de  ifiruìty  rictunti.La  gioia.cbi  e  -vn-fibia  Sor,qi.iifa£i 
uofi fai dare  ài  capitani,  eie  cu  i  larvati :etli  final  primi  ad  in-  qualche  va- 
*el\tr:,à-  abtrdarft con  i  vafirlli  tolti  d  gl' 'minaci A  rueiofi*.  fello  u,:mi- 
mancoparticolartKetr  qutlli,cbcfinoi primi*  mìtaruifopra.        .  . 
■vii  corniti,  &  Ài  piloti  fi  damo  ir  fa,r,lcftlc,&  Wantora:  hrU"">  <*'  ' 
di  marinar,,  &  à  ,  final,  f  Ufi*  tlkvttn.odellt  ritaglia- 
tt,  dee  dr  i  veHimtnti,ir  dell'arme ,  tèe  tane/fere  innato  fo-  rfl , , 
fra  coperta,eeme  fté n.cjiralo  nei  capitilo  di  gterdtni.Ne  t  va-  Diuìfntdr 
felli  di  corf ,  (he  fino  ormali *  ter rè  bifiaino ,  dot \intiwpa-  ij cit.i.:  nr  i 
gma  tfi  diuide  la  preda  f  condola  rata  dell  officio, é-  del.'.;  por-  *  V"/"  -£  • 
Sitatati  ciaf  un»  ba fiprn  t  vaft/li,lt*aionr  fitemirigltai»,  "fj  T'$° 
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il qua! fi paga  al Principe,  cbe  bawrà  rial»  licenza  al  capitano 
.       di  quel  vacillo  di  polir  aiidare  in  co'fo  cantra  gl'infedeli 
con  il  fio  ilendardo ,  &  falligliene  fpedir  l*  Patinici  . 
I'  .-.innari-  fer  l'ammiragliato  fi  hanno  *  pagar  ditec  per  cento  di  tilt- 
giato  mpor  m  H  Valòr  del  bottino,  il  quale  fi  donerà  dividere  in  ire  parti  t 
uni"."  {"  delit  1uaii  v"a fi djr*  "l ™J'ceilo>  vn'aUrafiappUcard  ali*-. 

fpefa  dell'armamento,*?  delle  vctlouaglic:  la  terza  rffiarà  per 
la  gente,  che  vi  miliiarà fipra  ,  tir  fi compartirà  feconde  l'affi' 
CU  fi  Unni  d°s  &  il  carico,  che  baueràogn'unofopra  ilvafcello .  VoUhefi 
fi  diurnali-  farà  /labilità  il  negaiio  della  vittoria  ,  fi  hai"  ranno  à  liberar 
ber.-re  dopi  gli  fibiaui,  che/i  faranno  trou.ui foj/ra  i  legni  dt  gl'inimici  ;  ac- 
'*  vittori* .  dèche,  dopò  vna  lunga, &mi/èrabi!eferuitù,  pofiano  tornare 
à  riueder  la  patria,  &  i parenti,  &  effer  tefitfni:i:y  della  vitto- 
ria .  All'incontro  fi  doneranno  cujlodir  bine  ,  &  incatenar  gli 
ìlbuf'Tdt  ftbiauti  tbe  fi  faranno  falli  nella  haitaglia,  &,  f coprendo  fi, the 
titno'Lc*—  alcuno  di  loro fìa  perfino  d 'autiontà  ,b  di  nobile  condiliùne ,  fi 
rezzare.     accarezzi,  £r  traiti  bene,  perche  pofia  ejfir  mezam  *  Ituare  al- 
l'inimicofortezze^  ititi,  ofiatì,ò feruir  per  contracambio  d'al- 
tri perjònaggi  prigioni  dell'inimica,  come  fi  fece  di  quelli,  ebe^, 
Bart.  Dion.  furono  prefi  nella  battaglia  dei  Cartolari,  i  quali  furono  cam- 
l>kj-         hiati  con  molli  nobili  Crifilianì,cbt  in  altri  tempi  erano fiati  pre 
fida  i  Turchi,  Irai  quali  il figliolo  d tAliGtneraie  deli  armata 
loT9,e'l  Bei,  ò gouetnator  di  Negroponte,  che furono  condotti  i 
Roma  da  Marc' iAntonia  Colonna,^  ben  trattati  dal  Papa~,t 
diedero  oceafionc,     materia  al  rifatte  di  moltiftgnalait  pcr~ 
Ta  'dlifai  f<>naW>cl'e  erano febiaut  de  i  Turchi.  Ntbabbiemo  l'efcmpi» 
ite  ì  Corinti/,  i  quali,  bauendojvna  volta  vinti  i  Corfiani ,  ne 
tennero  prigioni  circa  dùcente  cinquanta  de  i  principali,  &  gP- 
1  pririoni    accarezzarono  con  difigno  di  poter  con  il  mezo  loro  ricuperar 
nobili fifpet  tifila  di  Corft, .  MaJ'e  ir*  gì  altri febiaui  nobili  farà  alcuno, 
ti  di  alcun  ebepoffà  nuocere  al  publico,ò  impedire,*)  ritardar  l'acqulfto  de  i 
danno.fi  dt-  lUocbi,per  i  quali fi gucrrcggiajfe,  òfipretgdepro,òficercaj}ero 
meno  ani—  d'haaereiòfcfi  vederà,cbe  bauédoJa  libertà,  pofia  e  fere  auttor 
mtzzare .    ^  gUtrT*,&fujcit3r fedilìoni,& tumultuò  perturbar  la 
quiete  guadagnai*'/ con  la  vittoria,  fi  donerà  fare  ammazzar 
N      Con'r  f^ito  per  ficure^za  dello  flato.  Lanfaco  capitano  dell armata 
Kb  il       '  Irmefetbaiuadoinvnabattaglta  gattaie fcompigliati.etprefij 
'  -  -  inuma 
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intorno  à  filettilo  ingentilii ,  ne feci  incatenar  al  remo  U  mag- 
gior parta  a  gl'altri,  chi  erano  di  maggior  importanza,  per  il 
.dubbio,  ebe  bautra  ,  ebe potejjero fufeitar  nuovi  tumulti ,  ftte^j 
4tuar  la  vita .  Il Marcbr/è  di  Santacroce  parimente  ,poicbz-f  Nat,  Conr. 
bebbe  conquijl alo  l'armata  di  Don  tAntonio  di  Portogallo  ,ft-  H- 
ce  morir,  come  corfan,  circa  ottocento  foldatf  Franccfi de  ipiìi  p^"fL 
principali  adbertnti  à  Dori  Antonio,  per  affiturarfi da  i  rumo-  ((  ^^'/^ 
ti  ,  che  bauefsero  potuto  concitare.  Si  dotteranno  ance  per  qut-  x&rg  fai 
'  fli  i  &  pi'  più  urgenti  ri/pelli  ammazzare  i  ribtlli ,  /  fettoni,  JHarcbrfe 
ir  i  traditori,  che  fi prcndcriir.o  nell'armata  inimica ,  come  in-  di  Sanlacr» 
degni  della  vita,  della  conuerfatione  dt  gl'buomini ,  &  d'ogni  ee,come  tor- 
perdono,  ctmfaldo  ptcfupfefito,che  nimi  officio,  muri  atto  di  tic-  . 
me^a3niuna,ancorcbe  effìcacìffima  dimeflraiiene,  potere  bafla-  pjj^$'jijt„ 
reper  affìcurarfene  tanto,  ebe  coni occa/ione  non fiffira  per  far  Bln0  am._ 
nuoui  traiim?ii.  A  gl'altri  tutti  fi  douerà  donar  la  vita,penbe,  piazzare  . 
bautndo  combattuto  per  il  loro  Principino  fi  ne  potrebbono  pri 
uare fendanola  di  barbarie, ir  di  crudeltà,  ir  perete,  tjjèndo 
applicati  al ferutlto  della  galea,fuppliranno  al  mancamento  de  1  vaficìlì  cS 
i  galeotti  morti,  ùtibtrati.  De iyafcclli  guadagnati  fi 'douerà  quijlati  nei 
tondurreal  Principe  quella  parte ,  che farà  refiata  intiera,  ir  f^J'j™* 
potrà feruir  nelle  otcafioni,  non fitamenle,  perche  egli  ne  difpon  ^incLe 
gaàfue  arb\trio,ma  ancora,  perche  fi  rallegri  della  preda ,  ir  v  -„lcitort . 
ne  acqui/ti  riputatione  apprtfsa  ì  popoli .   Gl'altri  va/celli  poco 
atti  alla  nauigalione,fe  ben  fi  potejìero  racconciare, fi doutran-  \  aafteUipre 
no  abbrufeiare ,  è  affondare,  prima,  che  l'armata  fi  parta  dal  fi,  inetti  al. 
.  luoce  della  battaglia,  acetiche,  tornando  nelle  mani  de gl'tmmi  la  nauiga— 
ti,  nonfijno  rifiircìtÌ-,&  riarmali.  Poiché  il  General  vincitore  ''"'"  fi  ™~ 
bauerà  Jailo  tutto  quello,  che  fi  appartiene  ad  vn  pruderne  ca-  ■1"^',° 
piiaiio  con  le  cùnfideratior.i,rbe  babbiamo  detto  di  fopra  ;  doue-  " 
rà  penfart  à  projiguir  la  vittoria  ,  &,  quando  H  tempo lo  com-  I/v fatte** 
porli,  ad  impiegar  fi  tutto,  ir  fetida  alcuna  dilatiorie  ,à  i  danni  pcrfiguitì  il 
dell'inimico  ,  per  levargli  la  comir.oduà  di  rileuarfi  ,ir  tentar  vinto.&t£- 
nuout  cofr,  &  ptr  liberarci  faldati  viltoriefidal  pericolo  detl'o-  ga  i  faldati 
tio  ,  radice  di  tulli  i  mali ,  Hai  quale ,  fntruati ,  &  falli  W-  "'  'fi''c'c'°  • 
fienti,&  amiti  delle  commedità  ,  fi  può  credere  ,cbe  non  defi- 
derino  allro,  che  tornare  à  cafa  con  le  acqui  fiale fpogtic,& jug 
•gir  la  fatica .  Peri  li  Generale,  prtma,cbc  gufìir.o  la  dolcezza 
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del  ripofoancnitefono  ntl  calar  della  vittori*,  gli  tinga  tjirer- 
lit.-ii ,  tacciando  l'inimico,  perficguitando  ifuoi  legni ,  ebefug. 
g<ffiro,facCbeggiandagli  le  riuiere,  abbrhfiwukgl,  le  ville,  & 
tr biade,ammazziidiigligl'anìma[i,f.uedogli prigioni i  u.fiilli', 
tereande  Hi  legargli,  non filarne*!:  il  dominio  del  man,  ma,  fi 
potrò,  am  della  terra,&fipra  ii  tutta  procurando  con  lune  lt 
T„«-4  in  *   **>>Ó-nczt  pofiflbiti  dj  ttuargl,  t Atditnga  de  i  medifim  vaf 

dell*  Morta  U  <?<"">*  fi'iicrogl  Aunefi  appresti  porlo  Eritrea/ti  " 

ptrjcgu'tan  pftietbt ,  dopj  bautrgli  /pagliati  di  vintidue  nani  con  lt  tiur~ 
do  i  vinti  A-  ""t  &  tfildjtiiù'  ammazzatene  molli,  <fr  nielli  rumati 
leniti,  fitr-  prigioni,  &  alialo  il  trofeo  delia  vittoria ,  andarono fibitodt- 
r/"/1^  frrd"idoleriuiere,ó  danneggiando  i paefi  late  di  maniera-,, 
"itTof,  "laro  tbt  *'*''"'''  ofe/''^'«  d>  Ntgropunietjuortbe  quelli  aOreo) 
ribellando/i  ;  diedero  acca/ione  à  gl'altri  Inerii  circonuicini  dì 
Cauteli,  the  eelil?.*Tfi cvngl'buomini della h loi ea  .  Ma, fi  la ftagiojie,  ò il 
deatvfareìl  temP"  fi  vedeffi  pece  propitio  alla  nautgatwnt  ,non  d-.uetà  il 
Gentra/r  ne  Qtnerale  {quantunque  fiavilloriofi  )  per  de/ìderio  di  gloria^ 
^pirfieuuo  è  per far  maggiore  acquifi^efiorfi  à  i  peritoli  dil  marit&  de,i 
'"de gì  w.  wn,i  t  mA put  to]}»  donerà  ritirarjìin  vn parte- per  filtrarti  à^i 
'    •  calamitò^  colpi  deli' mSìabil  fortuna  ,  <jr  alla  malignità  delle 

riuohlioni  maritimi,  le  quali  baucrà  à  dubitar,  cbt  eoa  repen- 
tino impeto  po/iano  fari  in  danno  della  vincitrice  armata-, 
euelh,ibe  non  bauefuro  potuto far  le  forze  dell' mimico,&  in-- 
pxbiffimo  J'patio  di  tempo  conuertir  l'allegrila  dttU  vittòria 
IWibiio  li  i      ^"t^"  P1™""»         babbìama  ditto,  tfjeri  accadute  all'ar- 
mala Romana,  poiché  bebbt  juperaia  la  Ctrtagitiefi  vicino  al- 
l'Africa  percièciet  non  curandai  del ptrieoÌo,cbe  apporlaua  lg_, 
Nat;  Cont.  fta&'G'lt>'!0''volfc  ritirar/i  ne  iportì,tt  per  vn'intCrte  guada- 
iib.ii.      '  giojcbejperaua  di  fare^erdtlle  <Ó  mifcrabtl  naufragio  il  fruito 
L'amata    delia  certaviltoria.Conohbero  quefto  molto  bene  i  capitani  dilla 
uimriofa  jl  vitloriofa  armata  della  Lega,  percihcbt  qualunque  {dopò  batter 
ÌTj'll"  57*1*  memorabile  flrage  de  iTurcht^hc fi.prediM 

i,  f,.'°  ?"  "»tto  Ù mÓd»)douefero profeguir  la  vittoriani  bauflero  imi 
»o  j  fr°'r'tùi  d'  d"ifggiar,quanto  più  polfftro,i  [or  patfi\mndimtno 
ia  lattària  w<&*'«>  cbelafi.igioneera  contraria  alla  nauigaiione ,  &  ebe 
prudeatemi  'leunt  volti  la  temerità  difiruggt  quilh,tbefi è  acqui/lato  top  . 
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la finterà ,  mnfiwlfero  muouert ,  anzi  \  anttponehdv  la  fa 
Iute  lidi  armala  ai  guadagno ,  fi  rilircrona  ne-  i  poni  ,ir  fu  ' 
multo  a  tempo  , -ptrihe fipnmrimero  fortumi  terribili ,  &fa- 
urntofi  temporali,  che,  fi  l'armataci fufSt  trovata in  *m«j  , 
Sbautrcbhomo  condetta  facilmente  à  camut partito .  Quand»/i 
rimaner*  à  e^faUvittenufa  armata  ,  fi  dotterà  entrar  tiri 
parla  con  la  maggior  pampa   fy-filennità  ;.cbe  fipatrà^ptrcb'C. 
Jritf  rallegrici  popili,&/f faccia  maggia*  la  gloria  dt  i  vimt 
tìnri.  Ptrò fi  fogliano  ormare  iyafitUl,  «in 'fot  dellt  batdie-  fritt,j. 
rc,etdtllificndardi  propri}, ma  anco  di qwelli  tolti  àgi' inimici, 
I,  quali  fi  muteranno  alla  riuerfaton  la  parte  fupcriore  ingiù  :  rerj„fa  ,;f  j 
ptr  fegiu,  eie fiano  fiati  vinti,*}?  debellati  .  I  faldati  parimtn funi  parli  àc 
U,&  1  marinari  texcéranno  di*  fat^mvfira  delle piuriethe, .  ut  rjfirftlì- 
fpoglit,  che  tautrafma  acawSìato  .Si  rimuntbìirarmo  m^ttijì'm*,  . 
fiemr  per  poppa  de  i  vittortofivof etili i  vinti  ,  tjr  prefilegnidot 

immiti  r,uiu\.ir  pnui  d'agii 'ornamento per fegno  euidtntt^i  ' 
delle  mifene,  é-  dell'ultimo  tSlermtniode  i  lor  padroni .  L'cn~ 
(rata  fi  donerà  fare  con  bellijfim.1  oWwjeM,rt  con  fuetti  dira*.  ■     "  ' 

burudt  trombe,  di  claretti,  diptfari,  &  Jagn'aUtafir-tt  {hkt 
ji/Mr.cntt,  sht.fi fogliano  adoprartne  gì efercitimarìtimitò'  fi 
doneranno  accompagnar  céH.aìlegrtA&fiSìofé  voci  di  vittoria*  ., 
freon  bclìifiimt  falue  d' arcbihugiatt  ,&a" ' artigliala  ì  per 
firnt  al  pop<d"  giocoudoi&  allegro flettacelo.  Dapoi,fatt.i  la-* 

fidtnm ttrtrata  ,  tbìàMarà  i! Generale  in  tftr.i  ('intuiti  i  fui! 

officiali  principali     capitani  io  bell'ordine ,  facendofiporlare       '  \ 
Manzi  gli fltndardi  aic.uiftatit&.  cvndur  dietro glifihiaut più  Gli/mia*. 
Hobi(i  incatenali r&  andarà  dirittamente  alla-chttfa  ;  dor  '^/f 
ne  ,  psiche  b'autrà^refe  ajfcttuofe  ,  &  copio/e  gratie  à  Dj'*»,^,, 
dell'ottenuta  -vittoria  ,  preftntarà- ,  &  co'facrarà  gli  Urti-  crarl  4  uio 
dardi,  lebmidierc,  &  Ir i^/egm  ■  guadagnate  all'inimico  à  nelle  tbitfi . 
Inudt  dt  -fu»  dmina  Màejiàs. ,  tir  Jì  perpetua  memoria-, 
di  quel  celebre  fatto  .  Gl'antichi  Romani  fabrieau#no  tem- 
pi) ,  &  ìnfiituiuano  nuoui  facrtfitij  à  r  loro  Dei  ,  dedi-  Hftori 
tattdo  ne  i  mtdtfimi  tempi/,  ì,  m  alcun  altro  luoeo  publico  al-  ry.miaiia- 

dittando  ir./ìtm*  per  premio  de  i vincitori  irufeijnenfi^uatia  n0  ,  ,Btrj(,' 
nisfiatutjarcbii  colofsi,  giocbi^log^  panegirici altre-,  aeiuinntt- 
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manieri  d 'barare .  I  Greci  f>.irimtnir  filettano  rrigrre  i  trofei 
fic.Iiu.dcca  delie  cenqutf.dte  jpoglie,&  dell'arme  de  gl'inimici,  Emilio  i'ao- 
>;  !,b-r-  .    h,  poiché  bebbefaggiogato  la  Macedonia;  doutndù tornarti 
fante '  di'°E-  ^'"""'fi"  tornar dtlle  più  bell'arme ,  ir  delle  più  pretiofc 
milio  Paolo  '*P'*x*»t>  cbefifiera  nelle /paglie  regìe,  vna  parimente  regi» 
tAaeedomo.  naue  d'inufiiaia  jr«rf«^,  efiendo  vogata  da  fidici  ordini 
da  rrmi,  &  con  efia  entrò  per  H'Teuere  in  Roma  ,  acciùcbe 
dalla  qualità  del  bottino ficanofitffè  la  grandezza  del  vinta 
RèVttfio,cbetgli  condmtua  fico  prigione.  Poiché  la  vinci- 
trice armata  fi  farà  ridotta  in  porto  ,  fi  dotteranno  dìfiarma- 
rei legni,  ó-lictntiarei  fildati  coni  loro  officiali  pagati  pri- 
ma intieramente  de  i  loro  ftipeniltj .  Similmente  ;fi  il  Iucca  la 
eamportarà  ;  fi  potrà  licfptiare  parte  dt  i  marinari  (  mtmre 
ronfiano  officiali,  ò  marinari  di  guardia  )  acetiche  quelli  bah  ■ 
biano  cura  della  ciurma,&  quelli  de  iva/etili.  Alle  ciurme  fi 
Galeotti      concederà  largo  ripofi,  per  rifioro  delle  fatiche  fatte.  Gl' infirmi 
fl9jd         faranno- curati  diligenitmente.Aifani,oltra  la  buona  prom/iont 
*rt     '         del-vìuere,  fi batteranno  à  dar  panni  atti  à  potergli  difender 
dal  freddo,  quofi  implacabile,  inimico  dt  t  galeotti ,  perche-, , 
Tar     ar.i.  nan-poinèifi maoutre ,  mentre  Jlanr.u  ne i  portane  re/lane  of 
lib.e.     '  '  ftfi?ilt,cbc da-gi  "altri  difagì,  &  alcune  volte  tanto,  che  quet- 
Lt  iturtnt    li  dì  loro,  cbrtton  hanno  potuto  morir  dalle  arthihugiate  nelle-, 
di  Gìou.  So-  battaglie,  ne damolti altri àctrhiffimi  patimenti ,  fimo  morti 
rinzo  aCa  jj  freddo.  QueHo  auennt  alle  ciurme  dlU annata  di  Gtoaan- 
"'  iìori"!X/"!ti         maggiore ,  il  quale  ;  bauendo  vinti ,  ir 
/itoppiati    /!"'$''""  Cenourfi della  città  di  Ttodrfia  (boggi  chiamata  Ca- 
dijreddo.     fd)velj'tfutrnarejn  quelle  parti,  doue  efiedo  ilpatfe  efpofìffima 
at'Settentrione ,  perdette  vn  gran  numera  di  galeotti ,  tbenoa 
poterono  refificre  alla  vebtmtnza  del  freddo,  olir»  quelli,  tbt 
rima/era  firoppiati  delle  mani  ,  dr  de  i  piedi  ,  che  furono 
q",ifitutti,  talmente ,  che  le  fue  galee  rcjlorono  di/armate^,. 
Qucfìe  fono  le  regole,  tir  gl'ordini  opportuni  alla  ficurtlza—, 
et  ali*  mtjeruationt  della  nojlra  Pi  KM  ATA  NAVALE, 
i  quali  t  fi  faranno  accompagnati  con  gl'aauertimtnti  di  quei 
v aleni huamim  ,  che  hanno  iltuflrafa  ladifilplina  maritima—, 
con  te  loro  egregie  faticbe,recaranno  à  gl' affinatoti  dt  ejfi  infi- 
nito gioaamtnfo  ,  &  produrranno  fiauijfimi  finiti  i una-, 
-.■••jk.  •  tran' 
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tranquilla  pace  ,  dèlia  quali  it  ancora  allettale ,  &  giàjlanc» 
djlia  nauigjtiaite,  ridalla  fatica  della  mente       di  etili  lun- 
ga firittura  ,  conueniente  adtiaomini  confumati  nelli  fìvdjf 
delle  lettere  più ,  che  à  perfona",  ebe  faccia  profeffiime  dì  m'art- 
Bare,ì  difoldato;  bo  determinate  di  firmar  qui  la  penna,  tir, 
ritirandomi  nella  quitte  della  mia  cara  patria,  ó/prttar 
(eccafione  di  poter  impiegari  il  mio  talento  à  gloria 
di  DiOiGr  mettere  in pr attica  con  il  cimen- 
to della  vita  propria  qutfii  miei 
ricordi  centra  gl'inimici  del- 
la tiofira  finita-, 
fiat*. 

11  fine  dell'Armata  Nauale  . 
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Accordo  fegu ilo  tr 
"  Roman:,*  Nabide.  j+ 
Acqua  ha  dominio  fópra  tutti  gl'e- 
lementi. j68 
Acqua  ne  ì  paefi  inimici>coiiie  s'hab 
biadfarc.  ,  37* 
-Acqua  piglia  qualiti  ncÌInochÌ,per 
iqualipaffà.  37I 
Acquafalfaè  buona  per  tener  netti 
i  corpi,  MJ 
Ad  Annibale  ,  quanto  giouaflc  effer 
figliolo  d'Amilcare.  101 
Afratta  Redima  valccllo  piecio- 


,  Io. 


Agriadifefa  dalle  donne.  _ 
■  Agii/irm  à  chefia  obligaro.  114 
Aguzino  deue  hauer  cura  dell' ac- 
'v  qua_.  »?o 
Aguzino  è  cuirodc  della  ciurma.  1 :4 
'Aguzino  efequifee  le  fentenze  cri- 

Aguzino  reale, ò  maggiore, è  di  ino 
ta  auttoriti.  111 
Aleflaodro  Magno  ftì  iniienrnre  del- 
*Ha  nane  lunga  di  dodici  remi,  ij 
AlfonfoRè  di  Sicilia  rotto ,  &  prefo 
da  i  Genoucli  per  l'iinprouilb  af- 
filio di  tre  valccllida  loro  lalcia 
tt  (i':diol"amc:fite;uiit:ro.      .  J84 


Alla  Melania  fi  deue  procurare  di  fe 
rirc  ilvarcelloinimico.i-pche.  }SS 

Alquanti  vaiceli!  Crifsiani  lì  perde- 
rono  l'anno  per  lamalitia 
d'una  fpia  doppia.  ij 9 

Al  cario  importa  molto  il  vento  prò 

1    fpero.  *  ■  '  jjtf 

Ambinone  de  i corniti .  tip 

Amerigo  Vcfpucci  Fiorentino  feopri 
tordi  paefi  nuoui.  i 

Ammiragliato  importa  diecc  per 
cento.  '  40 

Ammira glio,anco  vincendo,  può  ef- 
fer bia  lima  to,flt  come.  100 

Ammiraglio  del  mare  commanda  i 
1  Generali  delle  fquadrc .  97 

Ammiraglio  deue  edere  amico  di 

Ammiraglio  deiie  efierc  clperco  nel 
fuomeiUero.  104 

Ammiraglio  delie  effcrCicografo.99 
.  Ammiraglio  deue  effer  verfato  nelle 

t  hiftone.  99 

Ammiraglio  deue  hauer  per  mira  li 
vittoria.  4? 

Ammiraglio  deue  procurar  d'dfer 
più  temuto  da  i  fuoi.chc  da  gl'ini 

Ammiraglio  di  Danimarcsi  non  po- 
tendo faluarfì,ipinfc  i  fuoì  vafccl- 
li  in  terra, &  gì' ali  bri:  (ciò. 
Ammiraglio  douerd  edere  Afirofo- 
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Ammiraglio  i  fìmìle  all'anima ,  ratio 
naie  nella  galea.  179 

A  n.  miraglio  haucrebbe  ad  cflèr ric- 
ca.. ;   "         .'.  idj 

Ammiraglio  non  ha  i  combatrere/e 
non  riduce  primari  fuc  (quadre^ 
in  vn  porto  có  l'efempio  d'huomi 
ni  grandi  antichi, 6;  moderni.  1S0 

Ammiraglio,  poiché  fard  vfeito  del 
porto  ,  donerà  replicare  la  rìfc- 

■  Ammiraglio  fi  moflrì  coraggìofo.io» 
Amor  della  liberi d.qu anco  polla.  150 

■  Amurar  deputò  hu  omini  principali , 

&  periti  alla  fobrica  della  Tua  ar- 
mata.        1  fli 
Amurat  libera  lift  imo  verfoi  mae- 
Aride  infreni.  66 
•  Ancore.  1  ■    ■  47 

A  ngn  il  la,  per  non  eflcr  veduta  ,intor- 
bida  l'acqua.  146 
Animali  anco  irraxionali  cercano 
di  (binarla  vila  con  ogni  wdii- 
flria.  !.  .  ut 

Annibale, có  quale  artificio,  non  ba- 
ttendo più, clic  vna  nauc,  leuaflc  te 
f  vele',&  l'anténc  i  molti  vafèelli,& 
!  '  lì  Ijliiaflc  di  vn  gran  pericolo. 3 1  j 
-Annibale  con  i  vaH  di  ferpenti  lancia 
1  ti  nell'armata  d'Eumencdo ruppe, 
:    &  mife;in  Riga.  :  393 

Annibale  fece  parlare  il  fiume  dal 
fuoefercitoconie  tranate,&  lat- 
tare^ anco  dagl'elefanti.  38 

■  Annibaleprimofii  rotto  in  Calabria 

dall' armata  Jlamana ,  per  eflcr 

Annibale  vincitore  rimale  vinto  da- 
ledelitiedàCapua.  163 
Antenna.  47 
Antichi  lì  fono  Tri niti  de  i  vafcdli 
rifarciti.  n 

■  Antichi,  &  i moderni  Principi  pi- 

giarono ,  &  pigliano  i  nolo  ì  ra- 
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fedii  de  i  mercanti  per  far  l'arma- 
t e, anco  per  forza.  ]  ,  75 

Antichi  non  hanno  pofleduto  la  ve- 
ra difciplina  nautica.  i|j 
Antipodi  nó  amuleti  da  gl'antichi.» 
Antonio  Canate  fece  con  vn  fpadonc 
gran  danno  a  gl'inimìci,&  ricope- 
rò vna  gid  perduta  galea  di  fana- 
le. '  s-+ 
Arando  l'ancora ,  checofa  bifogni 


fare. 
Arbore  m  adiro 
:quilibrio. 


la  gale; 


Arbori. 

Arcliia  Corintio  fii  arebitetto  della 
gran  nauc  di  Hitrone  .  10 

Archimede  troni  il  modo  di  mette- 
re in  mare  la  moAruofa  nauc  di 
Hierone.  a  7 

Argani,  come  fi  debbano  maneggia- 
re nel  varare  i  vafcdli .  7» 

Atnia  i  «ballata  poco  fcrue  nelle  ga- 
:  ie.fe  bene  non  è  (ìipcrtlua.  ifij 

Armamenti  di  d.  ile  fi ,  quali  fia- 
t-  i  no.  i  *| 

Armamenti  da  oflefa  ,  quali  fia- 
1  no.  .  .  »4 

Armata. Carta  ginelè  fii  vinta,per<f- 
fer  troppo  ingombrata.  371 

Armata  Cartaginefe  non  pigliò  U|i- 
beo.pcr  e  Atre  Hata  (coperta-  JV8 

Armata  Cartagincfc,  ritirandoli ,  fi 
faluòconil  meiodeifegni.  :8| 

Armata  Criliiana  ,  quanto  patite 
■    per  la  «trina  aria  alla  Sirte  mi- 
nore, «sj 

Armata  della  J.cga  vittoriola  del 
,     IJ71  hauendo  dubbio  della  fla- 
gioncnon  prefegui  la  vittoria-/ 
prudentemente.  4°+ 

Armata  della  Lega  l'anno  1771  la- 
fciódicombatterla  Tnrebefca_<  > 
benché  debile,  per  non  abaudon: 
re^vafcelli  grofti. 


Ar- 
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Armata  della  Morta,  per  non  Iiancr 
.  prattica  d'alcune  fecche  >  fu  mef- 
fa  in  fuga.  j- i 

Armata  del  Saladino  con  il  mero  del 
fuoco  fu  dilìrutta  nel  porto  di  Ti- 
ro da  gl'inimici.  I4tf 
Armata  del  Soldano,  come  fi  faluaf- 
fc  dai  cauallicri  di  Rodi ,  clic  la 
i  volcuano  storiare  a  combatte* 
r'IU 


Armata  de  gl'Ateiiiefi.per  andare 
h  Sicilia,quaJ  foflc .  J  j 

Armata  de  i  Goti  per  la  rottura 
dell'ordinanza  fù  difsipata .  38: 
Armate  de  i  Greci  centra  i  Greci 
furono  grandifsimc  ,  ina  non 
1    di  vafcelli  maggiori  delle  trìre- 


Armata  de  i  Romani  per  Lilibeo  fù 
+  ii  ogni  forte  di  valcelli..  51 
Armata  d'Antioco.  .  ji 
Armata  d'Antioco,  qua!  falle.  1  j 
Armatàjii Carlo- Quinto  per  Al-' 

gieri.  -  ,  ■      ,  ji 

Annata  difiaminghi,  & Inglefi, per 
■  la  coita  diBretagna.  jj 
Armata  di  Filippo  Rè  Catolico  pur 

il  Pignone.  '  I» 

Armata-  di  Marco  Antonio  era  pi- 

•  gra.  -  n 
Annata  di  Marco  Antonio  fu  con- 

quaifata  con  l'armi  da  fuo- 

.  Armata  di  Rodi  con  il  meno  del  ven 
.   to  ruppe  quella  del  Saladi- 

•  ino  .  .  i8j 
Armata  di  fanLodouico  per  Damia: 

Armata  di  Scipione  per  Cartagine 
<  Ai  d'ogni  forte  di  vafcelli.  -  -ji 
Armata  di  Sclim  fecondo  per  Earba- 

-?.»a.  .  Erto* 

Armata  di  Sclim  fecondo  per  Ci- 
.  prò.  .  .  J» 


cr  ia  *  • 

Armata  di  SolimancrperMSlt.1.  .  4l 
Armata  di  Scrfc.  ;  1 

Armata  di  Scrfc  nel  conflitto  Sala 
mino  fu  quali  tutta  di  \afcclli.d;i 

-  remo.  _  .  »« 
Armata  Franccfc  impedì  il  foccorio 

alla  Rocella  con  l'artigliarla^. 

-  piantata  in  (ito  auantaggiofo.iji 
Armata  Romana  fù  vinta  dTrapa 

ni  per  caufa  della  cateiua  ordi- 
■  .Mt«a.  ,:  irti 
Annata  Romana ,  non  conofeendo  i 

fegnijfi  ruppe.  .  i3 1 

Armata  Romina  per  la  cattina  aria 

fjl  sformata  ad  abbandonar  i'ini- 

-  prefa.die  maneggiala  contra  Ao 

.      tiOCO.  ,  \$Ì 

Armata  Spagnola  he bue  gran  tèrni» 
tioda  i  galeotti  armati  l'anno 

4*1171-        .1  ,«.1. WJ 
Armata  Turehefca  con  il  mezo  delle 
guardie,  fuggi  la  battaglia.    »  5  ; 


gogna.  3'° 
Armata  Venctiana,  quanto  danno 
habbia  fcntitoperla  mutatione-; 
del  vento.  104 
Armata  Vcnetiana,.  quali,  disfatta 
perle  vcttouaglie.  95 
Armata,  benché  vna  parte  di  effa  iìa 
"  muoua  ;  le  non  è 


uida  nella  n. 


Armata  ,  et 

Armata,  come  fi  polfa  difendere  nel 
.    porlo  da  gl'inimici.  J4-7 
Annata  continua  tenuta  dal  Rè- di 
,  Spagna, &  perche..  147 
Armata,  correndo  perìcolo  d'éifcr 
combattuta  per  terra  ,  &  per 
mare,  (iaisioin         urrà  ,  ^ 
fi  deponga. alla,  .battaglia  mari- 

#_i  'ir- 
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Armati  debite  dene  fuggir  la  batta- 
glia pid  tollo,che  combattere  con 
il  prefuppolito  della  buona  ordi- 
natila. |I7 

Armata  debile  di  numero,  ma  fupc- 
riorc  d'agiliti  all'inimica, no  lì  de 
ueordinarc  ne  i  ]uoclit_ftrotti.j*4 

Armata  deue  olleruare  il  tempo  op- 
portuno, quadovuol  partirli  d'aia 
porro.  fai 

AVmata,dbucndo  fare  vn'imprefa  in 
paefe  inimico ,  deuecondw  fcco 
vafcelli  carichi  di  vetronaglta.94 

Armata  grolla  I  come  liabbia  ad  or- 
dinarD  coatra  la  fottilc .  \;-s 

Armata  naualc  d'onde  haueflc  ori- 
gine,&  che  tota  lìa.  10 

Armata  non  camina.quanto  vi)  va- 
icello  falò  co  il  medclimo  tempo, 
&  vento,  &  perche .  54 

Armata  per  l'imprefa  da  trafpom- 
rcefercitbdeue  clTcr  compofta 
d'ogiiifottedivafccllì.  jo 

Armata  più  debile  dell  inimico  di 
numero,  ma  eguale  di  qiialitJ,uo 
li  deue  ordinare  in  alto  mare,  ma. 
in  luóclii  flretti.  Jtìj 

Armata  piti  debile  non  afpcrti  la  più 
potente  nel  porto  non  guardato 
da  foneiic ,  ma  cica  in  mare  con  , 
l'efempio  de  i  Cn(lianii&  de  i  Ro 
mani.  jjf 

Armata.quando  farà  bene  alloggia- 
ta l'cttatc.  18) 

Armata  lì  può  Icompìgliar  grande- 
mente,lè  con  piccioli  legni,  S;  per 
opera  di  nuotatori  le  gomene  fa- 
ranno tagliate  occultamente  da_» 
gl'inimici.  343 

l'armata  vi ttonofa  non  profegtii  la 
vittoria  per  dubbio  delle  ftagioni 
l'anno  ij7i.  '404 

Armate  perducc/ì  per  eflcr  mal  l'or- 
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Arme  da  dnefi  de  i  lòldatf ,  quali 

habbianaad  cflcrc.  1S6 
Arme  da  fuoco  da  lanciare  non  Ci  t- 

doprano  dopò  l'abordo  delle  ar-> 

mate.  ì9\ 
Arme  di  tre  ordini  di  foldati ,  quali 

fiano.  1&4 
Arme  inhaftate  lì  vngano  di  feuo,  & 

perche.  .  i?j 

Arpago  tradì  il  fuo  Rè  per  vedicarfi 

dell'offefa  riccuuta.  a£8 
Arroganza  de  i  corniti .  ne 
Arfenale  deueeflere  in  luoco  fienro. 

dal  fuoco.  6j  ■ 

Arfenale  di  Venetia  ben  fornito.  6t 
Arfenalc  diVenetia  mcraiugliofo.14 
Arfenale  di  Veneria  flupendo  .  6 1 
Arfenale  non  (icuro  da  gl'inimici  lì 

deue  afsìcurare  con  cortine, S:  fia-. 

clu,&  con  guardiadi&ldari.  «4 
Arte  del  bombardiere,  quato  lìa  in- 

duffriofa,&  profonda.  1 13 

Arte  nautica  antica  fil  imperfetta, 

nel  proemio. 
Arre  nautica  òvna  briglia  al  fare* 

delirare,    nei  proemio. 
Arte  nautica  ha  biiògno  delle  feies 

Arte  nautica  nobile,  &  prccìdfa .  è 

Artigliarla  li  deue  gettare  in  maro 
per  faluar  la  galea,  &  ogn'altra.. 
co  fa,  Ino  re  he  I  acquaci  bifcottoA 
il  palamentoinclle  fortune,  aij 

Artigliarla  di' i  toochi  prefi.quando 
fi  nabbiad  fcaualcarc,  & inchio- 
dare. .  1  Jir 

Artigliarla  della  poppa  nuoce  .i  citi 
da  la  caccia.  8( 

Artigliarla  è  il  propugnacolo  dell'ar- 
mata. )8  f 

Artigliarla  évn'arma  di  grandi  Di- 
ma importanza.  81 

Afdnibale.quanroauantaggiohaueT 
le  con  gl'inimici,  per  gl'auilì  delle 
guar- 


*  a  *  <r  n  a: 

piirdie .  -                         i*s.  la  preda  dopò  la  vittoria .  yj» 

Aflctiio.chc  cofa  lia.               jjo  Auuertimcnci  circa  l'ancore  ,  &  go- 

Affedio  vfaco  hoggi  piu.chc  l'alrii-  mene.                            '  ij» 

to.                                    ))o  Auncrtimcnri  circa  le  vele-,  corde.,. 

Attinia  de  i  corfarr.                 jtS  &  antenne ,  doucndolì  combacte-- 

Ateniélìi  et  i  Romani  moUrorono có  ro  .                                 jB  j 

doniA'facrilìcii  di  riconolccre  la  Auiiertimcto  ciccaci  legname  necef- 

vittoria  dalli  Dei.                3  97  l'aria  alla  fxibrica  de  i  vaftdli-  67 

Atcniclì  furono  rotei  per  hauerim-  Atincrtimenco  circa  il  ftrtiicio  dei 

piegato  nella  battaglia  la  gerito  condannati  alla  galea.  14) 

digiuna.                            i79  Amicrtimcuti  circa  il  vararci  va- 

Atcnieiìguardorouoie  loro  marine  fcellì .  71 

con  le  galee.  ,n                    j;  Auutrtuncnti  per  dare,  Si  pigliar 

Atenicfi  mifero  (Indio  particolare-.  ■    lacaceia.                        .  31» 

negl'ornamenti  dei  valcelli.  187  Ami  erti  menci  per  la  battaglia  na- 

Attniefi  li  fono  remiti  di  vascelli  naie.  }Si 

grofsi*  per  fpìare  1  fattide  gl'ini-  Ami  erti  menti  per  la  buona  flina.  79 

miciitlmedelimoliano  facto  iTuf  A  mi  ere  mi  e  11  ci  di  Ptincìpi  intorno 

eh  i,  qua  do  and  oro  no  a  Malta.iai  alle  armate.  éo 

Attione  daperfettione  alla  conrem-  Aiiuertimcnti  circa  il  mare  per  va- 

plationc .                         ■'•  ifi.  rarei  vafcclli.  71 

Auanguardia  per  le  furprefc.rrdiui-  Auucrtimctocirealadiltributicmc  de 

de  in  quattro  parti.  ■        .  ji.j  i  corni  dell'ordinanza  nauate.361 

Auancaggiati ,  come  s' riabbiano  a  Aimcrtimcnro  circa  l'ufo  dell'armi 

trattare.  da  fuoco;                      1  J7+ 

Auaritia.  i  peeuliar  pericolo  ne  i  Auueriimenro  per  la  eonfcruatione 

conlìglicri .                      rn  dell'acqua.  1S9 

Auaritia  de  gl'Aguiiiii.quanto  Iia_>  Auucrtimé to  per  ributtar  l'inimico 

tic  ce  fti  bile.                         ist  davriportodlbocca  tìrttta.  350 

Auditor  dell'armata, qual  debba  ef-  Ali  ucrtim  eneo  'per  rimediare  al  peri 

fero.                            109  colo  del  fianco  nella  battaglia^ 

Auilì  delle  fpie  fono  piti  ceni,  chele  usuale.  387 

relacionì  de  i  prigioni ,  &  di  quel^  .  B 

li,che  li  mandano  d  riconofeert  i  r+  Andi  dell'Ammiraglio  ,  quali 

diligili  de  gl'inimici.            ij6  l-%    debbano  edere.  101 

Auifi  delle  (pie  fono  dì  grandifiìrna  Bandiera  bianca  i  fegnod'a- 

importariza .  miélria.  atfj 

Auifo  d'un  vilifiìmo  marinaro  fucati  Banditi  fiano  affolli  ti,  contribuendo 
fa  ,  che  l'armata  di  Serie  l'offe  de-  galeotti.  in- 
foiata,                             n3  BarbarofTa.Si  altri  corfari  fi  fono  fcr 

Aucùno  è  più  pcricolofo  della  Prima  uiti  per  il  corfo  dei  l'oli  vafcclli 

uera,qiuii:o  alla  nauigationc.i7B  da  remo  .  il 

AiHicrcì  menci  circal'afìcdio.      3)0  Barberotco  della  galea  ivnofchiauo 

ABuertimcnti  circa  la  diuifione  del-  galeotto.                     a  13* 
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Bartricro  delie  .'] a mine  vii'  aiutar!-. 

te.  ,  -.-ri  jirii'i  !.  -"ì  tvorr-  ■  UB*fl 
Barche, -bareaedd  cti  lenti  portuo 

.due  vele-  44 
B  adirne  mi,  die  cofa  fiano.  .  So 
Selleria  del  corpo  ditone  gl'ani!- 

-  miai)  'obedieni  a.  98  ' 

Balteuadelcorpoconcilia  la  benc- 

tubiera*  de  gthuommr.  »S 
Bencficjj.chc  (i  cauano  dall'acqua . 

nnm.  - .    ri'-'  1  ' 

Benemeriti  della  vittoria  fi  hanno  à 

Jodàrc,&  honorar  coóprenjij  per-  , 

tpetbil  ì99  ■ 

Bergamini.  48- 
Bergantini  fono  agili  al  cario.  4S 
Bortoni  vafcdli  luglcfi  .  41 
Bertonr  Veleggiano  bene.  41-. 
Bireme  chiamata  LiWnica .  1 fi 
Eireme  naue  lunga;  1 fi 

Bocche  de  i  fiumi  mandano  fuori  i 
ventiigrandi  ,  ò  piccioli) fecondo , 
chi;  fono  grandi ,  ó  piccioli  1  fiu- 

Bocche  de  i  poni  fi  poflbno  (errare 
.  coni  pali .  J49 
Bombardiero  deue  effere  abachi- 
^Ita..  :  11». 

Bombardiero  deue  effere  practico  in 

Borni)  ardi  ero  deue  hauer  cognizione 
.de  l' fuochi  artificiati.  nS 
Bombardiero  deue  faper.eomc  fi  fac- 
.  ria  lapolucrc  d'artigliaria .  117 
Bomilcarc  ricufà  la  battagli  a, perche 
Iiaueuail  vento  contrario.      J SS 
Bosforo  Tracio ,  hoggi  detto  Aretto 
1;  di  Colla n ti nopoli.  4 
Bottino  de  i  Principi  vincitori ,  qua! 
ili*.  401 
Bottino  de  i  Comici ,  Piloti ,  &  Ma- 
rinari. .      '  40J 
Bottino  dopò  la  vittoria  è  molto  le- 
cito, a:  debito  X  i  vincitori,  jsS 


Bottino  i  vietato  prima,  «Jii-il  luo- 
■co.fcalaro fia preìb."  ,  ■  jis' 
Bottino  ne  i  vafcclli  dà  corfo  deue-. 
clfercdichili manda, Se  foilent* 
in  corlb.  401 
Bottino  fpclato  da  i  faldati  gl'ha  fac 
tialeune  volte  di  vincitori, vinti.  jp+ 
Buona  (Hus  có  lille  nell'equilibrio. 7 0 
Buona  fti uà, quando  fi  feccia.  78 
Buon  porto  s  intende  cfler  Cairo  d-i 

Buone  voglie, quali  fiano .  1  j  1 
Buoni  paniti  fanno  andar  gl'hnomi- 

ni  m  galea,  ijtf. 
Buoni  foldati,  quali  fimo.  .  16} 
Btiflblo,  benché  ottimo, fi  può  gua-  . 

ftare.&comc.  •  140 

Bulfolotcome  fi  habbia  i  conlerua- 

re-  wibcK^Ao 
Bullblo nanticoichc  cofa  fìa.  139,, 
Bufolo  nautico  da  chi  fia  dato  tro- 

Buflulo  nautico falfo  non  firme ,  ben- 
dici» carta  fia  ptrfcita.  :J9 
<:i  C  ^iriw 

Actìa  de  i  vafceHi ,  come  G  hali- 
te bia  d  guidare.  J13 
Cacda  non  fi  ha  a  cominciar  fen 
za  far  mangiar  la  ciurma.  3 1 9 
Calafatare  bene  importa  molto  an- 
:  co  ai  vafcclli  nuoui.  16 
Calamita  buona,coincucoaofca.i4Ì 
Calamita  buona,  comeficonfer- 

Calamita  ha  dato  perfvttione  all'ar- 
te nautica-  fi 

Calamita  mira  la  Tramontana.  *3J 

Calamità  di  Cornelio  confo  lo  perii 
mancamento  delie  guardie>    is  j 

Calle  fono  ridotti  ffeuri  d'alcuni 
i  venti.  .110 

Canale,  ò  alueo  merauigliofo fatto 
in  vua  notte  da  JJraguc .       3  n 
Canee! licro.qual e  debba  cflVrc.  UM 
*  Cane 
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Cane  arduamente  guarda  le  pi-  :  Capitano  e  (Urpi  al  duclIodeJla-.fija. 

core.                .  >  .  -..i  .  .  146  ■  :  gerite.                     irti  twtìuljj 

Cannonedella  galea  porta  3J,fin'a  Capirano  facoado  farà  gioueiiolc  ul 

jolìbredipilla  di  ttrro .     ■'8j  fcrni  t  io  publico. .       _  .  157 

Cannone  di  50  libre  dì  palla  è  pili  Capitano  mantenga  ifuoifoldati  in 

veilc  nelle  galee,  che  lacolobriiia  pace.  IS7 

t  ■  di  jo,&  perche .                —85  Capitan*  non  ammetti  TBgazii  noi- 

Carinon petricro.                   87  :  )e  Tua  galea.                  ..  1157 

Canoni  petrieri,  efsédo  corti  diìcor-  ;  Capitano  per;  occultare  1  fuoidifc- 

i  :po,fi  maneggiano  commodamen-  <gni,checofj.  .debba  firequandaia 

■-    te  nelle  galeazze .                   89  ri  per  partirti  dal  porto.  ju 

C'appellano  deuc  eflèr  buon  cali-  Capitano  p'rohibifcà  il  gioco  iiùoi 

(la.                                   ufi  fold  «i,  potendo.  756 

■Cappellano  (la  piacccuole,  A- habbia  Caramufàlinì  fono  vafccllì  agili.  41 

diligenti  cura:  dell'anime.    >ifl?  Carauelle  non  portano  pefi  gridi. 4  3 

-Capitana  deuc  iiiuelfir  prima  l'ini-  Carauallc  vaièelli  Pòrtoglieli,  àj 

iriico.    ''■          •         -  ì&9  -CarìoiV.iprozaandaibnontcóiiJìglL 

Capitani  d'Afdnibale  gli  fi  ribello:»  perdette  quali  tutta  l'armata  pre- 

■  nopereflerc  (lati  da  lmriprclì.167  parata  per  J'irjiprcfa  diAIgicri  có 
Capitani  de  i  vafcelli  de  ueno  confi-  notabile  naufragio^  dannò.  379 

gliarli  con  i  marinari  pratrid  .  CarìoV -per  mancamelo  di  vettoua- 

ti elle  bora fclic.                  »fi8  gitano  fece  Liinpiefid'AlgierLpj 

Capitino  (tue  sfuriarli  d'haucr  foI<-  Caliti)  popoli.           .in     1  >£)  j  + 

S.'riatiderritati  nel  mare'.        US  Carro,  qualiìa.  47 

tCapitanodeue  vietarci  fuoi.fòlda-  Carro  della  Maelìra  nonfifratriai  i 

-    ti,fli  l'arme.                    11    ìje  ■  farecon  le  v  cric  fpic  gate .  irj 

Capitani  hanno  ad  vfàr  l'armatura  taira  nautica  .come  lì  liabbia  ì  hit, 

t  .  intiera.                           ■-  166  -  Bc  vfarc .  .  n          .  ■  .,1  :  ,1 1  .  bj* 

Capitano  cacci  vìa  ledonne  dishòV  Cartai  riàuricai  come  lì  .1  labbia  i  mi- 

-.  .ncfte'..    ,  ;  i:u;-  iti>-.ìl:  .i.ui  jj*  1  :  neggiare.  A 

■Capitano  d'armata,  effenda  in  porro  Carta  nautici.  dfeue'dflnr  grand*  ,  & 

■  di  paefe  amico,  corde,  debbaigò-  ■  :p9rcbe_;    un  v   -j  .  n  \y} 
uernarlì.              ■un  ih  :  1-^41  Carta  nautica  di  che  qualità  de  bba_. 

Capitano  di  galea^ion  potendo  com  edere  .  jjS 

battere,  ne  faluarlì,  fpingendo  la_f  Carta  nautica  dipende  dal  buffo  lo 

galea  in  terra ,ùoir .ne  doueidicfle-  nautico.     1    1  ijg 

■  rebiafìrnato.  -.■  31S  Cartagincfi  diuennero  potenti  con 
'Capitano  di  (quadra  faccia  faptr  il  mcao  delle  armate  nauxli .  1  11 
.    gl'ordini- dell  a  naoiga*ione,&  del-  ,Cartaginc(ì,nó  efequeudo  prefto-vnai 

la  battaglia  à  i  capitani  à  lui  fot'  ri foninone, perdettero  l'occafione 


topoftj.                              rfTp  d'opprimerei  Romani .  371 

"Capitano  donerebbe  eflirc  Anime-  Cartagine!!  tcntorono  vna  furprefa 

tico,  &  ptattico  della  fortifica-  conleqninquercmi.  J4 

1  «e.                          ,..-],    j;7  CsitoliiK,ciiecofafìano.  170 
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Calcare  unitamente  de  (vogatori  im 

porca  molto.  1 1 t 

Cafo  funefto  accorto  ad  vn  capitano 
Turco  per  non  eiler  bcnculìoditi 
ì  fuoi  feti  lui.  149 
CafUIddlcijuali  (iano .  ■  4S 

■  Caracofpi©  nane  attuari*  picei 0— 

CatacoJi>ioJimIlc  alla-jltica-  ;i.'36 
■Catcnainoo.  afiiciira  affatto  le- boc- 
che dei  porti.        1  14? 
Cavalleria  di  Tcfagliaj dandomi ca^ 
era  uni  incibikv  16  1 

Cauàllicr  5duaga  pufsó  permeili 
.  dell'inimica  armara.iildbi  163 
,  Callida  ,  che: d cui!  vfirc  LtGonerale 
odia,  per fc cuci 011  e  de  gL''inimi— 

Caucela,  che  doneranno  vfar  ndlcj 
guaite  gl'huomi  ni  della  (cria  guar 

Caurdl'ncttflàrjaial  pigliar  l'acqua 

Cautele  opportune  aila'Hauigatione 
iccrcta.  ih  :  v'issi*  UbfcvrujJo 
:  Celoce  cfpìoratoriói  3  5 

Celi  riti  mirabile  de  i ■Romani  nel- 
la fabrica  d'un'armara .  60 
Cclooe  fu- Ipiceiolo,  nauiSio  vnir 

CcloecvafctillovelDcilsimo.  tj  jy 
Cernirò naucattuaria  amica  pic- 
..  dola.:.1!.:     .  .-,.[  t  3i 
Certezza  de  i  légni  é>che  fono  lucer- 
.  tL*  ' .  — ;"i>  r^iffcjiwj», 
iCcfarc  fece  coprire  i  lcgni.de  i  pe- 
ccatori per  difendere  fa  fna  geri- 
■  ;  te  da  i  xolpi  dellcrrcccicde  gl'i- 
nimici .  '  «1 
Ceiltiani  ;  Se  Turchi  combatterono 
;alle  Echiaadi  edn  ffoli  «fedii  da 
.  remo.  ■  imb  11  j.7 
Criflianijpcrche  nò  potefirro  portar 
ria  l'acqua  .fatta  alle  Gcrbc  3.74 
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Criiti.ini  ruppero  la  catena  dd  per- 
iodi Satalia  .  jJ0 
Criftoforo  Colombo  ottimo  marina- 

:     TO.  ,"l  g 

Citici  naue  oneraria.  :  1+ 
Cibi  trilli  s'Iianno  a  prohibir  nello 
galee.  I4I 
Cibo  neceflario  allagentcchedcue 
combattere  primate  entri  nel!» 
mula.  j7f 
.Cimbacrarra  lenaui  pifearoric.  37 
Cinque  con  fiderà  ti  011  iichc  fi  dcuono 
baucrc  nella  fabrica  de  i  va/ccllì 
:  oiioui.  Jf 
^Circonflante  confiderabili  nella  di- 
iiifituflldnc  delle  intelligenze  ■    1 1  + 
Citti  mobili.  nel  proemio. 

Ciurmai  comporta  di  tre  ordini  di 
pcrf«ic.  ijo 
Ciurmi  i  l'anima  della  galea.  t}o 
Ciurma  è  vn'iiiimlco  in trinCeo nelle 
.SlHenod  ■  1-.-Ì+7 
Ci'11  rai a.  ftalici entetj  11  anta  debba  cf- 
■  fere  nelle  galee  oedinarie.      1 4I 
Ciurma.vDgandojfi  affina-  lipi 
Ciurme  di  Gtouanni.Soranio  i  Ca- 
fimorirbnoj&rcftorono  fìrop>- 
■■■>  piate  di  freddo.  .  ..  .  40Ó 

Ciurme  digiune  de  i  Romani  furono 
ì  caufa,  che  elfi  non  pigli ailèro  An- 
nibale/ jib 
Ciurme  ndie  falcioni  pofìbno  dar 
t,  grande  aiuto  a!  capitano,  114. 
Communiti  fiano  sforiate  a  dar  ga 
lecrtti.  139 
Commendator  Magalotro  con  tre 
galee  prtfe  quattro  vafcclli.  tur- 
-chefehi;-  1  35,0 
■Claudio  con  va  (celli  da  renio  furore 
fe  Calcide.  54 
Cernito  deue  efTer  buon  marina- 
ro, itt 
Comitonódeue  dome  fi  icari!  con  la 
.1  ciurma.  .-a  ti 
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•Commercio  folìéiira  gllnrpcrij .  u 
Commenda tor  Maga  lotto  con  tre-, 
galee  prefe  quattro  vaiceli!  Tur- 

■  t  licitili.  Jio 
:Commumta  (iano  sforiate  1  dar  ga- 
!  leoni. 

-Coiti muta tione  delle  pene  corporali 
dei  delinquenti  nel  ftroitiodclla 
galea  è  conucnicnti&ìma  .      i  (7 
-Compagna  è  ladifpcnfa  ,done  fi  di- 
flribuifcc  la  vcrtòuaglia  neccrta- 
ria  alle  genti  della  galea.  41 
Comparti  memo  dell'arme  per  la_j 
. -battagli'inanale.  37J 
-Con  aprirli  il  gioco  publico fi  hatie- 
.  ranno  galeotti.         -  140 
Compatto  nautico  ,  qual  debba  t  (fe- 
tore. ;    .'*.  •  -    -i.  .^rc-.rkjj 
Conche  chiù  (è  fono  pericolare,  ij  1 
Condannati  alla  galea  non  lì  deueno 
-  liberar  facilmente.  m 
Conditioni  del  Sergente.    <c  ij8 
Con  igl  ieri, qualifiano.  13  j 

«ófiderationi  circa  la  foldatefca. 3(8 
-  Con  fiderai  ioni  circa  le  qualità-dei 

■  va  Ice  Ili ,  clic  li  doneranno  vetto- 
u  agi  fare.  94 

Confiderà  doni  circa  i  petardi';  chc_. 
Jianno  à  feruirper  le  Cifprclc.jii 

Con  fide  rat  ioni  circa  i  Principi,  &  le 
>»£cghe.  if,g 
-Conliikrationi  opportune  alla  vetto 

Con  libera  rioni  Copra  l'inutfh'rc  vii 
.  rafccllo  per  fianco.  .i*sx[  U386 
Conlìglieri.qiiali  debbano  edere.  !  :  1 
X'onfiglio'è  la  regola  del  buon  gouer 

Contracatcnc  a  ehi  fi  debbano  mct- 
.  ter*.  .  -134 

Cócrameiana  e  vela  alla  Latina.joi 
Contrafcgni  delle  guardicquali 'fia.- 
-1  no.  ■  1-1*7 j 

'Contrall-gnì' dello  fiato  de  gl'afle- 
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diati.giotiatioJpotere  cflcreioo 
.  corfi  1  le  faranno  ime  fi  da  quelli , 

che  li  doneranno  foccoarcre.  jjS 
Corbita  nane  oneraria  .  ij 
Corfiani abbndeiorono l'atfonale  di 

Chiarenza.  .  H  «4 

Corfiani  fi  fono  forniti  de  i  vafcelli 

Corintij  non  permilero  il  ficco  del- 
l'armata inimica  prim-atehe  (bJTej 
intieramente  conqtiillata .  39$ 
Corno  del  Barba  r  ìgn  fu.  danneggia- 
to per  non  haucr  i  fuoi  gouerna- 
tori  notitia  di-Ile  fecchc.  jdj 
Corre  n  teche  cola  fia,  &  quali  eSct- 
ciproduca.  198 
Corre  mi,  che  hanno  diuerfa  origi- 
iiinej.  '      ..  .100 

Corrente  di  CoftSntinopoli  è  molto 

Corrente, 8;  fluiTo,  !;  rcfhiflb  nello 
ftrettodizibelcetra  fonogtandif 
fimi.  ori  ^Sft 

Corrente  nei  mar  Maggiore  è  incito 
gagliarda:  ss? 

Correiitenon  confideratade  i  Pilo- 
ti, hi  caufa.chedcl  1601  l'armata 
Crifiiana  non  facefle  l'imprcfa- 

Corrcntc  può  giouare  ad  vn  vagel- 
lo nella  battaglia.  ìS6 

CorialettOiSi  il  petto  à  botta  fono  di 
gra de  impedimento  ncile  batta- 
glie nauali.  itfi 

Cerila,  quale  fìa. .  46 

Corfo  è  buon  modo  per  far  galeot 

Cotfoi  gtiaflo.a  fnrprefa  vogliono 
ciurma  buona, &  mimcrofa.  148 
Como  !  quale  inlìru mento  Iòne ,  ?c 
come  fi  vfalTc^  378 
Colla  di  Spagna  1  quanto  fiadilVfa 
|  dai  venti  di  terra.  197 
CoAantinòpoli  predasi  Latini  par 
*  *  vai 
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vna  catena  del  golfo  di  Pera  rotta 
dalla  toro  armata .  3  yo 

Crcrcnlì  infidìofi,&  vili.  j£t 
Crifliani ,  perche  non  potefliro  por- 
tar via  l'acqua  fatta  alle  Ger- 


Cuochi  della  galea  (i  cauano  dalla 
ciurma.  ijtf 

Cuochi,  pafticcicri ,  horti  >  &  fimili 
erano  anticamente  ributtati  dalla 
militia.  itj 

Curtio  Marinelli  erra  circa  le  naui 
coperte.  3  j 

Curzola  cirtd  della  Dalmatia  fddi- 
fefada  i  Turchi  con  il  valor  delle 
donne.  210 
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Diffalco  delle  miglia  naiiigatepcrla 
corrente.  144 

Differenza  di  va  fedii  nel  dare,  &  pi- 
gliarla caccia.  311 

Diligenza,  che  lì  deue  far  circa  il  far 
acqua.  »7r 

Diligenza,  che  fi  deuefare.pcr  con- 
durre a  buon  fine  vna  furprc- 
fa.  ji  + 


glia . 


176 


DAH'horologio  gÌufto  dipende^ 
la  certezza  del  viaggio.i4i 
Danno  grande  feguito  all'ar- 
mata Turchefca  da  vn  vafccllo  ar- 
dente, fp  in  toni  da  gl'inimici .  345 
Danno  notabile  feguito  nell'armata 
CrilìianafortoDamiata  per  vn_. 
vafccllo  ardente  ,  fi  1: diofamen te 
mandatoui  da  gl'inimici.  341 
Danzica  citta  polla  fopra  il  marSar 
matico.  é» 
Dar  fondo  fenza  guardia  in  luochi 
folprtti,  è  pericolofo.  i)r 
Dei  Nobili  di  poppa  fi  forma  vn  fc- 
minario  di  foldati  maritimi .  ns 
D  e  feri  rt  io  ne  de  i  vafeelli  latini.  43 
Defcrìttioncde  i  vafeelli  quadri.  40 
Befcrittione  della  galea.  45 
Dcfcrittione  delle galeazae.  44 
Dcfcrittione  della  grandilsima  neut- 
ri iHicrone.  16 
Dcfcrittione  della  gran  nane  di  To- 
lomeo Filopatro.  tj 
Diitfcdei  vafeelli ,  quali  fìano.  83 


Diligenza,  che  lì  deuc  vfar  nelle 

bora  fc  he.  114 
Diligenza ,  che  lì  deue  vfar  nella  ter- 
za guardia.  1JO 
Diligenza ,  che  fi  deue  vfarc  nel  con- 
feruare  [3  fpahnatura.  77 
Diligenza,  che  vfa  la  Republiea  di 
Veneti  a  circa  l'Arfenale.  si 
Diligenza  d'Ali  Balcii  intorno  alle 
vettouaglic.  9) 
Diligenza  diDon  Giouanni  d'Au- 
ibria  intorno  alle  vettouaglic .  ?j 
Dioperifcgnì  communica  all'jiuo- 
mo  i  fccrcti  della  natura.  i8a 
Difcordia  notabile  Icguita  tra  Don 
Gìouanni  d'Auiìria ,  &  il  Cenerai 

Veni  ITO.  30 1 

Difcufsione ,  clic  lì  deue  far  circa  la 
battaglia.  368 

Dilpute  fono  cofis,  pernieiofe  ne  gl'e- 
lérciti.  370 

Diffenfionc  natadalla diuiiione  del- 
la preda  tra  gli  Spagnoli,  &  gl'I- 
taliani >  fopita  da  i  capi  dell  ar- 
mata vincitrice  l'anno  1571.  3  ?8 

Bilìributioni  de  i  feruitij  della  galea 
fecondo  l'ord  ine  de  i  banchi.  J34 

Diftributione  deli'artigiiai-ia  fopra 
le  n  aui,  ò  fopra  i  galeoni .  91 

Diftributione  della  ciurma  à  i  ban- 
chi j  deue  e  (Ter  fatta  feondo  il  va- 
lor de  gl'luiomini  egualmente.  1 
'  Diilii- 
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DÌ ftributio ne  delle  ciurme  fi  ha  i 

fa  re  facondo  le  imprcfe.  1 45 
Diiìribu  rio  ne  delle  ratioui ,  come  fi 

Diftribucione  della  vertouaglia.qua! 

debba  elfere.  .  96 
Diuerfe  forti  di  vafeclli  anr.iehi.i6 
Diuerfionc  di  fiumi  per  leu ar  l'acqua 
all'armata  ■  che  ne  occupallc  la.  . 
foce.  1J4 
Diuifione  de  i  bottini  nei  vafeclli  ar 
mari  i  terzo  bifeaino.  401 
Diuifione  del  bottino  dciCurzolarì 
tra  i  Principi  collegati.  401 
Diuifione  della  galea.  .46 
Diuifione  de  i  vaiceli!  Latini,che  van 
no  i  vela, 4r  d  remi  ■  44 
Diuifione  de  i  vafeclli  de  i  notiti 

tempi.  40 
Don  Filiberto  di  Sanoia  Ammiraglio 
dell'armata  Carolica.  97 
Don  Giovanni  di  Mcndozza  invn 
porto  perdette  vintidue  galee-, 
per  improuilà  tempera  di  ma- 
•  re  .  -oHi.ti».i  .rj*i 

Don  Gii  d'Andrada  buon  foldaco ,  Si 
diligente  ne  gl'jtiifi.  ifio 
Don  Sanehio  tfAuila  perdette  l'ar- 
mata ,  per  non  conoftere  i  bafsi 
fondi .  J04 
Draeut  per  auifo  d'huomini  pre- 
fiinvna  fregata  Crìffiana  ìnte- 
fc  i  di  legni  de  i  Criftiani  ,  Sf 
afsicurò  1  hiochi  pericololi  . 
pag.  16 
Duca  di  Medinacelii  perdette  l'ar- 
ai per  colpa  de  gl'infedeli  noe 
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sforzò  i  Cartaginefi  à  combat  te>- 
rc  ,  quantunque  fuggiflèro  la  bat- 
taglia, Se  gli  fpogliò  di  cinquanta 
legoi.  J7» 


E Brutto  furto  il  far  paflatorì.  c  j  f 
E  cicco.  Si  ignorante  chi  non- 
hancndoiorzcjricufa.  ia  Éu- 

Eftctti  de  i  buoni  tempi.  176 
Effètti  de  ì  tempi  cj tritìi.  iji 
Effetti  della  corrente  ,  con  l'cfcmpio 
di  LeIio,;&  di  Adherbale.  366 
Effètti  della  corrente  nelle  armate  di 
Adherbale,^  diLelio.  joo 
Effètti  del  cattiuo  bifeotto .  14S 
Effètti  deU'efcrcitio.  >o> 
Effètti  dell'incerti  indine  delle  colè 
Immane.  3  So 

Effètti  del  riTo  di  ficco  dell'artiglia- 
ria.  90 
Effètti  de]  vento  nell'alto  della  bat- 
taglia. j8j 
Effetti  vari  de  i  legnami.  67 
Effètto  merauigliofo  de  gl'vncini  fe- 
guito  in  danno  de  i  Romani .  344 
£  lecito  alcuna  volta  abandonarc  vn 
va  (cello  per  Tatuarne  molti,     j  1  j 
E  lecito  e fp orli  alla  perdita  d'alcun 
sfocilo  per  far  maggior  guada- 


gno. 
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Chic 

Duca  di  Medinacctì  prudi 

o  pcrando,  fece  acqua  con  tutta  la 
refiflcnza  de  i  Mori.  ^74. 

Due  forti  di  vafeclli  vforono  gl'anti- 
chi,Se  quali,  ij 

Duillio  con  rimicntionc  dclcotup> 


Entrata  dell'armata  virtoriofa  ne  i 
fuoi  porti  deuc  elfcr  folcnnifti- 
ma.  ,  4oj 

Eolo  infegnó  &  couofccrc  i  venti .  7 
E  proprio  dcll'huoino  cercare  il  gua 
dagno,  66 
E  prudenza  temporeggiar  con  i  di- 
fpcrati.  170 
Equilibrio  aiuta  il  camino  dellaga- 
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Erróri  ,  quinto  fiano  pericolo!!  ad 
vii-armata  maritimi.  3S7 

Eftsrjo architetto  della  ftupcnda^ 
nane  di  Tolomeo  Filopatro.  j< 

Efempij  di  Torchiò  clic  riora  hanno 
fareo.Si  hora  non  hanno  tacco  l'ai 


qua. 


;7D 


Efempij  di  natii  abbnifciacc  per  cf- 
fere  iilcatenateinfienie        non  li 

Efempio  della  curii  cheli  delie  ha- 
lier  delie  natii.  16} 

Efcncar  la  gente  di  galea  i  catifa  al- 
cuna volca  di  fj  Ile  11  amenti .  115 

Efcrcirio  di  lunghifsimo  corto facto 
dalle  genti  di  Scipione. 

Eftrcicio,quanto  gioui  di  corpi  hu- 

EfoTtacioiic  del  Ce  nera  Inquanto  ina 

Erimokigifl  diJla  vela  latina.  4) 
lìlibca  ilola.lioggi  Negroponte.  3; 
Euripo  di  Negroponte  mólto  inquie 


FAbritio  Colonna  con  l'anilo 
d'un'ainrcofifaliiò  dalli  (tra- 
eàgemi  de  i  corlàri.         3 1 9 
Falconétti  fono  pezzi  piccioli  d'arci- 
gna.   1  '  ■  88 

Famagofla  tentata  dall'armata  de! 

CiraDuca  Ferdùiido  diTofcana.Si 
Finali  da  quali  galee  debbano  e  dir 
portati ,  &  perche.  1 78 

Faro  di  Mefsina  è  molto  pericololuj 
Ce  perche.  ■  *yj 

Fafclo  nane  di  forma  miila.  1  ! 
Iatco  federato  d'alcuni  faldati,  ist 
Falcione  notabile  fuccedura  alio 
Ccrbe  tragliSpagnolii  &  i  Mori 
per  l'acqua-,.  371 
Eeniei)  furonoi primi corfari.  itt 
feriti  li  haonu  a  curare  diligen- 
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-  tràMtK  -•■>"•?   '    •  fei 

Fcfri,  ò  aMOre  ,come  fi  habbiano  ì 
limare.'  aji 

Fiamiuglii  hcrcrici  pcrdccccro  l'ar- 
mata perii  ghiaccio,»  furono  prò 
*  fi  dalli  Spagnoli.     -  104 

Fiamme,  &  bandiera  delle  galee  alcii 
uà  volta  cófotidonogl'inlmici.jj* 

l^gliotidc  i  morti  natii*  battaglili  de- 
ntilo ellér  fallenti  dal  pubhco.jws 

FilippoMaéedoneabbriifcmivjlcdli, 
che  nó  haueua  potuto  di  lèdere.)  96 

Filopemcne,  per  non  ennofeere  il  di- 
fetto della  fua  nane,  tìì  rotto  ,6c 
meflb  in  fuga.  104 

Filuche.  44 

Finta  fuga  ne  i  conflitti  nauali.quai» 
ro>&  Come^ioui.  jgj 

Forma  proporci 011  a ta  ne  i  vafccllì  è 
indicio  di  velocita,  &  di  ficurez-  " 
ta,  '  et 

Fondi  del  mare  non  fono  tutti  buo- 

Fondo  è  la  prima  conditionc  del 
buon  porto.  iSa 

Fondo  vicinò' alti  fcogliémokoperì 
colofo .  »  j  1 

Fomiione>eonle  ordinane  l'armataJ. 
Ateniefr.  i5J 

Formionc  non  volle  combateerè  in 
'  luoco  Itretcojhaiicndo  vafceUi  vi  " 


Forza  dcll'o 
Franccfo  Trono.rom  pendo  la  catena 

del  porto  di  Itagli]  i,  lì  faluò.  }i6 
Fraudi.che  può  commettere  il  enfio 

Proncdirorc.  106 
Frtudi  de  i  trifii  pagatori.  107 
Fregate.  -^i 
Tn-gamni.Mfceni.  -44 
Fronte  diltcfa,  perche  fia  buona  ordi 

nomane  i  nantlij «ondi ijjV 
Frutti  acerbi  s'  hanno  il  prohi'jir 

neUé  galee.  i4f 
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Frutti  dell'cfercitio  eoo  molo  eleni - 

Fuga  dei  galeotti  £  di  grande  im- 
portanza. 

Fuga  d'Vluzzalì  l'anno  tw  quan- 
to giouaCe  al  fuo  Principe.  ifj 

Fuga  ,  fl.  firage  dell'armala  Lacede- 
moni a  per  llratagtma  (iato  da_j 
gl'Ateniclì  di  inuitrar  4«  viicclli , 
hzuendone  So.  J77 

Fuga  ne  i  cafì  eftrcmi  è  lodcnolc.3  94 

Fuoco  dcil'Arf.nal  di  Venctiafù  da- 
noioji  molto  grande.  £4 

GAIea  armata  per  la  battaglia—, 
non  donerà  hauerpiùiche.» 
quattro  huoraini  al  nano,  Se 

Galea  data  in  anelito,  che  cofa  ligni- 
fichi.      *  .147 

Galea  di  ]6  banchi  del  Rè  di  Spa- 
gna riufei  inorile.  10 

Galea  d'Vluzz.ili  di  jtì  banchi'.  J9 

Galea  ,  mancando  il  timone,  come  li 
riabbia  i  reggere.  ai< 

Galea  menata  via  da  Co  (la  ut;  aop  oli 
dafebiaui  Criftiani.eon  la  morte 
del  capitano,  &  di  tutti  i  Turchi , 
che  <n  erano  l'opri.  :  »5o' 

Calca  pulmonara,  qual  debba  elic- 

Galea,ò  nane  capitana,órc»le^  la-, 
pretoria  de  i  Romana.  j8 

Galea  rinforzata  di  1'- hi  sui, manda  n 
doli  fola  ftiordeH'3rmara,lideue_. 
(intonare  anco  difoldati,  &  pcr- 
.  che.nnm.  K6 

Galea  Turchefca  menata  via  da_- 
(chi.wi  Criiftanj  a  Scio  con  la_, 
morte -del  capitana  ,  3i  di  nouan- 
'■  la  Turchi.    -  aio 

Galee  bailardelle  fono  pùt  capaci,  Bc 
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-ranno  meglio  alla  vela  delle  fot--' 
\  rili,numero  41 
Galee  cap'tanc  di  quanta  ciurma^ 

riabbiano  bifogno.  M« 
Calce  dino  la  forma  alle  armate.  i« 
Galee  di  Malia.S:  di  Tolta  uà  hanr.o 

il  primo  luoco  di  attitudine  tilt* 

Galec^di  Malta  furprofèro  Calici 
(mono.  J  + 

Galee  di  Tofcana  hanno  fatto  diucr- 
fc  furpnTe.  14 

Calce  non  rclidono  al  mare ,  come  i 
vaiceli!  g roilÌ,p arcicu la rméte  nel  - 
l'Oceano.  4»' 

Galee  non  fono  molto  fottopoQe  al 
pericolo  dell'artigliarla ,  rilpctto 
a  gl'altri  vafcelli  grofti.  J6  • 

Galee  capitane  de  i  Venetiani  non 
/uno  maggiori  di  :8  banchi .  21' 

GalecPonEutincpoflbno ellere  offe- 
li  per  fianco,  &  dalla  pam  della 
poppa.  88: 

Galee,  quando  fi  hanno  ad  armare  à 
4  rinomini  ad  rn  remo  folo.    15 1  I 

Galee  li  aiutano  molto  co»  vn'huo- 
modi  più  per  renio.  il 

Galee  fonobuoncpcrfarhguardia 
allcmarinc.  jf. 

Galee  fono  migliori  de  gl'altri  legni 
per  il  fatto  d'arme, &  perche,    j  1 . 

Galee  fono  vascelli  propri)  per  cor- 
neggiare. JI 

Galee  lottiti  vanno  meglio  ì  remi 
delle  baHardelle.  4J 

Galeazze  boggidl  fono  agili .  4] 

CalcaMcioulco  ilimaie  da  Vene- 
Galeazze  portano  circa  70  pezzi 
d'-art i^hari il.  &  quali .  88" 

Galeazze  t'hanno  ad  armar*  ad  ot- 

Galeazze  Gdeucrio  armare  con  500 
moTchctucrì.  1  (•  3 . 

Ga 
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Galeazze  iòno  i  baluardi  delle  ar- 

Galcazzc  fono  1  maggiori  vafcclli 
Latini.che  s'ufino.  44 

Galeazze  fono  tarde  al  moto.  »j 

Galeazze  Vcncriauc  campioni  del- 
l'ordinanza de  i  Curzclari.     jtf  1 

Galeazze  de  Venctiani  hoggi  quan- 
to lìanoagilì.  14 

Galeone  di  Portogallo,  rhiamato  fan 
Scbaftiano,  ha  portato  360  pezzi 
d'artigliaria.  91 

Galeoni  del  Gran  Duca  di  Tofcana 
grandifsimi.  41 

Galeone  iamofo  dì  Venetiaii  affogò 
poco  dapoi ,  che  fu  meno  in  ac- 
«sua,  tj 

Galeoni,  &  galeazze  fi  mettono  inan 
zi  all'armata  fottile,&  perche. }6a 

Galeoni , &!cgnigrofsi  fi  hannoa 
mettere  inanzi  all'armata fottilc, 

Galeoni,  &-  iiauÌ,comc fi fogliono 
armare  d'artigliarla .  89 

Galeoni  fi  aflbmigliano  alle  galee. 41 

Galeotte.  48 

Galeotte,  come  fi  debbano  armar  di 
ciurma.  14S 

Galeotte,  fuflc ,  &  bergincini  iche 
temono.  js 

Galeotti  della  galea  fanta  Lucia, am- 
imi ti  n  andò  fi,  ani  ma  zzorono  il  loro 
aguzino.  ti; 

Galeotti  morti  di  freddo.  405 

Galeotti ,  non  fchiaui  (i  poflbno  ar- 
mare nei  bifogni.  Ì9Ì 

Calco  tti  sforzati  fa  Ino  rono  cinque 
galee  Fiorentine  polle  in  pericolo 
euidentc  diperderfi.  ivi 

Galeotti  fi  deueno  procurar  da  i 
Principi  aniici>&  vicini .  "ij7 

Galeotti  lì  fanno  delli  fchiaui  de  ì 
cittadini.  141 

Galeotti  fono  le  gubc  delle  galee. 147 
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Gauloinatie  oneraria .  1  j. 

Generale  aimponga  la  riputatone 
del  fuo  Principe aU'ilìeiravita.ij4 

Generale  deue  hauer  vafcello  auan- 
raggiato.  5p 

Generale  deue  hauere  vna  confulta 
fecreta.  jéj 

Generale  non  fi  deue  fidare  nella  di- 
iìributione  de  1  carichi  importan- 
ti di  perfone ,  che  habbia  offefo, 
ancorché  reconcilia tofi.    *  ifij 

General  Portondo,  per  clii-rfi  troppo 
allontanato  dalle  fue  confcrui-,  là 
ammazzato  da  i  Turchi .  119 

Generai  Venterò  rinforzò  la  fua  ar- 
mata con  le  genti  di  DonGìouan 
ni  d'Aullria.  soo 

Genoua  ridotta  in  ncccfsitd  perle, 
feorreric  de  i  Francefi.  j  ja 

Genoitefi  mandano  i  nobili  fopra  Ic-> 
galee.  ufi 

Gente  nella  galea  fa  l'officio  dell'ani 
ma  vegeta tiua.fi;  fenfitìua .     1 79 

Gcrbc  itola  anticamente  fi  chiamò 
de  Lotofagi.  101 

G  ere  fio  porto.  31 

Germe  vafcclli .  43 

Ghiaccio  è  pericolofo  d  i  vafcclli. }<M 

Cict[o,ò  libar  de  i  vafcclli  ne  ha  fai 
uati  molti.  11; 

Giocarli  per  la  galea  non  è  illecito, 
Bt  perche.  140 

Ciocfii  marnali  introdotti  dal  Duca 
d'Alua  per  falliate  i  fuoi  foldati 
dal  pericolo  dell'otio.  aoS 

Gioia  è  vnofchiauo,  che  fi  da  al  capi 
tano ,  che  fìa  flato  primo  ad  inuc- 
JHr  l'inimico.  401 

Giuflitia  nautica  deue  clTcr  tigore-fa. 

Golfi  fono  ventoiifsimi.  296 
Gran  Duca  di  Tofcana  abonda  di 
ciurme  per  il  eorfò.  141 
Grande  eccedo  i  fare.ó  confentire , 
che 
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che  fi  facciano  parlatori  -  J5J 
GranMaftro  di  Rodidiflruffc&ab- 
brufciòi  legnami  preparati  per 
l'armata  del  Saldano.  6J 

Gratitudine  antica  de  ì  Venetiani 
icrfo  i  benemeriti  della  lor  Repu- 
blica.  i99 

Greci  s'oppofero  d  i  Greci  con  i  fòli 
vafcelli  da  remo .  J7 

Grecia  fu  liberata  da  i  Barbari  con 
il  roezo  delle  armate  nauali.  u 

Cruc  fono  vigilanti fs ime.  146 

Guardia.chc  li  deue  far  centra  gl'i- 
nimici cftrinfcchi,  qual  fia.    aj  I 

Guardia  delle  galee  è  vtiliftima.148 

Guardia  delle  galee  fi  fa  in  tre  mo- 
di,&  per  tre  eaufe.  147 

Guardia  deue  efferc  diligente  anco 
dì  giorno  per  molte  caufe.  ajt 

Guardia  ne  i  hiochi  fofpctti ,  come 
s'babbia  a  fare.  «5» 

Guardia  notturna  in  Ilio  chi  fofpctti 
achitocchi.  ajj 

Guerra  maritima  ,  come  haueife 
principio.  10 

Guidoni  fono  degni  della  galea.  ijS 

HEIIcfponto  hoggi  detto  ftretro 
di  Gallipoli.  4 
Hcraclide  fatto  prigione  per 
la  fua  temerità.  314. 
Hidrografì  fono  quelli,  clic  fetiuono 
dell  acque.  1 
Hi'ppagoga  etano  vafcelli ,  che  con- 
duceuano  la  caualU-ria.  1  j 

Honor  del  capitano  non  conlìflc- 
nulla  Ji'ggiereiiza  del  vafcello, 
ma  nel  ìapcr  vincere  l'inimi- 
co. 85 
Honore  c  lo  feopo  delle  virtù.    1 1  ì 
Houori  varij ,  con  i  quali  i  Ro- 
mani dicliiarauar.o  i  meriti  de 
■  vincitori.      1(  *oj 
Horologio  nautico  ,  qual  debba 


OLA 

cBere.  a  41 

Horror  della  battaglia  nauale.  ni; 

Huomiivi  di  galea  poco  amici  di  Dio 
nel  proemio.  j 

Huomini  della  Morea  ,  perfeguitan- 
do  i  vinti  Ateniefi ,  fecero  gran-, 
giouamento  alle  cofe  loro .  404 

Huomini  non  indurati  nelle  fati- 
che difficilmente  fi  riducono  i  pa- 
tire idifagi  della  guerra,      s6ì  K 

Huomo  è  il  compendio, &  l'epilogo 
di  tutte  le  creature .    nel  proc- 

Huomo  ha  vna  particella  dell'aura 
diuina.  1^6 
Huomo  mefib  alla  Penna,  quanto 

Huomo,  non  facendo  più  di  quello, 
che  può  fare  vn'huomo ,  non  è 

Huomo  otiofo  è  vn  cadauero.  206 

•Ir.  •ì,-««irt 

IMpauefatc  da  alcuni  capitani  fo- 
no biafi mate, perche  ritardino  il 
camino  dei  vafcelli.  Sj 
Impaucfare  fi  hanno  a  fare  di  legni 
di  p  i  oppa ,  perei  le  fiano  leggie- 
re. :  8+ 
Impanciate  fi  polfono  leuar  via  fa- 
cilmente .  81 
Impanciate  fono  i  parapetti  dei 
combattenti ,  &  per  molte  ragio- 
ni lì  deueno  vlarc  nelle  galee.  Sf 
Imperi)  maggiori  non  fi  fono  potuti 
acquiilarc  fenia  l'armate  mariti' 

Impofitioni  de  Ì  Romanf  fopra  i  beni 
de  i  cittadini  per  far  galeotti.  141 

Irnprcfa.de  i  Romani  reflata  im- 
perfetta per  l'importuna  parten- 
za dell'armata.  106 

Imprefa dei  Romani contra  Antio- 
cofùlcgnalata,  ijj 

Ina- 
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tmprcfc  non  fono  lìcure  alcuna  vol- 
ta caiì  i  vafcclli  quadri  foli,  &  leu 
aalegalcc.  ili 

Imperli-, qua ud.o  s'hzbbiano  a  tenta- 

■  te,Bi  lafciarc.  %Jt  . 
Incagliandoli  vii  vafcello  nclli  (co- 
gli, con  diflìculri  Ti  faluari.  117 

Incaglio-tura  d'arena ,  che  rimedio 

ricerchi.  »»7 
Incagliatila  di  fecca.che  coli  riccr- 
■    chi.1  Hiwa*^ì 
Incagtiatura  d'alga,  che  cola  ri- 
Ine  e  ndio-dcl  l'armata  CrifHana  fpen- 
to  pcropcra  diLodom'co  Redi 
Francia.  '  )+T 
Incer:itudine  de  ì  fuccefìi  militari  è 
certi  Alma.  3I1 
Indici)  dei  fondi.  ijo 
Induftria  dclli  fchiaui ,  accióche  fa 
.  galea- fia  prefa  con  fareciitrar 
l'acqua  occultamente.  jio 
InduftriadiDonAluaro  di  Sandc 
per  faluar  l'armata  da  i  Turchi 
nel  porto  delle  Gcrbe.  341 
Inférmi,  douendolì  combattere  in 

■  mare.fi  mettano  in  terra  ,  Se  Te  ne 
leni  la  gente  inutile .  371 

In  fenili,  quanto  meritino  di  cflèr  ben 


Ingegno  Iraniano  inuentor  delle  ar- 
ti, "  6 

Irglcfi  portorno  il  foceorfo  alla  Ro 
cella  per  mezo  dell'armata  mimi- 
ca con  il  folo  aiuto  d'un  gagliar- 

'  dovente  116 

luftrumcntìneccflarij  alla  buona_. 
guida  d'un  vafcello. 

Intelligenze  maneggiare  per  le  fiir- 

-  prelc  lideuenoclaminar  diligin- 
ti  Ili  ma  mente.  j'-f 

IntereHedi  credito,  &  di  debito, 
quali  effètti  produca  contea  il  ca 
pitano  di  galea,  nj 
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Innentioni  del  far  dolce  l'acqui  fal- 
la,ancorché  follerò  reali ,  non  pò-' 
crebbono    ftipplire  al  bifogno 
■  d'un  armata.  174 
Inututori  de  gl'inftru menti  nauti-  "> 

lfola  di  Candia  è  vn'argine  alla  cor 
rentedi  Collant inopoli.  ajif 

Ifole  di  Capouerdc  anticamente  fu- 
rono chiamate  Hefpcridi.  3 

Ifolc  Mollicene .      ■  '  • 


I  pi  amici  .  7+ 
I.acedemonij  tr attenendo  alquanti 
■  vafcellì  incontrati ,  acciòclienon 
gli  (coprili;™  à  gl'inimici ,  prefc- 
ro  l'ifola  di  Scio.  '  m 
Lanfaconippe  gl'Ingleficon  il 


odd  V: 


38; 


Lafciare  adietro  fortezze')  ò  vaiceli! 
inimici  in  tempo  di  guerra, è  gra- 
dimmo errore.  3,( 

Legname  nau  tico  li  tiene  per  bonif- 
limo  quello  del  monte  di  fant'An 
gelo  di  Puglia  ,  67 

Legname  uccellano  alla  fabrica  de  i 
vafcelli  c  la  più  importante  cofa_. 
per  fabrica  ri  i.  tt 

Legni  Ikotij,qiiaIi  follerò.  17 

Legni  di  lilortctc,  quali  foficro..  17 

Legni  cfploratonj, quando  riabbiano 
adcllcr  grandi  .  161 

Legni  cfploratorìj piccioli,  quando 
-  feruana  bene .  i*j 

Legni  quadri  non  hanno  il  maggio- 
re inimico  della  bonaccia .  3 

Legni  veloci, quanto  btnencio  polla- 
no tare  ad  vn'armata.  '16+ 

Lembi  Iflei.  .  34 

Lembo  fii  naue  attuaria,  ■  -,  34. 
'  Lette- 
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lettere  ,  fono  di  gran  giouameote  à 

■  gl'hiiomini  da  guerra.  ioo 
Letto  dei  vafccl!i,cht  fi  vaiano  ide- 
ile dTer  largo,  71 
Libar  de  1  vafcelli  ne  ha  faluati 
moiri.  ,i»f 

Liberti  alcune  volte  più  prctiofa... 

elicli  vita.  »tf7 
Liberti  dei  galeotti  sforzati  fi  può 

trattenere  alcuna  volta  >  te  per- 

■  •  che-.  1  j  9 
Lilibeo  l'occorro  da  Annibale  con  la 

«hemcnia  del  vento  d  villa  del- 
l'armata Romana.  jjr 
Untri  uafccllct t i  fluuiali.  Jt 
Lilla  de  gl'inflru menti  nauali.  171 
Lode  de  il ''hi  il  ori. 1.  99 
Lontananza  dell'inimico  dal  porto 
del  l'vnionctcjuanto  importi.  184 
Lucerne  ,  che  Tempre  cadono  drit- 
to oco  chiamato  fcpo I ero  rotto  ab- 

horrito  da  Annibale.  1  Ji 

-Luttatiocommandò  l'efercitio  alla 


gente  n 


M 


MAcra  e  vn  color  rollo  .       1  SE 
Mae'ftranza  de  i  vafcelli,  qual 
;    debba  efferc.  ■  6j 

-Uacflri  di  vafcélii  fono  buoni  più  in 
■  vn  luoco,chc  in  vi: 'altro.  66 
I  Maneggio  dello  fchifo.  1*4 
Maone  fimili  alle  galeazze  .  41 
Maone  fono  tarde.  41 
Marcel  lo,  co  me  impedìfseil  foccor- 
ib,  che  Bomikare  voleua  dare  1  SÌ 
«ilianiamicideiCartagincij-  ìji 
ì  Marchefedi  Santacroce  il  vecchio  fu 
buon  capitanoi  J4 
Marchete  di  Santacroce  afpcttò  tro 
giorni  il  vento  profpero,  doaendo 
combatttre  >  &  con  il  vento  vin- 

Marchefe  di  Santacroce  con  galee 


O  L  A. 

furprpft  Dura  119.  -      xi  Uh 
Marco  Antonio.  cV  Ottauio  cÓbatte- 
ronoeon  i  foli  vafcelli  da  remo.;? 
Mare'Antonio ,  mectendofi  in  mare 
,  aperto  con  ì  vafcelli  grani,  (ù  rot- 
to da  Ottauio.  ,j64 
Mare'Antonio  vinto  da  Ottauio  per 
haucr  l'armata  inetta  alla  batta- 
glia per  la  pigritia  Tua .  14 
Marco  Quirino  buon  capitano  di 

mare,  jj* 
Marco  Qn trini  con  galee  iurprefc* 

Braccio  di  Maina.  ;  4 

Marc,chc  cofa  fia.    ,  :  \  t 

Marc  è  fudor  della  terra  ■  a 
Mare, che  fia  fccondo.i  Criftiani.  1 
Marcquando  fi  fpiani.  iy« 
Mare  Adriatico  ii  chiama  mare  fu- 
periore.  j 
Mar  Cafpio  non  fi  communio  con 
oltremare.  :  ;s 

Mare  CaJpio  non  lì  deriua  dall'Orca 
no, &  perche,  t 
Mar  Cafpiotò  dì  Baeù,è  falfo,benchc 
fia  più  lofio  lago,ò  palude .  ■( 
Mare  di  Mcfendin  già  detto  Perfico.y 
Marc  Egeo  aitrame te  chiamato  l'Ar 
cipclago.  j 
Mare  Eufino,  ò  mar  Maggiore  cir- 
conda ventidoimilliaftadij.  ;  * 
Mare  Mediterraneo  ha  principio  nel 
la  palude  Meotide  fecondo  Ari- 
noti le.  4 
Mar  Mediterraneo  muta  nome  fe- 
condo >  pacfi.chc  bagna.  1 
Mar  Roflo.pcrche  detto  cosi  ■  4 
Mario  vinfe  i  Cimbri,  particutarmcn 
te  con  l'au  ari  faggio  del  Sole.  jSX 
Marinaro, che  cofa  debba  fare,  fc  fa- 
rd coìto  dalla  fortuna  apprcifoi  ter 
r a, ne  porri  allargarli  in  mare.  15  j 
Marinaro  deue  conofccrc  i  venti,  Bc 
la  pronrieti  de  i  mari ,  &  le  loro 
Conftiequenae. 

s  ***  Mae- 


T'  A3  W  Cfv  ET  A. 

Materia  oautìci>  qual  debba  effe-  lino  Bolle  annate  per'ftoprirc  I 

'  -te,  ■                               if  e    fatti  loro.  ■  -                   '  1J7 

'Matcria-per  offendere  l'inimico  dal-  -Modo  di  difordinarc  vn'a  rinata -con 

le  gabbie de  i-ya  forili.            jTT  gl'tinciiii  di  ferro.  344 

Medico  deue  riiiedcre  le  compofirio  Modo  di'  lion orare  lo  ftcndardorca- 

Eni  medicinali.  ■:>■■>' >  u-   i|  n  ti  ile.                             -ìtì  :-mjiS 

Mihciritìt  hi  ammazzato  per  la  furti.  Mòdo: di  raNcttarc  i  lei>ni  vecchi,  il 

■  :imperrine'nte  bramirà  gl'occhi  Modo  di  tirare  in  mar  ie  gale;:,  die 
►*  dell'armata  Tfirchelcà.  -  ;  ■'  .fi  varati*:  Si  ÌSK  lag  :  jfctwxfijd 

Mcgahizcdmertcndo  vn  fiftmc,  eie-  Modo  di. tra  tre  nere  vn  vafcctlo  )Kbe 

"  '  *  ciò  gì' Arenici!  dell'Ei>irtoV   '3 34  ■■■  t  corra  con  pericolo  verfo  i  paeli  de 

Membri  dell'armata  ,  còme  debbano  gl'inimici .  1:6 

*i  eflerdilpoili.B.' goiiCrnati.-  '  -319  Molcitùdiucdcii 'capi  ;non  ì'bno- 

'Mcranigliofa  comieHione  diri  veri (b  Mina.            .«nnractil      :nt  £é9 

1    nella  bairagliadcU'aniio^jJi  có-  ''Mondo  è  fecondo l'Auttore  vn  glolòo 

•    «-ar  torchi.                  ■  ■  j'ffj  Ji  ttìrrai  fedi  mare  (imilc:odviia 

-Mercanti  di  pOuertà.qnalì  fiano.  135  •■'   palla.  1 

Meretrici  non  t'imbarchino:-      iSu  Mondo  buono  fi  mantiene  con  l'ar- 

Mcrita  l'ultimo  fiipplicio,  chi  tenta-.  mata  naualc.  11 

d'ammazzar  fé  fteflò.            31S  Moncre  batture  da  i  Veneti  ani  in  me 

'  Metter  mano  all'armo,,  quanto  fìa_,  ":  .'moria della  vittoria  de  i  Corao- 

1     grande!  uro' nell'armata»  '      irò  -ilari.  ti9 

Meza  luna, perche  fiabuonabrdìna-  Mortalità  feguitc  m 'diuctfe  armate 

1  la  ne  ì  vafclli  da  remo.-  per  l'otiti.                 -  >  ■:    .  iciS 

Mezana  vela  delle  natii  è  alla  Lati-  Morti  nella  battaglia  dcaeno  eflìre.» 

'■  '■na-.  ■  ■                                41  hoiiorati  co;i  fplédide  efeqtiìc.39S 

Militiseli  ncrno  della  vittoria ,  &  il  Moiihctticri, come  lì  trattino.  i*+ 

■  braccio  de  i  Principi .  ;:.  .  "ijj  Mofchctto  è  la  miglior  rkml  >.chc_,(i 
Mind.iro.nauìgandofeerecamenreJ,  polli  vfarc  in  mare.            .  .16; 

»    fi  faluò  dalle  infidir  de  gl'inimi-  Moto  delle  perfd né, meo tnfc  fi  .vele  g- 

er',-:      ;  e     1-1  iwiJjjM  .  j4g  h-t  già, è  damio'fo.  ci  a'  i,o~arì!  n.aii 

Miiiiffri  de  Ì  Principile  non  l|.inno  il  Moto  del  marci  guanto  noceti  à.ehi 

calore  da  i  padroni,  s'intepidifeo-  110.1  ci  è- anezzo.:.  .Il* 

-no,                                $i9  Munitijiicrodeueelarcautionedella 

Mioparone  nane  dì  forma  mifra.  1 5  liiaammiiiiilr-irioiie.       n  .WS 

Mifcrabilc  conditiolie  de  i  gatcot-  Mimirio.ù  di  guerra,  u.ii 

'■    ti.                                  '  167  :  Miimtioiic  [ideile  guardare. /ubito  > 

"Melodi  accre&cre  'il  inumerò 'de  i  '  <  che-fi  è.  prcfawvaiccllol-i:  :ii,(B 

■•■  -«(imbattenti,                   "i  .^j  :  Muraglie  di  legnai       Nei  proe- 

Mndo d'armar  d'artigliària  legala-,  '    mio.                             1  M: 

che  v&aa  i  VcnctianijC  degno  -  -i 

-'-    A\  loie!"  --tifine  vt:  1           :  fvfij  ìtfl  |  '1                 :  -  .    ...  , 

Modo  di  conofecre  i  vaiceli  i  folli  die-  . 

ri,checonfalfeinfegnjeifi:  mtleo-  ■  ;i 
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X. TAtionc  è  di  confid  emìone  nei 
IN  foWati.  il  Tèi 
N-iui  attuarle  erano  vafccUi  Icggie- 

Nani  attuarle erano iìmiìi.d  i  nuNri 
.  vafccili  minori,  jj 
Naue  Cartaginefe.  31 
NaueC'ipria.  ji 
Naui  coperte,  perche  cosi  chiamate. 
^.Sf  perche  fi  copriilero .  30 
Naui  coperte  .quanto  tollero  vfate.  ji 
Naue  Corcirea.      .  1  31- 

Mauc  Corintia.  31 
Natie  di  Tolomeo  Tilopatro  di  40-:  1 
.ordì ni  di  remi.  jj 
Mane  l'unii  elitaria. -.  ij 
rjjauegrandiisima  di.TolomeQ.Filo- 

parroiiiuiile.j  .  :,  16 
Nane  incendiaria  Siracufana  fpinta  ■ 

nell'armata  Atcnicfe.  346 
Nane  Ltucadia.,  31 
Naue  Liburna.  ■*  .  ji 

Nani  lunghe  prefero  il  nome  dell'in-  : 

legnarne  portano  fopra  la  pop- 

SlVe  mcramghofa  dfcHicrone.  *T 
aiLc,Marf  ?D"BH*^I  ti  «ria  .r-omj*  > 
Nani  Isaeiilee/ono. |q maggiori ,«f 

-Je  pili  limiate  di  ttutei  .'.I!--- 
Nane  Rodiana.  .-    •      .  3> 

Nane  Rodiana  vclocifiima.  iéy 
Nane  Sanila,  31 
Naue  Sidonia.        .  ■    .    .  31 

Naue  triflnfonje  d'fi  màio  Paste  Mae 
cedonico.  ■  .yi6 

Nani  turrite.percle  eoii  dette,  j  t 
Naue  Vinaria.  ,4 
Naufragio  dell'armata  Romana. mag 
giordi  tutti  per  la,,  [emeriti  de  i 
Confoh".  17? 
Na^dÌcuoÌo)òvÌtÌlì,q(ialijfoffMPJ? 


<V  U  Afr 

Nani  dj cuoio portttianft, Tmi  ejj« 
;  qt:e  milita  talenti.  j9 
Naui  di  fatei  di  calami .  >,  }t- 
Naui  da  remo  erano  dette  aneo  na- 

-uilunghe.  ..  lS 
Nani  daremo  hanno  hauuto  Co'aj» 

remi  per  banco  anticamente!  1* 
Naiiifluuiali,  .  ■  :  1  }7 
Naui  onerarie  non  andauanoaa-e-. 

Naui  picciole  non  fi  folcuano  copn- 
.  re  .  : ,  ■  . .  1,  r»,  ■,;•«& 
Naui  pifeatorìe  erano  piccioli  naùi- 
.  li}  da  remi ,  Bt  alcune  volte  ferui- 
.  uano ■nello battaglie  .  37, 
Naui  piicatoric.  fono  fiate  chiamate 
anco-Len.uncpIi.:  ■    ,   .  >y. 

Nani  rodate.  .  -  „  .  Ys 

Naui,  folliate,  perche  chiamate  co'-: 
Vst-  ■"-'ira  :  VtVfir  va» 

Naui.e  galeoni  a  che  femono.  j£6: 
Nauicelie,ò  nauiliettì.  3 p 

Neganti  miferi  per  molte  canfc . 

nel  proemio.  j 
Nauilij  migliorili  hanno  d  collocar 
nelle  ordinanze  fopra  vento.  357 
Nauilij  piccioli.oomc  li  habbianò*ad 
ordinare  ,  &  d  che  pollano  Jcruir 
.  nell'armategroitc.-.  ■  }  liigj» 
Nebbia  gioua  i;larpa/Iàrc  i  vacilli 

N^ecefsi  fi  ammette  ognuno  alla  mi- 
Negri  fehìaui  galeotti  fono  inetti,  Se 

.muo.iono  dunelancoiiia-  1  3 t 
Nella  caccia  ,ioccorrendo,ialiioiia_. 

:t',lccito.lib'priancol'arTÌgliaria.3M> 
N'cutralc  donerà  ellir  rAtniDicagliO' 
nella  diilribsition  <iclle<ofti.  ,  »oo 
Nobili  di  poppa,  mancando  il  ca>_  1 

, p ita noifiippl ileo  1.0  air bi fogno  del- 
ta galea  in  bieco  l"u.o.  .  .  il6. 
Nobiltà  è  principale  ira.i  beni  .della 

,  fortuna, &  perche.  joiurHng  iti 


tavola; 

Non  Ì  duomo  fotte  colui ,  che  am-  -_  Officio  de  i  capitani  delle  (quadre  ; 

mazza  fé  ftcffo.                   j>I_     qual  fia.  ijj 

Non  fi  laici  confiimarTaqua  nel  cuo  Officiodei^aporali, qual  Zìa.  «s_ 

.-cere le  viuandc  nella  galea  ,  fuor-  Officiodeiinarinariehiannarj  Parte", 

che  per  gl'ammalati.             170  _cmeza,qual  fia.  fj^ 

Notàbile  fortuna  di  mare  fcorfa  da  1  Officio  de  i  marinari  di  guardia^  > 1 

Romani  d  Camerina.douepcrdet-  _.qual  fia.  t  i» 

■  tero  piti  di  a8o  vafcelli.  ■■■      »?•'  Officio  del  mozzo  della  camera  di 

Notabil  numero  di  galeotti ,  Se  di'  mezo.  Uj 

combattenti>  che  fcrumano  nella  Officio  del  mozzo  della  camera  <fT~ 

nane  di  Tolomeo  Filopatro.     ij  p rora.  116 

Notte  >  ti  fumo  dell 'artiglia  ri  a  fono  Officio  del  Piloto  è  di  grande  impor- 

bnoni  rimedi;  i  quelli,  clic  fuggo-  tanza,  iso 

-no.                                jij  Officio.a:  carico  del  Ptoueditorclot  - 

None  inuentioni  di  danneggiare  ,  fi  Officio  del  Scritiannllo,<]iral  fia.    j  j 

deueno  inuefiigarc.              ì?t  Officio  delio  Scalco  della  galea.  1  jj 

Nnouovafopercauarracqua  dolce  Officio  de!  Sergente, qual  fia. 

.  del  mare.                         175  Officio  del  Soctocomito,qual  fìa;i  ts_ 

Numero  de  i  foldati  fi  deue  propor-  Ogni  fquadra di  galee  denehancre  — 

tionare'alle  imprefe.            167  vn'armarolo .  1:9 

Numerofa  armata  nauale  manteau-  Opere  morre.cheeofa  fiano. 

.jadaRomani,                     11  Opere  fono  le  eondufiom  delle  con- 

Nuotarore  eccellente.              548  fui  te  militari.  370 

Nuotatori,  come  poffano  ("occorrere  Opinione  cattiua  è,  che  non  lì  hab-_ 

vn  luocò  aflcdiaro.              158  biano  i  medicare  i  galeotti .  ifj 

O                  ■  ■'-  Opinione  d'huomini  circa  jl  varare 

OBedienza  è  la  madre  della  »ir-  i  vafcelli  graffi.  7> 

tu .                            j79  Opinioni  circa  il  far  dolce  l'acqua.* 

Oceano  padre  de  i  mari,              1  amara, &  falla.  174 

Oceano  muta  nane  fecondo  ipaefi  ;  Opinioni  circa  la  luce  di  S. Elmo.:  yj_ 

chebagna.                             1  Opinionidc  gl'antichi  circa  la  deferì  - 

Officiali  dell'armata,  quali  fiano.  £z_  "tione  della  terra,  non  fono  buone.* 

Officialidellegalcein  particolare^  ,  Opinioni  diuerfe  circa  l'ordina  nzc 

quali  fiano.                       ii±^  delle  galee. 
Officiali  di  galea  crudeli  con  la  eiur  Opinione  dell' Auctorc ,  circa  la  for- 
ma per  eauarne  guadagno.    i_u_    madclle  galee .  -  71 
Officio dell'Alficro.qual  fia .      jjS_  Opinioni  diuerfedrcaiyafcelli  efplo 
Officio  dell'AmmiraglÌo>qual  fia.cir^_  ratorìj,  l£r_ 
-  ea  l'ufo  della  foldatefca.        tjs_  Ordinanza,  come  fi  habbia  i  mante- 
Officio  del  l'Ammiraglio,  qual  fia  cir  nere.c  aminando.  \Si 
ca  le  (quadre.                  1    io»  Ordinanza  d'armata  debile, deue  fug 
Officio  del  buon  folti  a  to  è  bene  ope-  gir  la  battaglia, più  tolto, clic  com 
rare  più  tolto,  che  ben  parlare,  battere  >  con  p  re  fu  p  poi  ito  della 
nel  proemio.                        j  buona  ordinami,  tjj 

.. ■.'VfiT'- "'■*■  *.«■*■  Oh 
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Ordinili ta  dell'armata  ,  qual debbi 
eflere.  ao» 
Ordinanza  dell'armaci  delti  Mo- 
rta, jjj 
Ordinanza  dell'armata  Spagnola  al- 
le Tenere.  )17 
Ordinanza  dell'annata  lottile ,  qual 
debbaeflere.  ìit 
Ordinami  de  i  Cartagine/i ,  qual 
foflc.  JH 
Ordinanza  delle  galeazze, &  de  i  gì 
leoni, qual  debba  eflere.         jto  ■ 
Ordinanza  de  i  nauili)  tondi ,  come 
fi  habbia  i  lare.  j;6 
Ordinanza  de  i  vafcelli  Romani  , 
quii  fofle.  -  jjj 
Ordinanza  de  i  vifcclli  di  remo  e  la, 
meza  luna.  }ii 
Ordinanza  del  Yale  t  Ili  tondi,  eli_. 

fronte  di  Uefa*  jji 
Ordininzi  de  i  vafcelli  fi  faccia  agia 
«mente.  jjS 
Ordinanza  de  greferciti'  fono  dìuer- 
fe,8i quali  fiano.  ]T> 
Ordine, circa  il  remurchio.  *o] 
Ordino  per  il  remurchio  de  i  vafcelli 


OLA 

Illa  lalu.ee  dell'armate:  ist 
Olle  natio:  iì  neceffarie  all'aggiulta- 

mento  del  bufl'olo.  14* 
Olle  milione  ne  1  pericoli  è  riprenfi- 


ITi  nelle  occasioni  delle  batta- 
179 

Ordini  -  appartenenti  alla  batta- 
glia. «•  ric- 
ordini della  nauiga  tÌo'ne,Ìt  della  bat 
1  taglia.  190 
Ordini  ne  gl'efcrciti,  quinto  impor- 
ti. »bi 
Origine  dell'arte  mutici.  6 
Origine  della  luce  di  fant"  Elmo  t 

molto  ambigua.  .  19; 
Ornamenti  de  1  valcclli ,  quanto  im- 
portino,3f  come  nano  ad  elitre. i8  7 
Oli  brìi  adone  ,c  irci  i  luochi  de  gl'ami 
ci.i;  de  gl'inimici.  jie. 
Oifcruarione  circa  l'ordinanzi  dei 
1  vafcelli  grofsii quanto  i  i  répi,  161 
Oficruitionc  de  i  fegni  importa  aliai 


Otio  è  pcrniciofiisimo.  'j  106 

Orio  è  la  fcpoltura  de  i  vinenti.  107 
Otiti  genera  molte  infermità .  107 
Orio  in  molto  nocciuto  all'ultima-. 

armata- Venetiana.  z*9 
Ottauiocon  leforie  marìtime  con- 
quido l'Imperio  Romano  .  1 1 
Ottocento  Fra  ncefi  fatti  ammazzare 
dal  M.vrdielidi  Santacroce) come: 
cor  fari.  40  i 

- .  :  ■  :    ■  p-       ,.J.    -  ,'l  j« 

PAgatorc  hauerebbe  ad  eflér  ric- 
.  co,  -io; 
Pagliolo,cbe  cofi  fia.  46 
Palaadarie  vafcelli  v fa ti  da  Turchi 
per  trafportar  catialli .  >  4] 
Palipofiono  afsicurarla  bocca  d'un 
porto, &  quando  giou ino.  #J4 
Pali  piatati  nelle  bocche  dei  portihi 
no  ad  e  (Ter  guardati,  acciòche  non 
fiano  fpiantati  da  gl'inimici  .34» 
Palude  Mcotidcquanti  ftadij  gira,  4 
palla  dell'artigliarla  entrando  nel- 
l'acqlta.pet-uit  vna  gran  parte  del- 
la fona.  90 
Palli  di  pietra  groffaxoroela  palla  di 
(erro,  pela  doi  (crai  meno  di  quella 
di  ferro, però  fa  minor  danno.  87 
Palle  gorde.       '  81 
Palle  ladine.  81 
Palle  molto  groffe  nuocono  all'ofli- 


o  della 


.tigio. 


Paragone  de  i  fcmdi,qual  (ìa.  130 
Parolo  naue  oneraria.  1 4 

Parte,  et  meza,  qual  fia.  nj 
l'ancnaa  d' un'armata  lì  manifefia-j 

con  vna  parricolar  bandiera.  188 
Partenza  dell'armati  lì  ha  .a  publi- 

carc  anticipatamente  ■  »=  + 

Par- 


Tf,  AT  Y,  Q  L\  AT 

Partito  prefeda  VIuMaRperinO^a-  Pero  RaBpore:deue'(nir.ucl' rati* 

'.-reiputiO-.:          ii          199  :..4el  vafccllo.                  1.  78 

Partitoprcfo  da  Draguc  cor/aro  per  PeMrd'artigliarii  Coarta  Ila  coperta' 

liberarti  dal  Dorin.i  :  fono  più  vtili,  che  fopra ,  &  pcr- 

pawito  prudente  di  Poliucnide  circa  . .  ditti,. i<i..-,-:  ~:s.::\>          .  Ss 

It  partenze  dtli'jì-uì.Ui-.  .  .;  -,  ij«  Puzza  dell'arme  Zìa  determinata  in 

Pacchetto  iVtJ  a;  ,  <..:!^  .;ì  4i  -,  i.i*J>  iMca/iw»e;cfj  ctìwtólb  Ìn,rnoi*4j«J 

Prfaggiari  quaTido       fiadmet ta.Uf>  pigji^r  porto  di  notte .anco  nel  pae- 

tjnofc^flfctuiihii;  i!  D:!uc'it"  i)B»  Jji<}I^C&è^p*ui:«Iolb.  ;=i 

J^jparola,coinefiefequifcaÌAga-  Pignone ,  come  fia  flato  conferuaro 

•nifi*.                           ::      i)J3  ;.a]la4IitfJìà.Catol]cli  L  ..  ut 

BaiiftnÌ5,ptrc!ieSJt][uiKzafit,Filippo  Piloto  dcue.tfleriucJtoveriato  nella 

■  jMacwUmek'u;  :in>.-.-i  c:n  >:n»*&  ._«'«#  riawE^liutni  sfa  iiimtiUw* 

PaufiftrM^/Gvpdo.tardMel  pflfto.  Piloro  dcucliaiicr  eogàitioiie ddll^ 

non  potendo fàluar fi  dilla parte  , &.pc rdit\    .          ,  m 

di  terra,  in  ammazzato  con  la  rui-  piloti  li  anno  ad  elitre  naturali  dei 

naatlla/naaniiata.    ...  ,  .  ™,  patii,  peri  quali  Iwinrf)  a  palTare-iij 

Pena  della  galea  perpetua  i  cqiiipa>  .  namganci.  301 

■rata  alla;  itiprtv.  '.  -    1   -I  HI  Piooiiiciodoi  capidcll^roata  Cri-i 

Penna  parte  dell'antenna.           47  (liana  verfo  le  genti.cbe  doiicuaoo 

Ptnncllomortr.il.  le  vie  de  i  venti,  tii  ;  coir  battere  icjjnjZujfcbi:  l'snnQ'  > 

Perche il. mofthetto  lì  deblia  preferì-;  (571-  :jSl 

re  ad  ogn'ajir'anna  inmars.    165  Pipino  per  non  conofGcroi-bafsifon?! 

Perdici  vafcallifjanoUncalaf.itati,  di  dJle  lagune  .di  Vcneiia, reflo  j 

che. cola  vi  voglia.                 76  vinto.                            •  joj 

Pcrdifcfa  dell'armata  s'Ii  a  i  mene-  P|(lre  da  chi,&  perche  fabrteata.  }6 

..r#irtKrra:artigli'arÌ4)  &  genti.  J47  Piflre  e  yna.  befiia  marina.  J7 

PcrlVttione  del  gontrnp  0,  die  tutti  i .  l'illrc  roftrata.  36 

doni  inìj  li./iìlrdngano  in  vili  per-  Pilli  e  iipuò  erede  rcriie  forti  nailt» . 1 

../ona  fola.                   L-.T.iUfS  ^«"B4*  M:  J7 

Pcrdcndijlì-diiVilla  vna  galea,  clicco-  Platani^  s 'ind^riTcc/ott'acqua.    i  «8 

;fa  fi  habbiai  fare.  ■               aij  Roca  notìtia  de  i  luogliifcct.gra.dan 

Pericoli  della  nauigationc,  quali  -,  &  .  n«allc,A)u.adrc  di  galee  dti  Bai  ha 

quanti  lì  a  no.             .ni.       tjj  ■  rigo,&  del  Carini  con  la  mottt. 

Pericolo  del  prenditore  auaro.  tos  ,  dciBarbarigo .  ]£i 

l'iricolo  <e.  i  nauiganti  è  perpe-  .  Polacche  vafcelli.         .  *J 

.  tuo.                                    ,  i<ii  PoliHinide,vcdcdo(ì  vifltofuggl.  J9T 

Pcrfco  (ì.ferilidi  vafcelli  da  remo  p?r,  Poluere  dene  t(lerdilig«btìfsimamé« 

.  ilcorfo.                         1      j.Jì  ■  te cufiodita  utile  galcci     "-  J7J 

Pcfeiolirio  trajrcnrit  la  naiadi  Cali-  Pontoni ,  vafcelli ,  che  erano  reronr- 

gnla  vogata  da  quattrocento  bno-  eli  iati  .porta  11  ano  faldati.  3f 

mini, che  non  potcu  a  cani  in  are.;  o  Porto  delI'Vnione.haucrebbeaddlcr 

Peli  immodcratifcoiicertanoU.fli.ua  vicino  à  ihiochi,  douc  fi  faci-fiero 

.  cjcivàfcejlii  1,1  -n...  nJiitaiO^S  Sfamili»!  mjj;.  ;  -:;  .  u  .-t  1811 

-ìj£  '  porto 


.T.  &  Vi 
Porto  dell'. Vpionti'  quanto tiiftanwj 
debba  tlVcrcd.iU'inimiCOi  'ijuitS* 
Porto  dene  cllcr  grande.  -  tè  i 
Por»  don  era  e  fiere  in  luoco  d'aria./ 
i  ifalubrc,  *  3boud*nrod:aaqnil^  & 
-.«legba.tu  iMtaM  M»»»»» 
torto  vuole  efli-T  ficiiro  dall'àiimi- 

Porco  vuole  cfFcrc  in  pacic  fertile  di 
IkfaftoiiuftiAo  **>.*  iaé  f^f 

K/BJghefe, Spagnoli., h«ono  tóa- 

^  ftraDOi'artc  nautica,,  ri  ■*  *7 
iftwtunato  è  dcUacìallls.dc.lliigaitot- 
-t.?lòfdria»i.;  '  -i  )f 

«•{licci.  .ino!W7 
.PuiWftàdeai'eri  i  nàtali-.  >!  Mt 
ffirattica  dui,  coiti  palio  natiticoeon  la 
■;  :  «$ualefi:pBÒfapere,doue  li  troni  il 

j-  «follo  nel  mcio  del  mare.,  -  i-u 
, Riattici  di  fatcr,  douefia  vn  vafol- 
lo ,  pigliandòdoi.capi:perl4bul"- 

l  li  1  Mi  Hi  ■  De  =vu£B%  a   il  .,.»« 

*necedenzn;Ci<jeu='i&Jtencarap«  ho 
li  ibot delta llejidBr»Ìfti'iiJ  jitoigiMl 

BBeceetiipeogl'a-telidj.ò  maeflianzc 

Prorogatine  dcltegalee.:  .  :  56 
Prigioni  nobili  fi  deueno  accai}«ia- 
9Ò)  «U  6MM0Ì  Ubi  :  3'sb  inoHtUJI» 
iftigioninobilijoip^tfi.d'.'ilciin.id^ii- 
li.iiop^idCrt-no^tiinai'ìWi-v.i  ii'^o? 
legioni  traditorijribclliAttìwn'j  ^ 
■  :;deueno  auttoanepiS-  -  ,  103 
(Prima  guerra  Punica  durò  ventiquac 

i.rOWq'Joi^i.til  oMgup  ,  iloìaibJt? 

!  Principe,  che  eoli  d.cfcba,  far^Birca  il 
legname,  Mttafì  i|,.,,iv,1Ed[inH< 
. Principe  Dorìa.v<peJiipTo.iit(gi.da,n 
,r;1tofl?ll"«-8BW;ner,liJu.ti|aiOkHia 
,:  j  gtudaroptr  M'dji-wnajipHHiari 
-:iH«B  iperici,. ■!  -.;  si-  t'W> 
.  Prìncipe  Dori.i  vecchio,  mettedu  ibt 
-_,  t^e|)toatawiitiv.iJccili  Turche - 
itlii,  ne ftdt  la  ma  yifipr  parte,  S; 
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:  m  ili  ili  tcfto  i  fi  Firgji'  :j:t 
Principe  Daria  vecchio,  come  hono- 
lalfe  iljìrihcipe  Filippo  di  Spagna,. 

■  quando  s'imbarcò  per  Italia.  199 
Principe.  ti1  Ammiraglia  dentilo  vili-1 
icHe  l'Affettale,  r.  :  e» 
Proeefsìone  del  Rofario  inftieiiita 

per  ia>  vurotia  del  tanfl»  «7 1  ^  r  13  ?7) 
Proefi.& armcggijcomc  fi  riabbiano 
-:  i  conlferuoie.' 1  13» 
Procri  hanno  ad  cfTcre  agililfimì.1  :  + 
Propomotae  del  pefo  per -la  (lina..  .7$ 

filn  lììiiK»  1  Ifmijgihiiiii       b  t 

Prouiiìoni  d'arme,  che  fi  barino  à  fa - 
i  ottpcrlctlgnpja&i'.'jb  ilah^j* 
(Prouiiìoni-  di  rìfptwo  pei;  ìbifogni 
iitmriiiiiiil  rtuwtaiéa  fi  oboe 
Prouiiìoni  di  vcftimcnti  per  la.cirir- 
-IvmU?  Ai.v.ì,\K'm  uLr:U» 

Prou iiione  di  vettouaglta  fatta.  4à-. 
.: -,  gl'AtcoiefilpcrrJtoiarj^r  ,;i-i  93 
Pronifioniper  wi'.armpti.. ,int"'{l 
Publio  Cornelio  per  niczo  di  do.i  ya- 
.-f  fedii W^Braiorìr  onprefic  l^utniir 
n  eo:ncgbgeore.;:  i«o 
rEugna.éi»en-per!CoIori,i!e  1  vaiceli) 
-.  ^aremoichencì  «folli  grolii.jSi 
-iteJ  ilbolev  i  ouinoq  Ani  (mi  j 

•-fXYMwWt  Caf  wglnefe  vdocìf- 
lima-,.  ys* 
;£^ldj-ireme  iiairc  lunga.  iS 
<i^jlitJ,che  firiccrcaiio  nella  per- 

...  j  iyiia  dell'Aminiraglio  ..quanto  i  i 
beni  del  corpo.  .ìnsn  iiommoT*8 

.  ftiiajjtirffic  dsue  hauejjCii  J.uocoie- 

^-.ucntcdclI'Ammtr^lio.  io; 
(iijalitiì  ponucnienn  a\ iSarbiero.wA 
.Qualità  co ii -"lenti  a  imonicti.in 
'Qjaliti  JiucrL  1  legnami.  63 
jQiialitJ  DcccOane  al  capitano  della 

militia  maritirna.  11  + 

(l^iiaiitJ  iicccitaric  al.Capitano  d'una 
01  gSiffciiav  'Ul.  «ti 
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Qnalid  neerfiarie  -'-I  macellaro  del- 

Tarhist*.'  ■  ■•  i  "* 
Qnaliti  nccelTarie  al  medica  dell' ar- 

Qua liti  uccellarle  alMonitionero.ioS 
Qualità  uccellarle  al  Pagate*  dell'ar 
mira.  iof 
Qualità  neceitarie  al  Patron  di  ga- 
lea.    ■  it  -  li? 
Qualiti  neceflarie  al  Proueditor  del- 
l'armata, ioj 
Qualir.l  uccellane  al  Riucditore.  10I 
Qiuliii  netedarie  allo  Speciale  del- 
l'annata. '  in 
Quando  lì  debbano  pigliare  i  nolo  i 
'  vafctlli  per  far  l'prmat.i.  74 
Quando  lì  conuenga  batterla  «tur- 
Quando  vn'Arfenale  balli  pcrmol- 

Quanto  ptfo  portino  i  Jlertoni .  4.1 
Quanto  pelo  portino  4  caramufali- 

ni.  4* 
Quanto  pefo  portino  1  Galeoni.  41 
Quanto  pefo  portino  le  Cernie.  43 
Quinto  pelo  portino  le  Naui.-  40 
Quanto  pefo  portino  le  Polaehe .  4j 
Quanto  pefo  portino  i  vaiceli!  Lari- 
.  ni.  .  ^P  "  4* 
Quanto  pefo  portinoli  !Vrehé,  &'lej 

(tarfiliane.  ..  41 

Quanto  vtile  fìaólTcriiar  gfandamé 

ti  dell'inimico.  J*J 
Quante  vele  portinole  maggiorili 

Quattro  maelìri  neceflarij  alle  ga- 

Quanti  fìano  1  modi  di  mettere  ìnfic 
me  vn'armata ,  Bc  quali.'  jg 
Quiuquereme  antica  £■  veloeifsi - 

Quinqucremc  eri  più  alta  dellaj 
quadrireme:  11 
Qumqucrcme  molto  apprestata,  10 


a  %  k. 

Quinqliercme naiie  lunga,  if 
Quinqucremc  per  ragione  non  pole- 
na. elTerc  di  quaranta  banchi,  io 
Qumqncrcme  Rodi. ma  di  raeraui- 
gliola  velocita  ,  ■  .    «  .  it 
Qninqueremi  molto  vfate  da  iiRo- 
inani  .  il 
:Mi  .     ^  R  ■  M»c- 

RAtione.che  cofa  Ha.  xtf 
Rat  ione  i  non  menomile  at 
Prìncipe  <  che  commoda  al' 
ia  Aia  gente  di  mare.  i6f 
■Rationifi  riftringono  in  certe  occa- 
!»  fioni.  ■  .ni* 

Beale  comma  udii  do  alle  altre  galee, 
Kl  delie  oliere  miglior  dell'altre  .  J« 
Re  di  Spagna  guarda  i  Tuoi  luochi  có 
le  galee.  iS 
Rè  di  Spagna  fono  grati  de  i  feruicij, 
chericeuono.  1  .    ;  -400 

Regole  necclTarie  alla  conferminone 
d'uaa  forteira  furprefa.  pi* 
Religione  falfa  Ai:  Gara  cofa  circa  il 
numero  delle  galee  CriOiar.c  fù 
■raufa  della  battaglia, &  della  vitto 
ria,  che  hebbe  de  i  Turchi  l'anno 
■  571.  »J< 
:  Relationi  de'Gentili  intorno  alle  Ipe 
di  1  ioni  de  gl'eferciti.  iój 
Religione  de  i  Romani, eiGreci.qual 
lì;;  fiata.  1 1 1 

Religione  ò  il  [cminario  delle  vir- 
tù, ui 
-Rcligiolì ,  quanto  fìano  opportuni 
1  1  nette  armate".'  )l* 
Rcrnbate.quali  fìano.  4' 
Remo  di  Scalóccio .  ij  o 

'  Remo  graffo  tirato  da  tre  vogatori, 
operard  ineno,che  tre  remi  piccio- 
li vogati  da  tre  huominii  i  per- 
che, .  1  il*» 
Remogroflb  vogato  da  quattro  vo- 
gatori op-crarapiù,  (he  quattro- 
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remi  piccioli  vogati  da  altri  tanti 
huomini,  &  perche .  ito 

Remo  vicino  alla  corfia,doucua  eder 
maggiore  de  gl'altri  remi.       - L 

Remo  Jxcnzilc.  i;i 

Remurcliio  non  fipuòfarcon  Ogni 
galea.  >J< 

Republica  di  Venctia  arma  le  fue. 
galee  ì  4_  rinomini  per  remo,  u» 

Republica  di  Venctia,  non  foloha 
condotto  nell'armata  della  Lega 
le  galee, clic  deueiia.ma  ne  Ita  an- 
co predace  dodici  i  Papa  PioV.«  i 

Republica  Vcnetiana  guarda  i_  Tuoi 
luochi  con  le  galee.  Jt 

Rifolutione  di  combattere  fi_  deue 
pi:  b  li  care. 

Retroguardia  Ila  ottima  galea .  119 

Ricordi  circa  il  maneggio  delle  ve- 
le. »IJ 

Ricordo  opportuno  alla  cara  de  gl'- 
.  férmi.  ili 

Rigor  dd  Gomito  deue  efièr  dilcrc- 
ro,6i  moderato.  118 

Rimedita  i  fuochi  artificiati.  ìnt 

Rimedicene  vfano  ^marinari  conerà 
ilScilonc,  fono  fu  perii  it  ioli,  aaj 

Rimedi;  perchiudcr  la  bocca  d'un 
porto.  J47 

Rimedi'i  per  cftingucre  i_  fuochi  ar- 

:  Cifidatl.  174 

Rimedio  proportiouaro  alla  grauez- 
xa  del  cannone  di  corfia.  SS_ 

Ripari  foliti  a  farfi  ne  i  vafcelh'  in  oc 
cafone  di  combattere.  174 

Riputatione  è  molto  (limata  nelle.» 
guerre.  in 

Riputatione  importa  molto  nello 

Rilchio  dell'armata  Romana  per  l'an 
gufila  di  filo  del  fuo  deliro  cor- 


OLA 

Rifólution  prudere  de  ì  capitani  del 
la  Morta  circa  i!  prer.emr ,  ccm- 
batcendo.il  ioccorlo  afpettato  da 
L  loro  inimici  •  J7( 
de  it.ua:  li  ver  lo  Lloro 


Riuieradi  Cenouaè  gran  pane  veci 
tofa.  »  »_7_ 

Robba  da  colo  non  frammette  nella 
galea.  18» 

Robba  foiierchia  non  (LricenaneL 
va  feci  li,  ancorché  fi  a  di  peifonag- 
gi  grandi.  t*£_ 

Ranin i?afsei  lì  falnò  pcraiuTo  hauuto 
da  huomini  prelì  iu  1  galeocce.i6| 

Romani,  &_  Cartagine»  hanno  com- 
battuto con  Lvafcelli  da  remo  nel 
le  maggiori  battaglie .  .3.7. 

Romani  hanno  adoperaci  Uegniro- 
flraii.  _  74. 

Romani  perduta  la  natie  pretoria... 
furono  preda  de  gl'inimici.  18 

Romani  per  la  guardia  delle  marine 
/Lferuirono  delle  galee. 

Romani  fentirono  danno  nelle  prime 
armate  per  non  eflcre  fiate  ben  fa- 
I  ric.! re.  6S. 

Romani  fimanrennero  grandi  non-, 
meno  con  le  armate  nauali  >  chej 
con  le  rerreftri .  r» 

Romani  fi.  fono  efpofli  in  marca 
grandifsinii  pericoli .  179 

Romani  (L'ono  feruiti  delle  forse  de 
gl'amici  nelle  armareìnaritime.7+ 

Romani,  vfeendo  i  tempo  d'un  por- 
to pericolofo.fijaluorono.  j_tr 

Roftn  delle  naui furano  gii  di  me- 
tallo,  *g_ 

Rolìri  delle  naui  non  furono  d'una_. 
medcfinia  forma.  19 

Rotoloni  di  fello .  7_7_ 

Rottura  d'un  vafcello,  che  rimedio 
voglia.  ut. 

Roucre  (Lconfenia  nell'acqua.  48_ 
■kit**'      Saet  rie 
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Sagro ,  ò  molana  ,  che  pezzo 
'  gliariafia. 

Saladino  vrtato  per  fianco  , 


6* 


212 


Salua  folennc ,  che  li  fa  allo  (leni: 

do  reale.  •  ijf 

Saut'Elmo  fu  giavnodei  Vcfconi 
della  Sicilia  .  isi 
Satiorna  mette  il  vafccllo  in  buona_. 


fliua. 


■  Ti 


Sbarco  della  gente>  quando  lì 
no  le  imprefe  fecretamente  t  ita_ 
ouieco.&con  filentio.  »n 
Scafe  hanno  /imito  anco  nelle  b a t" 
■  taglie.  -  ja 

Scafe  moderne  fono  maggiori  defli 


'4* 


Scafe  fono  piceiolifiimi  va  folletti.  3  d 
Sealeda  muraglia,  come  debbano 
edere.  jij 
Scandolaro,  che  cofa  Ha, 
Scaramuccia  di  cinque  hore  per  far 
l'acqua,  171 
Schedia  era  vna  forte  di  «attera.  38 
Shiaui  Criftiani  fi  «ferro rono ,  Sfe- 
cero ^gran  danno-alloro  padroni 

Shiaui  galeotti,  qua  li  fiano,  &  di  qua. 

te  forti.  iji 
Schisili  Mori  traditori.  iji 
Schiatti  non  s'hanno  i  mandare^ 
d  fare  acqua  nel  paefe  i  itimi - 


o  l  a: 

Scitene,  ó  Sione,  che  cofa  fìat. 
Scipione  accurato  circa  la  proni  (io- 
ne dell'acqua .  igr 
Scrp  ione ,  come, attedi  ai:  do  Vrica^ , 
faiuaflcl'armarada  i  Cartagine- 

-fln>  ■  ■-> 

Scipione  fece  rifare  le  naui  fatte  di 
legno  verde. 

Scipione  in  quarantacinque  giorni 
fece  fare,  Si  mife  in  acqua  trclira  I 
quinqncrcmi ,  &  dìcce  quadrire- 
mi.  A      v  -  fin 

Scipione  fi  ferul  delle  galee  per  il 

Scipione,  follccitando  in  perfona  Ia_. 
fàbrica  de  i  rafcelli  ,  fu  caufa,  che- 
fi  finiflcro  predo.  &t. 

Scipione  vinfcAdrubale  per  hauer  -' 
(eco  gente  am-zza  al  mare .    1 *i 

Scipione  volfc  afsìlrcrc  all'imbarco 
delle  fu  e  gemNn  perfona  .  id+ 

Scrinano  della  galea  de]  Soranto  ab 
brufeiò  la  galea,  con  la  morte  ■ 

Scrinano  della  galea  del  Soranzo,  ab 
brufeianda  ie  fieffoj  meritò  ripren» 

Scogli  nafeofli  fono  più  peri  colo  fi  di 
quelli,  che  fi  vedono.  joi 

Scorrerie  vicine  i  iluoclii  alfediati» 
Ari  ngono  l'attedio,  &  perche,  jn 

Sebafiianò  Vtniero  furprefe  Soppo-. 
tò  con  galee.  if 

Secchci  &  fcogli  fono  molto  pcrieo- 


co . 


Schia. 


fi  ,k,; 


o  liberar  dopò  la.» 


lofi. 

Secche  non  Tono  tutte , 

Secreta  partenza  è  necefiaria  alle  im 
prefe  con  l'cfcmpio  de  gl'Atcnìe- 


Schifo. 

Shifo pieno  digentequandos'hab- 
bia  ad  alleggerire,  ai? 


401    Secretezza  è  il  vchicolo  delle 
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Segni,  che  hanno  a  far/i  nella  Ratea  Sperone  d'una  quadrireme  .  is_ 

Reali;  per  fcruitio  dcll'armata.ioj  Seitireme  d'Antioco  affondata  dl_- 
Segni  della  buona  ftiua.  ts_  vna  gagliarda  percoli  4 IH 
Segni  dell'ordinanza.  i  f  t  S  cttirtme  di  Pirro, 
Segni  di  gratitudine  verfo  Dio ,  mo-  Sforzati, quali  liane.  '  ;  ;o 
fimi  dalla  Rcpnblica  diVenctia,  Sigifmondo  Re  di  Polonia  fù  libera- 
perla  vitrorri  dell'anno  y^ru.ìai  lifsimo  verfo  ùnaeftri  dcivafcelr 
Segni  probabili  dell'indole  de  i_fol-  li.  6&. 

dati  da  Lmembri  del  corpo,    ifix  Silcntio  e  vtile  particolarmente  nel- 

Scgno de  Lgalcotci  bnoncuoglie.i  le  (alciòni  militari  nauali.  tSo 

Segno  de  i-galcorci  storiati.       no  Siracufani  ahbrufciorono  Lvafcelli 

Segno  de  Lgaleorci  fchiaui.  de  gl'Atcniclì.  Sf 

Segno  della  Reale  per  afsicurarfi  del  Siracufani,  come  di  vincitori,  diiic» 

l'ordinanza.qual  lìa.             tóé  tallero  vinci  ■  ni 

Sclim,  che  caratacene  per  far  pretto  Siracufani  con  le  palificate  fi  dìfcfe- 

vn'armata.                          _éì  roda  gl'Atenieli.  i«_ 

Sclim,  quanto  predo  rifacctfe  l'arma  S irte  minore  gira  trecento  miglia, & 

.  ta  perduta  l'anno  (571.           dfl_  la  maggiore  feicenro.  ioi 

Sellili  li  rallegra  del  danno  Tcntito  Sirti.qnaJi  fiano.  joi 

'    da  Vcnetiani  per  il  fnocodcli'Ar-  Smeriglio  pezzo  d'artigliarla  pie 

Tcnale.                                £4  .ciolo.  tjj_ 

Sclim  fi  vano  delle  galee  rifare  ite.  7+  Soccorfo  portato  dalQnirini  i  Fama 

Seul'ualita  muta  gl'  huomini  in  be-  golìa  fii  afsicurato  con  le  galee. ili 

fiie  .                                  101  Soccorfo  li  può  impedire  ferrando  la 

Senttntiadi  Cabria  circa  il  valor  boccadcl  porto  del  luocoafic- 

dcl  Capitano.                      I.01  diato .  uj_ 

Scnti.idlc  fur;i>  gl'occhi  del. 'arma-  ■-  Soffiar  de  i  venti  al  filo  è  pericolo- 

--.  taì-F,                                     iJi.  %  fo.     ■         .  1.3 

Scrcme  fi  troua  clfcre  Hata  vna  naue  Soldati  di  quante  forti  nano  nell'ar- 

pretoria,                          aj.  mata .  16  f 

Scremi ,  fi  fttteremi  furono  nani  Soldati  d'una  galea  Turchefca  per 

.lunghe.                               a»  eflère  inferiori  di  numero  alli  fchia 

Sergente  lìa  afTucfatcoalmare  .  ir?  ui  furono  ammazzati  collii  Capi- 

Setuirc  in  galea  è  vn'acerbo  fuppli-  tano  loro.  tfi/> 

ciò .                                  147  Soldati  hanno  ad  effer  cento  per  ga- 

Scruitij  dt'lla  galea,  che  toccano  al  Ita  >  ópocopiil  per  la  feconda  im- 

Comito.                          ui.  prefa .  l£S. 

Scruitio  della  militia  naualcij  dille-  Soldati  nuoui  fi  hanno  a  mcfcolar  _ 

rcnte  dal  leruitio  dell'annata  ter-  con  i  veterani  nelle  occalioni  di 

■  rclìrc.  combattere.  , 

Sette  nani  Atcnicfi  furono  sfondate  Soldati  per  la  terza  imprefa  hanno 

dalli  fpcroni  delle  naui  Corin-  ad effer ducente  i6ff 

tic .                                    io_  Soldati  (empiici,  come  fi  habbiauo 

Sctiìremc d'Antioco  sfondata  dal'T  a  trattare.  154 
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Soldato  Criftian*  dcne  ricorrere  i 
Dio.douendo  combattere .      jB  c 
Soldato  dcuefpargere  ilfanguepcr 
l'honore.  »o5 
Sole  in  facci»  è  molto  difauantag- 
fjiofo.  3  88 

Solimano  fi  leu  ò  dall'addio  di  Vie - 
na  condanno,*  vergogna.  330 
Soranzo,  come  diuertifle  l'offcfa  de  i 
Turchi  per  fatico  .  }88 
Soranzo  fpianò  il  fotte  di  Verbagi 


da  lui 


JI7 


taegio.  i  1 1 

Spada,*  pugnale,  fatto  l'abotdcfo- 
no  le  migliori  arme ,  che  lì  Wìno 
nelle  battaglie  maritimci  &  per- 
dio .  *         1  et 
Spallicri  1  quali  fiano ,  Se  perche  così 
Chiamati.  ij» 
Spalmare  i  fuoco  viuo,  77 
Spalmare,  che  eofa  Ita.  77 
Spalmare  1"  vafcclll  gli  fa  auznzaro 
diece  per  cento  di  camino.  76 
Spalmatura  feconda  i  voltare  il  Ce- 
no.     -  77 
Spiaggia  Romana  non  è  fott«polla_. 

di  venti  di  tetra.  197 
Spìe  a gl'Ateniciì ,  Beli  Lacedemo- 
ni] lono Hate vtilifsime.  i;5 
Spie  cattili  equa  li  fiano.  ;  t  * 

Spie  delle  corti ,  che  non  fi  conofeo- 
00.  iJl 
Spie  doppie  degne 'di  gra  caftigo.ajtì 
Spicmilitari  fono  fiate  caufa  dello 


Spìe  lono  gl  occhi  de  gl'eterciti.  15  + 
Sp'ie  fono  liuomini  venali,  flr  per- 
duti. »JS 


OLA. 

Spie  fono  le  feorte  della  prouidenzi 

Spie  fono  vtiliflime  alle  annate.  4. 

Spie  fpontanee  fi  hanno  d  tener  ben 
guardate.  ijl 

Spie  fpontanee  fono  fofpette.     1 5S 

Spie  danno  cipolle  a  rìgoroiì  fuppli- 
cif .         >  ij* 

Speroncdegratichicradimetallo.70 

Sperone  della  galea  fù  chiamato  ro- 
ftro  anticamente.  46 

Sperone  delle  galee  alte  di  prora  è 
inutile.  70 

Sperone  è  ottimo  inflnimcnto  della 
vittoria,  7t 

Sperone  è  vtile,oltra  clic  adorna  lij 
galea.  70 

Speroni  dell'armata  Turcliefca,  cho 
ha n no  impedito  i  tiri  dell'artiglia 
ria.  }7t 

Spreti  a  tori  della  Religione  puniti 
da  Ì  Romani, &  da  Dio .  lOf 

Stadio  c  l'ottaiia  parte  d'un  mi- 
glio, su 

Stagioni,  quanto  importino  alla  fa- 
Iute,*  ruma  delle  armate.    "  180 

Stagioni  fono  mutabili.  28  < 

Stanza  del  Cappellano  ,  Se  del  Bar- 
biere 4* 

Stendardi  delle  fqàadre  fi  hanno  i 
fardi  varij  colori-  10* 

Stendardi  guadagnati,  lì  deueno  con 
fecrare  f  Dio  nelle  Chiefc.  401 

Srendardi  prefi  in  guerra  .reftorono 
ii  Generali  dell'armata  l'air- 


571- 


401 


Stendardo  Reale  deue  eflerbenedet- 
-  to' da  vn  Prelato.  198 
Stiua  buona  del  vafccllo  è  di  grande 
importanza.  77 
Stiua  cattìua,  che  effètti  faccia.  77 
Stiua  (ì  migliora,  l'caricandolì  la  co- 
perta di  gente,  jao 
Stillare,  che  cofa  fia.  77 
Stra- 
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Stride  di  Dio  fonodiucrfe  dille  no-  fa,  Scoine.  jjl 

Are.                               ito  Terreno  h  umido  genera  vento,  aja 

Stratagcma ,  con  il  quale  Claudio  >  Territorio  di  Genoua  è  Iterile,  jj» 

conqtiiftò  Calcide.                joS  Timidi  nelle  borafche  fi  facciano  an 

Sctztagema  di  Form  io  ne  con  tra  l'ar-  dar  furto  la  coperta.  nj- 

mata  della  Morsa ,  riufeite  benej  Timone  e  l'indrizzo  della  galea,  ux 

con  rofscruarion  del  vento,    aaz  Timonieri  non  occupati  nel  timone , 

Stratagemmi  diGio:  Andrea  DorÌi_.>  hanno  i  feruir  nelle  fattioni,come 

&l  quando  fi  debba  vfarc.       ili  marinari,»;  fotdati.             r  ij 

Stratagcma  di  Polirlo  per  opprimere  Timoni  ero, 'come  debba  gouernarfi , 

s — :-jghi  quando  lì  nauiga  con  le  vele,  us 

ji!  Tiri  lontani  dell' artigli  a  ri  a  naualc 

meo  fono  molto  fallaci,  ja* 

.  iiS  Tiro  d'artigliaria  di  ficco  non  può 

Stratagcma  d'ingannar  l'inimico  có  far  batteria  notabile  in  vn  vafccl- 

il  mezo  dell'irte  (Te  fuc  (pie  .     t%2  In,  Pa  molto  meno,fc  è  da  remo.  90 

Stratagema  feopcrco  da  Filippo  Do-  Tirti.che  fofiero.  il 

ria  con  il  mezo  delle  guardie  con  Titoli  debiti  al  faldato.  tSa 

la  vittoria.                       »ji  Tolomeo  Filadclfo  ricchifsimo ,  & 

Stretto  dì  Mjgaglianes.              a  —  abondancifsimo  di  vafcclli  mari 

Stretto  di  Gibilterra,  altrimenti  dee-  ritimi .  14. 

to  le  colonne  d'Hcreolc.            1  Tramiti  appreffo  i  i  Greci  erano  ì  vò 

Siieceffi  delle  guerre  nauali  fonoin-  gatori  de  i  remi  maggiori.  ti 

certi  fopra  tutti  gl'altri.       jSJ  Tra  Iportat  ione  d'un'cfwcito  fi  fa  có 

Surzzcrì,  e  i  Te  de  lei»  non  fono  atti  mediocre  ciurma.  142 

alle  imprefe  maritime.           16»  Tra  iportat  io  ne  d'vn'efercito,chc  co- 

Supplanti  de  i  falli  bifogiofi,  nnoco-  faricerclii.  I4i 

no  a  iverameme  poueri.        1  jX  Tra fportat ione  di  foldati  perjla  pri- 

Surprcfa  fi  ha  à  far  nell'aurora  .  j  ij:  ma  imprefa,fii  del  maggior  nume 

Surprefa  li  ha  d  tentare  eoa  i  vafccl-  ro,  che  fi  potrà.  16J 

li  da  rcmo,&  perche.              Jt  Trattati  doppii  fi  diucrtifeono  cotl. 

gl'ortaggi  delle  fpic  .  ajS 

T  Trauaglio  d'*lcfl'jndria  Magnoper 

T Aglio  del  legname  è  di  molta.,  il  Fluiio,&  refluito  del  msyr,  joi 

confideranonc.                 61  Trauata  di  Don  Aluaro  diSande  gli 

Tartanc  portano  tre,&  più  vele  ■  4*  faluò  l'armata  daVluzzali  nel  por 

Tartaro  mafia  d'acqua.                a  to  delle  Gcrbc  .  ji2 

Tauerna  è  vtilc,  &  commoda  nella  Tratiat.i  vitto  l'entrar  nel  portodì 

galea.                                Lii  Malta  à  i  Turchi  nel  tcinpodell'af 

Tcniiftoclccome  haneffe  la  vinoria  fedio.  jdS 

dell'armata  di  Scrfe.             sèì  Tra  uerfia  d;I  porto,  come  fi  poffa— 

Tempo  cattiuo  fi  dcue  temer  pid,chc  rimediarci  aia 

gl'inimici.                          ijj  Triangoli  per  nuocere  alla  cauallc- 

Tempo  cattiuo  può  aiutare  il  foccor  ria,  S> 

-ftV                        1'  .  Tria* 
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Triarij  nauali  ad  imita  tione  de  i  ter  no  del  Principe  vincitore,  4oj_ 

relhi  Romani,                     jjj  Vafccllidarcmo,  quando  cammino 

.Trinchetto  della  Zcucdera.         +1^  bene.  tìj>_ 

Trinchetto  di  gabbia.               ^  Vafcelli  da  remo  Vene  ciani  portano 

Trinchetto  di  prora.                  ±t_  maggior  numera  di  peni  d'artì- 

Trir.;hettp  jìiole  cllcrc  ia  prima  ve-  fi  lari  a,  che  g  ['al  tri.  Sl_ 

la,  che  lì  Taccia.                   itj  'Vafcelli  degl'antichi  fono  flati  mag 

Trireme  natie  lunga.                ij_  gìori  de  uoftri. 

Trombe  di  tuuco  Tono  dannofifsi-  Valcelli  de  gl'auifi  deueno  rfcrleg- 

tóe.                               jgi  gièri.  *é> 

Trombetti  di  galea  fono  otto.  Val'celli  dell'Oceano,  quali  debba- 

Trombetti  datolo  elilre  priuilegia-  no  efièrc. 

ti.                                 rj  <L  Vaicelli  di  Selim  riufcironomalcpcr 
Turchi  galeotti  J  che  liana  atti.  ux.  effer  fatti  di  legno  verde .  tìl_ 
Turchi  m  Cipro  emonio  nuoùì  poi  Vafcelli  di  tutte  le  forti  pollano  na- 
si ■                                171  uigarc  nel  niar  Mediterraneo,  jo 
Turco  guardi  ijimi  (lati  con  lega-  Vafcelli  cfploratorij  fono  vtilifsi- 

lcc-                                jj  mi.  ... 

TurchimoMtanaridiucrtirono  l'ac-  Vafcelli  ^fatti  di  legname  tagliato 

bua  a  Nauarino.                  m  fuor  di  tempo  di.i^nopoco.  6j_ 

V  Vafcelli  grolfi  furono  il  maggiorine 

VAgabondi  lì  dcùeno  punire  con  lìrumento  della  vittoria  de  i  Gur- 

1  a  |alea,c<  perche.          ijit_  zolarì.                 *  i69 

V:ma  Litica  de  i  liomaninel  darla  Vafcelli  grolTi  polfoiio  nauigare  io. 

cacciaci  vafcelli  (ciuci  con  i  .pi-  ognitempo.  378 

gn.  Va  ici.ll  i  inceri  alla  nauigatione  i'ab 

Vapor  del  lino  infetta  l'acqua,    xjt.  brufcino,ùi  affondino.           40  j 

Vapori,  tanto  fono  più  dcnlì.quauro  Vafcelli  inutili  non  lì  conducono  có 

;   più  fono  vicini  al  mare.         aj_i_  l'armata  alla  battaglia.          17 1 

Varie  corone  dona  te  da  Uìomani  i  i_  Vafcelli  Latini  fono  di  due  forti.  41 

benemeriti,  quali  follerò ,  ri  che  Vafcelli  leggici!  Iorio  più  difpoflial- 

fìgnificailéro.                    ì99  la  vittoria.chc  i  grani.,  j7« 

Valccllì  antichi  di*  varia  grander-  Vafcclliuon  cono  (cinti  in  mare  lì 

zi_iì  '                                jj^  liiinoi  tener  lepre  per  fofpetti.3  iS_ 

Vafcelli  ben  quarticrati  refìfrono  Vafcelli  pianelli ,  perche  non  liano 

-  meglio  de  gl'altri  al  mare ,&  aven  ficurineJleborafche.  6j_ 

ti, ma  non  fono  tanto  agili,  &  Vafcelli  piccioli  a  che  poifano  fcr- 

pcrchc,                                6_f_  mire.  is_ 

Valcelli,  che  li  fabricano  in  luochi  Vafcelli  piccioli  daremi,  doue  s'hab 

apertijComc  lì  habbiano  A  guar-  biano 3. collocar nellabattaglia.i 60 

dare.                                   6±  Vafcelli  piccioli  non  fono  inutili 

Vafcelli, che  vanno folo  i  velano fer  nelle  armate.. : '                  -  i( 

uono  bene  nelle- furjjrcfcj&jiche.jj  Vafcelli  prima.che  lì  armino,lì  han- 

Vai'cclliconquinatincllavittoriatfo-     .  noi  calafatare.   ^'"^ 
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Vufcclli  quadri  perii' più  fono  nelle 
.  nani  dei  mercanti ,  &  fi_dcueno 

pigliar  d  nolo  per  far  l'armata.  7i_ 
Vafeclli  vinii.quali  s'abbrnfcÌno.j?i_ 
Vafccllo  da  guerra  fente  maggioro 
;  vtiliti  dal  cannone  grane  per  il 
danno',  che  con  elio  può  fare  all'i- 
umicoiChe  dalla  col  olir  ina  più  leg 
gicra  per  luncre  ad.eficrpiù  ipe- 
dito  il  viaggio.  "  -     .     -  8f_ 
Vafccllo  gclofo.qual  fìa.  ia_ 
Vafccllo  grandiliimo  dì  Tolomeo 
-Filadelio.  ti_ 
Vafccllo  notabile  di  Demetrio  .  a_ 
Vafi  davararcqnali  debbano  cffcr.ji 
Vditoleruc  d conofeere gt'eJfstti  de 
■_i,venti>  JLifi_ 
Velcdiucrfe.  42_ 
Vela  macftra  è  la  maggior  ditur- 
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Venti  Maggiori  fono  otte." 
Vento  accidentale  donde  nafta,  av- 
vento à  rafichc.  ai*' 
Vento  Collaterale.  '  mi/ 

Vento  Imagiuato. 
Vento  Parallelo. 
Vento  Proprio. 
Venti  millia  afsi  Tono  circa 

di  di  moneta  di  Roma. 
Vera  ftiua  è  difficilìfsima. 
Vera  vittoria, qual  (ia. 
Vettovaglia  dell'armata  >  qual  deb- 
rflere . 


a4i_ 


Vcttouaglin  no 
.  più  che  gl'ij 

mate. 
Vcttouaglic 


.alle  ari 


buona  è  dannofa_. 
nici,  flipiù,  che'l 

.M.-;-;i.i  *SL 
e  di  quanto  dan- 


VelciUiannoi  proportionare  a  i 


i±i_ 


Vcnctiani  concedettero  il  capita. 

.idelleigalcedi  ya/sillilOro.  .  t}9 

Yenetìani  hanno  rillretto  la  bocci-, 
del  porto  della  Suda  con  vafcelli 
uffon  dati, &■  con  fafsi-  33  il. 

Venetiani  mandano  i-nobili  fopralc. 
;  lor  galee,  &  nani.    ,  :  j  6 

Venetiani  perdettero  vna  naue  per 
con  potere  iJoldati ,  che  v'erano, 
j  refiftere  al  mare.  .  iX«* 

VcnetianÌ,ronipeiidocon  le  galee  la 
;  catena  d'un  porto>fcccro  grandjf- 
fimo  Hanno  all'armata  Genoutfej 
abbruciandole  due  galee ,  &  ven- 
titré natii.  3io, 

Veoctiani  li  fcruono  affai  delle  co- 
razzine nelle  galee.  i_*7_ 

Ventiiche  dominano  nella  Sicilia, fo-. 
no  da  Ponetitc,&  Mezogìorno.  19? 

Venti  Cardinali  fono  quattro.  »n 

Venti  chiamati  Quarte  fi  ina  ii_ijs_ 

Vwiti  Collaterali  ipno  quattro.  1  j7_ 


Vcttouaglic  B  hano  d  riconof cere  p' 
puuiare  alle  fraudi  de  i_minifìri.9S 

Viaggio  dell'Indie  fatto  molto  facile' 
da  [  Portoglieli.  S_ 

Vicinanza  dell'inimico  al  porto  del- 
TVnioncqnauto  importi.  i>  iSj" 

Vincitore  noli  ottiene  fernprc  il  Irne 
■  to  della  vittoria.  ìj6_ 
motóre  perfeguiti  il  vinto.  Si  tcn-  ' 
ga  lioldatiincferdrio»  403 
imi  alcuna  volta  diuentano  vin- 
citori:.:     :'ÌQCpfr«  -f  .1.,:.  |S8_ 


Vino  iivieti  alla  ciurma ,  quando  fa 
gran  faticatSt  perche.  aii_ 
Virtù  ,  morali  dipendono  dalla  vo-  ' 

;  lontd.     .■■'hi!  tv  99_ 

Viiìta de. gl' Inquietati  Venetiani,  ' 
,  quanto  gioiiailé  all'armata  della 
Kepublica.      .  109 
Vifita  iniprouifa  è  gioiteutle  d  i. 

•Principi.  iQf 
ViCtatòri  dell?  ordinarne  fìano  huo 
mini  pratticludel  giare.        ;  ■  a 
Vitto- 
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Vìrtoria  a  bufili  a  de  i  mintfiri  dei 
Principi.  ,  109 

Vittoria  dipende  da  Dio.  jsy 

Vittoria  ne  gl'jbordi  confifieriel  nu- 
mero de  iJoldatì.  j8j^ 

Vittoria  non  è  Tempre  lodata.  jjS 

Vittoria  fegnala  ta  di  Lu  cu  Ilo  con  tra 
Tigrane.  Uj. 

Vittoria  fcgnalata  di  Mario  contra  L 
Cimbri.  ijjl 

Vittoria fideue  auifar con  corrieri 
crpreisi.  490 

Vltizzali.  come  troncane  le  contro- 
uerfie  de  t.confultori  circa  la  bat- 
taglia. i2o_ 

Vliii/alì  con  auanraggio  di  (ito  afli- 
curato  con  l'artiglìaria.faluò  l'ar- 
mata, ili 

Vlumìì  ributtato  con  danno  da  vna 
irauata  fatta  in  marc.  jj8^ 

Viuzza!!  faluó  l'armata  con  il  fumo 
dell'artigliarla,  &coni  lumi  fin- 

Vna  compagnia  di  Spagnoli  riferua- 
^a,qu anco  danno  faccife  i  i_Tur- 


chi. 


Hi 


Vna  galea  inimica  1  a fciata  adisti 

quanto  danno  caufaflc.         j_i  t. 
Vacini  di  ferro  vfati  per  tener  !e  ga- 
lee congiunte  dopò  l'abordo  . 
Vn  colpo  di  cannone  ha  ammazzato 
.  pili  di  quaranta  perlòne.  Ej_ 
Vn  Itime.chc  apparifea  dLnauiganti 
nelle  fortune  è  feeno  fune/io,  &  doi 
lumi  fono  fegno  di  falute,  394 
Vn  momentoà'hora  può  faluarci  & 
diiiruggere  vn  vafcello.  i±±_ 
Vnionc  de  i.vafcellt  nella  caccia  aio- 
ua  aliai. 

Vn  vafcello  è  più  ficuro  in  alto  ma- 
rcicheyieino  i  terra  có  l'cfcmpio 
dell' armata  di  Scrfe. 


O  L".  A. 

Vn  vafcello  veloce  faluò  Iavicai.gr 
huominidiMetclino.  «4 
Vndici  galee  Vene tianc  fi  ruppero 
per  eflerfi  confidate  al  mare  in 
cattiua  /ragione.  ag0 
Vn  ione,  quanto  importi.  jji 
Voga  deue  edere  proportionaca  alle 
fòrze  de  Luigi  tori .  :  JO 

Voga  difereta  .  ,  ui 

Voga  lenta  conferai  l'ordinanza  de 
iva  feci  li.  jat 
Voga  ordinaria  delle  galee  1  qual 

debba  clferc.  ui. 
Vogatori ,  come  habbiano  d  ferui- 
_  re. .  air 
Vogatori,  come  fi.chìamino  per  l'or 
dine  de  ftruitio,  che  fanno.  i±ì_ 
Vrchc,  &  Marfiliancfooomoltoii- 
nu'li  l'ima  all'altra.  4^ 
Vfo  dell'arme  dipende  dalla  fapien- 
<xLm  100 
Vfo  della  tenda.  «13 
Vfodel  trcuo.  »17 
V  filiti ,  che  fi  cauano  dalle  conful- 
 ■■t;  'i--i£t_ 

X 

XAntippo  con  vn'efercito  rotto 
molte  volte  da  iJtemani  vinfe 
gl'iftefsi  Romani.  i«a_ 


ZAttare,ò  Cedri, i  quali  vfiamo  ne 
fiumi  hanno  anco  fcruito  in-, 
mare  anticamente.  jS^ 
Zeuedera  vela  .  41 
Ziricea  prina  di  foccorfo  perdiuer- 
fiond'acqua.  jj+ 
Zona  Torrida  «abitabile  contra  l'o- 
pinione de  gl'antichi.  s>_ 
Zone  propinque  d  l.poli  non  fonoin- 
habirabili  ,  come  hanno  tenuto 
gl'antichi.  IL 


li fint  itila  Tamh  deiie  coft^  noUiiii. 


VOCABOLARIO   N  A  V  T  I  C  O, 
non  folo  delle  voci  introdotte  in  qucfto  libro 
per  maggior  dilucidatione  delle  materie  in 
ellòtrattate,ma  ancodi  quelle,clie  fi 
vlàno  ordinariamente  nell'cfcr- 
citio  della  dilciplina 
marstima. 
A 

BOCCA  RE  in  mare  vuol  dire  andare  in- 
fondo . 

Abbreuareè  auiare  ilvafcelloal  viaggio  con 
tuttala  forza  della  ciurma,  accioche  ta- 
mini  vclociflìmamcntc. 
Abordare  e, quando doi  vafee Ili  fi  accertano 
tato  IV no  all'altro,  che  fi  può  pallai' dal- 
J'vno  nell'altro  lenza  ponte ,  ne  altro  mezo. 
Acconigliare  è ,  quando  fi  tirano  i  remi  nella  galea,  &  s'appog- 
giano  a  i  polricct  per  il  trauerfo  della  galea;fi  chiama  anco 
intrecciare,  &  telfére  i  remi . 
Aggraccio  è  vn  pezzo  di  legno  accommodato  in  forma  di  ma- 
nico ,  col  quale  fi  mone  il  rimone . 
Aguanrare  è  pigliare,  &  tener  bene  (Irena  alcuna  cola. 
Agugliorto  è  vn  ferro  longo  conficcato  dietro  alla  poppa  della 

galea, ne!  quale  s'inferifce  il  timone. 
Alare  è  tirare  alcuna  cofa  nella  galea ,  ò  fuori  della  galea  vcrlò 

di  (è,  come  i  capi  delle  corde,  ò  delle  gomene . 
Alica  è  vn'herba  ,  che  fi  genera  nel  mare:  altramente  fi  chiama 

alga,&  in  Venetia  alcga. 
Ammainare  è  abbalfat  le  vele . 
Ammaccare  vuol  dir  chiamare,ò  gridare  ad  alta  voce. 
Ampionì  fono  le  lanterne . 
Ampolletta  è  l'horologio  da  terra,  oda  fibbia  . 
Amanti  fono  le  funi. che  fomentano  l'antenna . 
Anchini  fono  le  funi  polle  tra  lecofiirre  ,  che  feruono  per  tener 
congiunta  l'antenna  all'arbore  coi  mezo  delle  trozze . 

•  HE*  Anco- 
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Ancoraggio  è  quelli  recognitione,  ò  gabellarne  paga  ogni  va- 
gello alPiuicipcpaiicn  del  poi  to  ,  nel  quale  entra,  al  * 
loggia. 

Andardell'oftefidiee,  quando  il  vento  viene  da  i  Iati  dell'ar- 
bore alla  poppa,  mentre  fi  nauiga . 
Andare  à  golfo  lanciato,  è  atrrauerlare  vn  golfo  da  vn  capo  all1- 
alrro  a  dirittura  fenza  circondarlo  à  terra  à  terra ,  cioè  ca- 
minarper  la  corda,  non  per  il  curuo  dell'arco  . 

Andare,  ò  nauigare  à camiti  Fr accie,  è  andareda  vn  luoco  all'ai 
ito  p  la  llrada  più  bteue  seza  toccar  terra  in  luoco  alcuno. 

Andate  ad  orza  è  voltar  U  prora, quanto  più  lì  può,verfo  li  par- 
te.dalla  quale  viene  il  vento ,  quando  fi  veleggia,  tirando 
l'aggiaccio  del  timone  al  contrario  del  luoco, verfo  il  quale 
fivoltala  prora. 

Andar  col  vento  in  poppa ,  è  veleggiare  eoi  vento,  ciie  fpi4 di- 
rittamente dalla  parte  di  dietro  dslla  poppa . 

Antenna  è  quel  legno  dldoì  pezzi,  che  attrauerfa  i'arboredel 
vali  elio,  al  qual  fi  lega  la  vela. 

Appoppale  il  vafcello  iìdke,quando  pende  alla  poppa. 

Approdare  è,  quando  il  vafcdlo  pende allaprora  ,  Si  quando 
con  ella  fi  accolla  allito . 

/interinale  è  quella  parte  della  vela,  che  lì  attacca  all'antenna. 

Arare  il  ferro,  è  quando ,  el'sendo  l'ancora  fiaccar*  dal  fondo , 
il  vaia  Ilo,  benché  l'ancora  lìa  fot  t'acqua,  Cam  ina,  Se  fc  la_> 
iìralcina  dietro. 

Arbore  della  maeftra  è  l'arbore  maggiore,  5:  principale  de  i  va  - 

Arbore  dei  trinchetto  è  quello.clie  Ita  alla  prora.  (  fccllf. 

Albore  della  mezana  è  quello,  cheli  mette  tra  l'arbore  grande, 
&  la  poppa . 

Arborare  è,  quando  fi  rizzano  in  piedi  gl'arbori  de  ì  vafcelli . 

Arborarc  e  anco,qua.lo,rpiegadofi  la  tenda,fi  alza  con  le  capre. 

Ai  borarlo  fimdardojle  bandiere,  le  battagliale,^  altro  è,quan- 
do  fi  piantano  ad  alto. 

Armeggi  fono  le  funi,  &, l'ancore, có  le  quali  li  tienfermoi&  for- 
te il  vafcellojquando  fi  Ita  in  porto.ó  altroue  . 

Armeggiare  U  valccUo  è  legarlo,*  fermarlo  di  modOjcbe  non  fi 
polla  moucrc,  ne  paiiirC  dal  Iuoco,douc  fi  troua. 
-.  *  '  *  Arpa- 


N  A  V  T  I  C  O, 

Arpagoni  fono  vncinì  di  ferro,  con  i  quali  fi  fermano  Ì  vafceUt.' 
Arrancare  è  metter  tutta  la  forza  nel  vogate. 
Aflèniirrarbores'intende,  quando  11  rompe,  ò  creppa,  ma  non 

lì  finifee  di  rompere. 
Alianti  (ignirka,  vogate. 

B 

BACC     ARI ,  fono  i  legni  conficcati  fopra  la  coperta  della 
galca,che  lì  porgono  fuori  fopra  il  mare. 
Bagno  fi  chiama'Ia  prigione ,doue  fi  tfgonrj  i  fchiaui  interra. 
Bailcfìriglia  è  vn'inftrumentoMitematico^he  fertie  per  moftrar 

l'altezza  del  I'olo,&  delle  .Stelle . 
BallelHcre  fono  rauolati,fopra  i  quali  danno  i  fòM  tti. 
Bjluuari  di  poppa, cV  di  prora  fono  quei  palchi,  che  fi  fanno  alla- 

poppa,  6;  alla  prora,&  lì  chiamano  anco  cartelli. 
Balzi  fono  alcune  cinture,  con  le  quali  fi  att accana  alle  anren- 
nc>& fi  foflenrano  in  aria  i  marinari,  &  Icnuclìranze  ncile 
occorrenze  dei  va  (ire  Ili,  acci  òche  facciano  fi  cura  mente  >& 
fenza  periedo  i  ferùitij  necelfarij . 
Bancaccia  è  vnabanca,cheactranerfa  la  poppa  della  galea, doue 
fuol  dormire  il  capitano.  Si  dice  anco  bacacela  vua  tauola, 
che  Ita  dietro  alla  timoniera,  doue  fiedono  1  timonieri. 
Banchettc  fono  le  tatioIe,aile  quali  appoggia  il  piede  la  ciurma, 
quando  voga, 

Candii  fono  quelli, fopra  i  quali  la  ciurma  fiede,  &  cafea  (come 
Il  dice  in  galea)  quando  voga. 

Bandini  limole fpondejò  parapcrti  ,che  fono  dall'ima, 5;  dall'al- 
tra parte  della  poppa. 

Barbette  fono  le  funi,con  le  quali  fi  tiralo  fenift  nella  galea,  c'I 
cannone  di  corlia  alla  prora. 

Bancale  fono  i  ripari ,  che  fi  attrauerfano  ài  vagelli ,  quan  lo  fi 
combatteper  impedire  il  patto  all'ini,uko,ch.-  folle  intrato 
ne  i  vaiceli! . 

Barilame,  è  IVniuerGtà  de  i barili . 

B ailofondo ,  s'intende  elferc  in  quel  luoco,  doue,per  cfTerui  poca 

acqua,non  vi  può  palfare  vna  galea  . 
Badardo  è  vna  vela  alla  latina  ,  la  maggior ,  che  fi  vfi  nelle—» 

galee, 

A   i  Badi- 
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Baici  menti  fono  fornimenti  di  galee,  come  vele ,  tende,  &  altra 
limile  fupellettilc. 

Battaglio!?  fono  ferri  forcati,  che  Hanno  da  ì fianchi  delle  ga- 
lee ,  douefì  mcrtono  i  filari.  Si  fanno  battagliele  anco 

di  legno ,  fopra  le  quali  lì  mettono  i  filarcti. 
Batta  gliolettc  fono  ancora  clic  di  legno, ci  fono  come  le  hatta- 

giiolcmapiù  picciolc,&  fi  pongono  fopra  al  cbauaglìole 

per  alzarla  tcndadallc  bande. 
Batter  tenda  vuol  dir  leuar  via  la  tenda  . 
Bigotta!  è  vna  corda  attaccata  al  catrodeltrinchetto  ,  laquaf 

pafsado  pcrvna  girellatile  (la  attaccata  allo  fpcronrderue 

per  tirare  à  ballò  il  carro ,  come  fa  l'orza  d'atlanti  il  carro 

della  macftra .  \.-*»k3k 
Bitte  fono  puntelli  accommodari  alla  prora dailVno,cV  dall'altro 

lato  della  corila, perche  folìcncino  l'arbore  del  trine  hcrt». 
Bittonì.ò  Maimoni,  fono  legni  conficcati  ne  i  gioghi ,  a  i  quali 

s'.ilficunino  le  funi,  ò  capi ,  che  fi  legano  anco  in  terra_, , 

quando  fi  armeggia  la  galea. 
-  Borda  è  la  maggior  vela  latina ,  che  fi  vii  nelle  galee  ,  dopò  il 

Baflardo . 

Bozze  liinu le  corde,  che  danno  annodate  à  i  bacalari  del  ter- 
zo,  ò  del  quarto  banco  della  poppa,  &  della  prora,  fV  fcr- 
uono  per  legar  Icgomene,&le  gomenctte,&  per  i  capi,che 
fi  danno  in  terra,  quando  s'armeggia  la  galea. 

Bozzeria  ,  òBoccria  è  vn  traue,  che  fi  mei  te  lotto  alla  corlìa_ 
dalla  poppa  alla  prora,  nel qual  fono  conficcacele  late . 

Braccia  ò  come  fi  dice  in  galca,brazzijlbnofunÌ  attaccate  all'ari 
rena  del  rrinchcrto  per  tirarlo ,  &  mouerlo  fecondo  le  oc- 
correnze . 

.  Braccioli  fono  trauicelli  ,checfcono  fuot  della  poppa ,  fopra  ì 
quali  s'appogiano  i  Badini.Braccioli  fono  anco  alcuni  tra- 
ut  celli»  cheli  mettono  fomanuM  fopra  la  cìnta,ò  cordone 
Braga  del  rimone  è  vna  func,che  fofkma  il  timone ,  fi  che  non 

falci  fuori, per  la  forza  dell'onde,  dcH'agugiiotro. 
Bragotti  fono  corde  legate  al  carro,&  alla  penna  dell'antenna  , 
à  i  quali  fono  attaccati  t  coccinclii ,  perche  vi  fi  habbiano 
ì  metterle  corde  chiamate  l'olio,  &  forze  . 

•  Branco, 


N  A  V  T  I  C  O. 

Branco  il  quel  numcrodi  galeotti, che  lì  mandano  in  terra  ac- 
coppiati ù  dui,  ,i  dai  con  le  catene  ài  piedi. 

Brancoli  chiama  anco  quella  malfa  di  carenccbc  Ila  conficcata 
nel  bancojdoue  s'incatenano  i  galeoni  di  quel  banco. 

In  Bricoilo  fi  dice  la  gentei&  i'altrc  robbe,  chelono  Coprala  co- 
*    perta  della  galea,  quando  non  (tanno  ben  compartiteci 
luochiloro,  ■ 

Bruma  è  vn  verme,  che  rigenera  nel  Iegno,&lo  confuma. 

Brufca  è  quella  (toppia.ò  yineitra,  ò  altra  fimil  materia,  che_> 
arde  facilmente,  &  ièrue  per  fcaldarc  il  fondo  del  vafcello, 
quando  fi  (palma  .  'Wfi^ 

Brufcarc  è  fcaldare  il  fondo  del  vafccllo,quando  fi  fpalma .  (li. 

Bufca  è  vna  mifura,có  la  quale  fi  cópartifeono  i  corpi  de  i  vafcel 

Buglioli  fono  vali  di  legno  fenza  manico  limili  alle  fecchic. 

Bujfola,ò  Bulfolo  è  la  fcarola,  ò  cattata,  ò  vaio ,  doue  fi  tiene  il 
tene  toccato  dalla  calamita  perconofeer  la  tramontana. 

Buttafuori  è  lo  fcarpello,col  qua!  lì  leualachiauc,  che  mantiene 
il  perno  nella  manìglia  . 

Buttar  vento  fignifica  l'ifteffo ,  che  venir  vento . 

vC  '  -  irf-  i  ■ 

CACCIARE,  ò  cazzar  la  feotta ,  è  tirar  la  feotta,  per- 
che la  vela  s'apprefs  i  più  alla  poppa. 
Caico,  ù  Caicchio  è  vn  vafcello  lottile»  picciolo,  &  veloce  di 

diecc  in  dodici  remi,  che  fi  voga, fedendo. 
Calafatare  è  turare  i  buchi,*  le  fiflurc  de  i  vafcellt  conia  ftoppa, 

Si  poi  coprirle  con  la  pece. 
Calar  remi  e  vogare. 

Calaucrnc  fnno'aleuni  pezzi  di  taiiole,  che  fi  mettono  à  iremi, 

doue  fi  legano  ahi  fcalmi . 
Calcefe  è  la  parte  più  alta  dell'arbore . 
Cahrjaè  ,  quando  il  marce  tranquillo ,  &  non  vi  fi  lente ,  ne—» 

vento, .ne  moto. 
Calumare  clafciar  lunga  ia  gomena  ,  òqualfi  voglia  altra  fune 

inmare.  -4(!|llÌSa>qaM4:  '- 
Camera  di  mezo  è  quella,  che  è  più  vicina  all'arbore  . 
Camera  di  poppa  è  quella,  che  è  più  vicina  aila  poppa. 
Camera  di  prora  è  quella9chc  è  più  vicina  alla  prora. 

•  Carne* 
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Cameretta  è  vn  pano,chc  cuopre  la  poppi  della  galea,  perorna- 

Cannonare  è  riuolgere  alcuna  cofa  in  foggia  di  canone,  (mèco. 

Cantarcttc  fono  le  fincftrellc  della  camera  della  poppa. 

Cantaro  è  vnpefo  di  ducento cinquanta  libre  à  Napoli,  &àGe- 
noua  di  centocinquanta . 

Capelli  della  penna  fono  funi  rottili  attaccate  alla  poma,  con  le 
quali  fi  lega  lo  fpigone. 

Carenarne  fia,vedi  al  vocabuioiPrimo. 

Caricar  dauantt,  è  tirar  l'orza^  il  carro  a  bado  alla  prora. 

Carnara  è  la  fùnc,che  fi  attacca  al  calzefe  dell'arbore  maeftro,  & 
ferue  per  fomentare  i  peli  graui,coe  fi  mettono  nella  galea  , 
&per  alzar  la  vela>acdàche  pigli  poco  vento. 

Carro  e  la  parte  più  grolla  dell'antenna  ,  che  rifguarda  la^ 
pBSnV.  ."      :  .'•5-"  ■  ■  '  "*4."T  ^*£s%&Biti& 

Caria  nautica,©  da  na  uigare, è  vna  defcrkticndel  mare.có  ipor 
tt.&Iuochi  mainimi. &  con  le  vìe,Sc  veti, con  i  quali "fi  nauiga. 

Carreggiare^  maneggiarla  carta  nautica, &mifurare,  &  calco- 
larci viaggi  con  il  com  paflb. 

Cartella  è  vna  carta ,  l'opra  laquale  fi  notano  le  rationi,  che  fi 
danno  alli  fcappuii  della  galea. 

Caflarbvcdi  al  vocabulo.Baluuari . 

CaftaJdella  è  vn  vafccllo  fouile,SiveIoce, chefi  voga  inpiedi 

con  cinque  remi. 
Cauailctti  (ono  doi  legni ,  Còpra  i  quali  fi  pofa  lo  fchifo  nellaj 

galea-. . 

Cauo  ò  capo  dì  polla ,  è  vna  fune  grotta ,  con  la  quale  s'armeg- 
giano le  galee  in  terra. 

Cerchio  è  il  balìoncccl  qui'lcil  comito  batte  la  ciurma  . 

Chiauetta  è  vncugnodi  fmo,  che  fi  caccia  per  forza  ne!  perno, 
accióthf  non  ne  poffa  vkir  la  maniglia,. on  la  quale  s'inca- 
t enano  i  piedi  de  i  galeotti; 

Cocci  ne  Ili  fono  pezzi  di  legno  attaccati  allecof  icrc.à  i  bragot- 
ti,6c  ad  altre  corde  fimili,  per  le  qn  ili  lì  attaccano  l'oftàj , 
forza.  &  i colatori, i  o  ne  i  bottoni  all'afolc. 

Cola  di  vcniOjè  vna  continuatone  d'vn  vento  ,  che  dura  molti 
giorni. 

Colibrio  è  vn'inftruratnto ,  col  quale  fi  conofee ,  quante  librt_* 

'  iti^j  '*  *    -        '  M 
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dì  ['alla  fotti  calcili!  pezzo  d'aitiglìarii:  fi  chiama  anco 

fjgOlrHj. 

Colli  delle  late  fono  quella  parte  rìuolta  delle  late ,  che  fi  con- 
giunge  con  le  ipondcdel  va  li  dio . 

Colomba  è  vn  legno ,  che  va  d:illa  poppa  alla  prora  foprailPri- 
mcKredi.il  vocabolo:  Premezano. 

Conìglia  èlMiimo  banco  della  prora,  cosidetta  da  i  coniglio 
animalevile,pesihe  vifimetionoipià  vili,  &ipìù  debo- 
li galeotti. 

Coniglìeri  fono  i  vogauanti  del  banco  della  coniglia . 

Conche  chiufe  Tono  i ridotti  di  mare  affai  mediterranei,  ma_i 
non  Scurì  da  i  verni . 

Conieruac,qitando  ivafcdli  nauigano inlìeme. 

Coperta  è  la  parte  di  fopra, che  copre  il  vafcelloda  vna  (ponda_. 
all'altra,  doue  Ila  la  ciurma,  &  l'altra  gente. 

Conucnti  fono  le  commÌ!Turc,c  he  apparirono  tra  vna  rauola,  & 
('altn.i-v  -  *  'ÌJ^jCjLl jjjijJfifeL^^**''1  fetf^3r 

Corbame  è  qucll  vniuerfirà  di  legni ,  che  forma  la  larghezza  de! 
V3fcel!o,comematerc,ftamcnalÌ,forcacci,&  altri  limili. 

Corde  fonoquei  legni ,  che  vanno  dalla  poppa  alti  prora  lonta- 
ni cinque  palmi  dalle  radicare  della  codia  lòtto  alla  coper- 
ta, &  tengono  vnitclelate. 

Cordino  è  la  i"uncschc  fi  attacca  alla  merà  del  filo  della  velatet- 
ene la  tiri  nella  galea, quando  s'ammaina. 

Cordino  è  anco  la  fune,  che  adonta  il  comito  per  battere,  &  lbl- 
lecitarlacturma. 

Cordone  e  quello ,  checirconda  tutta  la  galea  à  fimiglianzadcl 
cordone  delle  muraglie  delle  fortezze . 

Correr  per  foituna,è  andar  per  forza,  doue  il  vento  finn ge  il  va- 
Cerilo.  ...  . 

Corlia  è  quella  flrada,che  è  nel  mezodella  galea,  per  la  quaie_» 
fi  pjir.idalb  poppa  alla  prora.  &  nella  quale ,  occorrendo 
di  farli  orare,  fi  carica  l'arbore  maefiro. 
Cofticre  fono  le  funi.ehe  dali'vna ,  &  dall'altra  parte  dell'arbore 
s'attaccano  al  ca!zcfe,8r  a  baffo  fono  attaccate  a  Ì  colatorì> 
&  lì  chiamano  anco  fatte  dell'albore. 


DAR  B 


VOCABOLARIO 

DARE  alla  banda  è ,  quando  lì  fa  piegare  il  vafccllo  da_, 
vnlato. 

Darcarena  c/irpiegarc  il  vafccllo  tanto  da  vn  lato,  ebe glifi 
(copra  la  carena.* .  t 

Darfondo  è  gettar  l'ancora  in mare. 
Dar  volta  à  capi,  ò  canapi,  ò  funi,  è  legare. 
Di  rispetto  vooldìrdi  vantaggio  di  più. 
Difarborarc  è  leuar  l'arbore . 
Difaftro  vuol  dir  danno  ,  difeoncio  . 
Difcattovuol  dir  dirl.ik-o. 

Difpenfa  è  la  camera,  detue  fi  tiene  il  companatico ,  il  vino , 
l'aceto,  &  cofe  limili .  '  -'^Mwlv***. 

Dritto  fi  dice,quando  fi  fa  vogare  ilquartter  dritto ,  &  fcrma- 
reil  finiftro.  ■  - 

E-  .        p     qM  "  •  v  • 

EMBRESI  fono  funi ,  con  le  quali  fi  legano  I  vafcelli  fo- 
pra  ivafi,  quando  fi  varano, 
fcmpitori  fono  legni ,  che  fi  mettono  all'angolo  vltimo  dcìla^. 
poppa, &  della  prora  per  fortezza. 

FANALE  è  il  lanternone,  che  fi  porca  alla  poppa  delle— ' 
gaIee,checommandano  all'altre, 
fanale  di  borafea  è  vn  lanternone ,  che  accendono  le  galee  la... 
notte  in  tempo  di  fortuna,  ò  per  alrro  accidente  ,acciòche  . 
i  vafcelli  fi  vedano  l'vn  l'altro. 
Fai'arme  in  coperta  e  pigliar  l'arme . 

Far  barca  armata  è ,  quando  in  mare  fi  difarma  vn  vafcello,pcr 
armarne  meglio  vn'akro  ,  in  modo  che  in  vn  foto  vafccllo 
vi  fi  a  la  gente  di  doi.acciòche  vada  più  velocemente . 

Far  buttafuori  èaizat  la  tèda  con  le  capre  dall'vna,  &  dall'altra 

Far  camerata  vuol  dir  viuereinfieme .  (banda. 

Far  forte  alcuna  cofa  vuol  dir  legarla  ftretta,&  fctmarla  bene. 

Far  fuori  il  palamento  ù  leuar  i  temi  della  galea. 

Far  forzaè  far  vogar  con  tutta  la  forza  de  i  galeotti . 

Fargetto  è  gettar  le  robbe  in  mare  in  tempo  di  fortuna  per  al- 
leggerire il  vafcello. 

Far 


N  A  V  Ti  C  O. 

Farla  loggia  ì:  raccor  la  tenda  fui  mezanino ,  lafciando  le  capre 

arborate)  doue  fi  trouano  . 
Far  I*h  uomo  alla  pennaè  legare  vn  huorao  alla  penna  nell'an- 
tenna, &alzarlo,quanto  può  afecnder  la  penna,  aceìòche__> 

feopra  il  mare:  far  cicogna  dicono  in  Venctia. 
Far  Ì!  carro  con  la  vela  è;,  quando  fi  fa  paifar  l'antenna  con  la_, 

vela  attaccatala  vna  parte  all'altra  dell'arbore  :  in  Vene-, 

rìafidice,butrarda  brazzo. 
Faril  carroàfeccoè,quandofifapafiarrameonada  vnaparte 

all'altra  dell'arbore  fcazn  la  vela. 
Farla  meza  luna  è,  quando lìfafolamentela  tenda  (òpra  vna_. 

banda  della  ga!ea,cioè  far  la  metà  delia-tenda. 
Far  le  orecchie  d'afino  e  ,  quando  fi  camina  à  vela ,  &  lì  porta  il 

carro  deltrinchctro  al  contrario  di  quclkvdclla  maellra . 
Fare  il  terzarolo  è ,  quando  fi  raccoglie  vn  terzo  delia  vela ,  &  il 

lega  all*antennalc,&  fi  fa  per  la  terza  pane  più  picciola'. 
Far  il  paflarino  è  far  palfar  l'olle  alla  mezania.- 
Parnia  è  vna  pianta,  che  nonfafrutto,ilcuÌ  legno  è  molto  duro, 

&  leggiera, &  fi  afiimiglia  alla  quercia .  , 
Femi  nel  la  ci 'a  fola  di  ferro  conficcata  nel  timone,  che  s'inlèri- 

fee  ncll'agug!iotto,pcr  fomentare  il  timone  ■  [mento . 
Fiamme  fono  le  badìere,che  fi  attaccano  alle  antenne  per  orna- 
Filare  tri  fono  irauicelll,che  fi  pongono  l'apra  i  filari  nelle  bat- 

raglioletre  di  legno,  mentre  lì  ita  in  poitOj&r  fi  icuanq,cjua- 

do  fi  nauiga.  ■ 

Filari  fono  trauicclli  polli  fopra  le  bai  tagliole  di  ferro,  che  cir- 
condano la  gcica,comeparapctti,  ài  quali  fi  lega  la  tenda, 
quando  fifa. 

Filo  è  la  parte  della  vela,  che  viene  dalla  penna  a  baffo . 

Fotone  è  illuoco,  doue  fi  cucinano  le  viuande. 

Forbici  fono  doì  archi,  vno  nel  principio,  l'altro  nel  fine  della.. 
poppa,fopraì  quali  fi  pofa  la  freccia. 

Foreacci  fono  legni, che  riflringono  il  vafccllo  alla  poppa,  6t  al- 
la pròra . 

Forneliarcèjkgarcilremo  allapedagna,quando  nó  fi.  vuol  più 
^c...  vogare.   ,  .       irjf^ir^,.  ;u  . ■  :  »v  *tv.  .< 
Freccia  è  vn  rrauc,chc  da  per  la  lunghezza  della  poppa,  &  fi  fer- 
6ic;j  ^  >J<  +  ma 


VOCABOLARIO 

Wa  Copra  le  forbici,  nel  quale  fono  conficcatc,&inchÌodav 

Frettare  è  nettarla  ga!ea,douc  è  il  fcuo ,  daU'hcrba,&  dall'altre 
immonditiepcrche  Ila  polita, lifcia.flc  camini  meglio. 

Fuori  rumore  vuol  dire  itatc  quieti,  &  tacete. 

Buori  filari  battaglioli,corfia,  tenda, &alrro,vuol  direleuarle. 

Fuora  robbavuol  dir.chela  ciurma  lì  fpogii . 

Fornata  è  quel  fumo,  che  lì  fa, quando  vi  li  abbrofeia  vn  poco  di 
poluere  per  dare  alcun  fegno. 

GAgliardciti ,  fono  le  bandiere,  ehefi  piantano  fopra  gl'ar- 
bori de  i  vafcelli. 
Galea  Corrile  è  quella ,  che  è  ftretta  alla  poppa,  &  alla  prora,  & 

non  ha  gran  rondo. 
Galea  baftardclla  è  quella,  che  è  più  quartierata  alla  poppa . 
Galea  quartierata  è  quella,  che  ha  larghi,  &  grofsi  quartieri  alla 

poppa, &  alla  prora. 
Galea  pianella  è  qutlla.che  ha  il  rodo  molto  pi  ano,  &  pefea  poco» 
Ganzi  fono  rampini,  ò  vncini  di  ferro. 

Garbo  JVn  vafccllo  è  il  modcÌlo,ò  forma,  per  la  qual  vn  vafcello 

lì  diftingue  da  gl'altri. 
Garitte  fono  legni  inarcati,  che  fanno  il  tetro  alla  poppa ,  fopra  i 

qualifi  mette  la  coperta  chiamata  il  tendale . 
Gauetta  èia  fcudella  grande  di  legno,douc  mangiano!  galeotti. 

Nelle  galee  di  Venetiafi  chiama  Vcrnìcale. 
Gauìtello  è  vn  legno,che  fi  lega  all'ancora^  dado  fopra  acqua, 

inoltra  il  iuoco,  doue  è  l'ancora. 
Gauone  è  l'cftrema,  &  tanto  (Irena  parte  della  galea  alla  prora, 

che  non  può  l'cruir  per  camera. 
Gelofìc  fono  Je  balaultrate,ò  colonnelle  della  poppa  dietro  alla_ 

timoniera,  i 
Genti  di  cauo  fono  i  marinali  d'ogni  forte,che  Hanno  fopra  i  va- 

fceflù  ..    ...  t 

Gicfìoia  è  vn  gabinetto  ,ò  armaretto,  douefitienc  JabulToIa_. 

nautica  con  le  lapadc  accefe  di  notte ,  acci  òche  polla  elfec 

villa  la  buffala  fenza  efferne  cauata  fuori,  fiulumi  Mano 
(inni  dal  vento.  .  I 

Gioia 


.        N  A  V  T  I  G  O.  ì 

Gioia  è  vno  fchsauo ,  che  fi  da  à  quel  capitano  di  galea ,  che  col 
fuo  vafcello  ha  prefo  vn  vagello  inimico. 

;Cioghi  della  poppa ,&  della  prora  fono  doi  Icgni.ehe  artraucrfa- 
no  cu  Lia  !a  coperta  della  galca.vno  ali»  pop|ia,&  l'altro  al- 
la prora,&efcono  fuori, quanto  i  bacca! -tri,  Se  formano  li_» 
larghezza  di  tutta  la  galea  con  l'opere  morte . 

Giolito:vedÌlavacc  :  Vafeclloin  giolito. 

Gionco  del  trinchcito  è  vna  f unc,con  la  quale  II  alza,&  fi  abbaf- 
fa  l'antennadel  trinchetto. 

Girone  è  la  teda  deiremo  rotÓda,& lunga  intorno  ad  vn  palmo, 
&  è  quella  parte  del  remo,  che  tiene  in  mano  il  Vogauanti. 

Giunte  fono  pezzi  di  vele, che  fi  aggiungono  nelle  occafioni  alle 
vele  dei  vafcelii  quadri,  perche,  elfendo  maggiori, pollano 
pigliar  maggior  vento,òc  far  maggior  camino. 

Gordo  vuol  dir  grolìb  . 

Gettare  è  feccare,ò  Iettar  l'acqua  entrata  ucl  vafcello. 
Granare  fono  arme  di  fuochi  artificiati. 

Granilo  è  vna  fune  ,  che  lì  meileall'orlo  inferior  della  vela  per 
fortezza .  r  .       '  ~ 

Grecheggiar  della  buflola  e ,  quando  la  lancetta  toccata  da  li  il, 
calamita,  non  fi  ferma  giuftamentc  per  Tramontana,  mt_, 
piega  al  vento  Greco. 

Gripparla  corda,  cheli  lega  advn  rapino  dell'ancora,  per  (lac- 
•    caria  più  facilmenred.il li  fcogli,  doue  fia  trattenuta  . 

Grippa  di  collo  è  la  fune  ,  che  fi  lega  all'ancora  inficine  conia  ' 
gomena,  perche  aiuti  à  fcalpar  più  pi  elio . 

Guardiano-È  vna  terza  ancora,  che  fi  adopera  in  occafione  di 
borafchc  per  prora  del  vaf  cello  alinea  retta. 

Guarnirne  ti  di  vele.it  tende, fono  runt.có  le  quali  elle  fi  guarni- 
rono da  tutti  ilari  per  fortezza,  &  per  alsicur  arie,  acciò, 
quando  fono  in  opera  non  fi  rompino. 

Gomena  òGomena,è  la  più  grolla  fune  della  galea ,  che  Ita  Tem- 
pre attaccata  all'ancora . 

Gumenetta  è  vna  fune  più  fonile  della  gumena ,  che  fi  lega  in_» 
rerra  per  rener  fermo  il  valcello . 

Gufcio  è  H  nudo  corpo  del  valcello . 


**ì<       a  luca- 


VOCABOLARIO. 

IAVA,  cìoi;  già  fi  Ci  quello,  ch'è  commandato.  } 
Incagliarli  vn  vafccllo  fi  dice,  quando  toccali  fondo  del 
mate,  ufi  ferma  in  arena  ,  ò  in  itogli  ,,  fi  che  non  fi  può 
mouencjnecaminarc. 
Incinta, cioè  cinta,  vuol  dire  vn  cordone.  • 
Incudine  è  il  ferro,  fopra  llqualc  fi  ribatte,  ò  fi  caccia  morii  !a_> 
chiaue  del  perno  , quando  limette,  ò  fi  lena  la  catena  ài 
galeotti . 
Inchinale  vuol  dir  legare.- 
Ingiuncare  vuoldii legar  con  i  giunchi . 
Ine  occhiare  è -atea  ce  are.  vna  cola  ad  vn  altra  con  i  coitine-Ili. 
In  fquardo  è  vna  cofa,chc  Ita  fuori  di  fquadra. 
Inucltirc  è  vrtare ,  &  percuotere  vn  vafcello. 
libre  vuol  dire  alzare  . 

Inzeppare  è  cacciare  vncugno  di  ferro  tralapalla,&rartig]iaria, 
pcrchL'gfparandolì ,  creppi . 

...       -X-.*      ■       -»'-*••  rv  >'  -3 

LADINA  fi  dice  la  palla,  ch'entra  fenza  effer  cacciata  à 
Kuza  nell'artìgli  aria. 
Latnpazze  fono  legni, che  fi  legano  à  gl'arbori, &  alle  antonne_-, 
quando  hanno  cominciato  a  rompe  rfi  ,  accicjc.be  la  rottura 
-:  J  non  filaccia  maggiore.  u.i<u: 
Lanaia  è  vn  pezzo  di  pelle  d'animai  có  il  pelo.chc  s'adopra-per 

nctratlartighariadidcnt.ro. 
Laigatiraè  vogatura  agia tartarea  con  pocafurza,&fenzamol- 
•  :a  ca.  fatica,  i.  r,,   \  . 

Late  fono  crauicellì  alquanto  Curui.Sr  inarcati.che  foft emano  la 
coperta  della  galea,  fopra  ì  quali  s'inchiodano  le  tauok,& 
fon  pane  con  colli,  c  parte  lenza  colli. 
Legname  di  garbo  vuol  disegnarne  di  femirio. 
Leuar  volta  ài  capi  vuol  dir  icioglierc  i  capi. 
Leuarfidallapoltaè,  quando  fi  talpa  il  ferro,  cVi  vafcelli  G  par- 
tono dal  Juoco,  tiouefòno. 
Lcucnti  fono  huomini  fagaci, accorti,  &  atti  à  rutti  fcruitij  :  ma_» 

più.  tritìi,  che  buoni . 
Lcuenti  tn  Venctia  s'intendono,  clfer  corfati,  ò  gente  di  bufea, 
Libani  fono  corde  d'herba. 

Libar 


N  A  V  T  I  C  O, 


Libare  vuol  dirgettarc  In  marcie  robbe,  che  fono  nel  vafcello 

perallcgnirlonclle.fotrune,  ójèvoce  molto  familiare  à  i 

marinari  Vcnctianì .  . 
Logar  lingua  è  tener  filcntio,raccre;  è  clocurione  aliai  volgare  : 

mafimetre  qui ,  come  fi  mettono  molr'altrCjperradlitar 

l'intelligenza  de  i  vocaboli  marincrefehi . 


ACCHERIA  ì,  quando  il  cielo  è  uubilofo  ,  &  il  mare 


IVA,        £.  tranquillo,&  fenza  moto . 
Maeftraleggiarc  della  buiTola  è,  quado  la  lancetta  toccata  dalla 
calamita,  non  fi  ferma  guittamente  peri  ramontana,nia_i 
piega  ai  vento  Macltro. 
Maggiorili  bocca  è  la  prima  laraverfo  la  poppa. 
Maniccìe  fono  pezzi  di  legno  inchiodati  ne  i  remi,co!  mezo  de  i 

quali  i  galeotti  pigliano,tengono,tf:  mouono  i  remi . 
Maneglictta  ,  ò  manichetta  è  vn'imbot  tarar  di  pelle  di  bue,  con 
il  mezo  del  quale  s'empiono  le  botte  dalla  più  alta  parte  de 
il  vafcclli,  bencneltianoàbaffo  . 
Maniglie  lòno  ferri ,  cheli  mertono  à  i  piedi  dei  galeotti!  nelle 
quali  s'inferirono  le  catene,  òi  chiamano  in  Venetia  più 
propriamente  gambetti . 
Mantelletti  fono  coperte  di  legno,  che  s'adoprano  per  coprir  le 
genti,  quando  vanno  (òtto  ad  alcun  luoco  inimico  ,  dal 
qualepofiano  efiercoffelè. 
Mantellerti  di  più  fono  coperte  di  tanole,  chefi  mettono  fopra 

i  pezzi  cieli 'arrigliari a ,  quando  ila  àeiclo  aperto . 
MaiitciJctti  form  oltradi  ciò  pezzi  dicaneuacci ,  che  fi  mettono 
alle  veie,  doue  fi  lega  l'antenna  alj*arbore,per  confcruarle . 
Manrclletti  fono  anco  quelle  eorde  intrecciare,  che  fi  mettono 
fotto  alle  funi,  che  armeggiano  la  galea  ,  acciòcbc  non  fi 
rodano  ,&  rompano,  toccandoli, &  ralchiandofi  continua- 
mente inficine. 

Marabutoc  vna  vela- minore  deIIaborda,&  lì  adopra  coni  ven- 

ri  frefehi,  &  gagliardi. 
Jvlarazzifono  falci  appropriate  al  tagliarla  legna. 
Mar.grouoè,quandole  onde  fono  grandiifime. 
Mar  trauerlo  è,quado  le  onde  pernio  toso  ne  i  fianchi  del  vafcel- 
lojinentre  fi  natii ga,. 


M 


Maret- 
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Maretta  è  quando  il  mar  noè  grotto,  ma  fa  l'onde  fpcuc,&  fchiu- 

n)olè,& trattagli,)  affai  il  vafcello. 
Marre  fono  Ì  rampini  delle  ancore  . 

Matafroni  fono  funi  picciole ,  che  fono  cufeite  alle  vele,  Se  alliQ 
rende,perche  fi  potTano  attaccare  alle  antenne,  &  à  i  fila  ri. 

Matcrc  fono  legni  conficcati  nella  carena ,  che  formano  il  piano 
del  vafcello. 

Mattone  è  la  fime,che  fi  attacca  all'annellcche  Ha  ne!  carro  del 

l'antenna  dell'arbore  maeflro. 
Mazaprcri  fono  certi  pezzi  di  legno,  douc  fi  mettono  alcune^ 

gii  elle. 

Mazzette  fono  i  martelli,  che  feruono  per  inferrare ,  &  sferrare! 
i  galeotti. 

Mezanaè  vna  vela, che  fi  fa  tra  l'arbore  maeflro,eV  la  poppa. 
Mrzania  è  quella  parte  della  galea,the  è  dall'arbore  Imo  al  ban- 

codelladifpenfa. 
Mezanino  èlafune.,  che  è  nel mezo della  tenda,  nella  ch'ale  fi 

mettano  le  capre  per  follerierla . 
Moiane fono  pezzi  piccioli  d'artigliarla,  che  fi  chiamano  anco 

fagri.  '  . 

Mollarti:  allentare. 

Mollar  d'auanti  è  slittar  ia'fòrza  d'auanti  per  andare  in  poppa,& 

!       fi  dice  altramente  mollare  in  poppa. 

Molle  fono  pallette  infilate  in  uno  (pago-,  che  feruono  per  tener 
conto  delle  hore.mandadofi  à  ballo  vna  per  volta ,  fempre 
che  fi  volta  l'horologio  da  fabbia,  come  s'vfa  nel  dir  la  co- 
rona. 

Monra  cafea  è  vna  fortedi  vogatura,  chefi  fagliando  fi  monta_, 
bene  l'opra  il  banco,&  fi  cade  gagliardamente. 

Montare  vn  golfo ,  ò  promontorio  %  è  panarlo  col  vaf&eIlo,nauÌ- 
gando. 

Morlacchi  fono  Turchi  negri. 

Mofcelli  fono  pezzetti  di  corda  fattile ,  che  s 'ad  oprano  per  far 

legature  nelle  occafioni . 
Mozzi  fono,  quelli ,  che  feruono  alle  camere  della  galea,  &  à 

gl'officiali. 

....  ^    p  TJS^p  ' 
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NAVIGARE  à  fecco  è  caminare  col  vafcello  con  i!  ven- 
rofolofenzaremi,8;Tenzavela  . 
Naui°ar  coi  terreno  in  mano  è  caminar  col  vafcello-  fempreà 

°vi(tadel  terreno. 
Nauilio  tondo  è  ogni  vafccllo,chc  adopra  la  vela  quadra . 
Noiìr'homo  fi  chiama  il  comito ,  &  il  fottocomito . 

-i-i  r ftiJrfiirirtjiiili | li* 

OPERE  morte  fono  tutte  le  fabriche ,  ò  lauori  di  legno  , 
che  fono  attaccati  al  corpo  del  vafcello . 
Orzadauànti  è  vna  fune,chefilegaadvna  deibragotti  del  car- 
ro dell'antenna  dell'arbore  maeftro,  quando  fi  vuol  far 
vela ,  &  ferue  per  abballate  il  carro  verfo  la  prora ,  doue_j 
anco  forai  fi  tiene. 
Orza  di  poppa  è  vn'altra  fune  legata  all'altro  bragotto  del  carro, 
chefetue  per  tirarlo  verfo  la  poppa, &nonfi  attacca,  fe_> 
non,quando  fi  fa  vela,&  fi  tiene  alla  poppa . 
Oizanouellaè  vna  fune ,  che  fla  fempre  attaccata  al  carro  dell 
antenna  dell'arbore  maeftro,  &  fi  t  ieri  cperchejrompen  doti 
lorza.pofla  fupplir  per  effa . 
Orzare  ouero  orzeggiare,vedt  alla  voce  Oria  . 
Olle  fono  due  func,che  s'attaccano  à  i  bragotti  dellapenna  dell' 
arbore  maeftro,  quando  fi  fa  vela  ,  8c  fi  tirano  dall'vna,  Se 
dall'altra  patte  della  galea  verfo  la  poppa. 

PAC,  LIOLERO  è  quei  mozzo,  che  (la  al  pagliolo ,  che 
hacutadelbifcotto. 
Pagliolo  è  la  flanza,  doue  fi  ripone  il  bifcotto,il  pine  ,  lat- 
rina i  legumi,*  Umili  cole  cibarie. 
Pala  diremo  è  l'vltima  parte  deiremo  più  larga,  &  piatta,  che 
fi  tufi  in  mare,  quando  fi  voga,  &  con  che,  filpingc  in- 
nanzi il  vafcello. 
Palamento  ù  l'vniuerfìtà  de  i  remi. 

Palamento  in  m ano.fi gni fica  che  i  galeotti  fi  accomodino  alla 
voga, pigliando  temi  in  mano.&  tenendoli  co  i  piedi  al  ba- 
co pronti  all'operi. 

Palamento  inguala,ù"gnificaVche  i  remi  fiano  tenuti  eguali. 

-.  i\  *     •       '  ".'  Palati- 


vocabolario: 

PaJanchinctti  fono  funi,  alle  quali  fi  attaccano  le  farte  dell'ar- 
bore dehrÌndietDO,acciòche  dianotele,  ò  lente  fecondo  le 
occorrenze . 

Palanchine»  i  fono  anco  le  funi  attaccate  all'aggiaccio  delti- 
mone,  actìòclie  il  moua  meglio. 

Palanchinettoè  anco  vna  fune  a  che  fi  attacca  alla  vela  per  tirar' 
meglio  laico  ita. 

Palanchi  lòno  legni  tondi ,  che  G  mettono  lòtto  ài  peli  graui, 
che  fi  hanno  à  códurre  da  vn  luoco  ad  vn'aIrro,accÌòchc,ro 
tolado, cammino  meglio:  quelli  li  chiamano  altramétc  curii. 

Panatica  èia  prouifion  del  bifeorro 

Parafquadti  fono  trameni  di  tauole  ,  che  diuidono  le  camere_j 
delle  galee. 

Parafoli  fono  tendaletti  di  cdttonina , oda/tra  materia ,  che  lì 
mettono  alla  poppa  per  ripararla  dal  Sole. 

Paruchcttoè,vna  vela  picciola  quadra, che  li  mette  l'opra  la  vela 
deltrinchertodigabbia.  (mente. 

Paltauoga  figli  ìfìca,c he  i  galeotti  s'affrettino  à  vogar  gagl  iarda- 

Palfa  parolai!  dice,quando  fi  vuol  far  fapere  alcuna  cofa  à  tutta 
la  gente  della  galea,faccndo,che'l  vogauanti  d'un  banco  fa 
dica  all'altro  5:  di  mano  in  mano  dalla  poppa  alla  prora . 

Paucfi,  ò  pauefate  fono  ripari,  ò  parapetti  di  rauolc.che  in  occa- 
fion  dt  battaglia  fi  mettono  dai  lati  delle  galee  per  difefa 
della  gente,  & 'hanno  le  feritore, per  lequaii  fi  può  offe ndc- 
re,&  toner  lontano  l'inimico.  I  vafcclli  quadri  le  portano 
di  pannojò  di  cela .  '  O 

Paftcchefono  legni  piatti,  ne  i  quali  lì  pongono  le  girelle,  come 
ne  iMazapreti . 

Palpare  s'intende, quando  fi  tengono  le  pale  de  i  remi  nell'acqua 
con  i  gironi  aiti  per  trattenere  il  vafceiio,che  non  camini. 

Pedagna  è  vn  pezzo  di  lcgno,nel  quale  la  ciurma  ferma  il  piede, 
quando  voga:quclla  in  Venctia  fi  chiama  Pontapiedi . 

Pendio  è  vna  picciola  bandiera  di  tafetano ,  che  fi  tiene  l'opra 
la  freccia  della  poppa,  oucro  alla  battagliola  delle  fpalle_j 
per  conofcerdal  metodicità  da  qua!  parte  venga  il  vento  . 

Perno  è  il  feiio,  che  tiene  la  maniglia,  6:  la  catena  al  piede  de  i 
galeotti*»-!  ocJ-J^a  ■  ■  J-:.  i-J  ti».*! 

Pe- 
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Pefcar  più)  &  meno  vn  valcelfa  s'intende-,  quando  entra'più ,  Se 
miao  nell'acqni,*  hi  più,&  meno  fondo .         ■   ■     ■  • 

Piccozza  è  il  picconili  ferro,  che  da  vn  a  parte  rjcTce  in  vna  pun- 
ta acuta,  &  dall'altra  ba  il  filo,  come  J'accetta,pcr  tagliar  la 
legna  al  bofeo .        i  ix$a  '; 

Piede  di  pnreciè  vn  palo  di  ferro,  elicila  vna  parte  riefee  in  vn 
lìniu  piciicdi  porco.:  •  , 

Pigliai  [  oda  è  pigliare  il  luoco.dcueha  à  (lare  il  vafcelle» , 
.  Pigliar  dei  capi  perla  btiiJbla  è  cercar  cui  meio  di  doi.  lunch! 
lontani  il  vvnro,  &lafirada,thecondueetfvafccllo  ali'vno, 
&  all'altro,*  la  diflanza,  ihc  è  tra  il  vai'cello,  &  i  Ilocìiì  . 

Pigliar  voltactotnareadieiroiòmuiarcamino.  n  I 

Pinta  èia  niifura,  conlaqualc.fi  ila  la  ration  del  vino,  &  è  cicca., 
vna  fo|IÌcrta,&  meza  Jt  Moina,  ili 

Poggiale,  ò  andaieaj-nggiaèvcltarla prora. del vaftcllo  verfo 
doue  va  il  vento  ,  tirando  l'aggi  accio  del  timone  al  cantra- 
rio  dell'altra  parte  vcrfo.dout  viene  il  vento . 

Foleggic  fono  le  girelle ,  clic  fcruono  nei  maiaprctii ,  nelle  taglie, 
&  utile  pilkchc  .  .  1 

Poleggie  col  b.onzo  fono  quelle, che  hanrio  ribronzo  . al  buco, & 
(corrono  megli  o,&  più  ficuramcnte,&  durano  piuii  i 

Polite  di  carico  tono  poiize ,  che  fi  fanno.ài  mercanti,,  quando 
imbarcano  le lor  merci ,  nellequali  fi  nomina  la  robba,  Ar  li 
dccliiara.il  prezzo  del  nolo,e'l  luDccijdouclimUjaii.iinfaj'ri- 
:   .    ca.àdouelì  ba  .i  sbarcarc.ò  condurre.;]  ;■■  finita 

Punteggiare  è  ptocggiaiCjò  andare  eoniiivafcelio  cantra  i|  véro  . 

Pontuali  fono  trauicclii  vicini  alle  late,  ne  i  quali  fi  conficcano  i 
perni,  che  tengono  le  catene  delle  Carte,  &  delle  anchine  ,& 
i  pontu-rii  fono  dtdentro,&di  fuori  della  galea,  (vakclln. 

Porpaè  la  parte  f  ofteriore,  &  più  alta  della  galenici  d'jgrultro 

l'orisi  e  il  vento  in  mano  s'innride  poter  far  «mutare  il  vali  cito 
fenza.  vento,  vogando, come,  (e  ft/lfc-ffinto  dal  Mento*.  > 

Portare  il  vento  inco.fia  vuol  dir  far  eaminarc  jl.var~«llo:minac- 
ciando,&  battcndolatiurma.  ■  ■ 

Pone  fono  pezzi  di  tende  d'arbaiiinyche,  ^attaccano  à  i  filari,  Se 
cuoprono  le  balleftriere,*  circondano  la  galea  per.  difender- 
la dal  vento  ,  fupplentio  Joue  mancina  le  rende  . 

Poirunatoè  vnu  fUmup,che  guida  lo  fcliifo,&  ne  ha  cura. 

Bollico!  :ono  Ic^ni ,  che  vanno  da  vn  capo  all'altro  delia  galea, 
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(oprai  quali  lì  pofano  itemi  . 

Pollicelo  c  il  fecondo  huomo  di  quelli  che  vogano  ad  vnremo. 

Polla  di  faldati  ,  c  ìlluoco  ,douc  hanno  à  Katci  faldati  per  com- 
battere-, &  per  ripofare . 

Premczanoèvn  legnoichc  fi  mettefopra  U  carena  chiamata,  il 
firimo ,  'poiché  viTifono  conficcate  fopra  lematere.  '. 

Primo  èia  carena  del  vafcello  ,  &fi  chiama  così,  perche  è 
■  il  primo  legno,  che  fi  metta  in  opera  nella  f-ibrka  d'vn  va. 
IceliOjS:  perche  fopra.di  elfo  li  tclse  il  corpo  del  vafcello . 

Predano  èlarune  ,  con  la  quale  a'inarbora,  &  fi  difarboral'ar- 
---  bore  mie  tiro .  , 

Proefi-.fon  foni, che  fi  legano  in  terra  g  prora  de  i  vafce]li,quadu 

Proeggiarr  ò  caraiuar  centra  il  venro .  (li  armeggiano . 

Prolungare  il  vafcellojè  accommodarlo.  &  flcnderlo  per' la  lun- 
ghezza delcorppappreli'o.alvafcellùjtlieèinueltito,  per 
meglio  combatterei  > 

Prora  è  la  parte  antcrior  del  vafcello:  alcuni  la  chiamano  anco 
.v    ■  piua;3di  Vejietiani  Pronai. 

PuJmonara  è  la  galea,cbe  ferue  per  infermaria,métre  fi  Ha  in  por- 
'■  ; ;i  ■  toidonelimetconojS:  curano  gl'ammalati,  &  fi  chiama  cosi, 
perche  è  già  elìfmdia,& poco  atta  alla  nauigationc,comc  ri- 
chiamano polmoni  'gl'ti  uomini  poco  tndufìriofi  ,  &  non  di  ■ 
fpolti  alla  ■fatica . 
Puntelli;  fono  legni,  che  .fi  pofano  fopra  il  Prcmezano ,  &  s'ìn 
caftrano  con  la  bocceria,ò  colomba  per  fortezza  ,  acciòche 
.  oi5  noflanofofieflcr  lacopcrta. 

■  /"VVaìrare  fono  le  prime  tauole,  che  vano  dalla  poppa  alla  prò- 
-V^ra delia  gtilea,  demare,&  fi  conficcano  nelli  Itamcnaliifono 
"  ,4. di  de  tro,&^Idiruori,che  fono  chiamate  córra  qua  irate. 
'Quartàroloè  lituano  Imomo  di  quelli,  che  vogano  ad  vn  remo. 
Quartieri  fonò  le  tauole,  che  cuoprono  la  corfia,&  li  leuano ,  & 
metrono-fecondoi  bifognh  (poppai 
Quartiero  di  poppa  è  la  parte  della  galea,  che  è  dalla  difpéfa  alla 
Quartiero  di  prora  è  là  parte  della  galea ,  che  è  dall'arbore  mae- 
ftro  alla  prora. 

Quincarolo  c  il  quinto  huomo,di  quelli,chc vogano  ad  vn  remo. 

R-     i  ,  ■,,  R    ■  . 

Accoglier  le  gaucttc  fl  dicc  per  feherno  alle  galee,  che  non 
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caminano,quaG  che  renino  adietro  per  raccoglier  le  gallet- 
te j  che  cadono  in  mare  dalle  altre  ga!ct_j  , 

Radicata  di  corfia  fono  Ì  tauolonigrofsidcitari,ehe  flannoforto 
il  piano  della  Corfia,& vanno  dalla  poppa  alla  prora  . 

Bacare.  òArrancare  è  fare  la  maggior  forzaglie  fi  poffa  vogando. 

Rapare  vuol  dir  radere .  (mare. 

H .niellare  è,qnando  vn  vafccllo  fi  (trafeina  alcuna  cofa  dietro  per 

Rat  ione  è  la  purt  ione  del  viuere  ,  che  li  da  ogni  giorno  alla  gente 
delia  galea. 

Reggiole  fono  riparlò  rauole,ché  fi  pongono  fopra  i  bacca!  ari  ac- 
ritiche guardino  le  robe,  &  la  gente  dal  pericolo  di  cader  in 

mare.'      *  ■ 

Rembate  fono  dot  palchi,  ò  piazze  alte  dall' vna,fl£  dall'  altra  par- 
te della  prora. 

Remigio  è  quello  fpatio,che  è  tra  vn  banco.S:  l'altro.  (galee. 

Remodifcaloccio  èil  temo  groffo, che  s'vfa  &  quello  tempo  nelle 

Remo  a  zenzilc  è  il  remo  picciolo ,  ehc  s'vfaua  anticamenrc  nelle 
galee, quandoogn'h uomo  vogaua Vnremo. 

Rcmurcbiare  fi  dicc,quando  vn  v alleilo  fi  tira  dietro  vn'altro  va- 
fccllo,ò  alcuna  altra  cofa  Gmile. 

Reti  fon  corde  tefliitep  difefa  delle  coperte  dei  vafcelli  quadri . 

Ribalzare  c,qtiando  fi  mòra,  vogando,  il  banco,  &  li  abbaffa  af- 
fai il  gitone,  &  poi  fi  cade  con  gran  forza. 

Rimettere  i  n  vafccllo  è  «ndarloconquiftando,  quando  fi  com- 
battevi mano  inmano.  i 

Rifacca  e  quella  ri  unititi' me, che  fanno  l'onde  del  mare,  quando' 
vitando  in  qualche  luoco  ,  tornano  in  dietro . 

Ritorni  fono  fimi, che- tira  li  ciurma  ,  quandofialza  l'antenna^, 
Se  tòno  fiiot  i  della  curila. 

Rota  della  poppa  è  qut  ll'arco,chc ferma  l'altezza  della  poppa . 

Rotoloni  fono  maiTe.ò  pezzi  di  feuo,cue  Gfanno.mcntrc  fiiìcndc 
ilfeuo,quandoli  Ipalma.  »■■.'-:..: 

-  :  tu'  ilifartgfi  Vtr.i^  >.';.■-- iti.» 

SAGOMA:  vedi  la  voce:  Colibrìo  . 
Sagore  l'uno  corde  grofiì:  vndito.chcferuono  per  legarci  ìn- 
ficme  alcuni: cole, ek  per  altri  limili  fcruitij. 
Salma  e  vi ia  mifura,che  pefa,quanto  vn  nibbio  di  grano. 
Salpare  c  leuar  l'ancora  del  mare ,  &  tirarla  nel  valcello . 
Salila  è  vn  faluto ,  che  fi  fa  con  l'artigliaria  per  «onorate  i  Ino- 
■J"j<       »  chi. 
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chi ,  &  leperfonc  grandi,  '&  fi 'fa  anco  in  occalìone  di  vino. 

rie,&  d'altre  fede,*  d'allegrezza  .  ((fiere. 
Sarte  fono  le  ecrde.che  foftcntanoeraiborì:  vedi  aU.i  voce  :  Co- 
Saitiamcc  mnomc  vr.iuerlale dit urte  Jc lini,  che  fi  adoptano 

ne  ì  va  fedii . 

52uoraòSauon»,c  quella  materia  di  falli  minuti,  ò  ghiara  dei  fin 

mi ,  òd'arena,  che  fi  inette  liei  fondo  de  i  vaiceli!  j  perche 

fliano  in  equi!ibrk>,&  cammino  meglio. 
Scafo  è  ii  nudo  corpo  dilarmato  del  valici  Io  lenza  l'opere  mone, 

fi  chiama  anco  Gulcio,&  in  Vcnetia  Affile. 
Scagnetto  è  quell'vltimo  camcrÌno,che  è  nell'vhima  patte  dtlla^ 

galea  alla  poppa . 
Scalco  nelle  galee  evo'  sforzato,  che  attende  'a  Ih  difpenfa,&  di- 

Itribuilce  le  rationi,  il  vìno,c'I  companatico  . 
Scalmóè  vii  legno  piantato  nel  l*ofticcio,  al  qualfi  lega  il  remo. 
Scandaglio, col  qual  fi  mifura  l'altezza  dell'acqua  per  conofeer  la 

qualità  del  fondo  del  mare ,  è  vna  fune  in  capo  alla  quale  è' 

attaccato  vn  pezzo  di  piombo ,  aeciòchc  artìui  al  fondo . 
Scandaglio  è  anco  il  cordino,  che  adopra  il  mozzo  dell'aguzirio 

per  batter  la  ciurma  . 
SealocciOjò  remo  di  Scaloccio:  vedi:  Remo  di  Scaioccio  . 
Scaroccio  è  il  diffalco,  che  lì  da  al  camino  fattoli, quando  fi  va  à 

vela  dtH'ofte,ò  con  la  corrente. 
Scartoccio  è  vn'inuoglio  di  carta  pieno*  poluere  d'artigliaria  pc 

fata,  che  fi  riferua  per  caricarne  i  pezzi,quando  le  ne  ha  gra 
Scandalaroc  la  (tanza  vicina  alla  camera  della  poppa.  (fretta. 
Scappoli  fono  quelli ,  cheferuono  nelii; galee  fenza  catene  ài  pie- 

di,come  lono  i  marinari ,  e  ì  foldati . 
Schifo  è  quella  barchetta,  òbattdlo>chc  fi  pwa  nelle  galee,  &  ne 

gl'altri  vafcelli .  In  Venctia  fi  chiama  Copano. 
Sciamprarc  vuol  dir  diftendere. 

Saiuanello  è  qucljs forzato, che  tié  còro  di  tutto  quel!o,che entra 
nella  galca,&  ne  elee, &  fi  difpenfj,'&  del  numero  delle  géti. 

Scotta  è  la  fune,  che  fi  attacca  alle  vele  per  tirarle  à  poppa,acrio- 
che  m'anopiùdificfe.-qucliadel  trinchetto  feruc  anco  per 
llrappare  i  giunchi,  con  i  quali  elio  fi  lega . 

Sccca,èdoueÌI  fondo  del  mare  è  balfo,&  vilo:to  fco_>li,ò  fafsi. 

Senta  à  baffo  fi  dice,quando  lì  cemmanda  alla  ciurma,  che  fieda.> 
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Sferrarli  vnvafccllo  Qgnificfcj  eh:  l'incora  chiamata  cammvne- 

mcnie  Ìlfcrro>non  è  bene  attaccata  al  tìmJn  del  mate  ,  o.uie 

il  vafccllova,douc è  portatod.il  vento. 
Sicrraiiì  vn  vafcrilo  fi  dice  anco ,  quando  yn  vafcellp  è  «Forzato 

dal  vento  i  lép.iratfì  dalla  confimi,  3t  andar,doue  evinto 

dalla  foituna. 

Sfatateli  fi  chiamano  i  venti  gagliardi,  che  vengono  dalla  terra, 

perche  hanno  foiza  di  sferrarci  vafcellì.  (  forza, 

jfbgat  la  vela  è  a  Iterai  la  di  manicra,che  il  vèto  nò  patta  farle  gr.i 
.fuineJljre  èlcioglitre  i  remi,  che  fono  rigati  alla  pedagna  ,  per- 
che (iano  pronti  all'officia  della  voga, 
tiare  è  vogate  in  piedi  voltando  la  faccia  a  prora  ,  mandando  la 

poppa  inanzi.  * 
,ia  (corre  è.quando  da  vna  banda  del  vate  Ho  fi  fia,eVdalDltra  fi 

\  O^a,  rer  farlo  girar  meglio,  in  Vcnetia  Ji  chiama  ila  voga, 
jifcti  tòno  legni  aitaccari  à  i  vafi  di'lle  galee,  quando  li  varano , 

che  fi  aliano  dalla  poppa  ,  &  dalla  prora,  pet  tenerla  galea, 

che  non  trabocchi  da  vna  banda, 
.urgere  è  dar  fondo,cioè  mandar  l'ancore  ih  mare,  acciòchefcr. 

mino  |1  vale  elio, 
iorgitore  è  il  luoco.douc  fi  da  fondo  all'ancora  . 
>palla  è  vna  piazza,che  cdall'vna,  &  dall'altra  parte  della  poppa 

tra  elsa. de  il  remigio  doue  fono  le  fcalette  p  incitare  in  galea. 
Spali  ieri  fono  t  vogauantì  de  ì  remi  delle  (palle  . 
Spalmare  è  coptir  di  feuo  la  parte  dei  vafcello,  che  Ila  nell'acqua, 
jpcronc  è  quel  legno  lungo, che  Ipunta  fuori  della  prora,come  vn 

roltro  d'vcccllo,  però  dai  Romani  fu  anco  chiamato  roflro. 
■.pigone  è  vn  legno,  che  fi  aggiunge  all'antenna  della  maeftra, 

quando  fi  fa  vela,  perche  allungandofi,pigli  maggior  vento. 
Sportelli  fono  le  entrare,ò  porte,che  guidano  alle  camere. 
Staminali  fono  legni  incuruatì,  che  s'attaccano  alle  marerc,  che  à. 

guift  di  cofie  formano  la  larghezza, &  le  fponde  del  vafcello. 
Stare  alla  potrà,  è  quando  i  vafcellì  (tanno  fermi  in  alcun  porto ,  o 

altro  luoco. 

Stentatolo  è  vn  traui cello, che  fi  appoggia  alla  cordai  foitiene_j 

li  foibicc  dalla  poppa. 
Stillare  è  ac  coni  moda  re  ,  &  compartir  la  robba  nella  galea  folto 

coperta  di  maniera,  che  la  galea  rctlì  dritta  egualmente  ti- 

rka,&  in  equilibrio. 

-   N  Squar- 


VOCABOLARIO 

Squadre  fono  le  tauok.cbe  coprono  il  vafcello,  cioè,  che  Io  cin- 

:•    gono  tatto .      %  *  • 

Squarcio  vuol  dir  fuor  di  fquadra,ò  in  sbÌalTo,ò  in  obliquo. 

Stare  à  rido  ilo  è  (iarc  dietro  ad  vai  punta,  ò  promontorÌa,òiToIa, 
ò  altro  luoco.che  cuopra;cV  difenda  i  vafcclli  dal  vehto. 

Star  fu  le  volte  è  tratttncre,quanto  più  fi  può, il  vagello, acciòclie 
fi  difcofli,  quanto  meno  fia  poisibi!e,dal  dritto  camino,ilchc 
fi  fa, indrizzando!o,hora  per  vn  vento, Si  hora  per  vn'altro . 

Stroppo  £  vna  fune  intrecciata,  con  la  quale  11  legano  i  temi  alti 

•  ,f  Inaimi.  *l  .  < 

Suggi  fonopcrnr,ùcauig!ic  di  legno, che  tengono  inficme  i  uafi, 
ò  letti  de  i  u  a  Ice  li  i,  die  fi  uarano. 

»      .    •    ■■  '■ 

TABERNACOLO  è  un  luoco  alquanto  più  rilcuato,  Se 
alto  della  corna  alla  poppa. 
Tagliamare  è  una  tauola.che  fta  perla  groflezza  fotto  allo  fpero- 
ncdeluafctllo,&  ccosidctta,perchc  fende,flt  taglia  il  mate. 
Taglie  fono  petii  di  legnile  i  quali  fi  voltano  le  girelle.  ' 
Tamburello  c  la  parte  della  galea ,  che  fta  fotto  alle  rembate  i  Oc 

fuori  del  giogo  della  prora. 
Tambui  etto  è  anco  un  riportigli©,  che  è all'albore  rnacfiro uerfo 
la  proia,douc  i  bombardieri  tengono  la  faccoccia  della  pol- 
uere,&  altre  malferme  neccnatie  alferuitio  dell'airigliaria  . 
Tapere  fono  tauolerte  porte fopra l'incinta ,  &  fotto  à i  colli  della 

late  dalla  poppa  alla  prora. 
Tfpcrarleuelecaggiulìarlein  modo,  the  pollano  riccuerc  il  uen- 

to,&  gonfiai!]  tutte  per  feruitio  del  ualcello. 
.Tenda  è  quella, the  copre  la  galea. 
Tendale  è  quello,  che  copi  e  la  poppa. 

Tcnito.rc,òbuono,ocattiuo,  codone  il  fondo  èbuonoj  ò  cattino, 

ciotyiouc  l'ancora  s'attacca  bene,  ò  male . 
.Termini  fono  figure  polle  per  ornamento  dietro  alla  poppa. 
Tcfar  la  vela  è  farla  llarbene  aperta,  &  tela,  acciòche'l  vento  vi 

it  adopri  meglio. 
Tcfarc  à  baifo  è, quando  s'abbattanole  capre  di  maniera  >  che  Ia_j 
tenda  copra  ben  la  galea. 
_  Tcizaiolovctii,:  tare  ii  Terzarolo. 
Terzo  bifeaino  c, quando  fi  arma  vn  vascello  in  compagnia  per 

andarcin  corfo.  - 
Timo- 

d   


N   A   V   T   I   C  O. 

Timone  e  quello,  che  Ita  dietro  aila  poppa,&  regge,  &  volge 

galea  perognìverfo. 
Timoniera  è  vn  luoco  dietro  alla  poppa ,  doue  fjanno  i  timonieri 

a  gouernare,&  maneggiare  il  timone.  (tira. 
Tiratnolla  fi  fagliando  vna  parte  delle  funi  lì  atlenta,&  l'altra  fi 
Tirannia  è  quel  iluflo,&  refi  iliache  fa  il  mare,ne  i  porti,  quando 

c  fortuna  in  mare. 
Tiro  à  liuello  è  quella, che  fi  fa  con  l' artigliarla  aggiuftata  all'an- 
golo retto  della  fquadro*  ' 
Tiro  di  ficco.fi  f,i,quado  fi  tira  con  i'artigliaria  dall'alto  al  batto . 
Tiro  di  volata  fi  fa^  quandofitiracon  l'arri°liaria  ad  alto  fenza 

aggiuftailaà  legno  alcuno. 
Tolda  è  la  prima  coperta  de  ì  vafcclli  quadri. 
Tortizza  è  vn3  fune  attaccata  all'arbore  maeltro,come  le  cortiere, 
■    ma  è  più  grolla,  &è  l'vlcima  alla  prora,  &  fetue  per  coftie- 

ra ,  &  per  inarborare ,  &  difarborare.  Alcuni  ne  portano  vna 

particolare,  che  pende  à  canto  all'arbore  . 
Traccheggiare  È  combatter  da  Ìonrano,&  quafi  fcaramucciare_-, 

&trau3gliar  l'inimico. 
Traucrfc  fono  ripari ,  che  fi  mettono  per  il  trauerfo  dei  vafcclli, 

quando  G  combatte,  co  me  bilicate,  per  ditela  di  crisi  ,  Se 

della  gente . 

Trauerfia  è  il  vento,e'l  mare,chc  trauagliano  i  vafcclli  nel  porto,» 

-  -    mentre  naoigano  li  fpingono  doue  non  poflbno  faluatfi  . 
Treuo  c  vna  vela  quadra ,  che  s'adopra  nelle  fortune  di  mare. 
Triangoli  fon  pc?.zi  di  ferro,che  hanno  tre  punte,  &  fi  feminano 

-  '  per  le  partì, doue.  hanno  à  paffari  caualli  per  offenderli. 
Trinchetto  è  vna  vela,chc  fi  fa  alla  prora.  (calcefe. 
Trinchetto-di  gabbia  è  vna  vela  quadra  pi'cciolaichefi  fa  foprail 
Trinca  è  vna  fune  con  la  quale  fi  legano  le  vette  all'arbore  mae- 

flro.quandonon  fi  favela. 

Trincarini  fono  quei  legni, che  fi  mettono  fopra  ì  pontuali. 

Trineile  fono  funi  fonili  fatte  à  fomiglianza  di  trina. 

Trozze  fono  le  palle  di  legno,&  le  corde,che  tengono  vnita  l'an- 
tenna ail'arbore,& ìcruono  pei  farla  (correr  meglio . 
■  V 

VARARE  i  vafcclli  è  condurli  dalla  terra  al  mare. 
Vafcello  gelofo  è  quejIo,clie  facilmétc  fi  piega,hora5da  vn  la 
to,  &  Itora  da  vn'altro3mCtre  li  nauiga, e  pajtkolarsiére  à  vela. 


VOCABOLARIO       *  . 

VaftcNo  reggente  è  qutib,dic  cantina  dritta  mente,  &  egtiaimetl 
tc,&  nella  maretta  ó  nt  I  mai  tépo  fi  mantiene  nell'equilibrio 
ftnzflcariearfi.nc  piegarli  alfa  patte  tirili  a, ò  alla  finii!  ia_,. 

VafucJlo  in  giolito  fi  dimanda  qucllo,che  mentre  (la  fermo,traua- 
glii  coricandoli  lior  ihll'viio,  &  hor  dall'altro  lato  . 

Vafi  (uno  calTe.ò  canali  fji»i  icari  di  tauoloni ,  &  fi  mettono  folto 
a  i  valcclli,c|uanda  li  varano. 

Vegliare  &  non  vegliare,  fi  dice  dcilifcogl^quandojhora  fi  vedo- 
no,&-  hora  fono  cof  etti  daH'accjija. 

Vclalàtinaèquella.che  è  fatta  informa  triangolare. 

Vela  quadra  è  quella,ehcèfatta  in  foima  quadra. 

Velette  lono  le  guardic,che  fi  fatino  nelle  cime  ile  i  monti  per  feo» 
jitir  da  lontano  in  mare. 

Vento  al  filo  s'intende  qtielio.che  fa/Ma  nel  filo  della  vela. 

Ventai  rafìcbcè  quellojchcnó  continuatila  l'iuta  re  inpe,&  vie- 
ne à  pezzi ,  &  improuifamentc. 

Veto  in  filo  di  rota  fi  dice  quello,che  foffia  $  linea  retta  in  poppa. 

Vento  collaterale  è  quello,ch'èpiù  vicino  ad  vn'altro  vento. 

Vento  foraneo  è  quello. che  viene  dal  mare. 

\  ento  fteléo  vuol  dir  vento  gagliardo. 

Ventoccinitoc  ventoficuto. 

Veiinc  fono  trincili. 

Vette  fono  cordejclie  s'attaccano  à  gl'amanti ,  &  paJTano  per  laj 
lunghezza  della  coifia,  con  le.  quali  i'alza,  ce  s'abbaila  l'an- 
tenna dell'albore  maeliro, 

Vncini  lòno  detti  altramente  rampinoci  garzi , 

Vogare  à  quartiero  è, quando  fi  v  oga  alla  pop pa,ò  alla  mezania  ò 
alla  prora  folamentc.  . .,  ■ 

Vogauantìfono  quelli  galeotti ,  che  fono  primi  al  banco  appretto 
slla  cdtfia,cV  maneggiano  il  giron  ilei  remo. 

Vflo  è  vna  fune  più  grolla  delle  gtir.eri,chc  lì  adopera  perjrrreg 
giare  i  valcelli  piùgioIsj,ìfc  anco  le  galee  nelle  iuLunej&ic* 
no  incatramati,  cioè  impeciati. 
■a-J  s  -  •      ".  Z     ■    -ft.  :  ■  T  -«ntì 

ZEVEDERA  è  quella  vela  ,  che  fi  fa  fopra  Io  fpcrone  de  i 
i      vafcelli  quadri. 
^».-i,i.iJe,òrcmo  à  zeiizile.  YceJi  alla  voce  Remo  à  zenzile. 


//  firn  dtl  Voctboìar'.o  Nautico . 


